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LIBRO  I. 

■ 

1  Uomo  narrami,  o  Mufa,  afluto, 
c  fcairro, 

Di  varj  modi,  c  di  maniere  adomo, 
Che  molro  affai  pel  mondo  andò 
vacando 

Da  eh'  efpugnò  '1  cartel  facto  di 
Troia . 

Di  molt'  uomini  vide  le  cittadi , 
Ed  il  genio  conobbe,  e'i  fentimento. 
Molti  ei  pel  mar  pari  in  fuo  cuore  affanni , 
Ricattando  fua  vita ,  ed  il  ritorno 
De'  compagni  ;  ma  nè  così  i  compagni 
Diliberò,  quantunque  ei  lo  bramato  . 
Che  per  le  propic  lor  follie  perirò: 
Stolti,  che  i  buoi  del  Sole  Iperióne 
Mangiaro  :  ei  tolfe  lor  della  reddita 
Il  dì  :  di  tai  cofe  onde  tu  vuoi 
Di  Giove  figlia  o  Dea,  narra  anco  a  noi. 
Già  gli  altri ,  che  fuggir  la  fiera  morte 
A  cafa  eran,  da  mar  (campati,  e  guerra. 
Quefto  fol ,  cui  fai  Ha  ritorno,  e  donna, 
Ninfa  augnila  tenea,  divina  Dea 
Califfo  in  cave  grotte,  per  marito 
VolendoI;  ma  allorché  il  tempo  venne 
Col  girare  degli  anni,  in  cui  gli  Dei 
Desinato  gli  avién  tornare  a  cafa 
In  Itaca,  nè  meno  allora  efente 

Tomo  IL  A  Da' 
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Da*  fra  vagli  era,  ancor  co'  fuoi  amici. 
GÌ'  Iddìi  compaflìonarlo  tuttiquanti, 
Salvo  Nettunno:  ci  fenza  fin  crucciata 
Stava  fi  con  Uliflc  eguale  a  Nume, 
Avanti  che  venilfe  alla  fua  terra. 
Ora  a  i  remoti  Etiopi  egli  era  andato , 
(Etiopi,  che  in  due  fono  partiti 
Ultimi  delle  genti ,  altri  al  Ponente 
Del  Sole,  altri  a  Levante  )  a  toccar  parte 
Dell'  Ecatombe  d'  agnelletti ,  e  tori. 
Quivi  fi  ricnava  a  menfa  aflìfo; 
Del  retto  gli  altri  dell'  Olimpio  Giove 
Erano  nel  palagio  ragunati . 
A'  quali  incominciò  a  far  parole 
D'  uomini,  e  Dei  il  Padre;  che  nel  cuore 
Si  rammentava  del  gentile  Egitto, 
Cui  ora  il  lungi  glonofo  uccife 
Agamennonio  Orette;  or  di  coftui  ' 
Rammentandoli ,  diflc  agi*  Immortali . 

„  Ohimè  :  come  gli  Dei  gli  uomini  accufano, 
Che  dicono  da  noi  venire  i  mali  ; 
E  da  per  sè  medefmi  colle  proprie 

9}  Follie  anno  travagli  oltre  al  dettino. 

Come  Egitto  or ,  d'  Atridc ,  oltre  al  dettino. 
Prefe  la  moglie  fpofa ,  e  quel  tornato 
Uccife,  divifando  acerba  morte. 
Pofciachè  a  lui  predetto  avevam  noi , 
Inviando  Mercurio,  valorofo 
Efploratore ,  V  uccifore  d'  Argo  ; 
Che  vendetta  d'  Arride  fia  da  Orette, 
Quando  verrà  in  età  matura,  adulta, 
E  brama  il  prenderà  di  fuo  paefe  . 
Così  ditte  Mercurio  :  ma  d'  Egitto 
La  mente  non  piegò,  ben  configliando; 
Ora  tutto  in  un  tratto  egli  pagonne. 

Soggiuofe  a  lui  la  glauca  Dea  Minerva. 
5  padre  noftro,  di  Saturno  6gIio, 
Sovrano  de'  regnanti  :  ben  ci  giace 
Affai  con  morte  convenentc,  e  giufta. 
Così  altri  pera,  che  tai  cofe  faccia. 
Ma  pel  guerriero  Ulifle  a  me  fi  parte 
Il  core;  fventurato,  che  buon  tempo 
Lungi  ornai  dagli  amici  fori  ri  guai 
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In  ifola  dal  mar  bagnata,  e  cinta, 
Ove  è  del  mare  1*  umbilico,  e  '1  mezzo; 
Ifola  piena  d'  arbori  :  la  Dea 
V'alberga,  figlia  del  fanello  Atlante, 
Che  i  fondi  fa  di  tutto  quanto  il  mare» 
Ed  egli  fteflb  tien  lunghe  colonne, 
Che  la  terra  circondano,  ed  il  Cielo. 
Di  lui  la  figlia  il  cattivel  piagnente 
Ritiene,  e  ognor  con  teneri,  e  amorofi 
Motti  carezza,  acciò  fi  (cordi  d'  Itaca, 
Ma  Uh  (Te  defiando  il  fumo  ancora 
Sbalzante  fuor,  vedere  di  Tua  terra, 
Brama  morir;  nè  a  te  fi  piega  il  caro 
Cuore ,  Olimpio  ;  che  forfè  Uliflc  preffo 
Degli  Argivi  alle  navi ,  facrificj 
Facendo  non  ti  fea  già  cofa  grata 
Neil*  ampia  Troja?  ora  perchè  con  lui 
Cotanto  vieni  feorrucciato,  o  Giove? 
Ditte  in  rifpofta  il  Nubbi-aduna  Giove. 
Figlia  mia  ;  qual  fuggì  a  te  parola 
Dalla  chiufa  de'  denti?  come  pofs*  io 
Dimenticarmi  del  Divino  Uline? 
Che  molto  in  fenno  fupera  i  mortali , 
£  molti  facrificj  agi*  Iddìi  diede 
Immortai,  che  poffeggon  V  ampio  Cielo? 
Ma  Nettunnoi  che  rien  la  terra,  ognora 
Immobilmente  pel  Ciclopo  ftaflì 
Sdegnato,  il  quale  d'  occhio  egli  privoe; 
Il  divin  Polifemo,  che  tra  tutti 
I  Ciclopi  ha  grandifTìmo  potere . 
Toofa  Ninfa  par  tori  ilo,  figlia 
Di  Forcin  Rege  del  profondo  mare, 
In  cavo  fpeco  con  Nettunno  unita. 
Da  quel  tempo  Nettunno  feoti-terra 
Ulifle  non  uccide,  ma  defvia 
Dalla  paterna  terra,  e  fallo  errante. 
Or  via,  noi  quà  penfiam  tutti  il  ritorno, 
Com'  ci  rivegna ,  e  P  ira  fua  Nettunno 
Giù  ponga;  che  non  mica  potrà  contra 
GÌ'  immortai  tutti,  e  degl'  Iddìi  malgrado 
Imprender  briga,  e  contraltare  ci  folo. 
Rifpofegli  la  Dea  glauca  Minerva. 
O  padre  noftro,  di  Saturno  figlio, 
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Supremo  de'  regnanti;  s'  ora  quefto 
£'  caro  agli  beati  Iddìi ,  che  torni 
Uliflc  bcllicofo  a  cafa  fua, 
Mercurio  il  mefiaggiero,  P  Argicida 
All'  lfola  d'  Ogige  ora  inviamo, 
Perche  alla  Nmta  dalle  belle  trecce 
Speditamente  il  vero  fenfo  dica, 
Il  ritorno  d*  Ulifle  fofTcrcnte, 
Acciocch*  ci  torni:  ed  io  entrerò  in  Itaca, 
Acciocchì'  a  lui  io  più  rtimoli  il  figlio*, 
E  nella  mente  mettagli  valore. 
Che  chiamando  a  concion  $li  Achei  criniti  * 
A  tutti  i  Proci,  o  pretenfor  di  nozze 
Dinieghi,  eh'  2  lui  Tempre  aramazzan  graffe 
Pecore,  e  bovi  con  piè  torti»  e  corna. 
A  Sparta  manderollo ,  e  all'  arenofa 
Pilo,  a  addimandare  del  ritorno 
Del  caro  padre,  s*  oda  in  alcun  luogo; 
£  acciò  lui  buona  fama  abbia  tra  gli  uomini 
Sì  detto,  legò  a'  piedi  i  bei  calzari 
Aurei  immortali,  che  lei  ne  portavano 
Ora  Copra  del  liquido  elemento» 
Ed  ora  Copra  1'  infinita  terra 
In  compagnia  dello  fpirar  del  vento, 
Tolfe  T  afta  poflente,  aguzza  a  ferro, 
Grave»  erofla,  ga 

Schiere  d5  uomini  Eroi ,  co*  quai  fi  cruccia 
La  forte  figlia  di  ben  forte  padre . 
Dalle  cime  d"  Olimpo  in  fretta  fcefe  , 
E  nel  popolo  d'  Itaca  ferraofl» 
Al  veftibol  d*  Ulifle,  nejla  foglia 
Del  cortile  :  teneva  nella  palma 
Afta  di  rame;  fomigliando  P  ofpite 
Mente,  de'  Tafii  duca,  e  comandante. 
Sì  trovò  adunque  gli  arroganti  Proci ,  , 
Ch*  avanti  all'  ufcio  giucavan  co'  pezzi 
Sedendo  nelle  pelli  de'  vitelli , 
Ch'  avean  uccifi.  Ora  i  miniftn  a  loro, 
E  gli  fnelli  fergenti ,  altri  mefeeano 
E  vino  ed  acqua  nelle  mefeirobe. 
Altri  le  menfe  con  ifpugna  a  molti 
Buchi  nettavan,  e  metteano  innanzi, 
E  carni  affai,  trinciando  ne  paru'ano. 
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Telemaco  divi»  ben  pria  la  vide, 

Ch'  ei  tra' proci  fedea,  in  cuore  afflitto, 
Di  vi  landò  il  buon  padre  nella  mente, 


De'  proci  fcempio,  e  difperhone  fcue , 
Ed  egli  onore  avelie,  e  fovra  i  fuoi 
Beni  regnale  ;  a  tai  cofe  penfando 
Tra*  proci  affifo,  rimirò  Minerva. 
Andonne  a  dirittura  del  veftibolo, 
£  fdegnoffi  nel  cuor,  che  lungo  tempo 
L'  ofpite  fuffe  flato  fulla  porta. 
E  fattofeli  pretto,  ne  li  prelè 
La  man  delira,  e  la  lancia  ricevéo 
Di  rame,  e  a  lui  alati  motti  ditte. 
Ofpite,  fai  ve;  farai  carezzato 
Predò  di  noi,  e  pofcia  farollato 
Della  cena,  dirai  ciò  che  t*  e  duopo. 
Sì  dicendo  andò  innanzi  a  far  la  ftrada, 
£  dietro  ne  feguia  Palla  Minerva . 
Quelli,  quando  estro  .fui;  dell'  alca  cala  , 
L*  alla  fermò  portando  a  una  coloni» 
Lunga,  dentro  un*  altiera  ben  pulita, 
Dove  altre  afte  d'  Ulifle  il  forTcrente 
Erano  ritte  molte ,  e  lei  in  tedia 
A  po farli  condurti»,  e  fotto  un  bello 
Strato  fpiegò,  dipinto,  ed  ingegnofo, 
E  fotto  i  piedi  la  panchetta  v*  era. 
Gli  pofe  apprettò  varia  fpalliera 
Appartata  dagli  altri  proci ,  affine 
Cne  P  ofpite  nojato  dal  romore 
Non  redatte  feontento  della  cena, 
Stando  in  converfazion  con  quei  fuperbi, 
E  acciò  del  padre  attente  il  domandane . 
V  acqua  alle  mani  P  ancella  portando  « 
Da  una  brocca  ver  fa  va,  bella,  d*  oro, 


E  appretto,  lifcia  tavola  difiefe.  i 
Una  onoranda  difpenfiera  onefta 
Recando  il  pani  ne  lo  ponea  davante, 
Molte  vivande  mettendovi  fopra, 
Dando  di  quel  che  ci  era,  ed  in  buondato. 
Il  trinciante  metrevane  dinanzi, 
Taglieri  alzando  d'  ogni  forta  carili, 
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E  mettea  innanzi  lor  coppe  d'  argento. 
£  quegli  che  mefcea  fpefìfo  iva  attorno . 
Entraro  i  proci  altieri  :  e  poi  per  ordine 
Giti  giù  fedean  fecondo  i  [etti,  e  fedie* 
Loro  i  coppieri  diero  acqua  alle  mani , 
I  caneftri  colmar  di  pan  1'  ancelle  ; 
Quelli  alle  pronte  propofte  vivande 
Stendean  le  mani»  e  i  dami" ci  di  vino» 
Per  mefcerc,  i  cratèri  incoronavano. 
Or  pofciache  di  bere,  e  di  mangiare 

I  proci  fi  cavarono  la  voglia , 

A  loro  nella  mente  altre  eran  cure, 
Canto,  e  ballo,  regali  della  menfa. 

II  coppier  nelle  man  leggiadra  cetra 
A  Femio  pofe ,  che  preno  de*  proci 
Cantava  a  forza  :  or  quefti  ricercando 
Le  corde  incominciava  un  vago  canto. 
Parlò  alla  glauca  Minerva  Telemaco, 
Vicin  tenendoli  capo,  perche  gli  altri 
Non  udifTero.*  ocaroofpite,  forfè 

Vi  fdegnerete  meco,  in  ciò  eh*  io  dica? 
A  quelli  quelle  cofe  fono  a  cuore  , 
La  cetera,  ed  il  canto,  agevolmente, 
Pofciache  il  vitto  altrui  mangiano  impune, 
D'un  uom,  le  cui  bianche  offa  in  alcun  luogo 
Alla  pioggia  fi  il  anno  a  infracidare. 
Giacendo  in  terra,  o  nel  mar  P  onda  voi  ve. 
Se  quel  tornato  ad  Itaca  vedeflero, 
Bramcrian  tutri  eflfer  ne'  piè  più  lievi 
Che  più  abbondanti  d'  oro,  e  di  veftito. 
Or  quei  così  morì  di  mala  morte, 
Nè  alcuno  è  a  noi  fomento  di  fperanza, 
Se  a  forra  alcun  degli  uom  in  della  terra 
Dica ,  c(Tcr  per  venir  :  di  lui  perfo 
Il  giorno  del  ritorno.  Or  via,  ciò  dimmi, 
E  Tchiettamente,  e  per  appunto  conta  ; 
Chi?  donde  fei?  la  tua  città?  i  parenti? 
Su  qual  nave  veni  (li  ?  come  in  Itaca 
Menaronti  i  nocchieri  chi  dicon  d*  eflerc? 
Ch*  io  non  penfo  te  qui  venuto  a  piedi . 
E  a  «ne  ciò  vero  dinne,  acciò  ben  fappia 
Se  di  novello  vieni ,  o  pur  paterno 
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A  noftra  cafa  girono,  da  eh'  egli 
Andava  attorno,  e  ben  ufava  gli  uomini. 
Rifpofcgli  la  Dea  glauca  Minerva. 
Or  tutto  ciò  ben  vero  io  narrerotti. 
Mente  d'  Anchialo  favio  battagliero 
Pregiomi  d'  efler  figlio,  e  a'  Tafii  vaghi 
Di  remo,  impero;  aderto  colla  nave 
Qua  navigando  venni,  e  co' compagni, 
Pe  '1  bruno  mare,  ad  uomin  d'  altre  lingue 
A  Temefa  pel  rame;  e  porto  ferro. 
Quella  nave  a  me  (là  ferma  nel  campo 
Lungi  dalla  città,  in  porto  Ritro, 
Sotto  il  Nejo  felvofo,  od  Arfenale. 
Ol  pi  ti  tra  di  noi  paterni  fiamo 
A  principio,  fe  il  vecchio  Eroe  Laerte 
Accodandoti  sì  '1  domanderai. 
Cui  non  più  dicon  venga  alla  cittadc, 
Ma  lontano  in  campagna  l'orti  ir  guai 
Con  una  vecchia  fante ,  che  gli  appretta 
Mangiare,  e  bere,  quando  la  franchezza 
Prendalo  nelle  membra ,  Arale icantefi 
Per  la  fertilità  di  piana  vigna. 
Or  venni:  che  ben  dicono,  che  fia 
In  paefe  tuo  padre  ;  ma  gli  Dei 
Della  via  lo  'mpedifcono,  e  l'offendono. 
Che  ancor  morto  non  è  fovra  la  terra 
11  divo  UlitTe,  ma  in  alcun  luogo 
Neil'  ampio  mare  e  rattenuto  vivo , 
In  ifola  bagnata  intorno  intorno. 
Ed  uomini  lo  tengono  crudeli , 
Selvaggi,  che  malgrado  fuo  1'  arredano. 
Or  io  ti  predirò ,  come  nel  cuore 
Pongonmi  gì'  immortali,  e  come  penfo, 
Ch«  Ha  per  farti  ;  ne  indovino  punto 
E(fend'  io ,  nè  feiente  d'  augurj . 
Non  molto  tempo  ornai  ei  darà  lungi 
Dal  favorito  patrio  paefe, 
Nè  fe  '1  teneiJer  ferree  catene. 
Penfcrà  come  ritornar,  che  molto 
E*  perfona  di  macchina,  e  d'  ingegno. 
Or  via,  ciò  dimmi,  e  febiettamente  narra, 
Se  così  grande  figlio  fei  d'  Uliffe. 
Che  nel  capo,  e  ne'  begli  occhi  famigli 
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Tu  quello  fieramente;  poiché  fpeffò 

Così  ci  ritrovavamo  tra  noi , 

Pria  eh'  ei  paflafle  a  Troia,  u*  gli  altri  meglio | 

PaflTaro  degli  Argivi  in  cave  navi. 

D'  allor  nè  Uliffc  io  vidi,  nè  me  egli  . 

Il  prudente  Telemaco  le  dille. 
Or  io,  ofpite,  il  ver  ben  narrerotti. 
La  madre  me  dice  efferc  di  lui, 

„  Ma  io  non  fo:  che  non  per  anco  alcuno 
La  propria  prole  Tua  per  fé  conobbe. 
Oh  figlio  io  (tato  fufTì  d'  alcun  uomo 
Beato ,  cui  vecchiezza  avelfe  colto 
Tra  le  Tue  facultà;  laddove  quegli 
Sciaguratiffimo  è  de1  mortali  uomini . 
Dicono ,  che  di  quello  io  nato  fìa , 
Pofciachè  tu  di  ciò  mi  fai  dimando. 

Replicogli  la  Dea  glauca  Minerva. 
Non  a  te  ftirpe  i  Dei  ienobil  dietro 
Pofer ,  da  che  tal  feoti  7)enelope . 
Or  via  ciò  dimmi,  e  fchiettamentc  narra. 
Che  tavola?  che  turba  e  quefta?  a  qu.Jc 
Tuo  uopo?  e,  magnifico  banchetto, 
O  un  par  di  nozze?  che  non  è  già  a  feotto. 
ChJ  a  me  infolcntcndo  alteramente 
Pare,  che  ne  banchettin  per  la  cafa. 
E  fdegneraflì  uomo,  che  molti  veggia 
Vituperi,  che  quà  favio  ne  venga. 

Il  prudente  Telemaco  le  difle. 

Foreflier,  da  che  ciò  dimandi,  e  chiedimi , 

Era  per  eflerc  una  volta  quella 

Cafa  ricca  ,  e  gentil  ,  finche  queir  uomo 

Era  in  paefe  :  ora  altramente  i  Dei 

Gittaro  ,  mali  divifando  ;  i  quali 

Lui  incognito  fero  fovra  tutti 

Gli  uomini  ;  che  non  sì  io  mi  dorrei 

Di  lui  morto  ;  purché  co'  fuoi  compagni 

Uccifo  (lato  fuife  ,  de*  Tiojani 

Nel  popolo  ,  o  d'amici  traile  braccia  , 

Da  che  la  guerra  avefle  ei  lavorata . 

Però  fatta  gli  avrfan  tomba  gli  Achivi 

Tutti  ,  eh' anco  al  fuo  figlio  in  avvenire 

Una  gran  gloria  follevata  avrebbe. 

Or  lui  ignobilmente  Arpie  (luziaro  » 
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Ed  andoflene  incognito  ,  inudito  , 
E  dolori  ,  e  lamenti  a  me  lafcionne  , 
Nè  più  Colo  lo  piango  ,  e  lo  fofpiro  , 
Ch'altri  a  me  trifti  guai  feron  gl'Iddei. 
Che  quanti  fignoreggiano  ottimati 
L'ilole  di  Dulichio  ,  e  Sama  ,  e  Zante 
Selvofa  ,  e  quanti  dominar  nclTafpra 
Itaca  ,  tanti  chieggiono  mia  madre., 
£  logoran  la  cala .  Ella ,  ne  nicga 
L' odiofo  maritaggio  ,  nè  far  fine 
Puote  ;  e  coitor  confumano  mangiando 
La  cafa  mia  ;  e  me  porranno  in  fondo . 
Palla  Minerva  dilTegli  fdegnata. 
Poh!  Come  molto  dell'  aliente  Uliffe 
Hai  di  bifogno  ;  acciò  le  mani  addetto 
A  i  chieditori  ("vergognati  metta. 
Che  fc  or  venendo  ,  nelle  prime  porte 
Della  cafa  fermaiTefi  ,  tenendo 
Monone  ,  ;  brocchiero  ,  e  lance  due  , 
Tal  ,  quale  lui  io  vidi  primamente 
In  noftra  cafa  bere  ,  e  rallegrarti  ; 
Ch'era  tornato  d'Efira  ,  da  Ilo 
Mermeride  (  poiché  colà  andato  era 
Ancor  fopra  veloce  nave  Ulifle 
A  cercare  veleno  micidiale  , 
Per  avere  da  ugnere  le  frecce  , 
Di  rame  aguzze  ;  ma  non  gliele  diede  , 
Che  gì'  Iddìi  rifpettò  ,  che  fempre  fono  , 
Ma  '1  padre  mio  glicl  diede  ,  che  l'ama?» 
Fortemente  )  sì  fatto  Ulifle  elTendo  , 
Co'  proci  ne  venilTe  a  converfare  , 
Tutti  vernano  di  veloce  morte  , 
E  d' afpre  amare  nozze .  Or  quelle  cofe 
Giacciono  ne'  ginocchi  degl'Iddei  , 
Se  tornando  farà  vendetta  ,  o  no, 
In  fuo  palagio.  Impongoti  il  penfare 
Come  tu  fcacci  di  palagio  i  Proci. 
Orsù  ,  intendi ,  e  avverti  a  mie  parole. 
Dimane  convocando  a  parlamento 
Gli  Eroi  Achei ,  a  tutti  fa  fermone  > 
E  t  erti  moni  di  ciò  lieti  gl'Iddii. 
I  Proci  ordina  andare  alle  lor  cafe  ,  . 
La  madre ,  fe  h»  delio  di  maritarli  ,  . 
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Torni  in  cala  del  padre  affai  polente. 
Quelli  faran  le  nozze  ,  e  appronteranno 
Doni  ben  molti  ,  quanti  fi  conviene 
Che  vadan  dietro  alla  diletta  figlia. 
A  te  fteflò  darò  favio  precetto  , 
Se  tu  ubbidirai  :  nave  tornendo 
Di  venti  vogator  ,  che  ottima  da  , 
Va  a  dimandar  dei  padre  un  pezzo  abfente  , 
S' alcuno  a  te  lo  dica  de'  mortali  , 
O  voce  oda  da  Giove  ,  la  qual  pregio 
Principalmente  ,  agli  uomini  ne  porta. 
Pria  va  a  Pilo  ,  e  dimanda  al  divin  Nettare  : 
Indi  a  Sparta  dal  biondo  Menelao  , 
Che  venne  diretano  degli  Achei  , 
Che  fono  armati  a  tuniche  di  rame. 
Se  del  padre  la  vita  odi ,  e  'l  ritorno  ; 
Certo  anco  afflitto  ,  fofterrai  un  anno  . 
Se  l'odi  morto  ,  e  ch'egli  più  non  fia  , 
Poi  tornando  alla  cara  patria  terra  , 
Cavagli  ,  ed  ergi  il  monumento ,  e  fopra 
Metti  le  cofe  funerali  afTai ,  ±u 
Quante  è  gì  urto  ,  che  dia  all'uom  la  madre. 
£  poiché  querte  cofe  avrai  fornite , 
£  fatte  i  penferai  poi  nella  mente  , 
£  nel  cuor  ,  come  1  proci  in  tua  magione 
Uccidi  ,  o  per  inganno  ,  o  alla  palei? . 
Ne  t'e  duopo  più  far  balocchi  ,  e  baje  , 
Ch'ornai  tu  non  fei  già  più  un  bambino. 
£  non  odi  ,  qual  pregio  il  divo  Orette 
Prefe  per  tutti  gli  uomini  ,  dappoi  , 
Ch'  uccife  il  parricida  ,  frodolento 
Egifto  ,  che  gli  uccife  il  chiaro  padre? 
E  tu  amico  (  che  affai  bello  ti  veggio  , 
E  grande  )  prode  fii  ,  affinchè  alcuno 
Di  te  ben  dica  ,  di  quei  che  verranno. 
Or  io  già  feenderò  in  ratta  nave  , 
£  a'  compagni  ,  che  me  attendendo  fdeenanfi. 
A  cuor  ti  fia  ,  e  penfa  a  mie  parole. 
Il  prudente  Telemaco  le  dine. 
Forellicr  ;  certo  querte  cofe  parli 
Con  amico  voler ,  qual  padre  a  figlio. 
£  di  quelle  giammai  non  feorderommi. 
Ma  ora  attendi  alquanto  ;  benché  fretta 

Abbi 
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Abbi  di  viaggiar  »  finche  Javato 
£  ricreato  nel  diletto  cuore  , 
Giubbilando  nell'alma  ,  dalia  nave 
Vadi ,  regalo  avendo  preziofo  , 
Affai  leggiadro  ,  che  da  ferbar  fia  , 
Da  me  ,  quat  i  cari  ofpiti  danno  agli  ofpiti 

Rifpofegli  la  Dea  glauca  Minerva. 
Non  più  tenermi  ,  del  cammin  bramofo  » 
Il  regalo ,  cai  darmi  a  te  comanda 
Il  caro  cuor  ;  di  nuovo  quando  io  torno  , 
Dà  a  portare  a  cafa  ,  ricevendone 
Anco  un  ben  bello  :  e  a  te  di  ricompcnfa 
Fia  degno.  Quando  eli' ebbe  così  detto  » 
SI  fi  partì ,  dal  glauco  occhio  Minerva . 
Come  uccello  inviabile  volò. 
E  a  lui  nel  cuor  balla  mifc  ,  ed  ardire  , 
E  memoria  del  padre  ,  pili  che  pria . 
Ei  nella  mente  Tua  confiderà  rido  , 
Meravigliò  nell'alma  ;  ch'elTer  Dio 
Penfofli  ;  e  tofto  fe  n'  andò  da  i  Proci 
L'  uom  pari  a  Dio  ;  e  a  quelli  un  gloriofp 
Canror  cantava ,  ed  elfi  con  filenzio 
Sedeano  udendo  :  quegli  degli  Achei 
Il  ritorno  cantava  dolorofo  > 
Che  da  Troja. ordinò  Palla  Minerva. 
Di  quello  la  divina  cantilèna 
Dalla  danza  di  (òpra  ,  del  cenacolo  , 
Nell'alma  comprendeva  la  figliuola 
D' Icario  ,  Penelope  la  favia . 
Un'altra  ficaia  a  chiocciola  ne  fcefe  , 
Non  fola  ,  che  con  e  Ha  eran  due  ancelle. 
Quando  la  diva  Donna  a  i  Proci  giuofe  , 
Alla  foglia  fer motti  della  danza 
Terrena  ,  bene  ,  e  faviaracnte  fatta  , 
Alle  gote  tenendo  i  fotril  veli. 
L'oneda  ancella  quinci  e  quindi  (lavale. 
E  al  divino  cantor  dille  piagnendo . 

Femio  ,  poiché  molt' altri ,  de  mortali , 
Diletti  ;  imprefe  d' uomini ,  e  di  Dei , 
Che  lodano  i  cantori.  Una  di  quede 
Canta  loro  »  fedendo  ;  elfì  in  filenzio 
Il  vin  bevan  .*  ma  tu  fa  paufa  a  queda 
Cantata  dolorofa  ,  eh*  a  me  fempre 
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Nel  petto  il  caro  cuore  ne  confuma. 
Toccami  forte  non  fcordcvol  pianto. 
Tal  refta  io  bramo  ,  rammentando  ognora 
L'uom  ,  di  cui  l'ampia  fama  per  la  Grecia  « 
E  in  mezzo  ad  Argo.  Ora  allo  'ncontro  il  favio 
Telemaco  sì  di0e  :  Madre  mia  , 
Perchè  invidii  all'  amabile  cantore 
Dilettare  ,  ove  a  lui  la  mente  è  i  pinta? 

I  cantori  non  fono  già  gli  autori , 
Ma  aurore  è  tal  fiata  Giove  , 

Che  agli  uomini  inventivi  ne  larglfce 
A  ciafehedun  ,  come  gli  piace .  A  quello 
Da  invidiar  non  è  ,  che  il  trillo  fato 
Canti  de'  Danai  ;  che  gli  uomin  quel  canto 
Celebran  pili  ,  eh' è  più  nuovo  a  chi  l'ode. 
Soffra  a  te  il  cuore  ,  e  l'anima  ,  d'udire. 
Che  non  Uliife  fol  perdeo  il  giorno 
In  Troja  del  ritorno  ,  ma  molt' altri 
Uomin  perirò  ancora  :  ora  tu  andando 
In  cafa  sì  maneggia  i  tuoi  lavori 
La  tela  ,  e  la  conocchia ,  ed  alle  fanti 
Ordina,  che  fi  ftudin  nel  lavoro. 

II  ragionare  agli  uomini  carrà 

Tutti  ,  ma  a  me  in  principal  maniera  ; 
Che  di  quello  balta  e  nella  cafa. 
Quella  meravigliando  tornò  in  cafa . 
Che  pofe  in  cuor  del  figlio  il  favio  detto. 
Nel  cenacol  falita  coli' ancelle 
Donne  ,  piagneva  Uliffe  il  caro  fpofo  , 
Finché  fulle  palpebre  un  dolce  fonno 
Infufele  dal  glauco  occhio  Minerva. 
Per  l'ombrala  magione  Crepitavano 
I  proci  ,  e  tutti  amavan  di  giacere. 
Telemaco  prudente  a  dir  lor  prefe. 
Competitori  delia  madre  mia  , 
Che  oltraggiofa  infolenza  podedete  > 
Mangiando  ora  ,  allegriamci ,  ne  clamore 
Sia  (che  bello  è  udir  cantor  sì  fatto  , 
Quale  è  quefto  ,  agli  Iddìi  par  nella  voce  ) 
Dimane  al  parlamento  ci  aflegghiamo 
Andando  tutti  ,  acciocché  a  voi  parola 
Precifamente  negativa  io  dica  , 
Ufcir  di  cala  :  altee  Audiate  menfe , 

Vo- 
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Voftre  robe  mangiando  ,  a  turno  a  turno. 
Che  fe  vi  fcmbra  quefto  efler  migliore 
£  più  beilo  |  d'un  uom  ftruggere  il  vitto 
Senza  gaftigo  ;  sì  ftrufciate  ;  ch'io 
Invocherò  1  fem  pi  terni  Iddìi  , 
Se  Giove  mai  grazia  darà  ,  che  all'opre 
Sia  renduto  a  vicenda  il  guiderdone  , 
Senza  gaitigo  perirete  in  cala. 

Sì  di  (Te  ;  e  tutti  ,  i  denti  Tulle  labbra 
Attaccati  j  fìupiano  di  Telemaco  , 
Perocché  francamente  avea  parlato. 

Diftegli  Antinoo  d'Eupiteo  6glio. 
Telemaco  ;  a  te  certo  gì'  Iddei  (leni 
Infegnano  efler  parlatore  altiero, 
£  ad  arringare  in  franca  ardita  guifa. 
Che  te  nella  bagnata  dal  mare  Itaca 
Re  il  Saturnio  non  faccia;  che  paterno 
Per  cagion  della  flirpe  e  a  te  quello. 

Rifpofegli  Telemaco  il  prudente . 
Antinoo ,  fdegncra'ti  in  ciò  eh*  io  dica? 
E,  Giove  dante,  prender  ciò  vorrei* 
Forfè  dici ,  che  ciò  tragli  uomin  ha 
Peflìma  cofa?  non  è  certo  alcuno 
Male  il  regnare;  e  in  un  momento  a  quello 
Ricca  e  la  -cala,  ed  ei  più  riputato. 
Ma  in  veritade  Regi  degli  Acni  vi 
Nella  dal  mar  bagnata  Itaca  molti 
Altri  fon  anco,  giovani,  ed  antichi, 
Di  quciti  alcun  quello  abbia  ;  poi  eh'  è  morto 
Il  divo  UlhTe,*  ma  ben  io  di  no  (ira 
Cafa  Sire  mi  ria,  e  delle  fchiave 
Che  a  me  in  guerra  acquiftò  il  divo  UlifTc . 

Eurimaco  gli  di(Te,  6gIio  a  Pólibo. 
Telemaco ,  fon  tai  cofe  de  i  Dei 
Polle  nelle  ginocchia,  chi  neir  ifola 
D'  Itaca  regneranne  degli  Achei  . 
Abbi  tu  i  beni ,  e  alle  tue  cafe  imperi . 
Che  mai  non  venga  V  uomo,  che  malgrado 
Tuo  a  forza  le  robe ,  e  i  beni  ftrugga , 
Eflfendo  pur  anco  Itaca  abitata. 
Ma  te,  ottimo,  voglio  interrogare 
Del  foreftier;  donde  è  colui?  di  quale 
Terra  d'  elTcr  fi  vanta?  qvc  è  fua  ftixpe, 
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£  la  patria  campagna?  porta  forfè 
A  te  del  padre,  che  ne  vieti,  novella, 
O  per  qualche  fuo  debito  quà  venne? 
Come  partendo  rollo  ne  fparfo, 
Nè,  che  Io  conofeeflìmo  ,  foftenne; 
PoicrP  all'  afpetto  non  fembrava  malo! 
Telemaco  il  prudente  gli  rifpuofe. 
Eurimaco,  il  ritorno  perì  certo 
Del  padre  mio;  nè  adunque  piti  io  credo 
A  novelle,  fe  cP  alcun  luogo  ci  vegna, 
Nè  vaticinio  curo,  che  la  madre 
Chiamando  il  vate  nel  palagio,  intenda. 
Ofpite  è  quel  paterno  mio,  di  Tafo. 
Mente  fi  pregia  d'  eflere  d'  Anchlalo 
Guerriero,  figlio,  e  regna  fu  gli  amici 
Del  remoTahi.  Sì  d:fle  Telemaco. 
Ma  P  immortale  Dea  nel  cuor  conobbe. 
Quegli  al  tripudio,  ed  alP  ameno  canto 
Volti,  fi  rallegravano  attendendo 
Che  la  notte  veniflTe  ;  e  mentre  eh*  eflt 
Si  rallcgravan,  sì  la  notte  venne. 
A  dormir  giro  allor  ciafeuno  a  cafa. 
Telemaco,  ove  a  lui  fublime  talamo 
D>  aula  leggiadra,  in  ragguardevol  porto 
Fabbricai  era,  quivi  entronne  in  letto, 
Molte  cofe  pattando  per  la  mente . 
In  compagnia  di  lui  accefe  faci 
Portava  P  onorata  Euricléa  , 
Che  figlia  d'  Ope  era  di  Pifinórre. 
Cui  già  Laerte  avea  co'j)ropri  beni 
Comperata,  eh*  ancona  era  di  prima 
Pubertate,  ed  il  pregio  aveva  ciato 
Di  venti  bovi  ;  e  al  par  la  rifpettava 
Dell'  onorata  moglie  nella  cafa. 
Non  s'  era  in  letto  mefcolato  mai , 
E  fchifava  lo  fdegno  della  donna. 
Quefta  in  fua  compagnia  accefe  faci 
Portava,  e  lei  mafllmamente  amava 
Dell'  ancelle,  che  piccolo  P  avea 
Rallevato;  le  porte  aprì  del  talamo 
Ben  fatto,  e  ledè  in  letto ,  e  la  camifeia 
Morbida  fi  fpoglib,  e  della  vecchia 
lnduftriofa  nelle  man  cacciolla. 
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Ella  quefta  camifcia  ripiegata, 
E  accomodata,  e  a  un  cavicchio  in  alto 
Attaccata,  appo  i  letti  lavorati, 
In  fretta  fe  n'  andò  fuori  del  talamo. 
La  porta  a  fe  tirò  colla  cornacchia 
D'argento:  e  col  fugar to  ftefe  il  pefebio. 
Quivi  egli  tutta  notte ,  ricoperto 
Con  fior  di  lana,  nella  propria  mente 
La  via  penfava,  che  Minerva  ditte. 
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Uando  appari  la  nata  dal  mattino 
Aurora  dalle  rofee  dita,  furfe 
Dal  letto  allor  ,  d'  Uiifle  il  caro  fi- 
glio , 

Delle  vefti  vtfliro:  e  acuta  fpada  >*,• 
Mife  intorno  alia  fpalla  ,  e  fotto  i 

piedi 

Dilicati  legò  i  bei  calzari. 
E  dal  talamo  predo  fen  ufcfo 
Nella  prefenza  fomigtiante  a  Nume. 
Tofto  a  i  canori  comandò  trombetti 
Trombare  ad  arringar  gli  Achei  criniti . 
Trombavan  quelli,  equefti  pretto  unfanfi. 
Or  poi c h'  uniti ,  ed  afTembrati  furo , 
Al  parlamento  fe  ne  venne,  avendo 
L'  afta  di  rame  in  man;  non  però  folo, 
Ma  con  lui  ne  feguivan  due  can  bianchi. 
Divina  leggiadria  a  quefto  infufe 
Minerva  ;  e  mentre  ne  venia  ,  le  genti 
Tutte  meravigliavano  :  s'  affìtte 
Del  padre  in  leggio,  e  gli  fer  luogo  i  vecchi. 
A  quefti  poi  P  Eroe  Egizio  prefe 


A  favellar,  che  per  vecchiezza  gobbo 


Era, 
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Era,  e  fapcva  diccimilia  cofe. 
E  '1  cui  caro  figliuolo  col  divino 
Ulifle  jnficmc  ad  Ilio  V  equeftre 
Gito  fe'  n*  era  nelle  cave  navi . 
Antifo  bellicofo:  cui  il  felvaggio 
Ciclope  uccife  nella  cava  grotta , 
E  T  eflicmo  pufigno  le  lo  feo. 
Avea  tre  altri ,  e  ftavane  tra'  proci 
Eurinomo,  quei  due  tenevan  Tempre 
L*  opre  paterne,  ma  nè  pur  fcordofli 
Così  di  lui,  dolendoti,  e  piangendo. 
A  quefti  lagrimaudo  arringò ,  e  difle . 

Uditemi  Itacefi,  ciò  eh1  io  dico. 
Non  mai  confìglio  noftro  fu,  o  feggio, 
Da  che  Ul i (Te  divino  in  cave  navi 
Andoflienc  :  or  chi  sì  quà  ne  raguna? 
Chi  tanto  affare  tocca,  o  giovani  uomini, 
O  pur  che  fian  più  innanzi  nati? 
O  qualche  nuova  udì  di  ftuol  vegnente, 
Cui  chiaro  dica  a  noi,  quando  primiero 
Sentilla  :  o  alcun1  altra  cofa  pubblica 
Dichiara,  e  parla?  prode  efler  mi  fembra  ; 
Giovigli!  oh  a  lui  fletto  Giove  quello 
Fornifca  bene,  che  nel  fuo  cuor  brama. 

Così  di  (Te ,  e  gioì  dell'  augurio, 

D'  Ulifle  il  caro  figlio,  nè  già  molto 
Tempo  fedeo,  che  d'  arringar  bramava. 
Stava  ritto  nel  mezzo  al  parlamento, 
E  lo  fccttro  gli  mife  in  man,  Pifénore 
Sergente,  che  fapea  favi  configli. 
E  pria,  toccando  il  Veglio,  così  difle. 

O  veglio,  non  e  lungi  codcflui , 
(  È  toflo  lo  conofeerai  tu  licito  ) 
Che  *1  popol  congregai  ;  e  fommamente 
Me  tocca  il  duolo;  nè  novella  alcuna 
Udii  di  ftuolo  armato,  che  venifle; 
Che  chiaro  dica  a  voi,  quando  primiero 
L'  avelli  udito  :  nè  alcun  altra  cofa 
Pubblica  fpongo,  o  dico  in  parlamento; 
Ma  un  mio  (reflo  affar,  perchè  a  me  guaio 
Cadde  in  cafa,  e  ciò  doppio;  il  mio  buon  padre 
Perdei,  che  già  tra  voi  qui  ne  regnava  , 
Ed  era  qua]  clemente  ,  e  dolce  padre , 
i  .v  E  adef- 


E  adeflb  V  altro,  eh*  è  d'  affai  maggiore; 
Lo  qual  pretto  la  cafa  tuttaquanta 
Affatto  ftruggerà,  e  che  al  poftutto 
Sperderà  il  vitto,  ed  ogni  facoltadc. 
I  Proci  noja  récanmi  alla  madre. 
Che  non  vuole,  degli  uomini  i  figliuoli 
Cari,  che  fono  qui  i  più  gentili . 
Che  abbornfeon  tornare  in  cafa  il  padre 
Icario,  affinch'  ci  doti  la  figliuola, 
E  diala  a  chi  vuole,  e  piace  a  lui. 
Queftì  da  noi  tornando  tutti  i  giorni, 
Sacrificando  buoi,  pecore,  e  graffe 
Capre  banchettano,  e  vermiglio  vino 
Bcono  indarno,  e  molte  cofe  iógranfi, 
Che  quale  Uliffe  non  v'  ha  uomo,  a  lune 
Cacciar  dalla  magione  V  abbominio, 
E  noi  non  fiamo  a  cacciar  lungi,  tali. 
Anzi  faremo  in  avvenire  imbelli, 
E  non  penti  di  difefa,  e  forza. 
Certo  io  difeaccerei,  fe  avefl!  polfo. 
Che  fatti  ornai  non  fon  più  tollerabili* 
Nè  oneftamente  più  mia  cafa  pere. 
Or  fdegnatevi  voi  da  per  voi  ileflf, 
E  gli  altri  nfpettate  con  vicini 
Uomini,  che  qui  n'  abitali  dintorno. 
E  r  ira  paventate  degli  Dei , 
Che  per  le  trifte  opre  fdegnati ,  alcuna 
Cofa  non  voltin.  Supplico  per  Giove 
Olimpio,  e  Temille,  che  degli  uomini 

I  concili  difcioglie,  e  in  fcdia  pone. 
Fermate ,  amici ,  e  me  fol  permettete 
Da  dolorofo  pianto  confuroare. 

Se  giammai  il  padre  mio,  il  prode  Uliftt 
Fece  oftilmente  alcun  male  agii  Achei, 
Di  quefto  vendicandovi  con  meco, 
Mah  fate  oftilmente,  (limolando 
Coltoro;  che  a  me  fora  il  meglio,  voi 
Mangiar  le  care  giojc,  ed  il  Tonarne. 
Se  voi  mangiate  ;  un  giorno  forfè  ancora 

II  pagamento  fia;  poiché  fintanto 
Col  ragionare  ne  fìarem  dintorno 
I  beni  ripetendo,  che  fieri  tutti 
Rendutij  or  duoli  inutili  mi  date. 
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Sì  ditte  irato;  e  al  fuol  gittò  io  fcettro, 

Lagrime  con  angola  a  diluviando. 

£  pietade  ne  prefe  il  popol  tutto . 

Tutti  altri  allora  fi  teneano  queti. 

Ne  patì  alcun ,  Telemaco  cambiare 

Con  duri  motti,  ma  Antinoo  folo 

Lui  contraccambiando ,  così  ditte. 
Telemaco,  che  parli  aito,  e  sfrenato 

Sei  nel  coraggio  ;  che  dicefti  mai  ? 

Noi  Vergognando,  e  macchia  attaccar  brami. 

Non  fono  a  te  colpevoli  giammai 

Degli  Achei  i  proci;  ben  la  cara  madre, 

Che  a  difmifura  fa  gii  fcaltri  modi . 

Ch'  è  ornai  il  terzo  anno,  e  pretto  farà  il  quarto. 

Da  che  il  cuor  toglie  degli  Achei  nel  petto. 

Tutti  fperanza,  e  a  ciaicun  uom  promette 

Metti  mandando,  e  mente  altrove  ha  intefa. 

Pensò  in  cuore  ad  un  altro  quefta  inganno. 

Ordita  una  gran  tela,  nella  cafa 

Te  (Tea  fottile,  e  fmifurata  ;  e  a  noi 

Tofto  ditte:  Donzelli,  proci  miei, 

Da  che  il  divino  UliflTe  fi  morfo, 

Attendete  affrettando  le  mie  nozze , 

Finché  il  panno  fornifea  (  che  non  pérano 

A  me  indarno  le  fila  )  per  Laerte 

Eroe ,  lenzuolo  funeral  ;  per  quando 

Trifto  fato  lo  prenda  a"  afnra  morte . 

Ch*  alcuna  dell*  Achee  per  lo  popolo 

Me  non  tacci,  fe  fenza  efler  rinvolto 

Giace  (Te,  chi  tenea  ben  molta  roba. 

Sì  ditte  ;  e  a  noi  il  generofo  cuore 

Torto  fu  perfuafo.  Ora  di  giorno 

La  gran  tela  teflea,  e  poi  le  notti 

Rifcioglica  quando  ella  apponea  le  faci. 

Così  per  un  triennio,  con  inganno 

Procedendo  fu  afeofa,  e  perfuafe 

Gli  Achei;  ma  allorché  venne  il  quart'  anno, 

E  fopraggiunfon  1*  Ore,  e  le  Stagioni, 

E  allora  alcuna  delle  donne  il  ditte, 

Che  '1  fapea  chiaramente,  e  la  trovammo, 

Ch'  ella  lciogliea  la  gloriofa  tela . 

Così  ciò  anco  non  volendo  a  forza 

Fornio,*  e  così  a  te  rifpofta  fanno 

I  pro- 
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ì  proci  >  acciò  tu  (tetto  in  cuor  conófchilo , 
£  tutti  lo  conofcano  gli  Achei. 
La  madre  tua  licenzia,  e  le  comanda 
Che  fi  mariti ,  a  cui  ordina  il  padre , 
£  piace  a  lei;  che  fé  ancor  più  tempo 
Nojerà  i  figli  degli  Achivi  ;  quelle        ...  ,  » 
Cofe  nel  cuor  temendo,  che  Minerva 
Soprammodo  le  diè,  e  faper  vaghe 
Opere,  e  buona  mente,  e  fottigliezze * 
Quai  dell'  antiche  nè  per  anco  udimmo 
Alcuna,  di  color,  che  innanzi  furo, 
Achce  dalle  belle  trecce,  e  Tiro 
A  Alcmena,  e  Micene  dalle  belle 
Trecce  ;  di  quelle  non  alcuna  mai 
Pen fieri  ebbe  a  Penèlope  limili . 
%Ma  quello  certo  non  vide  a  propoGco. 
Tanto  adunque  tuo  vitto  mangeranno, 
£  beni ,  quanto  quella  avrà  tal  fenno, 
CrT  or  nel  petto  le  pongono  jgll  Dei.. 
Gran  gloria  fa  a  fe,  ma  a: tei  mancanza  • 
Di  molta  vittuaglia*  noi  ne  avanti  .  -un-  ^  • 
N'  andiamo  alle  raccende  »  nè  altrove; 
Che  degli  Achei  ella  prenda,  cui  le  piace. 
Telemaco  a  lui  il  favio  incontro  ditte. 
Antinoo,  non  puoflì  in  alcun  modo 
Cacciar  di  cafa  fuo  malgrado  quella 
Che  partorimmi,  quella  eh'  allevommi, 
E  il  padre  mio  del  mondo  in  qualche  parte 
Vive ,  od  è  morto  :  e  male  e ,  eh'  io  di  molta 
Roba  renda  ad  Icario,  s'  io  fteffo 
Licenzierò  di  mio  voler  la  madre. 
Poiché  dal  padre  patirò  de'  guai, 
£  men  darà  degli  altri  la  ventura;  ■  i 

Poiché  la  madre  P  odiofe  Erinni , 
Maledicendo,  pregherà  partendo 
Di  cafa,  e  a  me  dagli  uomini  ha  taccia* 
Ond*  io  non  mai  dirò  quella  parola.  ; 
Se  di  voi  (ledi  poi  fi  cruccia  F  alma ,  ' 
Ufc itemi  di  cafa ,  ed  altre  menfe 
Apparate,  mangiando  i  voftri  averi, 
Facendo  il  turno  ognor  cafa  per  cafa . 
Che  s'  efTer  pare  a  voi  più  belio,  e  meglio,  » 
S perder  d'  un  uomo  folo  il  vitto  impune , 
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Rodete:  io  chiamerò  gli  eterni  Iddìi, 
Se  mai  dia  Giove  renderti  buon  cambio , 
Che  voi  periate  entro  alla  cafa  impune. 

Così  difle  Telemaco  :  e  due  aguglie 
Giove,  che  largo  vede,  fu  dall'alto» 
Di  cima  a  monte  ne  fpedl  volando. 
Volavano  frattanto  a  par  del  vento 
Pretto  tra  loro,  ad  ale  fpafe  andando  . 
Ma  quando  in  mezzo  ai  parlamento  vcnnono, 
Rorando  qui ,  fcofler  le  molte  penne , 
Vider  di  tutti  i  capi,  e  annunziar  morte. 
Stracciando  guance  con  gli  artigli,  e  intorno 
A'  colli  :  a  dcftra  giro  per  le  cale  , 
E  per  la  cittì  lor  :  meravigliarli 
Degli  augelli;  poiché  con  gli  occhi  vidcrgli, 
Volgcan  nel  cuor,  che  fi  doveva  fare. 
Quando  a  lor  dille  il  vecchio  Eroe  Ahterfo 
Alaftoride,  eh*  ci  fol  la  gioventudc 
Su*  eguale  fuperava  nei  conofeere 
Gli  uccelli,  e  favellar  cofe  fatali. 
Che  arringo  lor  ben  favio,  e  così  difle. 

Uditemi,  Itaceli,  in  ciò  eh1  io  dico. 
Maffiroamente  a*  proci  sì  dichiaro. 
Ch'  a  loro  un  grave  danno  fi  rivolge: 
Ch'  Ulifle  grart  flagion  lungi  non  ha 
Da'  fuoi  amici  ;  ma  ornai  in  alcuno 
Luogo  vicino  eflfcndo,  a  quelli  ftrage 
£  morte  a  tutti  femma,  ed  a  molti 
Altri  ria  male  ,  eh'  Itaca  ferena 
Abitiamo  ;  ma  molto  pria  fludiamo 
Come  fermargli;  ed  elfi  sì  fi  fermino. 
E  quello  a  un  tratto  fìa  il  lor  migliore, 
Ch'  io  non  divinerò  già  fenza  prova, 
Ma  ben  fciente;  poicn'  a  lui  io  dico, 
Che  tutte  cofe  fon  compiute,  come 
Gli  favellava,  quando  in  Ilio  cntraro 
Gli  Argivi,  e  entrò  con  loro  il  favio  Ulifle. 
Dirti,  che  appo  fofferti  aver  di  molti 
Mali ,  e  tutti  i  compagni  aver  perduti 
A  tutti  feonofeiuto,  a  cafa  V  anno 
Ventefimo  farla  per  ritornare. 
Or  fi  confuman  tutte  quefte  cofe  . 

Eurimaco  di  Pólibo  rifpuofeli , 

O  vec- 
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O  vecchio,  orsù  indovina  a*  tuoi  figliuòli 
Andando  a  cafa,  che  forfè  alcun  male 
In  avvenir  non  lo  Arano;  che  quefte 
Cofe  di  te  migliore  affai  io  fono 
A  indovinare:  augelli  molti  lutto 
Gli  fplendori  del  Sol  vengono,  e  vanno. 
Nè  tutti  fon  d'  augurio  ;  ma  UliflTe  • 
Perì  lsntan  :  che  così  tu  ancora 
Con  lui  perito,  e  confumato  fufti. 
Che  non  diredi  oracolando  tante 
Cofe  ;  nè  men  Telemaco  adirato 
Nojerefh  così  5  a  cafa  tua 
Attendendo  il  regalo,  s'  ci  lo  deflc. 
Ma  ti  dirò,  e  ciò  farà  fornito. 


Cote,  colle  parole  fodducendo, 
Inciterai  ad  edere  crucciato; 
Prima  a  lui  fteflb  ria  pib  dolorofo; 
Nè  concluder  potrai  tu  tuttavia 
Per  quelli:  ed  a  te,  vecchio,  imporr em  pena) 
Quale  pacando  ti  dorrai  di  cuore; 
E  gravofo  ti  ria  travaglio,  e  duolo. 

10  medefmo  a  Telemaco  tra  tutti 
Suggerirò:  la  madre  fua  dal  padre 
Ordini  ritornare:  e  quelli  nozze 
Faranno,  e  doni  motti  affai  dotali 
Correderanno,  quanti  è  convenente 
Che  vadan  dietro  alla  diletta  figlia  • 
Che  pria  non  penfo  cederanno  1  figli 
Degli  Achei  dalla  chieda  non  conclufa  ; 
Che  dì  niun  temiamo  tuttavia , 

Nè  ancora  di  Telemaco,  benché 
Affai  fìa  di  parole;  nè  curiamo 

11  vaticinio,  che  tu,  o  vecchio,  parli 
Imperfetto,  e  ben  più  ti  rendi  odiofo. 
L*  aver  poi  tnilamente  mangerai  , 
Nè  mai  n  farà  pari ,  infincbè  quella 
Gli  Achivi  tratterrà  per  le  fue  nozze; 
£  noi  poi  attendendo  i  giorni  tutti , 
Per  cagion  di  valore  contendiamo, 

Nè  ad  altre  andiam,  che  a  ciafeun  è  decente 
Di  pigliare.  Telemaco  a  coflui 
Prudente  incontro  difle.  O  Eurlmaco* 


Se 


B  ì 
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E  quanti  altri  mai  fcte,  incliti  proci, 
Di  quello  piti  non  priegovi,  o  ragiono. 
Che  già  fanno  gli  Dei,  e  i  Greci  tutti. 
Orsù  :  mi  date  una  veloce  nave, 
E  ben  venti  compagni ,  eh'  a  me  quinci  » 
E  quindi  ne  difpaccino  la  via» 
Ch*  io  vado  a  S parta ,  e  alP  arenofa  Pilo, 
Del  ritorno  ad  intendere  del  padre 
Lunga  ftaeione  abfente;  Ce  veruno 
Mei  dica  de'  mortali ,  o  voce  i'  oda 
Da  Giove ,  che  principalmente  porta 
Agli  uomin  pregio  :  che  purché  del  padre 
La  vita  oda ,  e  T  ritorno  ;  certo  ancora 
Avrò  pazienza  afflitto,  un  anno  intero» 
Ma  fe  morto,  e  che  più  non  fia ,  io  odo  » 
Poi  tornando  alla  cara  patria  terra, 
Gli  ergerò  monumento,  e  fopra,  molti 
Affai  getterò  io,  quanti  è  decente, 
Doni  funebri ,  e  accaferò  ra  madre . 

Così  detto,  $'  aflife  ;  intanto  furfe 
Mentore,  che  d'  Uliflc  generofo 
Fue  compagno ,  e  a  lui  andando  in  navi» 
Accomandò  la  cafa  tuttaquanta, 
Ch'  ubbidiflero  al  vecchio ,  ed  ogni  cofa 
Stabile  manteneflfero  :  il  qual  favio 
Loro  parlamentò,  e  cosi  difle. 

Uditemi,  Itacefi,  ciò  eh1  iodico. 
Niuno  più  benigno,  manfueto, 
Clemente  Rege  fia,  che  porti  feettro, 
Ne  della  mente  in  fentimenti  pio. 
Ma  duro  ognora  fia,  e  torti  faccia. 
Che  niun  fi  rammenta  del  divino 
Uliflc,  delle  genti,  in  cui  regnava, 
Ed  era  come  manfueto  padre  . 
Pur  de'  proci  fuperbi  io  non  mi  doglio» 
Che  faccian  fatti  violenti,  e  fieri 
Per  le  male  futclc  della  mente . 
Che  fue  tefte  ingaggiando,  a  violenta 
Maniera  fi  divorano  d*  Ulifle 
La  cafa,  e  lui  non  più,  dicon,  tornare. 
Ben  or  dell'  altro  popolo  mi  dolgo, 
Come  mutoli  fiate  tutti  quanti , 
E  nè  pure  toccandogli  con  motti, 
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Pochi  proci  tenete ,  eflendo  molti . 
Leocrito  Evenóride  rifpuofcgli. 
Mentore  ojtraegiator,  folle  d'  ingegno, 
Che  dicelti?  elortando  a  noi  fermare. 
Forte  è  pugnar  con  uomini ,  e  ancor  molti 
Per  la  meofa;  che  fe  V  Itaco  Ulule 
Steflb  fopravvegnendo  per  la  cafa 
Sua  bacchettanti  gli  eccellenti  proci 
Di  palagio  cacciar  bramerà  in  cuore, 
Non  di  lui  gioirà  la  donna,  ancorché 
Defidcrante  Ja  venuta  fua, 
Ma  ivi  troverà  nefanda  morte  , 
Se  co'  più  pugnerà.-  tu  non  dicerti 
A  modo;  or  via  fu,  popoli  fpargetevi 
Alle  faccende  ciafehedun  :  che  a  quello 
Mentore  e  Aliterfc  già  n'  affrettano 
Il  viaggio,  che  a  lui  fon  da  principio 
Paterni  amici;  ma  credo,  che  molto 
Tempo  pofando,  fentirà  le  nuove 
In  Itaca,  ne  mai  farà  il  viaggio. 
Così  parlò,  e  '1  concilio  agile fciolfe. 
Sparferfi  quei  cialcuno  alle  fue  cafe. 

I  proci  andaro  a  cafa  il  divo  UlifTc. 
Telemaco  da  parte  andando  al  lido  , 
E  nel  canuto  mar  le  man  lavando, 
Fe  preghiera  a  Minerva.  Odimi,  o  Dea, 
Che  ieri  ne  venirti  a  cafa  noftra, 
Ed  a  me  comandaci  fopra  nave 
Girmene  per  lo  bruno  mare  a  intendere 

II  ritorno  del  padre  lunga  pezza 
Attente:  or  tutte  quelle  cofe  impacciano, 
Ed  indugio  frammettono  gli  Achei , 
Maffìme  i  proci,  miramente  altieri. 

Sì  difle  orando;  e  preiTo  fu  Minerva 

A  Mentore  fimi'l  di  corpo,  e  voce. 

E  a  lui  parlando,  alati  motti  diffe. 
Telemaco,  ne  trillo  in  avvenire 

Sarai,  nè  iìolro:  fe  del  padre  tuo 

In  te  è  ftiliato  il  gencrofo  fpirto. 

Quale  era  quegli  a  far  di  fatti ,  e  detti  ; 

Ne  fia  van  tuo  viaggio,  e  non  conclufo. 

Se  di  lui  non  fei  ftjrpc,  e  di  Penelope, 

Te  non  ifpero  ajlor,  compir  tue  brame. 

B  4  „  Che 
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„  Che  pochi  figli  fon  fìmili  al  padre; 

I  più,  più  rei,  e  pochi  fon  migliori. 
Ma  poiché  in  avvenir  non  farai  malo , 
Ne  forfennato ,  ne  re  affatto  il  fenno 
D'  Ulule  abbandonò,  hai  pofeia  fpeme 
Di  mandare  ad  effetto  quefta  imprefa . 
Però  ora  de*  proci  andar  ne  lafcia 

La  mente,  ed  il  configlio,  fconfìgliati , 
Che  prudenti  non  fono  cflì,  ne  giuff  i . 
Ne  fan  punto  la  morte,  e  '1  fato  negro, 
Ch*  e  lor  preffo,  in  un  dì  tutti  perire. 
A  te  il  camin  non  più  lungi  ne  na 
Cui  tu  brami  :  tal  io  a  te  compagno 
Paterno  fon,  che  pretta  nave  affettati , 
E  in  compagnia  me  ne  verrò  io  fteffo. 
Or  tu  andando  a  cafa,  ufa  co'  proci» 
Arma  le  provvifioni  pel  viaggio, 
Ed  il  tutto  n'  accomoda  ne'  va  fi , 

II  vin  ne1  coppi,  e  nelle  denfe  pelli 
La  farina,  degli  uomini  midollo. 
Io  pel  popol  compagni  per  remare 
Kaguncrò  tanrofto  volontari, 
Molte  fon  navi  neh"  Ifola  d*  Itaca 
Novelle,  e  vecchie,  delle  quali  io 
Certo  vifiterò  qual  e  migliore. 

Tofto  armata  trarremla  in  ampio  mare. 

Così  difTe  Minerva,  a  Giove  figlia. 
Telemaco  riflette,  quando  udio 
La  voce  della  Dea,  e  ginne  in  fretta 
A  cafa  nel  diletto  afflitto  core. 
E  trovò  i  proci  fuperbi  in  palagio 
Scorticar  capre,  e  arroftir  porci  in  fala. 
Antinoo  ridendo,  addirittura 
Di  Telemaco  venne,  ed  attaccofll 
Alia  mano,  e  parole  tco,  e  nomollo. 

Telemaco,  che  parli  alto;  sfrenato 
Di  fpirito,  altro  forfè  a  te  nel  petto 
Malvagio  cai  ragionamento  e  fatto? 
Or  mangia  bene,  e  bevi,  come  pria. 
Quefto  a  te  tutto  compieran  gli  Achivi. 
Nave,  c  fcelti  voganti,  acciò  più  predo 
Alla  divina  Pilo  tu  n'  arrivi, 
Del  chiaro  padre  a  intendere  novella. 
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Telemaco  prudente  incontro  dirteli. 
Antinoo,  non  puofTì  in  alcun  modo 
Tra  voi  fuperbi  contr'  a  cuor  mangiare, 
E  rallegrarli  qoeto.  Che  abbaftanza, 
Forfè,  qual  prima,  non  rodete  afTai, 
Le  buone  mie  foftanze ,  o  proci  ;  ed  io 
Era  ancor  pargoletto;  or  eh'  io  fon  grande, 
E  udendo  altri  ragionare,  intendo, 
E  che  a  me  crefee  di  dentro  il  coraggio, 
Tenterò,  come  ree  morti  vi  mandi, 

0  a  Pilo  andando,  o  qui  tra  quelle  genti; 

(  Vado ,  nè  indarno  ria  '1  camin  eh'  io  dico  ) 
A  nolo,  che  già  nave  io  non  pefleggo, 
Nè  vogatiti;  fe  a  voi  così  par  meglio. 
Diffe;  e  la  man  divelfe  dalla  mano 
D*  Antinoo  lettamente,  e  per  la  cafa 

1  proci  apparecchiavano  la  tavola; 
Cel  iavano,  e  mordevano  con  motti: 
Così  di  (Te  un  de'  giovani  orgoglio!!. 

Or  Telemaco  a  noi  difegna  grage.  , 
u  ne  merra  fiali  arcnoi©  ItiiOt^     -  ,. 
Alcuni  bravi ,  o  pure  ancor  da  S parrà  ; 
Che  fieramente  il  brama  ;  ovvero  a  Efira 
Brama  grada  campagna  pervenire, 
Per  mortali  veneni  indi  recare, 
E  in  razza  porgli,  e  far  perir  noi  tutti. 

Dicea  un  altro  de*  giovani  luperbi . 
Chi  fa,  s'  anch'  egli  andando  in  cava  nave, 
Perirà  lungi  dagli  amici,  errando 
Come  UiirTe?  così  ancora  meglio 
Ci  accrefeerà  il  lavoro,  e  la  fatica. 
Poiché  tutte  le  robe  partiremo, 
E  poi  la  cafa  a  fua  madre  daremo, 
E  a  quello  che  la  prenderà  per  moglie. 

Così  diceano;  e  quegli  giù  ne  fcefe 
Nel  talamo  del  padre,  che  fubiime 
Soffitta  aveva,  largo;  ove  colmaro 
Oro  e  rame  riporto  era ,  e  nelP  arche 
Abiti,  ed  in  buondato  olio  odorofo. 
Entro,  dogli  di  vin  vecchio,  a  ber  dolct 
Stavanfi,  un  pretto  divin  ber  tenendo, 
Per  ordine  commetti  alla  parere, 
S«  mai  UJiOe  a  cafa  ne  tornalTe,  4 

Do* 
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Dopo  aver  molti  pria  fofTerti  affanni. 

Eranvi  impofle  da  ferrarli  a  chiave 

Indù  fino  Tamerice  accomodare, 

E  donna  dentro  (lava  difpenfiera 

Le  notti,  e '1  dì,  che  tutto  cu ft odi  va 

Con  molte  macftric  dell'  intelletto. 

EurXclca  figlia  d'  Ope  Pifenóridc. 

Cui  di  ile  aìlor  Telemaco,  nel  talamo 

Chiamando  :  Balia ,  or  fu  del  vin  m*  attigni 

Ne1  coppi  dolce,  che  Ha  dopo  quello 

Più  dolce  ,  che  tu  Terbi,  in  attendendo 

Queir  infelice,  fe  giammai  verranne 

Nato  da  Giove  UhflTc,  morte,  e  fato 

Scampando.-  empine  dodici,  e  cocchiuma 

Ben  tutti,  e  nelle  pelli  ben  cucite 

Ver  lami  la  farina,  e  venti  fieno 

Mifure  di  farina  macinata. 

Tu  foia  il  fappi  :  e  tutto  ciò  fi  a  meflb 

Inliemc,  eh'  io  a  fera  piglicrollo, 

Quando  mia  madre  falirà  di  fopra 

Nelle  danze,  u'  fi  mangia,  e  andrà  a  dormire . 

Ch'  io  vado  a  Sparta,  e  air  arenofo  Pilo, 

Del  caro  padre  a  intender  del  ritorno, 

Se  in  alcun  luogo  ud  rollo.  Ei  così  dille. 

Belò  la  cara  baha  Euriclea , 

E  lamentando,  alati  motti  dilTe. 

Perchè  a  te,  caro  figlio,  nella  mente 
E'  tal  pen fiero?  dove  brami  andare, 
Per  molta  terra,  folo  unico  effendo? 
Ei  perì  lungi  dalla  patria,  Uliffe 
Da  Giove  nato,  in  popol  feonofeiuto. 
Quelli  a  te  tolto,  quando  fii  partito, 
Mali  disegneranno  in  avvenire, 
Perchè  con  dolo  tu  perifehi,  ed  efìfl 
Tra  lor  fi  partan  tutte  quelle  cofe . 
Ma  (la  qui  aflìfo  preiTo  i  tuoi,  nè  duopo 
Etti  pel  vallo  mar  patire ,  errando . 

Telemaco  prudente  così  dilTe. 
Sta  di  buon  cuore,  Balia,  che  fenza 
Dio  non  è  già  quello  configlio.  Or  giura 
Di  non  lo  dire  alla  diletta  madre, 
Pria  che  non  fia  P  undecimo ,  e  '1  duodecimo 
Giorno,  o  eh'  ella  defii,  e  che  partito 
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M'  oda  ;  aftinché  piagnendo  il  corpo  Tuo 

Vago  non  guadi.  Così  difle;  e  il  grande 

Giuramento  de  i  Dei  giurò  la  vecchia. 

Poiché  giurò,  e  compie  il  giuramento , 

Torto  a  lui  il  vino  negli  coppi  attinfe  , 

Versò  farina  in  ben  cucite  pelli.'. 

Telemaco  ito  a  cafa,  ufava  i  proci. 

Un*  altra  cofa  a  lor  pensò  la  dea 

Da'  glauchi  occhi  Minerva:  aflbmigliata 

A  Telemaco  già  per  la  cittade 

Da  per  tutto >  e  a  ciafeun  uomo  accodandoti 

Facea  motto  ;  ed  a  fera  congregarli 

Alla  veloce  nave  comandava. 

E  così  a  Noemone  di  Fronio 

Illuftre  figlio  la  veloce  nave 

Chiefc,  e  a  lei  Quegli  volontier  promife. 

Tramontò  il  Sole,  e  le  vie  tutte  ombraronfi. 

£  trafile  in  mare  allor  la  prefla  nave, 

£  tutti  in  eflfa  gli  armamenti  mife, 

Che  portano  le  Davi  ben  bancate; 

Fermolla  fui  la  eftremitàdel  porco».  • 

£  intorno  i  buon  compagni  r  adunare 

Serrati,  e  ciafehedun  la  Dea  Coronava. 

Ad  altre  cole  allor  pensò  la  Dea 

Da*  glauchi  occhi  Minerva,  e  n  andò  in  fretta 

Alla  magione  del  divino  UliflTe. 

Quivi  fu1  proci  un  dolce  fonno  fparfe, 

E  gli  fece  fmarrir,  mentre  beveaoo, 

E  le  tazze  lor  fe  sbalzar  di  mano. 

Quei  forgeano  a  dormir  per  la  cittade . 

Nè  mólto  tempo  fi  leder,  che  loro 

11  fonno  ne  calcò  fulle  palpebre . 

Ma  a  Telemaco  di  (Te  1*  occhiazmra 

Minerva ,  fuor  chiamandol  dal  palagio 

Ben  abitato,  aflbmigliata  a  Mentore 

Nel  taglio  della  vita,  e  nella  voce. 

Telemaco,  già  i  forti  a  te  compagni 
Seggiono  al  remo,  e  attendon  tua  partenza: 
Or  andiam;  che  non  più  ci  trattegniamo . 

Sì  dicendo,  ne  già  Palla  Minerva 
Innanzi  prettamente,  e  quegli  andava 
Di  dietro  air  orme  della  Dea  ■  Or  quando 
Alla  nave  di  federo,  ed  al  mare, 

Tr«~ 
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Trovar  fui  lido  i  criniti  compagni, 
Difle  lor  di  Telemaco  la  facra 
Portanza:  quà  amici,  fu' portiamo 
Le  provvifioni ,  eh"  ornai  tutte  fono 
Inficine  meflc  in  cafa;  nè  la  madre 
Mia  udì  niente,  o  P  altre  ancelle, 
Ma  una  fola  il  ragionare  udfo. 
SI  detto,  giva  innanzi,  e  quei  feguiéno- 
Quefti  tutte  le  cofe  in  un  recando, 
Nella  ben  corredata  nave  poferle, 
Come  ordinò  d'  Uliflè  il  caro  figlio. 
Telemaco  imbarcò,  guidò  Minerva. 
In  poppa  della  nave  ella  s'  aflìft, 
E  preùo  lei  Telemaco  fedéo. 
£  quelli  ne  difciolfero  i  poppefi. 
E  montando  erti,  fopra  1  banchi  artìfonfi. 
A  quefti  forte  vento  favorevole 
Mandò  da'  glauchi  occhi  Minerva  ;  pretto 
Zeffiro,  ftrepitaate  pel  mar  bruno. 
Telemaco  a  compagni  confortando 
Comandava ,  che  V  armi  su  toccaflero, 
£  quegli  udirò  lui»  che  confortava. 
Arbor  d'  abeto  dentro  il  cavo  maftio 
Piantato  alzando  ;  e  ftrinfero  co'  venti , 
E  tirarono  fu  le  bianche  vele 
Con  ben  attorti  cuoi  ;  il  vento  in  mezzo 
Gonfiò  la  vela  ;  e  intorno  alla  carena 
Il  bruno  flutto  rifonava  forte, 
Mentre  la  nave  già;  ella  correa 
Per  lo  flutto  folcandone  il  fenticro. 
Ora  1*  armi  legando  per  la  ratta 
Nave  negra  piantarono  cratere 
Coronate  di  vino;  e  sì  libaro 
Agi'  immortali  fempiterni  Iddii. 
£  maflì me  tra  tutti  all'  occhiazzurra 
Figlia  di  Giove;  e  tutta  notte  quella, 
E  il  mattino  fendevane  il  fenticro. 
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.  L  Sol  fall,  laCciando  il  vago  Ragno, 
AlCiel  per  mol  to  rame  adorno, e  chiaro, 
Acciò  agi1  immortali ,  ed  a'  mortali 
Uomini. appaja  Copra  Palma  terra. 
Quelli  a  Pilo ,  di  Néleo  cali  elio 
Ben  fondato  ne  venner;  quei  fui  lido 
Dei  mar  Verificavano  le  vittime» 
Tori  del  tutto  neri  all'  Urta-terra 
Nettunno  di  cerulea  ofeura  chioma. 
Nove  eran  feggi,  e  in  ciafehedun  fedeano 
Cinquecento,  e  in  ciafeuno  nove  tori 
Sporgcan;  quivi  aleggiavano  le  vifeere, 
E  le  cofee  bruciavano  allo  Iddio. 
Quefti  addiritto  entraro,  e  della  nave 
Egual  le  vele  ammainar  levando,  » 
E  lei  fermara,  ed  efifi  ne  sbarcare. 
£  della  nave  ancor  (montò  Telemaco. 
Precedeva  Minerva:  e  la  primiera 
La  Dea  occhiazzurra  diftegli  Minerva. 
Telemaco,  non  t'  è  duopo  ne  pure 
Un  tantin ,  di  vergogna  ;  poiché  e  '1  mare 
Navigarti  ad  udir  del  padre,  dove 
Terra  il  cela,  e  qual  fato  confegufo. 
Or  via  va  dritto  al  Cavalier  Neftórre. 
Veggiam  qual  mai  penGero  afeonde  in  petto.  . 
Supplica  lui  medefmo,  acciò  il  ver  dica. 
Non  dirà  falfo ;  eh'  egli  è  favio  molto . 
Telemaco  prudente  a  lei  rifpofe. 
Mentore,  come  andrò?  e  cóme  lui 
Saluterò  ?  non  ancor  fon  provato 
Ne'  favj  ragionari;  ed  è  vergogna , 
Ch'  un  giovan  uomo  interroghi  il  più  vecchio. 
Replicogli  la  Dea  glauca  Minerva. 

Te- 
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Telemaco,  altre  cofe  per  te  fteflò 
Vedrai  nella  tua  mente,  ed  altre  Iddio 
-Suggerirà  ;  eh"  io  non  penta,  che  fenza 
Voler  de  i  Dei  Ci  nato,  e  rallevato. 
Sì  detto,  innanzi  già  Palla  Minerva 
Velocemente,  e  quegli  dietro  all'  orme 


Degli  uorain  Pilii  all'  affemblea,  e  leggi» 
Ove  era  co*  figliuoi  Ncftórre  affilo. 
£  dintorno,  i  compagni  apparecchiando 
Tavola,  n'  arroftivano  le  carni, 
«  Altre  infilzavano  ;  or  quei  quando  videro 
I  forefìicri,  tutti  in  folla  vennero, 
Colle  mani  abbracciaro,  e  comandaro, 
Che  fedefler.  Primiero  Pififtrito 
Neftoride  venendo  quivi  predo, 
Prefe  d'  ambo  la  mano,  e  corico! li 
Appo  la  roenfa,  fu  morbide  pelli 
Sulle  marine  arene ,  appo  '1  fratello 
Tra  fi  m  ede ,  e  fuo  padre  ;  e  diede  parti 
Dell'  interiora ,  e  mefeè  vino  in  coppa 
Aurea;  e  facendo  brindis,  fakitava 
Palla  Minerva  figlia  a  Giove  Egioco. 
Prega  ora,  o  farciti cr ,  Nettunno  Kege. 
Che  di  lui  falle  a  parte  della  menfa  . 
Qui  venendo;  ma  quando  avrai  libato , 
Ed  orato,  com'è  il  rito  facro, 


A  libar:  poiché  quello  anco  mi  penfo 
Che  faccia  fua  preghiera  agi'  immortali , 
„  Che  tutti  degli  Dei  bifogno  han  gli  uomini. 
Ma  è  piti  giovane,  e  a  me  fteflò  eguale 
D'  ctade  :  però  io  a  te  primiero 
Darò  la  coppa  d'  oro.  Ei  cosi  detto 
Pofe  in  mano  il  bicchier  di  dolce  vino. 
Godè  Minerva  del  favio  uomo,  giurto, 
Pereti'  a  lei  prima  diè  la  coppa  d  oro. 
Tolto  molto  pregò  Nettunno  Sire. 
Odi  Nettunno,  che  la  terra  tieni, 
Ne  invidiare  a  noi  oranti  il  dare 
Fine  a  queft'  opre;  a  Néftore  in  primiflìmo 
Luogo,  ed  a'  figli  gloria  ne  concedi, 
E  da  poi  agli  altri  vago  guiderdone 


di  dolce  vino, 


Del- 
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Della  chiara  Ecatombe ,  a  i  Pi I  n  tutti . 
£  dà  in  oltre  a  Telemaco,  ed  a  me 

Ritornar  con  aver  fatta  la  cofa, 

Per  cui  quà  ne  volammo  in  nave  negra. 
Così  pregava ,  e  per  fé  compiea  il  tutto . 

A  Telemaco  diè  del  bicchier  tondo . 

E  così  parimente  fupplicava 

D'  Ulifle  il  caro  figlio  ;  or  quelli  quando 

Arroftiro  le  carni  per  di  fopra, 

E  le  levaro  ;  facendo  le  parti, 

Fefteggiaron  convito  gloriofo. 

Poiché  di  bere  e  di  mangiar  fi  trattano 

La  brama,  prefe  a  dir  Néftor  Gerenio. 
Ora  e  meglio  feovare,  e  dimandare 

I  foreftier  chi  e*  fono,  adeffo  quando 
Si  fono  ricreati  dal  mangiare. 

O  ofpiti,  chi  fete?  onde  pe'  liquidi 
Sentieri  navigate?  per  faccenda 
Forfè,  od  a  cafo  ne  girate,  come 
Corfarj  fopra  mare;  1  quali  girano, 
A  rifico  mettendo  le  lor  vite, 
E  portando  del  danno  agli  llranieri? 
Telemaco  prudente  gli  rifpofe 

Franco,  poiché  la  fteffa  in  cuor  Minerva 
Franchezza  mife ,  acciò  del  padre  affente 
L*  interrogale,  e  acciocché  dietro  a  lui 
Buona  fama  tra  gli  uomini  venifle. 
O  Néftor  di  Neléo,  d*  Achei  gran  pregio; 
Domandi,  donde  fiamo  :  io  tei  dirò. 
Noi  venghiamo  da  Itaca  Iponeja  ; 
L'  affar  privato,  eh*  io  dirò,  non  pubblico. 
Del  padre  mio  il  grido  ampio  ricerco, 
Se  in  alcun  luogo  i'  odo,  del  divino 
UlifTe  fofl'erente,  cui  già  dicono 
Teco  pugnando  aver  diltrutta  Troia. 
Che  gli  altri  tutti,  che  pugnar  co' Troi, 
Udimmo  ove  ciafeun  perio  di  trilla 
Morte;  ma  di  lui  fece  di  Saturno 

II  figlio  feonofeiuta  efler  la  fine- 
Che  niun  può  chiaro  faper,  dovT  ci 
PerifTe;  fe  in  terra  ferma  uccifo 
Da  uomini  nimici ,  o  fe  nel  mare 
Trai!'  onde  d'  Annuite;  e  però  ora 
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A'  tuoi  ginocchi  fupplichevol  vegno. 
Se  vuoi  di  lui  la  trilla  fin  narrare  , 
Se  a  forta  co'  ruoi  occhi  la  vederti, 
O  d'  altro  errante  udirti  il  ragionare, 
Che  foprammodo  il  feo  trillo  la  madre. 
Nè  per  vergogna ,  o  per  pietà  fii  blando  ; 
Ma  ben  mi  narra,  come  lo  vederti. 
Supplico,  Te  a  te  mai  il  padre  mio 
Buono  Ulitfe,  promeflb  o  detto,  o  fatto 
Conclude  a  fin  nel  popol  de'  Troiani , 
Ove  voi  altri  Achei  lorTrifte  danni, 
Di  ciò  or  ti  ricorda,  c  il  vero  dimmi. 
Rifpofe  il  Cavalier  Gerénio  Néftore.- 
O  caro ,  da  che  tu  mi  rammentarti 
Della  calamità,  che  fofferimmo 
In  quel  popolo,  figli  degli  Achei 
Indomiti  di  forza,  e  quante  cofe 
Colle  navi  fui  mare  oleuro  errando 
A  predar,  laddove  era  duca  Achille, 
E  quanto  intorno  al  gran  cartel  di  Priamo 
Re  combattemmo,  ove  poi  furo  ucciii 
Quanti  erano  migliori;  ove  fi  giace 
Aiace  Marziale,  ed  ove  Achille, 
Ove  Patroclo  a  i  Dei  in  fenno  eguale. 
Ove  il  mio  caro  figlio,  valorofo 
Antiloco,  e  gentile  infieme,  e  fchietto, 
Ed  a  correre  pretto,  e  battagliere. 
Ed  altri  molti  fopra  quelli,  mali 
Patimmo:  chi  mai  quelli  conteria 
Tutti  de'  mortali  uomini;  nè  fe 
Un  quinqueanio,  e  un  felTennio  qui  ftando) 
Tu  chiegghi  quanti  ivi  patiron  mali 
Gli  Achei  divini,  prima  che  nojato 
Alla  tua  patria  terra  ne  pervenghi.^ 
Ch'  un  novennio  teflemmo  a  lor,  de'  mali, 
Con  varj  inganni  ftando  lor  dattorno. 
Pur  a  gran  pena  il  fin  fece  Saturnio . 
Ivi  niuno  mai  pretefe  in  fenno 
A  fronte  pareggiarfi  ;  poiché  molto 
Molriffimo  vincea  '1  divino  Ulifle , 
In  varj  inganni  il  padre  tuo,  fe  in  vero 
Suo  figlio  lei:  ftupor  mi  tien  mirando; 
Che  fon  fimiii  i  detti  ;  ne  più  giovane 
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Uomo  direfli  così  dir  fimile . 
Quivi  certo  che  io ,  e  'I  divo  UiifTe 
Nè  in  parlamento  dicemmo  giammai 
Variamente,  o  in  configlio;  ma  un  folo 
Animo  avendo,  coli'  intendimento 
E  col  favio  configlio  dtvifavamo 
Agli  Argei,  come  ben  fi  fefle  V  ottimo. 
Ma  dappoi  che  di  Priamo  P  cccelfa 
Efpugnamrao  cittade  ,  e  in  navi  entrammo, 
E  gli  Achei  di  (Ti  pò,  e  (confitte  Iddio; 
£  allora  Giove  tri  fio  in  cuor  ritorno 
Difegnò  agli  Argivi;  poiché  tutti 
Affannati  non  erano,  nè  giufti  ; 
Però  molti  di  loro  mala  morte 
Confeguiro,  dall'ira  ftruggirricc 
Dell'  Occhiazzurra,  di  gravofo  padre, 
Che  tra'  due  Atridi  la  difeordia  mife  . 
Ambo  tutti  gli  Achei  a  parlamento 
Chiamando,  indarno ,  e  non  a  modo,  o  fenno, 
Al  tramontar  del  Sole  (  c  venner  carchi , 
E  aggravati  dal  vin ,  d'  Achei  i  figli  ) 
Fer  parole  di  quel ,  per  cui  il  popolo 
Avevan  ragunato:  allora  quivi 
Menelao  comandava,  che  gli  Achei 
Tutti  fi  fovveniffòn  del  ritorno 
Sopra  le  larghe  tergora  del  mare. 
Ne  del  tutto  piaceva  a  Agamennóne. 
Ch'  egli  voleva  rattener  la  gente, 
Ed  immolar  le  facrate  Ecatombe, 
Per  placar  la  fier*  ira  di  Minerva  . 
Stolto;  eh'  ei  non  fapea  ciò  che  non  era 
Per  perfuader  giammai  :  che  degli  Dei 
Sempiterni  non  murali  repente 
La  mente  :  così  ambo  barattando 
Tra  lor,  dure  parole,  fravan  (ufo; 
Si  levarono  poi  i  forti  Achei 
Con  divino  clamore,  e  in  due  a  loro 
Piacque  il  configlio:  la  notte  dormimmo 
Dure  cole  volgendo  per  la  mente 
Tra  noi:  (  che  Giove  apparecchiava  il  danno 
Della  feiagura  )  c  fui  mattin  le  navi 
Nel  mar  divin  traemmo,  e  vi  ponemmo 
Le  robe  ,  e  le  profondo  cinte  donne . 

Tom.  IL  C  Mei* 
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Mezze  le  genti  poi  (lavati  tenute 

Ivi  da  Atride  Agamcnnòn  pallore 

Di  popoli j  e  metà  imbarcati  andavamo. 

£  quelle  molto  predo  navigavano. 

£  fieie  Iddio  il  baie  no  fo  mare. 

A  Tenedo  venendo,  i  facri  a  i  Dei 

Facemmo  uficj:  fofpirando  a  cafa. 

Giove  il  ritomo  non  penfava  ancora» 

Crudel ,  che  la  feconda  anco  fiata 

Mife  mala  difeordia  ;  quei  rivolti 

Entraron  Tulle  navi  e  quinci  e  quindi 

Agitate  da'  remi ,  intorno  a  Uliflc 

Bellicofo,  ingegnofo  di  compenti  t 

Piacer  recando  di  bel  nuovo  a  Atride 

Agamennòn:  or  io  coli* adunate 

Navi,  che  mi  feguiaoo,  ruggii, 

Da  che  feorfi,  che  guai  penlava  Iddio. 

Fuggì  di  Tfdeo  il  marzia!  figliuolo, 

£  folle vò  i  compagni  a  fuggir  feco. 

Al  fin  tra  noi  il  biondo  Menelao 

Ne  venne  ,  e  trovò  in  Lesbo,  che  viaggio 

Lungo  di  mM.jvoJgeamo  nella  mente,.,. 

Se  fopra  1'  afpra  Scio  noi  ce  n'  andarti  mo , 

Air  IfoIa-4i  Pfifia,  la  medefma 

A  man  manca  tenendo ,  o  lotto  a  Scio 

Preflb  il  ventofo  Mimante.-  chiedemmo 

A  Dio,  che  fcoprhTcci  un  portento. 

£  quegli  cel  moftrò,  e  comandoe, 

Fendere  mezzo  il  pelago  a  Eubéa, 

Acciò  fuggiflìm  la  dilgrazia  tolto. 

Levoflì  un  vento  ftridulo,  forcando, 

E  quelle  mplto  prefio  difeorceano  < 

Pc'  pefcofì  fenticri e  a  Gerefto 

Di  notte  fur  condotte*  ora  a  Ncttunno 

Imponemmo  di  tori  moire  cofee        l  >\ 

II  gran  pelago  avendo  mifurato. 

Il  quarta,  giorno  era  allor  quando  in  Argo 

Le  navi  eguai ,  di  Tidide  i  compagni 

Equeftre  Diomede  fi  fermaro,        ;  aìjs 

Ma  io  tirai  a  Pilo,  nè  mai  il  buono 

Vento  fmorzoflì,  da  che  in  prima  Iddio 

A  fpirar  lo  fpedì:  così  ne  venni, 

O  caro  figlio,  finga  intender  nulla  ,  i  *  ù 
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Ne  alcuna  cofa  fo  di  quegli  Achei , 
Chi  di  lor  fi  falvafTe,  o  chi  pcntte, 
E  guaine  cofe  poi  feggendo  in  noflre 
Cale  odo,  tu  faprai,  come  è  dovere, 
Nè  cclerotti.  1  Mirmidóni  dicono 
Dell'afte  matti,  che  ben  nvcniffero, 
Che  d'  Achille  magnanimo  V  illullre 
Figlio  guidava;  e  bene  ;  Fiiottete 
Peanzio  chiaro  figlio;  e  tutti  in  Creta 
IntrodufTe  i  compagni  Idomenéo, 
Che  fuggir  dalla  guerra  :  e  'J  mar  niuno 
Ne  gh  levò  :  Atnde  ancor  voi  lìcfli , 
Che  lungi  fete ,  udirte,  come  ,  e  venne , 
E  Egitto  macchinò  V  acerba  morte  ,• 
Ma  quelli  duramente  la  pagoe 
Come  ben,  che  del  morto  uomo  lattato 
Figlio  fuflc  ;  poiché  vendicò  quegli 
Il  parricida  Egiflo  frodolcnto, 
Che  a  lui  uccife  il  gloriofo  padre. 
E  tu  amico  (  poich"*  io  c  bello,  e  grande 
Ti  veggio  affai,  )  fii  prode,  acciò  te  alcuno 
Benedica  di  quei,  che  nafccranno. 
Telemaco  prudente  incontro  difle. 
O  Nertor  di  Neléo,  d'  Achei  gran  gloria, 
Ed  aflai  quel  lì  vendicò ,  e  gli  Achei 
Porteranno  ampia  fama,  ed  a  i  futuri 
Cantata  folenniflìma ,  e  famofa. 
Oh  a  me  tanta  i  Dei  forza  apponefTero  , 
Di  vendicare  i  proci  dell'  oltraggio 
Dolorolo,  che  fopra  me  infunando 
Macchinan  icellerare  inique  cofe. 
Ma  tale  a  me  non  deftinar  gì'  Iddìi 
Felicità,  al  padre  mio,  c  a  me. 
'Ora  fa  duopo  tuttavia  forfore. 
Soggiunfe  il  cavalier  Neflor  Gerenio. 
O  amico  ,  da  che  tu  quelle  cofe 
Mi  rammenti  ,  e  mi  dici  ,  che  per  tua 
Madre  dicono  proci  in  cafa  molti 
Contra  tua  voglia  macchinar  de  i  danni  ; 
Dimmi  ,  fe  volentier  fé'  meflb  lotto  , 
O  per  lo  popol  t'odiano  le  genti  , 
Alla  voce  di  Dio  andando  dietro. 
Chi  fa  ,  fc  un  dì  a  lor  le  violenze 
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Fara  pagar  venendo  ,  o  egli  folo  , 
O  pur  gli  Acni  vi  tutti  quanti  inficine  ? 
Poiché  i  fe  così  amare  ri  volefle 

La  Glaiicop'  Minerva  ,  come  allora 
Conto  tencj  d'  Ul.flc  glonofo  , 
Nel  popol  de*  Troiani  ,  ove  travagli 
Soffrimmo  noi  Achei  ,  eh1  io  non  anco 
Vidi  così  palcfemente  amarfi 
Gii  Dei  ,  come  a  Jut  palefemente 
Pronri  affìiteva  Pallade  Minerva. 
Se  così  te  voletTe  amare  ,  e  conto 
Ne  tenefle  nell'alma  ;  delle  nozze 
Certo  che  alcun  di  lor  fi  feorderia . 
Telemaco  prudente  incontro  diiTe . 
O  vecchio  ,  non  ancor  quella  parola 
Io  mi  penfo  ,  che  ila  per  aver  fine. 
Che  troppo  tu  dicelìi  la  gran  cofa. 
Stupor  m'ingombra  :  ne  a  me  fpcrante 
Ciò  ria  ,  ne  Te  ancor  gl'Iddìi  voleflbno. 
Poi  dilTeg'i  la  Dea  glauca  Minerva. 

Telemaco  ,  qual  detto  ti  fuggio 
„  Dalia  chiufa  de' denti?  leggermente 

DiO  che  voglia  ,  può  uom  (alvar  di  lungi. 
Vorrei  ancfrio  ,  l'offerti  affai  travagli  , 
Venirne  a  cafa  ,  e  il  giorno  del  ritorno 
Scorgere  ,  che  venuto  poi  perire 


Pedo  fotto  la  frode  della  moglie 
Sua  ,  e  d'Egido  :  ma  ficuramente 
La  morte,ch'e  comune  a  tutti ,  e  fimile , 
Ne  meo  gli  Dei  all'amico  uomo  vagliono 
A  difcacciarc  ,  allora  quando  il  prenda 
Parca  lunetta  di  ternbil  morte. 
Telemaco  prudente  a  lui  rifpofe. 

Mentor  ,  non  pio  dichiamo  quefte  cofe  , 

Benché  dolenti  :  non  è  più  a  quello 

Il  ritorno  verace  ,  ma  ornai 

A  lui  deliberaron  gl'immortali 

La  morte  ,  e  nero  fato.  Or  voglio  un'altra 

Parola  tirar  fu  ,  e  interrogarne 

Ncrtorc  >  che  giultizic  fopra  modo 

Conofce  ,  e  l'altrui  fenno  ,  e  intendimento  , 

Che  tre  fiate  dicono,  ch'egli  abbia 


Lì  in  cafa  ,  lìccomc 
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Regnato  etadi  d'uomini  ;  talmente  , 
Cri il  veder  ,  mi  fomiglia  gì' immortali. 
O  Néftor  di  Ncléo  ,  tu  dinne  il  vero. 
Come  morì  Atride  ampioregnante 
Agamennòn.'  dov'era  Menelao' 
Che  morte  macchinoni  Egitto  afturo  , 
Poich'ammazzò  un  ch'era  affai  migliore. 
Non  era  in  Argo  Acaico?  o  altrove 
Pel  mondo  errava  ,  e  quei  franco  l'uccife?, 
Rifpofc  il  caval.er  Ncftor  Gerenio. 
Or  io  a  te  figlio  dirò  tutto  il  vero. 
Certo  ciò  per  te  fttflò  cognetturi 
Come  egli  avvenne  :  fe  vivente  Egifto 
Nel  palagio  chiappato  aveffe  Atride 
Venendofen  da  Troja  Menelao  , 
Certo  a  lui  nè  men  morto  avrebber  terra 
Cavata  addotto  meda  :  ma  ben  quello 
Cani  ,  ed  uccelli  divorato  avn'eno 
Stcfo  nel  campo  lungi  da  cittade. 
Ne  alcuna  dell' Achee  l' avrebbe  pianto  . 
Ch'affai  gran  fatto  macchinò- dì rf«e. 
Poich'ivi  noi  faccendo  molti,  giuochi 
Sedevamo  ;  collui  sì  ,  queto  aneto 
In  fondo  ad  Argo  ,  che  cavalli  nutre, 
Molto  colle  parole  lufingava 
L*  Agamcnnonia  moglie.  Quella  in  pria 
Il  difonefto  ricusò  lavoro  , 
Divina  Ciirenneftr*  .•  (  che  di  mente 
Buona  fer viali  »  poiché  preffo  lei 
Era  anco  un  cantor  uomo  ,  a  cui  ingiunfe 
Atride  molto  ,  nell'andare  a  Troia, 
Di  cMiìodire  la  conforte  )  or  quando 
Lcgollo  il  fato  degli  Dei  ad  effe»  ,;J  . 
Uccifo  ,  allor  guidando  il  cantatore  *q 
A  un'  ifola  deferta  ,  lo  lafcioe 
A  efTere  agliaugei  rapina  ,  e  fìrazio. 
Egli  volente  lei  volente  a  fua  oruo*ti 
Magion  conduffe  ,  c  bruciò  molte  coke 
Sovra  1  facrati  altari  degli  Dei.  .  •  t»  c  aiiom  >. 
Molte  ftatue  fofpefe  ;  e  tele  ,  ed  oro 
Il  gran  fatto  fornendo    che  non  mai 
Nel  cuor  l  pera  va  :  poiché  noi  inficine 
Navigammo  venendone  da,  Troji»  .;.-!•  .    ?d  . 
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Atridc  ed  io,  tra  noi  eflendo  amici. 
Ma  quando  ai  Sunio  facro  promontorio 
D'Atene  i  quivi  Febo  Apollo  uccife 
Con  Tue  chiare  faette  forvegnendo 
Di  Menelao  il  piloto  :  che  '1  governo 
Avea  in  man  della  corrente  nave  ; 
Fronti  d'Onétor,  che  d' uomin  le  razze 
Nel  reggere  una  nave  fuperava  , 
Allorché  le  procelle  il  fludiaflero. 
Ei  così  era  quivi  rattenuto  > 
Benché  tenetfe  fretta  del  viaggio  , 
Per  feppellir  l'amico  ,  e  far  refequie  . 
Ma  quando  quel  fui  bruno  mare  andando 
Sulle  concave  navi  ,  di  Malóe 
AH'  alto  monte  giuntene  correndo  » 
Allora  odiofa  via  Pampio-veggente 
Giove  pensò  ,  e  de'  (onori  venti 
Versò  il  vapore ,  e  i  fiotti  tronfi  ,  immenfi 
Come  montagne  ,  quivi  dividendo  , 
Quelle  a  Creta  accollò  ,  dove  i  Cidonj 
Abitavan  d'Jardano  alle  correnti. 
Alcuna  lifeia  avvi  ,  e  fublime  pietra 
Nel  mare  ,  agli  confini  di  Gortine  , 
Nel  ponto  ofeuro  ,  ove  il  gran  fiotto  Noto 
Al  promontorio  finiftro  ne  caccia 
A  Fello  :  e  picciol  faflb  tien  grand' onda. 
Quelle  adunque  qui  vennero  :  ed  appena 
Scampar  la  morte  gli  uomin  ,  ma  le  navi 
Alle  fpclonche  intranfero  gli  flutti  ; 
Ma  cinque  navi  dalle  nere  prue 
A  Egitto  mandò  portando  il  vento , 
£  l'acqua  :  così  quegli  quivi  molto 
Vitto  ,  ed  oro  adunando  ,  ne  vagava 
Ad  uomin  ,  colle  navi  ,  d'altre  lingue. 
Intanto  quelle  cofe  difegnoe 
Egifto  in  cafa  ree  ,  uccidendo  Atride, 
E  1  Dopolo  far  domo  lotto  a  lui . 
Regno  fett'anni  in  molto  aurea  Micene. 
Ma  nell'ottavo  a  lui  venne  in  malanno 
Il  divo  Orette  dietro  da  Atene  , 
E  uccife  il  parricida  Egifto  pieno 
Di  frode  ,  che  a  lui  il  chiaro  padre  uccife . 
Certo  ,  che  quegli  ,  che  lui  uccife  ,  diede 
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Taffio  agli  Argivi  per  l'odiofa  madre  , 
E  per  r  imbelle  Egifto  :  il  dì  medefmo 
Venne  il  prode  in  battaglia  Menelao  , 
Molte  robe  adducendo  ,  quante  a  lui 
Le  navi  ne  portavano  di  pefo . 
E  tu  amico  ,  non  molto  tempo  lungi 
Errar  da  cala ,  robe  abbandonando  , 
Ed  uomini  in  tue  cafe  cosi  altieri  , 
Ch'a  te  non  ne  divorino  ogni  cofa , 
Robe  partendo  ,  e  tu  viaggi  indarno. 
Ma  io  da  Menelao  ordino  ,  e  voglio 
Andar  :  ch'egli  di  frefeo  d'altra  parte 
Dagli  uomin  venne  ,  d'onde  non  credei 
Nell'alma  di  venir  j  cui  pria  fmarriro 
Le  procelle  in  mar  grande  così  fatto  , 
Donde  ne  men  gli  augei  nello  fìefs'anno 
Tragittan  ,  poich'è  grande  ,  e  tcmpellofo. 
Ma  vanne  or  con  tua  nave  ,  e  tuoi  compagni  / 
Se  vuoi  a  piede  ,  t'è  cocchio  e  cavalli  , 
E  a  te  fono  miei  figli  i  che  faranno 
Accompagnanti  in  Lacedemon  diva  , 
U'  '1  biondo  Menelao    lui  fletto  prega 
Acciò  il  vero  ne  dica  ;  non  diranne 
Bugia  ,  perocché  è  favio  molto. 
Sì  dille  ,  e  '1  Sol  tuffarti ,  e  venne  il  bujo. 

Difle  loro  la  dea  glauca  Minerva . 
Vecchio  ,  a  modo  dicelti  quelle  cofe. 
Or  via  ,  lingue  tagliate  ,  e  vin  mefecte  , 
Acciò  a  Nettuni»  ,  ed  agli  altri  immortali 
Libando  tenghiam  conto  del  dormire  , 
Che  n'è  ora  ,  che  '1  lume  già  fen  va 
Sotto  '1  bujo  ,  né  é  dicevol  troppo 
Tempo  federe  a  menfa  dcgl'  Iddìi  , 
Ma  andar.  Così  dille  la  figliuola 
Di  Giove  ,  e  quei  l' udirò  favellante. 
I  miniftri  verlaro  acqua  alle  mani  , 

I  donzelli  le  coppe  ineoronaro 

Di  vino  ,  e  a  tutti  in  volta  lìiibuiro 
Co'  bicchier  cominciando  a  far  primizie  ; 
Le  lingue  in  fuoco  mifero  ,  c  rizzati , 
Sopravi  ne  libaro.  Or  poich'egii  ebbero 
E  libato  ,  e  bevuto  quanto  volle 

II  cuore  i  allor  Minerva  ,  ed  il  divino 
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In  fembiante  Telemaco  ,  amboduo 
Gir  dettavano  alla  cava  nave. 

Neftor  con  motti  riprendendo  tenne. 
Giove  ciò  tolga  ,  e  gli  altri  Iddii  immottaii  , 
Che  voi  da  me  a  pretta  nave  andiate. 
Come  d'  uno  ,  o  del  tutto  ignudo  ,  o  povero  , 
Cui  non  (iati  felpe  ,  e  drappi  molti  in  cafa  , 
Né  per  lui  ,  né  per  gli  ofpiti  ,  a  dormirvi 
Morbidamente  ;  ma  a  me  fon  felpe  , 
£  vaghi  drappi  ,  e  nobili  coperte. 
Non  certo  d'un  tal  uomo  Uliflc  il  cara 
Figlio  ,  fui  tavolato  della  nave 
S'allctterà  ,  fino  a  che  vivo  fono. 
£  che  poi  figli  fìen  lattati  in  cafa 
A  trattare  ,  e  alloggiare  i  foreftieri  , 
Chiungue  si  ne  venga  alle  mie  cafe. 

Soggiuntegli  la  Dea  glauca  Minerva. 
Ben  tai  cofe  dicefli  ,  o  vecchio  amico  ; 
E'  giufto  ,  che  ubbidifca  a  te  Telemaco  , 
Poiché  cosi  è  cofa  aflai  più  bella. 
Quefti  ora  adunque  a  te  verranne  dietro  , 
Acciò  dorma  in  tua  cafa  ;  io  alla  nave 
Negra  men  vado  ;  acciò  a'  compagni  faccia 
Cuore  ,  e  ordini  lor  ciafeuna  cofa. 
Che  fol  tra  lor  più  vecchio  efTcr  mi  vanto. 
Gli  altri  per  anufU  più  giovani  uomini 
Seguono  tutti  per  etade  eguali 
Telemaco  il  magnanimo  :  ivi  in  cava 
Nave  negra  rtarò  a  dormir  per  ora  ; 
Ma  dimane  a'  magnanimi  Cauconi 
Vado  ,  ove  a  me  un  credito  fi  dee  , 
Non  novello  ,  né  poco  :  ben  tu  quello 
(  Poiché  venne  a  tua  cafa  )  ne  rimanda 
Colla  fedia  ,  e  col  figlio  ,  e  cavai  dalli  , 
Leggeriflìmi  al  corfo  ,  ottimi  in  forza. 

Sì  detto  ,  fi  partì  glauca  Minerva  , 
Ad  aquila  fimilc  :  c  maraviglia 
Prefe  tutti  che  videi o  llupore 
N'ebbe  il  vecchio  ,  allorché  vide  con  gli  occhi, 
E  prefe  di  Telemaco  la  mano  , 
E  parola  gli  dille  ,  e  nominollo. 

O  amico  ;  che  tu  iìi  ,  io  non  ifpero 
Malvagio  ,  e  imbelle ,  fe  te  ora  giovine 
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Così  gli  Dei  accompagnando  fcguono. 
Che  man  altro  è  queifi  dell'Olimpie 
Cafe  abitanti  ,  che  di  Giove  figlia-  - 
La  predatrice  ,  di  Tritone  nata. 
Che  onoravi  anco  tra  gli  Argivi  il  buono 
Padre  ;  or  Regina  fii  propizia,  e  dammi 
Gloria  buona  a  me  fteflb  ,  ed  a'  figliuoli  , 
£  alla  venerabile  contorte. 
A  te  io  sì  immoleronne  vacca 
D'un  anno  ,  d'ampia  fronte  ,  non  domata, 
Che  fotto  giogo  ancora  uomo  non  mife» 
Quella  a  te  io  immolerò  ;  alle  corna 
Oro  fpargendo  intorno.  Così  difle 
Orando  ,  e  udillo  Pallade  Minerva.»  • 
Precedea  il  Cavalier  Néftor  Gcrenio 
A*  figliuoli  ,  ed  a'  generi  alle  fue 
Leggiadre  cafe.  Or  quando  giunti  furo 
Alle  cafe  del  Rege  gloriole  , 
A  quelli  ,  che  venuti  erano  ,  il  vecchia 
Nel  cratere  me  Tee  del  vino  dolce 
A  berli  ,  cui  nel i'  undicefìm'  anno 
Aprì  la  Celieraja  ,  e  fcoperchiollo. 
Di  quefìo  il  vecchio  ne  mefee  un  cratère»  • 
Ed  a  Minerva  molta  fea  preghiera  , 
Di  quel  libando ,  di  Giove  alla  figlia 
Egidarroaro.  Or  poi  »  ch'ebber  libato  , 
E  quanto  il  cor  talento  ebbe  ,  bevuto  , 
Gli  altri  a  dormir  n'andar  ciafeuno  a  cafa  f 
Ma  a  giacer  pofe  ivi  il  Gerenio  Néftorc 
Cavaliere  ,  Telemaco  diletto  , 
Figlio  del  divo  Uliffc  dentro  a  letti 
In rar (iati  ,  in  rimbombante  loggia. 
E  allato  il  bcliicofo  Pififtrito  , 
Duca  d' uomin  ,  che  a  lui  ancor  garzone 
Era  tra'  figli  in  cafa  ,  ed  ei  domi  io 
In  fondo  della  ccceifa  cafa  ;  e  a  lui 
La  contorte  padrona  fornì  il  letto. 
Quando  la  nata  dal  mattino  apparve 
Dalle  dita  rofate  P  Aurora . 
Levofii  il  Cavalier  Neftor  Gerenio  , 
E  ufeito  ,  fu  pulite  pietre  aflìfefi  , 
Che  a  lui  eran  davanti  all'alte  porte 
Bianche  ,  d'omo  iuftranri  i  fulfc  quali  •. 
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*  Pria  fedea  Néleo  ,  a  Dio  pari  ne!  ferino  , 

Ma  quegli  ornai  domato  dal  dcfhno 
Sotto  terra  era  gito  a  cafa  Dite. 
Neftore  allora  vi  fedea  Gerenio  ; 
Cuftode  degli  Achei  ,  portante  fcettro. 
£  intorno  i  figli  uniti  ragunavanfì  , 
Ufciti  dalle  camere  ,  Echefróne  , 
E  Strazio  ,  e  Pérfeo  ,  e  Aréto  ,  ed  il  divino 
Trafìmede  ;  di  poi  veniva  il  fello 
PiGflrato  P  Eroe  ,  e  allato  a  lui 
Telemaco  fìmile  a  un  Dio  ,  guidando 
A  feder  pofero  ;  ed  allora  prefe 
A  dire  il  cavalier  Ncflor  Gerenio. 
Prettamente  fornitemi  ,  diletti 
Figli  ,  una  brama ,  acciocché  in  prima  prima 
Degli  Dei  ,  io  propizii  Minerva  , 
Che  manifcftaa  me  venne  ;  di  Dio 
Alla  menfa  folenne.  Ora  in  campagna 
Quelli  pe  '1  bove  vadia  ;  acciò  premffìmo 
Venga  ,  e  lo  cacci  l'uom  guardian  de  i  bovi; 
Un  pofeia  del  magnanimo  Telemaco 
Alla  fpalmata  nave  negra  andando 
Tutti  adduca  i  compagni  ,  e  due  fcl  lafci. 
Uno  i  Laerce  dorator  quà  imponga 
Venir  ,  perche  del  bue  le  corna  dori . 
Gli  altri  fiate  qui  uniti  ,  e  dite  dentro 
Alle  fanti  ,  apparecchin  per  le  fìanze 
Belle  il  banchetto  ,  e  le  fedie  ,  e  le  legna 
Per  tutto  ,  e  porrin  della  Iimpid'  acqua . 
Sì  diflfe  ,  c  fervir  tutti  ;  venne  il  bue  , 
Di  campagna  ;  e  sì  venner  dalla  ratta 
Nave  eguale  ,  i  compagni  di  Telemaco 
Il  magnanimo  ;  venne  ancora  il  fabbro  , 
L'arme  fabrili  tra  le  mani  avendo  , 
Termini  d'arte  %  incudine,  e  martello, 
E  la  ben  fatta  tenaglia  ;  co'  quali 
L'oro  ne  lavorava  ;  e  venne  infine 
Minerva  dettante  i  facrificii. 
Il  vecchio  agitator  di  cavai  Neflore 
Die  l'oro  ,  e  quegli  poi  del  bove  a  i  corni 
Intorno  ne  l'infufe  accomodando  , 
Acciò  la  Dea  l' immagine  mirando 
Godeflc  ;  U  vitella  condiscano 

Stra- 
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Strazio  ,  e  *1  divo  Echcfrónc  per  le  corna. 
L'acqua  alle  mani  >  loro  Areto  in  florido 
Lebete  venne  portando  dal  talamo  , 
Coli*  altra  il  farro  ,  e  '1  Sale  nel  caneftro 
Tenea  ,  e  'i  bellicofo  Trafimede 
Tenendo  acuta  feurc  nella  mano  , 
LI  n' allinea  per  ammazzare  il  bove. 
Perfco  il  vafelio  aveva  da  ricevere 
11  (angue  :  allora  il  vecchio  di  cavalli 
Néftor  maneggiator  ,  principio  diede 
Con  prender  i' acqua  per  le  mani  ,  e  *1  farro. 
Molta  a  Minerva  fc  preghiera  in  pria  , 
Del  capo  peli  fui  fuoco  gittando  , 
Solenni  della  vittima  primizie. 
Or  poi  eh' o raro  ,  e  porfer  fai  con  farro  , 
Tolto  il  figlio  di  Neftor  ,  coraggiofo 
Trafimede  ,  die  il  colpo  ,  prelTo  ftando  , 
E  la  feure  troncò  del  collo  i  nerbi  , 
£  la  forza  del  bove  ne  d  ile  ioli  e  ; 
Urlar  le  figlie  ,  e  nuore  ,  e  l'onoranda 
Conforte  di  Neftórre  Euridice  > 
La  maggior  delle  figlie  di  dimeno. 
Quei  pofeia  alzando  dalla  larga  terra 
Teneano  ,  e  Ica n nò  ,  il  duca  d'uomini 
Pi  (ili  rato  ;  e  di  lei  ,  poiché  ne  fc  ode- 
li  nero  faneuc  ,  lafciò  l'offa  l'alma. 
Pretto  quella  dirTufero  ,  e  a  un  tratto 
Spezzarono  a  dover  tutte  le  cofee , 
E  col  graffo  coperfero,  a  due  doppi 
Lavorando  ;  e  poi  fufo  crude  carni 
Pofero  ,  ed  abbruciava  ,  fu  la  legna 
Il  vecchio  ,  e  vi  libò  fu  ,  vin  vermiglio. 
E  i  giovani  appo  lui  teneano  in  mano 
Schidioni  a  cinque  punte  ;  or  poiché  furo 
Arfe  le  cofee  ,  e  che  guftar  le  vifeere  , 
Pezzi  ne  fero  ,  e  gl'infìlzaro  in  (piedi  , 
Ed  arroftiro  ,  avendo  in  mani  aguzzi 
Spiedi  ;  e  lavò  Telemaco  frattanto 
La  bella  Policafta  ,  la  minore 
Figlia  del  Nelejade  Neitórre. 
Poiché  lavato  ,  e  con  grafs'  olio  ebbe  unto  , 
Bella  camifeia  ,  e  tunica  gli  mife  , 
E  ufcì  del  bagno  ,  agi'  immorui  fimile , 
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É  da  Néftore  andando  sì  s' aflìfc  , 
Di  popoli  pallore  ;  or  quando  arrorto 
Fero  le  carni  per  di  fopra  ,  e  tralTerle  » 
Banchettavan  fedendo  ,  e  poi  produomini 
Mefcere  fi  vedeano  del  vino 
In  coppe  d'oro.  Or  poi  ,  che  del  mangiare 
£  del  bere  Ja  voglra  fi  cavaro  , 
Prefe  a  dir  loro  il  cavalier  Neftórre . 
Figli  miei  ,  via  a  Telemaco  cavalli 
Di  bel  pelo  attaccate  ,  acciò  viaggi . 
Sì  ditte  |  e  quei  V  udirò  ,  ed  ubbidirò  . 

I  veloci  cavalli  prettamente 
Attaccarono  al  cocchio  ,  e  dentro  ,  pane  » 
£  vin  la  donna  celleraja  mife  , 

£  camangiari  ,  quali  i  Regi  mangiano. 

Nella  vaga  montò  fedia  Telemaco  , 

E  allato  Pifirtrato  di  Neftórre 

Duca  d'uomini  in  Tedia  ne  fallo  , 

E  le  redine  prefe  nelle  mani . 

Sferzò  a  là  ire  ,  e  quei  non  Ior  malgrado 

AI  piano  ne  volavano  ,  e  laflaro 

II  fublime  calici  di  Pilo  ,  e  quelli 


Avendo  il  giogo.  Andonnc  fotto  il  Sole  9 
E  s'inombraron  tutte  le  contrade. 
A  Fera  giunfer,  di  DiocJe  a  cafa 
D' Orsfloco  figliuolo  ^ui  Alfco 
Generò  figlio  :  ove  dormir  la  notte. 
Ei  loro  aggiunfc  d' ofpitali  doni. 
Quando  apparì  la  nata  dal  mattino 
Dalle  rofare  dita  l'aurora  , 
I  cavalli  attaccaro  ,  ed  i  dipinti 
Cocchi  montaro  ;  e  mofTer  dal  ricetto  , 
E  dalla  lungi  rimbombante  loggia. 
Sferzò  a  là  ire  ,  e  quei  non  lor  malgrado 
Volavano  ,  e  sì  giunfono  nel  piano 
Di  frumento  ferace  :  ivi  dipoi 
Fornian  la  via  :  che  tal  fotto  portavano 

I  veloci  cavalli.  Andonnc  lòtto 

II  Sole  ,  e  s'inombrar  tutte  le  itra.de . 
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Lia  bafla  ne  venner  Lacedèmone 
Capace  ,  ed  ampia  ;  c  lì  tiraro  a  cafa 
Del  gloriofo  Menelao  ,  c  '1  trovaro 
Far  nuzial  convito  a  molti  amici  , 
Di  figlio,  e  figlia  nobile ,  in  Tua  cala  , 
Che  Fpedfa  al  figlio  del  feroce  Achille 
(Ch'in  Trojapnapromcflb, ed  acau- 
dato 

Avea  di  dare;  e  lor  gPIddii  compicano 
Il  maritaggio  ;  quefta  allora  adunque 
Ei  con  cavalli  ,  e  cocchi  ne  mandava 
A  andar  de"  Mirmidóni  al  gloriofo 
Cartello  ,  fovra  i  quali  celi  regnava  ) 
Ed  al  figlio  ,  di  Sparta  adduflc  moglie  t 
D'Alcttorc  la  figlia  ;  il  quale  a  lui 
Era  in  vecchiezza  nato  d'una  fchiava  , 
Il  forre  Megapente  :  che  ad  Elcna 
Gli  Dei  non  più  moftravan  prole  ,  poi 
Che  ingenerò  l'amabile  figliuola 
Ermionc  ,  ch'aveva  le  fattezze 
D'un' aurea  Vener.  Così  quei  mangiavano 
Per  lo  sfogato  grande  alto  palagio , 
E  vicini  ,  ed  amici  cittadini 
Del  gloriofo  Menelao  ,  allegrandoli. 
E  tra  loro  un  divin  canror  cantava 
La  cetera  toccando  ;  e  due  tra  erti 
Saltatori  mortali  ,  principiando 
Il  canto,  fi  giravano  nel  mezzo. 
Ambedue  nel  veftibolo  di  cafa, 
Effi,  e  i  due  cavalli:  Eroe  Telemaco, 
E  di  Neftórre  il  gloriofo  figlio 
Sfavanti;  e  innanzi  andando  ne  Ji  vide 
Etconéo  poffcnte,  diligente 
Servo  di  Menelao  il  gloriofo. 
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Andò  in  fretta  a  portarne  la  novella 
Per  la  cafa,  de*  popoli  al  patìore. 
E  preffò  flando,  alati  motti  diflc. 
Ofpiti  quefti  certi,  o  Menelao 
Allevato  da  Giove;  uomini  due 
Per  nafeira  fi  paion,  del  gran  Giove. 
Dì,  fe  lor  ne  fiacchiamo  i  deftrier  fnelli, 
O  gli  avviamo  a  un  altro  che  gli  tratti. 
Crucciato  il  biondo  Menelao  sì  difTegli. 
Non  bambino  eri  già,  o  Boetéde 
Eteonéo  in  pria,  ne  (tolto;  addio 
Come  fanciullo,  ftolte  cofe  parli . 
Certo  noi  due  molte  ofpitali  cofe 
Mangiando  degli  altr*  uomin*  quà  venimmo  ; 
Se  pure  Giove  mai  in  avvenire 
Liberafle  d'  affanno:  ora  diftacca 
Degli  ofpiti  i  cavalli,  ed  introduci 
A  banchettar.  Sì  difle  :  egli  di  cafa 
Pronto  ufcì,  e  agli  altri  comandoe 
Fidi  ferventi  feguir  lui  infieme. 
Quelli  i  cavalli  fciolfer,  fotto  al  giogo 
Sudanti,  egli  lcgaro  dall'  equeftri 
Stalle«  e  davanti  a  lor,  gittaron  vena, 
Ed  orzo  bianco ,  dentro  mefcolaro . 
Appoggiarono  i  cocchj  a  i  chiari  muri, 
E  quegli  adduffer  nella  diva  cafa. 
Effi  vedendo,  fi  maravigliavano 
Per  la  cafa  del  Re  di  Giove  alunno. 
Che  qual  raggio  di  Sole  era,  o  di  Luna 
Del  chiaro  Menelao  per  1*  alta  cafa. 
Or  poiché  in  rimirar  fi  ricriaro, 
In  ben  ooliti  bagni  fi  lavaro: 
E  poiché  lavato  ebbero  V  ancelle, 
Ed  untato  coir  olio,  intorno  mifero 
Villofe  vedi,  e  tuniche,  ed  in  fedie 
Fcr  feder  pretto  Atride  Menelao. 
Acqua  alle  mani  ancella  colla  brocca 
Mefcea  portando,  bella,  d'  oro,  fopra» . 
Argenteo  catino,  per  lavarli. 
E  appretto,  ftefe  la  polita  tavolaci 
Il  pan  la  venerabil  difpenOera 
Recando,  sì  mettevalo  davanti, 
Molte  aggiugnendo  vivande,  e  facendo 
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Piacer  di  quel  che  ci  era  :  ed  un  trinciante 
Mettea  davanti,  alzando,  de'  taglieri 
Di  carni  d'  ogni  genere  ;  e  mette* 
Davanti ,  cupi  bicchieretti  d'  oro, 
Carezzando  ambedue ,  ed  accennando 
Così  lor  diffe  il  biondo  Menelao. 

Toccate  dei  mangiare,  e  rallegratevi. 
Or  poiché  della  cena  contentati 
Sarete,  chiederem,  chi  mai  vi  fiate 
D'  uomini ,  che  de*  voftri  certo  padri 
La  ftirpe  non  perfo ,  ma  fete  ftirpe 
D'  uomini  Regi  da  Giove  allevati, 
Scettrati;  che  i  rei  quelli  non  franano . 
Sì  difle,  e  lor,  fpalle  di  bove  grafie 
Mife  davanti  arrofto,  in  man  prendendo 
Ch'  a  lui  fteffo  in  onore  aveano  appofte. 
A' pronti  cibi  quei,  eh'  eran  davanti, 
Stendean  le  mani  ;  e  poi ,  che  del  mangiare 
£  del  bere  fi  tratterò  il  difiofc, 
Difle  allora  Telemaco  al  figliuolo 
Di  Neftore,  tenendo  predo,  il  capo,  - 
Affinchè  altri  non  udiffe.  Vedi 

Neftoride  diletto  air  alma  mia, 

Del  rame  il  lampo,  e  le  fonanti  eafe, 
D'  oro,  di  marcaflìta ,  argento,  avorio. 
Il  palagio  di  Giove  Olimpio  è  queflo; 
Quante  dentro  fon  mai  cóle  infinite! 
Meraviglia  mi  tiene  in  rimirando. 
Il  biondo  Menelao,  parlar  lo  intefe; 
E  lor  chiamando,  alati  motti  difle. 

Figli  cari ,  niun  ficuramente 

Difputeria  con  Giove,  de'  mortali. 

(  Che  immortali  di  Jui  fon  cafe,  e  robe  ) 

Degli  uomini  alcun  meco  difputarla, 

O  no,  potria,  a  titolo  di  robe. 

Ch'  affai  fofTcrto  avendo ,  e  affai  vagato 

Conduffi  in  navi,  e  Tanno  ottavo  venni 

In  Cipro,  ed  in  Fenicia,  ed  agli  Egizi i 

Errando,  ed  agli  Etiopi  pervenni, 

E  a'  Sidonii,  e  Erembi,  e  nella  Libia ,  . 

Dove  gli  agnelli  torto  fon  cornuti , 

Che  tre  fiate  figliano  le  gregge 

In  un  anno  compiuto;  u',  ne  il  fignore 
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Fallifce  punto,  ne  il  paflor  di  cacio, 
£  carni ,  c  dolce  latte  :  ma  dan  Tempre 

Tutto  J'  anno  in  buondato  a  mugner  latte. 
IVIenrr'  io  intorno  a  quelli  luoghi  errava 
Multo  vitto  adunando,  a  me  frattanto 
Altri  ucci  fé  il  fratello  di  nafeofo, 
All'  impenùta;  della  maladetta 
Conforte  per  inganno:  talché  io 
Non  punto  lieto  a  quelle  robe  impero. 
E  quelle  cole  voi  dovette  udire 
Da'  genitori  ,  qualunque  a  voi  fono. 
Pofciach'  affai  lo  Me  r  fi  di  travagli , 
£  la  cafa  perdei  ben  dante,  e  agiata. 
Che  capeva  di  molte  cofe,  e  buone. 
Delle  quali  dovea  la  terza  parte 
Poffcdendo,  abitar  nella  magione; 
Che  così  falvi  gli  uomini  farfano 
Stati,  eh*  allor  perir  nclP  ampia  Troia 
Da  Argo  lungi  ,  che  cavalli  pafee  ; 
Tuttavia  tutti  piagnendo,  e  dolendomi  , 
Spedo  feggendo  nelle  cale  nollre, 
La  mente  ora  col  pianto  ne  ricreo  , 
Or  mi  quero;  preda  è  noia  di  pianto, 
De*  qua  tutti  mai  tanto  non  mi  doglio, 
Benché  dolente,  quanto  d'  uno  folo, 
Che  il  fonno  mi  nimica,  ed  il  mangiare. 
Quando  me  ne  lovvicn  la  ricordanza. 
Che  niun  dcgl:  Achei  tanto  foflerfe , 
Quanto  fofferfe  Ulifle,  e  travaglioe. 
A  lui  lìeflo  dovean  venire  affanni , 
Ed  a  me  duolo  ognora  fenza  fine 
Di  lui;  che  molto  tempo  e,  eh' e  lontano. 
Ne  fappiam  punto,  fe  fia  vivo,  o  morto. 
Piangono  certamente  lui,  Laerte 
Il  vecchio,  con  la  favia  Penelope, 
E  Telemaco,  eh*  ei  lafsò  di  frefeo 
Nato  in  la  cafa.  Egli  così  dicea , 
Ed  a  quello  fommoffe  per  lo  padre 
Defio  di  pianto,  e  giù  dalle  palpebre 
Gittò  lagrima  al  fuol ,  del  padre  udendo. 
La  purpurea  velluta  avanti  ad  ambi 
Gli  occhi  velie  tenendo  follcvata 
Con  ambedue  le  nani  ;  fen'  accorfe 
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Menelao,  c  pensò  nel  cuor,  nell'alma, 

Se  fca  a  lui  fteflò,  mentovare  il  padre, 

O  prima  interrogale  ,  e  ciafeheduna 

Cofa  diceflie.  Mentr'  ci  quelle  cofe 

Rivolgeva  pel  fenno  e  per  Io  cuore, 

Elena  dalla  camera  odorata, 

D'  alta  foftitra  adorna,  fe  ne  venne 

A  Diana  fimfl  dall'  arco  d'  oro. 

A  lei  fubito  Adrefìc  una  ben  fatta 

Seggiola  pofe,  ed  un  tappeto  Alcippe 

Di  delicata  lana;  e  portò  Filo 

Una  paniera  argentea ,  che  diellc 

Alcandra,  di  Pollbo  la  conforre, 

II  quale  in  Tebe  d'  Egitto  abitava, 

U'  moltiflìmc  robe  in  cafa  ferbanfi. 

Che  diede  a  Menelao  due  conche  argentee, 

Tripodi  due,  e  dieci  d'  or  talenti. 

E  a  parte  poi  a  Elena  la  moglie 

Fe  regali  belliffimi  ;  conocchia 

Aurea,  e  paniera  die  fotto ,  rotonda 

Argentea,  e  d'or  toccate  eran  le  labbra. 

Quefta  V  ancella  Filo  avanti  pofele 

Portando,  piena  d'acconciato  filo; 

Sopra  quella  conocchia  era  diltcfa, 

Che  lana  violacea  tenea. 

Nella  comoda  fedia  ella  s'  aflìfe, 

E  fotto  i  piedi  era  lo  fgabelletto. 

Tofto  ella  con  parole  ricercoe 

Di  ciafeheduna  cofa  il  fuo  marito . 
Sappiam  noi,  Menelao,  di  Giove  allievo, 

Chi  mai  fien  quefti  uomin,  che  fan  gloria 

Di  venire  da  noi  in  noftra  cafa? 

Bugia  dirò,  o  pur  vero  ?  il  cuor  comandami, 

Non  mai  alcuno  io  dico  così  simile 

Nèuomo,  o  femmina  eflrre  a  vederfi 

(  Riverenza  mi  tiene  mentr'  io  miro  ) 

Come  coftui  è  simile  d'  Uliffe 

Al  figliuolo  magnanimo  Telemaco , 

Che  Tafciò  di  novello  nato  in  cafa 

Queir uora,  quando  per  mia  cagion  ,  che  fono 

Cagna  vitupcrofa,  voi  venilte 

Sotto  Troja,  dettando  ardita  guerra. 
A  lei  rifpofe  il  biondo  Menelao. 

Tomo  //.  D  Co-  H 
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Così  or  pare  anco  a  me,  come  a  te ,  donna 
Che  fon  di  lui  tai  gambe,  e  tali  braccia, 
Degli  occhi  i  raggi,  e  '1  capo,  ed  i  capelli 
Ed  ora  certo,  io  mentovando  UliflTc, 
Diceva,  quante  cofe  per  me  quegli 
Travagliando  patì  ;  e  quefti  amara 
Sotto  Te  ciglia  lagrima  gocciava 
Mettendo  agli  occhi  la  purpurea  veda. 
Pififtrato  or  Nertoride  gli  difle. 
Atride  Menelao,  di  Giove  allievo, 
Duca  di  genti;  quelli  e  veramente 
Figlio  di  lui,  ciual  dici;  ma  è  favio9 
E  fdegnafi  nell  alma  quà  vegnendo 
La  prima  volta  vanci  difcoprirc 
Al  tuo  cofpctto,  di  cui  noi,  quaj  Dio, 
Della  voce  godiamo,  e  dilcttiamci. 
Ma  me  fpea?  il  Cavalicr  Nellórrc 
Gcrenio,  perche  a  lui  fuffì  compagno, 
Ch'  ei  defiava  di  vederti,  affine 
Di  giovargli  con  fatti  ,  o  con  parole. 
Che  molti  dolori  ha  del  padre  attente 
11  figliò  in  cafa;  cui  non  fieno  molti 
Difenditori,  come  ora  a  Telemaco, 
Egli  non  ci  è;  ed  altri  non  ci  fono, 
Che  la  feiagura  per  lo  popò!  fcàccino. 
A  lui  rifpofc  il  biondo  Menelao. 
O  Dei  !  come  di  grand'  amico  uom  figlio 
Capitò  a  mia  cafa?  di  colui, 
Che  molti  per  mio  amor  fofterfe  affanni . 
Ed  io  credea  lui  proprio  qua  vegnente 
Avere*  a  accarezzar  (opra  degli  altri 
Argivi ,  fc  a  noi  due  pel  mar  ritorno 
A  vette  conceduto,  in  ratte  navi, 
L'  Òlimpio  Giove,  che  ragguarda  latgo. 
E  avrei  fondata  a  lui  cittade  io  Argo, 
E  cafe  fabbricate,  conducendo 
D'  Itaca  colle  robe,  q  '1  figlio  fuo, 
E  i  popol  tutti  ;  una  città  votando 
Tra  quelle,  che  fon  qui  circonvicine, 
Etda  me  fteffo  governate  fono. 
E  qui  ftando,  foventc  avremmo  ufato 
Inficine,  ne  mai  no»  altro,  partiti  % 
Amandoci,  e  godeji&cj x  c.i  avri.a> 
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Pria  che  quando  di  morte  ricoperti 
Ci  aveffe  intorno,  tcnebrofa  nube. 
Ma  ciò  invidiar  dovette  Iddio  medefmo, 
Che  quel  mefehin  fe  Col  fenaa  ritorno. 
Sì  diflfc ,  e  a  tutti  motte  amor  di  pianto,. 
Piangca  P  Argiva  Eléna  a  Giove  figlia, 
Piangeva  ancor  Telemaco,  e  V  Arride 
Menelao,  ne  già  il  figlio  di  Neftórre 
Aveva  gli  occhi  afeiurti  ;  che  nel  core 
D'  Anriloco  gentil  gli  fovvcnia, 
Cui  della  chiara  Aurora  ucc'ile  il  figlio . 
Di  quello  ci  ncordatofi  sì  difle. 
Atride,  te  favio  eflcr  de*  mortali 
Soprammodo»  dicea  Neltorc  il  vecchio, 
Quando  di  te  faceffìmo  menzione 
In  Tua  cala,  e  tra  noi  ne- domandammo. 
Ed  ora,  fe  fi  puote,  fa  a  mio  fenno. 
Ch'  io  non  ho  gufto  a  piagner  dopo  cena. 
Ma  V  aurora  farà  dal  mar  un  nata. 
Non  mi  fdegno  di  piagner*  niente 
Un  mortale  che  muoja,  e  il  fato  fegua. 
„  Quefto  è  regalo  folo,  ed  onoranza 
„  A  i  mifen  mortali;  tofar  chioma  , 
£  dalle  guance  lagrima  gittare, 
Poiché  morì  il  frarcl  mio,  non  punto 
Peflìmo  tra  gli  Argivi;  tu  lo  dei 
Conofcere,  eh'  io  mai  non  gli  fui  incontra, 
Ne  '1  vidi;  fopra  gli  altri,  dicon,  fufle 
Antiloco,  nel  corto,  ed  in  battaglia. 
Rifpofe  a  lui  il  biondo  Menelao. 
O  amico ,  da  che  dicelti  tante 
Grandi  cofe ,  quant'  uom  dirla ,  e  farfa 
Prudente,  e  anco  uniche  più  che  vecchio  fuflTc 
(  Che  di  tal  padre  fei,  che  favio  parli.* 
,<  Facilmente  e  cofpicua  la  prole 
„  D'  un  uomo,  a  cui  il  Saturnio  deftini 
„  Fclicitade  in  nozze  ed  in  natale. 
Come  ora  a  Neltor  diede  affatto  affatto 
Tutti  i  giorni,  che  in  caf*  egli  invecchiane 
Morbidamente,  e  ancora  i  figli  fufTero 
E  favj,  e  nelle  lance  vaienti  (lìmi  ) 
Noi  lafciam  ire  il  pianto ,  che  pria  fe/fi 
E  da  capo  di  cena  fovvcgnamci. 
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Verfino  acqua  alle  mani  y  e  i  ragionari  i 
Anco  diman  mattina  tra  Telemaco 
Saranno,  e  me,  da  dir/i  1'  uno  air  altro. 
Diffc,  e  Alfalione  acqua  alle  mani 
Versò  del  chiaro  Menelao  fervente 
Induftriofo,  e  pronto;  quei  le  mani 
Stendcano  a  i  lelti  apparecchiati  cibi. 
Allor  pensò  a  un'  altra  cofa  Eléna* 
Nata  di  Giove;  fubito  nel  vino 
Gittò  medicamento,  onde  beviéno, 
Nepenthes,  fenza  pianto,  e  fenza  cruccio» 
Oblio  di  tutti  i  mali:  chi  V  avvalla, 
Dappoiché  nel  cratere  fu  mifchiato, 
Dalle  guance  in  quel  dì  non  getta  lagrima» 
Ne  fé  a  lui  moriltc,  e  madre,  e  padre, 
Ne  fe  davanti  a  lui  fratello,  o  caro 
Figlio  ne  trucidafTero  col  ferro, 
Edei  con  gli  occhi  propri  lo  miraffe. 

Tai  favj  avea  rimedi  la  figliuola 

Di  Giove,  buoni,  eh*  a  lei  Polidamna 

Diè,  di  Tone  conforte,  Egiziana, 

A  cui  la  terra  fertile  moltiffimi 

Reca  veneni,  molti  che  fon  buoni 

Mifchiati ,  molti  che  fon  tritìi,  e  felli. 

Medico  e  crafehedun ,  pento  fopra 

Tutti  gli  uomin ,  che  fono  di  Peane 

Della  razza.  Or  dappoi  che  mefTe  dentro, 

Ed  ordinò ,  che  fi  mefcefTe  il  vino, 

Di  nuovo  foggiugnendo  ella  sì  difTe. 
Atridc  Menelao ,  di  Giove  alunno , 

Ancora  quelli  di  prod'  uomini  figli. 
,,  Ma  Dio  or  fopra  V  uno,  or  fopra  V  altro 
„  Giove  dà  bene,  e  mal  (  eh*  ei  tutto  puote) 

Mangiate  ora  fedendo  nel  palagio, 

E  de'  favellameli  dilettatevi; 

Ch'  io  conterò  per  ordin  cofe  belle. 

Tutte  le  cofe  non  pofs*  io  già  dire , 

Nè  nominar  ne  men,  quante  d*  Uliflfc 

Nel  foftrire  alunnato  fon  fatiche. 

Ma  fol  quello  che  fece ,  e  tolleroe 

Il  produomo  nel  popol  de*  Troiani, 

Ove  paride  paflioni ,  Achei. 

Con  ìbzze  piaghe  fc  medefmo  domo, 

Mef- 
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M .  lofi  in  doflb  vili  panni  »  e  trilli , 
A  famiglio  Ornile ,  de'  nimici 
Uomini  entrò  nelf  ampia,  c  gran  cittade. 
A  un  altro  uomo  Te  fteffo  nafeondendo, 
Aflbmigliò  pezzente,  e  paltoniere, 
Che  tal  non  era  Tulle  navi  Achee. 
Sembiante  a  quello,  s'  introduce  dentro 
La  città  de'  Trojani;  V  ignorato 
Tutti;  ma  io  fola  lo  conobbi, 
Effondo  ei  cosi  fatto  ;  e  il  domandai  ; 
Ed  egli  con  malizia  fi  fchermiva. 
Ma  quando  io  lui  lavai,  ed  unfì  d'  olio, 
E  '1  rivelili,  e  giurai  forte  giuro, 
Non  prima  UlitTe  tra'  Trojan  feoprire, 
Ch'  alle  celeri  navi,  ed  alle  tende 
Ei  fuflfe  giunto;  e  a  me  tutto  allora 
Contò  V  intendimento  degli  Achei , 
E  molti  uccifì  avendo  de'  Troiani 
Con  lungo  aguzzo  ferro,  andonne  a1  Greci. 
E  attuzia  molta  feco  ne  conduffe . 
L*  altre  allora  Troiane  urlavan  forte , 
Ma  '1  mio  petto  gioiva  ;  poich'  ornai 
Era  il  mio  cuor  rivolto  a  ritornare 
A  cafa  ,  e  la  feiagura  io  mi  piagnea, 
Che  Venere  mi  die,  quando  menoramì 
Lungi  colà  dalla  mia  patria  terra, 
Figlia  lattando,  e  talamo,  c  conforte, 
Cui  non  fall  fa  nè  fenno,  ne  prefenza. 
Rifpofe  a  lei  il  biondo  Menelao. 
Tutto  ciò  a  modo  ben  dicefti,  donna; 
Ornai  di  molti  e  fenno,  e  mente  apprefi 
Uomini  Eroi,  e  varcai  molte  terre; 
Ma  non  sì  fatto  mai  con  gli  occhi  io  vidi 
Qual  d'  Uliffe  prudente  era  il  buon  cuore, 
Come  quello  ,  eh'  ci  fece,  e  toiieroe, 
Nel  piallato  cavallo,  ove  fedeamo 
Tutti  i  migliori. degli  Argivi,  Itragc 
A'  Trojani  portando,  ed  ifventura. 
Venirti  poi  tu  là  :  dovi*  ordinarcelo 
Dio,  eh'  a*  Trojan  volea  donar  la  gloria, 
E  Deifobo  a  Nume  fimigliante 
T*  accompagnava:  tre  fiate  il  cavo 
Palpando  agnato  tu  giravi  attorno, 
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E  nominatamente  tu  chiamavi 
I  migliori  de'  Danai  ;  di  tutti 
Gli  Argivi  alle  conforti  nella  voci 
Simigliandoti;  or  dunque  io,  c  Tidide 
E  U  divo  Uliffc  affìfi  ni  quei  di  mezzo 
Udivamo  allorché  tu  ne  chiamavi. 
Noi  ambedue  in  ver  nel  cuor  penfavamo, 
O  di  fcappare,  od  afcoltar  di  dentro. 
Ma  Uliflc  tenne,  c  fermò  noi,  quantunque 
Fiero,  crudel  n'  avemmo  talento. 
Qui  tutti  gli  altri  Uavano  in  filenzio 
Figli  d'  Achei;  e  a  te  Anticlo  folo 
Voleva  replicare  con  parole. 
Ma  la  bocca  pigiò  con  mani  Uliflc 
Senza  fin  forti,  e  falvò  tutti  Achei. 
E  tanto  tempo  tenne,  quanto  via 
Ti  conducete  Paliade  Minerva. 
Telemaco  prudente  incontro  dille. 
Atndc  Menelao  di  Giove  allievo. 

Duca  di  genti.  Peggio,  e  più  da  piagnere 
Poiché  a  lui  quelle  cofe  non  difefero 
La  trilla  morte;  ne,  quantunque  fuOcg i 
Ferreo  cuore  per  entro.  Oz  via,  a  letto 
Dirizzateci ,  aftinché  ornai  con  lonno 
Saporito  dormendo,  dilettiamoci. 
Cosi  ditte;  e  V  Argiva  Elena  i  letti 
Ordinò  alle  fanti ,  che  mctteflero 
Sotto  la  loggia,  e  vi  gettafler  entro 
Vaghi  purpurei  panni,  e  per  di  lopra 
Tappeti  ditlcndeilero,  e  vellole 
Vcfti  fufo  mrttcffcr  per  velhrfi. 
Elle  ivan  dal  palagio,  nelle  mani 
Tenendo  ii  lume,  e  sì  fecero  1  letti , 
E  i  foreftieri  il  meflTaegier  conduflc 
Ncll'anticafa  ;  quivi  fi  <»**»r0 
Telemaco  P  Eroe,  e  di  Ncftorre 
Il  chiaro  figlio,  e  dormì  poi  Atndc 
Della  fublime  cafa  nel  profondo. 
Ed  Elena  di  flefo  peplo,  giacque 
Allato  traile  femmine  divina. 
Quando  la  nata  dal  mattino  Aurora 
Dalle  dita  di  rofe  comparto, 
Levoffi  il  prode  in  guerra  Menelao , 
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Veftito  delle  verti  :  e  intorno  all'  omero 
Acuta  fpada  pofe,  e  lotto  a  i  piedi 
Morbidi  fi  legò  vaghi  calzari. 
Del  talamo  ulc\  fuori  infrena ,  a  Nume 
Simile  nel  rincontro,  ed  a  Telemaco 
Sede  allato,  e  gli  fe  motto,  e  nomotlò. 

E  qual  aflar  te  quà  guidò,  Telemaco 
Eroe,  a  Lacedemone  divina 
Sopra  le  larghe  tergora  del  mare  ? 
Pubblico,  o  pur  privato?  il  vero  dinne. 

Telemaco  prudente  gii  nfpofe. 
Atridc  Menelao,  di  Giove  allievo, 
Duca  di  genti,  venni  per  vedere, 
Se  del  padre  mi  dai  qualche  novella . 
Mangiamilì  la  cafa ,  ed  i  lavori 
Grahi  peri  Icori;  d'uomini  nimìci 
La  cafa  piena,  eh'  a  me  fempre  frali 
Pecore  fcannano,  e  carnuti  bovi, 
Della  mia  madre  chieggitori  in  fpofa 
Aventi  villania  fuperba,  e  fiera. 
Però  ora  alle  tue  ginocchia  vegno, 
Se  di  quello  vuoi  dir  P  acerba  morte, 
Se  forte  co*  tuoi  occhi  la  mirarti, 
O  da  altro  errante  udirtine  il  raccontò, 
Che  la  madre  fe  lui  tramifcrabile . 
Ne  per  riguardo  mio,  o  per  pietade 
Mi  lufingar;  ma  bene  il  tutto  dimmi, 
Come  tu  favvenifti  nel  vederlo. 
Supplico ,  a'  a  te  mai  il  padre  mio 
Buono  Ulifle,  o  parola,  o  fatto  alcuno 
Promettendo  compì,  de*  Troi  nel  popolo, 
Ove  patifle  paflìoni ,  Achei, 
Di  ciò  or  mi  rammenta,  e  dimmi  il  vero. 

Sdegnato  diffe  il  biondo  Menelao  . 
O  Dei!  di  quanto  aflennat*  uomo,  t  prode 
Giacer  voglion  nel  letto;  imbelli  eflendo! 
Come  allorché  in  una  macchia,  cervia, 
Di  gagliardo  lione ,  coricati 
A  dormire  i  cerbiatti  novamente 
Nati,  di  latte;  i  gioghi  ella  ricerca 
E  P  erbofe  vallate  ,  pallurando  : 
Quegli  nella  fua  tana  s'  introduce, 
E  ad  ambi  loro  forza  morte  manda , 
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Manderà  Ulifle  a  quei  sì  Tozza  morte. 
O  Giove  padre,  e  Minerva,  ed  Apollo, 
Se  tale  eflendo  qual  già  nella  forte 
Lesbo  per  lite,  con  Filomelide 
Lottò  forgendo,  e  lo  gittò  per  terra 
Gagliardamente,  e  gioir  tutti  Achei; 
Tale  eflendo  co*  proci  ufafle  Uliflc , 
Di  corta  vita,  e  amaro  maritaggio 
Foran  tutti  ;  ma  in  ciò,  che  tu  dimandimi 
E  mi  (implichi,  certo,  che  non  io 
Declinando,  altre  cofe  fuor  direi» 
Ne  froderò;  ma  quello  che  mi  difle 
Un  marin  vecchio  veritier,  di  quello 
Niuna  a  te  io  celerò  parola, 
Nè  afeonderò.  Me  in  Egitto  ancora, 
Quà,  gli  Dei,  defunte  di  tornare, 
Tcnner,  eh*  io  non  avea  loro  immolate 
Ecatombe  legittime,  e  perfette. 
Sempre  gli  Dei  vogliono  memoria 
Degli  ordini .  Ora  un*  Ifola  è  nel  mare 
Ondofo ,  avanti  dell1  Egitto  (  Faro 
L'  appcllan  )  tanto  lungi,  quanto  cava 
Nave  in  un  giorno  fa,  cui  favorevole 
Stridulo  vento  gli  fofpiri  in  poppa. 
In  quella  è  un  porto  di  ficuro  accedo, 
Donde  le  navi  cguai  varano  in  mare; 
Dopo  che  V  acqua  bruna  attinta  egli  anno 
Qui  venti  giorni  tennonmi  gli  Dei, 
Ne  profperi  giammai  venti  fpirando 
Apparivan  marini ,  che  di  navi 
Son  accompagnatori,  per  li  larghi 
Dodi  del  mare,  e  le  provifioni 
Tutt*  cran  confumatc  del  viaggio, 
E  degli  uomin  gli  fpiriti,  e  le  polle, 
S'  alcuno  degli  Dei  non  compatiami, 
Ne  mi  falvava  la  figlia  di  Proteo 
Gcnerofo,  marin  Veglio,  Idotèa. 
A  coilei  fommamentc  io  mofTì  il  cuore, 
Che  a  me,  che  folo,  e  difperato  gi'a, 
Si  feo  jncontro  da'  compagni  a  parte. 
Poich*  ognora  per  V  ifola  vagando 
Co' curvi  ami  pefeavano;  che  il  ventre 
Premea  ia  fame .  Quella  a  me  vicino 
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Fermatali,  cosi  parlommi,  e  diflc. 

Scolto  tu  fé'  oh  quanto  mai!  o  ofpite, 

O  per  calato  fenno,  o  pur  di  propio 

Volere  ti  lafci  ire ,  e  ti  diletti 

Soffrendo  affanni  ;  come  lungo  tempo 

Neil*  ifola  arretrato  fei,  ne  termine 

Alcuno  puoi  trovare ,  e  ti  fi  feema 

Il  cuore  de'  compagni  vogatori. 
Così  dicea:  or  io  si  le  rifpuofi. 

Ben  ti  fporrò,  chiunque  tu  ti  fii 

Delie  Dee  ,  com'  io  non  di  buon  grado 

Son  ditenuto ,  ma  avere  offefo 

Gì*  immortai  debbo,  che  il  ciel  largo  tengono. 
„  Ma  tu  mi  dì  (  che  i  Dei  fanno  ogni  cofa  ) 

Chi  me  degP  immortali  sì  tC  impaccia , 

E  lega,  -del  viaggio,  ed  il  ritorno, 

Affin  eh'  io  vada  nel  pefeofo  mare. 
Così  diiTi ,  e  tantofto  mi  rifpofe 
La  diva  Dea:  (scuramente,  eh'  io 
Foreftier,  dirò  tutto  fchiettamente .  \ 
Gira  quà  un  Veglio  marino,  verace 
V  immortai  Proteo  Egizio ,  che  del  mare 
Tutto  fa  i  fondi,  di  Nettun  fervente. 
Quello  dicon  che  fu  il  padre  mio, 
E  che  mi  gcneralTe  :  queflo,  fe 
In  alcun  modo  tu  potefTì ,  ftando 
In  aguato  pigliar  toftanamente, 
Ch'  a  te  dica  il  viaggio,  e  le  mifure 
DeUa  via,  e  '1  ritorno  come  vadi 
Nel  mar  pefeofo,  e  te  dirà,  o  allievo 
Di  Giove,  fe  pur  vuoi,  qualunque  in  cafa 
E  di  bene,  e  di  male,  è  (tato  fatto, 
Partito  tu  per  via  lontana,  e  dura. 
Così  difle,  ed  io  lei  così  rifpofi. 
Tu  (lefla  or  dì  V  aguato  del  divino 
Veglio,  eh'  a  forta  a  me,  ei  prevedendo 
O  pure  prefagendo,  non  ifeappi. 
Ch'  è  duro  Iddio  a  domare  a  mortai  uomo. 

Così  dilli,  e  tantofto  replieoe 

La  diva  Dea.  Sicuramente,  eh*  io, 

O  forellier,  dirotti  affai  il  vero. 

Quando  il  Sole  è  falito  a  mezzo  Cielo , 

Allora  fe  ne  va  dal  mare  il  Veglio  . 

Ma- 
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Marino,  veritiero,  fotro  il  vento 
Di  Ponente,  coperto  dalla  bruna 
Crefpa  dell'onde,  e  ufeito  s'addormenta 
Sotto  incavate  grotte,  e  a  lui  dintorno 
Le  Foche  fenza  piedi ,  della  bella, 
Alofidna ,  ne  dormono  raccolte 
Scappate  fuori  dal  canuto  mare, 
Spirando  amaro  odor  di  mar  profondo  ; 
Ove  io  te  conducendo  all'  apparire 
Dell'  alba,  corcherò  per  ordm'  ivi, 
E  tu  ben  fcegli  tre  compagni,  i  quali 
Sieno  a  te  i  migliori  appo  le  navi 
Ben  tavolate,  e  tutte  a  te  del  Veglio 
Spiegherò  le  triftizie.  In  primo  luogo 
Novererà,  vifiterà  le  Foche. 
E  poi  quando  V  avrà  a  cinque  a  cinque 
Contate  tutte,  e  vide,  giaceranne, 
Qual  di  pecore  in  greggia,  a  loro  in  mezzo. 
Torto,  che  Io  vedrete  addormentato, 
E  allora  a  cuor  vi  fia  podere ,  e  forza , 
Ivi  tenerlo,  mentre  eh*  ei  s'infuria 
E  s'  affretta  a  fcappare  ;  e  tutte  cofe 
Farti,  fi  proverà,  quanti  in  la  terra 
Serpenti  fono,  ed  acqua,  e  divin  fuoco. 
E  voi  fodo  tenete,  e  più  ftrignete. 
Ma  quando  ei  te  ricercherà  con  detti , 
Tal,  quale  io  vedette  addormentato, 
E  tu  rattieni  allor  la  violenza, 
E  fciogli  il  Veglio,  o  Eroe;  e  gli  dimanda, 
Chi  degli  Dei  t  abbatta,  ed  il  ritorno, 
Affinché  vadi  pel  pefeofo  mare. 
Così  dicendo,  fotto  il  mare  ondofo 
TuffofTì ,  ed  io  alle  navi,  dove  ferme 
Stavano  full'  arena,  me  n'  andai, 
E  molto  a  me ,  mentr'  io  ne  giva ,  il  core 
Fluttuava;  ma  allora,  che  alla  nave, 
Ed  al  mare  ne  fecfi ,  e  apparecchiammo 
La  cena,  e  fopravvenne  1  immortale 
Notte,  allor  ci  addormimmo  fovra  il  lido. 
Ma  quando  del  mattin  figlia  V  Aurora 
Dalle  dita  rofate  fi  feopno, 
E  lungo  il  lido  allor  dell'  ampio  mare 
Andava,  molto  Applicando  1  Dei. 
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Tre  compagni  condurti,  fovra  i  quali 
Ad  ogni  sforzo  m'  affidava  in  fommo. 
Trattanto  Elia  tuffatati  ncìV  ampio 
Golfo  di  mar,  recò  dal  mare  quattro 
Pelli  di  Foche,  e  tutte  erari  di  frefeo 
Scorticate,  e  tramava  inganno  al  padre. 
E  full'  arena  marina  (colpendo 

I  giacigli,  fedeafi  appettando. 

E  noi  prciTo  di  lei  aiTai  ci  femmo . 

A  dormire  per  ordine  ne  pofe, 

E  addoifo  di  ciafeun  cacciò  la  pelle. 

Orridiflìmo  quivi  era  V  aguaro, 

CrT  afri!  ggea  forte,  delle  Foche  allievi 

Di  mar,  P  odore  peftilente,  e  trillo. 

Che,  chi  a  beftia  di  mar  giacerà  preflb? 

Ma  (alvo  ella  ;  e  pensò  un  gran  profitto . 

Ambrofia  fotto  il  nafo  a  cialcun  pofe 

Dolce. fpirante  aiTai;  e  'i  puzzo  fpenfe 

Della  balena:  or  tutta  la  mattina 

Attendemmo  con  alma  foflerente. 

Dal  mar  le  foche  in  branco  Ce  ne  vennero, 

E  poi  s'  addormentarono  giù  già 

Del  mar  fulia  riviera;  a  mezzo  giorno 

II  Veglio  dal  mar  venne,  e  trovò  Foche 
Graffe:  ora  tutte  vifitava,  e  '1  novero 
Contava,  e  noi  primier  contò  tra  quelle. 
Nè  pensò  nel  fuo  cuor  che  fotto  fulfrvi 
Alcuno  inganno:  e  pofeia  anch'  elfo  giacque 
Noi  tolto  Crepitando,  andammo  addoifo, 
Ed  intorno  le  braccia  gli  pittammo . 

Nè  il  Veglio  fi  feordò  dell'  ingaonofo 
Artificio,-  ma  in  pria  lion  barbuto 
Si  feo,  e  pofeia  drago,  e  poi  pantera , 
E  g  rollo  porco,  fecefi  anco  liquida 
Acqua,  ed  eccclfo  in  fine  arbor  frondolo. 
Noi  ftavam  fermi  con  ardito  cuore. 
Ma  quando  gemea  il  Veglio  in  (rodi  maflro 
E  con  parole  diiTe  ricercandomi, 
Quale  a  te ,  degli  Dei ,  figlio  d'  Atréo 
Configli  concertò,  aftinché  a  forza 
Me  prendesi  in  aguato?  Ch'  ai  tu  duopo? 
Così  dirte;  ed  io  tal  gli  tei  nfporta. 
Sailo,  Veglio:  perche  quefte  cofe 
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Ingannandomi  tu,  da  me  ricerchi.' 
Che  neir  ifola  fon  fermo  gran  pezzo, 
Nè  termine  trovar  veruno  poflTo, 
£  feemami  di  dentro  la  corata. 
Ma  dimmi  (  che  i  Dei  fanno  ogni  cofa  ) 
Chi  me  degl'  immortali  impaccia,  e  lega 
Della  via,  e  '1  ritorno,  acciocch*  io  vada 
Nel  mar  pefeofo;  in  quefta  guifa  io  ditti. 

Ed  egli  replicandomi  rifpofe. 

Ma  ben  dovevi  a  Giove,  e  agli  altri  Iddìi 
Facendo  di  leggiadri  facrifìcj 
Imbarcare,  aftinché  ben  quanto  prima 
Giugneffi  al  tuo  paefe,  navigando 
Sul  nero  mar;  che  a  te  non  e  deitino 
Di  vedere  gli  amici,  e  d1  arrivare 
Alla  magion  ben  fabbricata ,  e  a  tua 
Patria  terra,  pria  che  venghi  da  capo 
\y  Egitto  all'  acque  da  Cicl  fcefo  fiume  , 
E  facci  agP  immortali  Iddìi  facrare 
Ecatombe,  che  il  cielo  ampio  polTeggono. 
E  allora  gì'  Iddìi  concederanti 
Il  viaggio,  a  cui  tu  sì  forte  afpiri. 

Sì  diiTe,  e  a  me  fpczzofìì  il  caro  cuore , 
Perocché  comandavami  di  nuovo, 
In  Egitto  di  gir  fui  bruno  mare, 
Lungo  viaggio  faticofo,  e  duro, 
Pur  cosi  favellando  gli  rifpoii. 

Quelle  cofe  così  fornirò,  o  Veglio, 

Come  tu  imponi;  ma  orsù  dimmi  quello, 

E  fchiettamente  per  appunro  narra. 

Se  tutti  colle  navi  intatti  vennero 

Gii  Achei,  i  quai  Ncfìórre ,  ed  io  Iafciammo 

Partendoci  da  Troja,  o  pure  alcuno 

Perì  in  dura  morte  fu  fua  nave, 

O  degli  amici  nelle  braccia,  appreflb 

Ch'avrà  la  lunga  guerra  travagliata? 

Sì  dilTe;  ed  ci  da  capo  mi  rifpofe. 
Atride,  perche  quello  mi  dimandi? 
Nè  t'  è  duopo  laper,  ne  imparare 
La  mente  mia;  nè  lunga  pezza  io  dico 
Te  dover  efler  fenza  pianto,  Quando 
Tutto  bene  udirai  ;  che  affai  di  quelli 
Uccifi  furo,  e  molti  fur  lafciati. 
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Due  comandanti  foli  degli  Achei, 
Ch'  han  di  rame  le  tuniche,  perirò 
Nel  ritorno:  e  alla  pugna  eri  prefente. 
Uno  ancor  vivo  è  rattenuto  in  mare. 
Ajace  colle  navi  a  lunghi  remi 
Uccifofu,  e  alle  Gire  in  prima 
Nettunno  P  approdò,  ben  groffe  pietre, 
E  lo  falvò  dal  mare;  e  certamente 
Fuggia  la  morte,  quanrunque  odiato 
Da  Minerva,  fe  motto  non  gittava 
Orgogliofo,  e  per  cui  fu  forte  offefo. 
Dine,  malgrado  dcgP  Iddii  fuggire 
Il  gran  fiotto  del  mar;  lui  sì  parlante 
Alto,  Nettunno  udì;  e  tofto  poi 
Prefo  il  tridente  nelle  forti  mani 
La  Girea  pietra  percoffe,  e  fpezzolla. 
Reftò  ivi  parte,  e  un  pezzo  in  mar  cadéo. 
Sovra  quefto  fedendo  Aiace  in  pria 
Grandemente  fu  lefo,  e  lo  portava 
Per  V  alto  mare  immenfo  fluttuante . 
Ei  così  qui  per  lo,  dappoi  che  bebbe 
La  falat'  acqua  :  e  '1  tuo  altrove  frate 
I  deftini  (campò,  e  gli  fuggi o , 
In  navi  cave  ;  e  lo  falvò  Giunone. 
Ma  quando  fu  per  giugnere  all'  eccelfo 
Monte  delle  Malce,  allor  tempeita 
Facendone  rapina,  nel  pefeofo 
Mare  portollo  forte  fofpirante 
Della  campagna  full1  cltremo,  dove 
Abitava  le  cafe  in  pria  Tiefte, 
Ma  allor  P  abitava  il  Tiefteo 
Egitto:  ma  allor,  quando  anco  quindi 
Apparla  il  ritorno  a  falvamento 
Dietro,  gli  Iddi  voltar  profpero  vento, 
E  a  cafa  giunfer.  Certo,  eh'  ei  godendo 
Montò  la  patria  terra ,  e  sì  baciava , 
Toccando  la  fua  patria  ;  e  da  lui  molte 
Lagrime  calde  fi  verfavan,  poi 
Che  terra  volentieri  e  lieto  vide, 
Quello  dalla  vedetta  uno  (pione 
Conobbe,  che  menando  ivi  avea  porto 
Egitto  frodolentc;  e  guiderdone 
PromcfTo:  d'  oro  due  talenti.  Or  egli 
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Guardava  lutto  1'  anno,  che  in  paefe 
Senza  di'  ci  fcn*  addeffe ,  ei  non  venifle, 
E  della  brava  guardia  fovven(ffefi. 
Andò  in  tratta  q  in  furia  a  dare  avvifo 
Alla  cafa,  de'  popoli  al  pallore. 
Tofto  Edilio  itudiò  arte  dolofa. 
Tra  '1  pgpolo  cappando,  de'  migliori 
Uomini  venti  pofe  un'  imbofeata, 
E  all'  altra  banda,  comandò  s  che  tavola 
S'  apparecchiafTc;  or  egli  andò  a  chiamare 
Agamennòn.  di  popoli  pallore. 
Con  cocchi,  e  con  cavalli»  Tozze  cofe 
Macchinando,  e  cosi  lui  non  fcicnte 
A  perdizion  condufle ,  e  trucidoe, 
Accogliendolo  a  cena,  come  s'  ano 
Bove  uccidefTe  nella  mangiatoia. 
Ne  alcuno  Tu  laivato  de'  compagni 
D'  Arride ,  che  'i  leguiano,  nè  alcuno 
D'  Egirto,  ma  s'  ucciior  nella  cafa. 

Così  difle:  ma  a  me  feoppiava  il  cuore. 
E  piagneva  fedendo  full'  arena, 
Nè  vivere- a  me  pili  il  cuor  volea , 
E  la  luce  del  Sole  rimirare  . 
Or  pofeiachè  piagnendo,  e  voltolandomi 
Mi  laziai,  aliar  mi  dille  il  Veglio 
Veridico  marino.  Non  più,  figlio 
D'  Atréo,  molto  tempo  lenza  pofa 
Piagner  così  ,•  che  nulla  fin  troviamo; 
Ma  preftifììmo  tenta,  come  al  tuo 
Patrio  tcrren  tu  venghi,  poich'  o  vivo 
Tu  '1  troverai  ;  o  pur  V  uccile  Orette 
Prevenendo,  tu  al  taftìo  interverrai. 

SI  dilTe,  e  '1  cuore  a.  me,  e  i'  alma  altera 
Di  nuovo  in  petto,  ancorché  trillo  i'  furti, 
Gioì,  e  a  lui  alati  motti  diffì. 
Quelli  io  fo,  tu  il  terzo  uomo  ne  noma, 
Che-  vivo  ancora  e  lattcnuto  in  mare 
O  morto:  bramo  ancor  dolente  udire, 
Così  dilli,  e  così  ci  mi  ritpofe. 

Di  Laerte  il  figliuol ,  eh'  abita  in  Itaca, 
Quello  vidi  in  un'  ilola  verlare 
Calde  lagrime  in  cafa  a  Calinone 
Ninfa,  che  a  forza  nel  ntien  ,  ne  puote 
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Alla  Tua  patria  terra  pervenire 
Che  remate  non  ha  navi ,  e  compagni , 
Che  'I  mandino. /Jcl  mar  full*  ampie  terga. 
A  te  non  è  fatale,  o  Menelao 
Di  Giove  allievo,  in  Argo,  che  cavalli 
Pafce ,  morire,  e  feguitar  la  forte. 
Ma  te  nel  campo  Elifio,  e  ne*  confini 
Manderan  della  terra  gì'  immortali 
(  U'  '1  biondo  Radamanto;  e  colà  dove 
Vitto  agli.uomini  viene  agevoliamo, 
Non  neve,  o  lungo  verno,  e  non  mai  pioggia t 
Ma  di  Zeffiro  fempre  aure,  foave  . 
Spiranti  fu  n'  invia  per  rifrigerio 
Agli  uomini  portare  r  Oceino  ) 
Perch'  hai  Eléna,  e  fei  di  Giove  genero.  . 
Sì  detto ,  fotto  il  mar  tuffo!!»  pndofo . 
Ma  io  alle  navi  co1  divin  compagni 
Ne  già  ,  e  molto  a  me  per  lo  cammino 
Il  cuor  bollfa  ,  e  temperava  molto. 
Poich*  al  mate  fcenderamo,  ed  alla  nave, 
E  la  cena  apparammo,  e  foprav  venne  . 
U  umbro  Ha  notte,  allor  ci  addormentammo 
Del  mar  Julia  riviera.  Quando  poi 
La  nata  dal  mattin  fpuntonne  Aurora 
Dalle  dita  rofate ,  in  pria  le  navi 
Nel  mar  divino  ne  traemmo,  ed  arbori 
Mettemmo,  e  vele  entro  1'  eguali  navi. 
Entro  montando  effi  feder  fu  i  banchi , 
E  per  ordin  fedendo  il  mar  canuto 
Battean.  co' remi,  e  indietro,  dall'  Egitto, 
Fiume,  che  giù  da  Ciel  fcefe  volando, 
Fermai  le  navi ,  e  fei  Ecatombe  intere . 
Poiché  fedai  de  i  Dei  eterni  P  i 
Tomba  cavai  a  Agamennone,  affine, 
Che  . ita  ineftinguibile  la  fama. 
Quelte  cofe  fornite  ,  ritornai. 
Profpero  vento  diermi  gP  immortali . 
Che  pretto  mi  mandar  nelP  alma  patria. 
Ma  orsù;  fi  a  ancora  nelle  cafe  mie, 
Finché  fi  a  il  giorno  undecime,  e  duodecimo, 
E  allora  ti  darò  il  buon  viaggio,  ,  i 

E  fontuofi  doni  ;  tre  cavalli  » 
E  una  fedia  volante  ben  puliti,  .v 

E  poi 
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E  poi  darotti  bella  tazza,  in  cui 
Libi  agi'  Iddìi  immorrali,  tutti  i  giorni 
Di  me  tenendo  bella  ricordanza. 

Telemaco  prudente  gli  rifpofe. 

Atride,  qui  non  mi  tener  gran  pezza. 
Ch*  io  anco  un  anno  apprettò  te  ftarei 
Sedendo  ,  ne  di  cafa ,  o  di  ptrenti 
Ale  defio  prenderla:  (  che  fieramente 
De*  difeorfì,  e  parole  tue,  udendo 
Godo  )  ma  a  me  dolgonfi  ornai  i  com  pagri 
Nella  divina  Pilo,  e  tu  un  anno 
Qui  mi  tieni;  il  regalo,  quel  che  dai 
A  me,  fia  da  riporre,  e  da  ferbarc. 
Non  menerò  a  Itaca  i  cavalli, 
Ma  qui  a  te  fteflb  lafTerò,  qual  gioii, 
Poiché  tu  fei  fignor  d'  ampia  pianura, 
In  cui  avvi  affai  Loto,  avvi  Cipéro , 
E  grani ,  e  fpeldc ,  e  bianco  orzo  ben  largo 
In  Itaca  non  fon  larghe  carriere, 
Ne  prata  ;  ella  ha  pafture  per  le  capre; 
E  più,  che  fé  cavai  pafeefle,  è  grata.  - 
Che  niuna  dell*  ifole  è  al  maneggio 
Acconcia  di  cavalli,  o  grandi  ha  prata. 
Che  fon  chiù  fé  dal  mare;  e  fopra  tutte 
Itaca.  Così  difle,  e  il  prode  in  guerra 
Menelao  rife,  e  con  man  carezzolio, 
E  parola  gli  feo,  e  nominollo. 

Sei  di  buon  fangue,  caro  figlio,  a  quello, 
Che  parli  :  or  quelle  cofe  io  cambierotti . 
Ch'  io  n'  ho  il  poter  di  farlo:  de*  regali 
Quanti  in  mia  cafa  giacciono  riporti 
Vaghi,  c  pregiati,  quel  che  è,  darotti 
Bclliffimo  tra  tutti,  e  preziofiffìmo. 
Un  cratere  darotti  lavorato, 
Tutto  è  d*  ariento,  ed  ha  le  labbra  a  oro 
Opera  di  Vulcan:  diello  V  illuftre 
Re  de'  Sidonii ,  quando  la  fua  cafa 
Me  ricoperfe,  che  colà  n'  andai. 
Ed  a  te  voglio  darlo  per  regalo. 

Così  tai  cofe  quefti  fi  diciéno. 
I  convitati,  del  divino  Rege 
Alle  cafe  cran  iti:  altri  menavano 
Agncllc  y  altri  portavan  generofo 
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Vino;  c  pane  mettevano  le  mogli, 
(  :    han  belie  falce  al  capo  avvolte.  In  cala 
Così  quefh  facevano  da  cena. 
Ed  i  proci  davanti  alla  magione 
D'  Ulifle  fi  fpaOTavatio  co'  difchi , 
E  con  fugatti  caprini  mandando 
Iti  pavimento  affetto,  ove  eflì  dianzi 
Feano  info  lenze.  Antinoo  fedea , 
£  '1  divino  Eurimaco,  de1  proci 
1  capi,  e  per  valore  erano  i  primi. 
A  coftoro  Noémone  di  Frónio 
Figlio  fattoli  preflb,  con  parole 
Interrogando  diflc  ;  Antinoo,  certo 
Sappiamo  nella  mente,  si,  o  nò, 
Allora  che  Telemaco  fen  riede 
Dall'  arenofo  Pilo.'  ci  fe  n'  andò 
Portandomi  la  nave:  or  me  bifogno 
Strigne  di  quella  :  per  pattare  ad  Elide 
Spaziofa,  ove  a  me  cavalli  dodici 
Femmine,  e  lotto,  muli  faticanti 
Non  domi,  eh*  un  di  loro  io  domerei. 
SI  difle,  e  quegli  in  cuor  maravigliar©  : 
Ch' e*  non  penfavan,  ch'ai  Nclcjo  Pilo 
Puffi-  andato,  ma  in  qualchedun  de'  fuoi 
Poderi,  o  alle  pecore  affilteUe, 

0  al  porcaro .  Ora  a  lui  di(Te  Antinoo 
Figlio  d*  Eupitéo  :  il  vero  dimmi , 
Quando  partì  :  e  quai  lui  donzelli 
Seguon  d'  Itaca,  eletti?  o  per  ventura 

1  fuoi  medefmi  mercenari,  e  fchiavi? 
E'  pofTìbil,  che  ciò  tiraflfe  a  fine? 

E  a  me  quello  dimmi  ver;  eh'  io  '1  fappia 
Te  per  forza,  malgrado,  della  nave 
Negra  fpogliò;  o  pure  di  buon  grado 
Dettigli,  poi  che  carezzò  con  detti  ? 
Noémonc  di  Fronio  figlio  a  lui. 
Io  fteffo  di  buon  grado  gliele  diedi. 
Poiché;  e  che  averebbe  fatto  un  altro, 
Quando  uomo  tal,  eh'  avea  travagli  al  corc; 
Chiede?  forfè  farla  negar  di  dare. 
Donzelli,  che  pel  popolo  appo  noi 
Son  de*  migliori,  a  lui  ne  vanno  dietro. 
E  comandante  montar  fu ,  conobbi 
Tom.  IL  E 
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Io  Mentore,  ovver  Dio,  eh1  a  lui  fimfle 
Era  in  tutto  :  ma  quello  meravfgliomi , 
Mentore  quà  divino  io  vidi  il  giorno 

Di  ieri  fui  mattino,  e  pure  allora 

Imbarconne  per  Pilo.  Sì  dicendo 

Egli  n'  andò  dal  padre  mver  le  cafe . 

Ad  ambi  fpaventoffì  il  core  altero. 

I  proci  inficine  fur  pronti  a  federe, 

E  fer  paufa  de7  giuochi.  A  quefli  Antinoo 

Figlio  dT  Eupiréo  dille  crucciato. 

E  grandemente  di  furor  le  vifeere 

Intorno  intorno  negre  fi  colmaro, 

E  gli  occhi  eran  limili  a  chiaro  foco. 

O  Dei,  come  gran  fatto  alrieramente 
CompiéfTì  ?  tal  viaggio  di  Telemaco: 
Srimavamo,  che  ci  non  compierebbe. 
E  a  difpetto  di  tanti  un  giovan  figlio 
Partì  così,  traendone  una  nave, 
E  fceglicndo  pel  popolo  i  migliori. 
Andera  il  male  anco  più  là.  Ór  Giove 
A  lui  medefmo  ftrugga  la  polTanza, 
Pria  eh*  ei  lemmi  a  noi  difavventura. 
Via,  datemi  veloce  nave,  e  venti 
Compagni,  acciocché  io  lui  vegnente 
Colga  air  aguato,  e  oflcrvi  nello  Itrerto, 
E  a°  Itaca,  e  di  Samo  afpra,  alimene 
Navighi  trillamcnte  per  lo  padre. 

Sì  diffe ,  e  approvar  rutti,  ed  ordinaro, 
E  poi  tolìo  lcvatifi  n'  andaro 
A  cafa  UlitTe,  nè  Penclopéa 
Molto  tempo  era  Hata  fenza  intendere 
I  difeorfi,  che  i  proci  nella  mente 
Mulinavan  ;  poiché  '1  trombetta  a  lei 
DilTe  Medòn  ,  eh'  uditi  avea  ì  configli 
Fuor  della  corte  flando  :  e  quegli  dentro 
TelTean  configlio;  ed  andò  in  fretta  a  date 
Pc  'I  palagio  a  Penelope  1'  avvifo. 
Dalla  foglia  con  lui  parlò  Penèlope. 

Trombetta ,  perché  te  i  proci  altieri 
Inviarono,  forfè  ad  avvifare 
Alle  ferventi  del  divir  >  UlilTe, 
Che  reftin  da  ì  lav^f*   e  a  lor  medefmi 
La  tavola  appare  .hin?  Che  chiedendo 


JD'   OMERO.   L  I  B.  IV. 
Le  nozze,  ne  altrove  praticando, 
Queft'  ultima ,  e  final  vece  or  non  cenino  ! 
Che  fovente  adunati,  a(Tai  rodete 
Roba,  pofleffìon  deJ  buon  Telemaco. 
Nè  punto  pria  da'  voflri  padri  udiftc, 
Quando  putti  eravate,  quale  Ulifle 
Era  tra  i  veltri  genitori?  a  nullo 
„  Faccendo  mal  nel  popolo,  o  dicendo , 

Ch'  è  la  coftuma  de*  divini  Regi, 
,i  Altro  abbia  in  odio  de'  mortali ,  altro  arni. 
Quegli  punto  non  feo oltraggio,  ed  onta. 
Ma  fi  par  bene  il  voftro  cuore,  e  V  opre 
Sozze  ;  nè  grado  è  alcun  dopo  i  furori. 
Medòn  di  nuovo  prudente  le  diffe. 
Voleflcil  ciel,  Regina,  che  ciò  fufle 
Il  grandiffimo  mal;  ma  affai  maggiore 
Più  grave  e  forte  i  proci  ne  difegnano: 
Che  '1  Saturnio  non  diali  effetto,  e  fine! 
Telemaco  s'  infurian  d1  ammazzare 
Con  ferro  acuto,  quando  torna  a  cafa, 
£  quegli  andò  del  padre  a  udir  novella 


Così  dilTe ,  e  di  lei  fi  fciollon  ivi 
£  le  ginocchia ,  e  la  cara  corata. 
Lungo  tempo  la  prefe  m  ut  olezza 
Di  parole,  e  le  due  a  lei  pupille 
Di  lacrime  s'  empierò,  e  a  lei  la  voce 
Tenera  fi  rattenne;  pure  in  fine 
Colle  parole  a  lui  così  rifpofe. 

Trombetta  :  perchè  a  me  fe  n'  andò  il  figlio? 
Nè  lui  neceflità  gravava  punto 
Sulle  celeri  navi  di  falire. 
Che  deftrieri  di  mare  agli  uomin  fannofi, 
£  la  liquida  varcan  gran  pianura. 
Forfè  perchè  nè  il  nome  fuo  fra  gli  uomii 
Si  lafci  ?  A  quella  poi  così  rifpofe 
Medon,  che  s'  intendca  in  favie  cofe . 
Non  fo,  fe  alcuno  lo  fofpinfe  Iddio, 
O  pur  T  animo  fuo  fu  mollo  a  andare 
A  Pilo,  per  udir  dei  padre  fuo 
O  '1  ritorno,  o  qoal  fato  confegufo. 

Così  ci  dicendo  andonne  a  cafa  UlifTe. 
A  quella  duol  coral  fi  fparfe  intorno. 


Al  mirabile  Pilo,  e  a  S 
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Ne  forTrì  più,  in  fe»giola  federe, 

Benché  moire  ne  fufTcro  per  cafa. 

Ma  lede  fu! l.i  foglia  della  camera 

Di  gran  lavoro ,  lamentando  forte. 

Ululavan  le  fanti  intorno  tutte, 

Quante  in  cafa  eran,  giovani  ,  ed  anziane  ; 

E  piagnente  Penelope  lor  dilfe. 

Udite  amiche:  che  gli  Olimpi:  diero 
Affanni  a  me,  fopra  di  tutte,  quante 
Con  me  inlìeme  allevate  fono,  e  nate. 
Che  prima  il  prode  fpofo  ne  perdei, 
Che  tien  cuor  di  lione  ;  di  virtuti 
D'ogni  ragione  tra  gli  Danai  adorno: 
Prode;  di  cui  la  gloria  ampia  per  V  Ellada 
E  per  mezzo  Argo.  Ed  or  I'  unico  figlio 
Rapito  le  procelle  fenza  gloria, 
Di  palagio;  ne  udii  quando  andò  via. 
Sciagurate;  nè  voi  ponefte  mente 
Ognuna  di  dettarmi ,  e  far  levare, 
Neil1  animo  fapendo  chiaramente 
Quand'  egli  gio  in  cava  negra  nave. 
Che  s*  io  fapea,  eh'  ci  mcditafle  quello 
Viaggio;  però  bene,  o  ei  rimalo 
Fora,  benché  bramofo  di  viaggio, 
O  me  morta  laffata  in  cafa  avn'a. 
Or  chiamalfe  alcun  pretto  il  vecchio  Dolio. 
Schiavo  mio  (  a  cui  diemmi  il  padre,  quando 
Ancor  qua  venni,  ed  a  me  tiene  Torto 
Di  fpetti  arbori  pieno  )  acciò  prettiflìmo 
Tutto  ciò  a  Laerte,  attìfo  allato 
Per  ordine  riconti,  le  per  forte 
Alcun  compenfo  quegli  ordirò  in  mente, 
Co'  popol ,  fuori  ufcito  fi  doleffe. 
Che  fua  prole  diftrtiggere,  e  d'  UlifTc 
Divino,  con  furor  matto  defiano. 

Dirtele  Palma  balia  Euricléa. 
Spola  cara  ;  tu  me  con  ifpietato 
Ferro  n*  uccidi,  o  nel  palagio  latta; 
Parola  certo  io  non  nafeonderotti . 
Sapeva  io  tutto  quello  ;  ed  a  lui  diedi 
Quanto  m'  impole;  e  pane,  e  vino  dolce. 
E  da  me  prefe  grande  giuramento 
Di  non  pria  dir,  che  'I  giorno  duodecimo. 


« 
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O  tu  per  te  medefma  lo  bramarti, 
E  aveffi  udito  della  Tua  partita.  * 
Perche  piagnendo,  il  tuo  leggiadro  corpo 
Non  offendetti ,  ma  andando  all'acqua 
Prendendo  nette  fovra  'I  corpo  velli 
Nel  cena:ol  falendo  colle  fanti 
Fa  preghiera  a  Minerva  la  figliuola 
Di  Giove  Egioco;  che  lui  pofcia  ancora 
Da  morte  falverà:  nè  affliggi  il  vecchio 
Afflitto:  eh'  io. non  penfo,  eifere  affatto. [ 
La  prole  d'  Arciiìade  odiofa  •  -  •  \ 

Agli  beati  Udii:  ma  ancora  alcuno  ,  •  ; 

Rimarrà  per  ventura,  che  poffegga 
L'  eccelfe  cafe,  e  lungi  i  graffi  campi . 

SI  diffe,  e  '1  pianto  addormentò  di  quella. 

E  le  due  luci  da  plorar  ritenne.  .  t 

Quella  ita  all'  acqua  <  e  nette  velli  indoffo 

Prefe,  sù  nel  cenacolo  fallo 

Colle  fantefche  donne,  «  nel  cancftro 

Sai  pofe ,  e  farro,-  c  sì  pregò  Minerva. 

Odi  me,  dell'  Egioco  Giove  figlia, 
Indomita,  fe  mai  a  te  in  palagio 
Il  molto  deliro  Uliffe  graffe  cofee 

0  di  bove  o  di  pecora  brucionne,  .  ) 
Sovvengati  di  ciò  in  mio  favore,  , j 
E  '1  caro  figlio  falvami,  ed  i  proci 

Via  manda  triflamente  fuperbiofi.  ; 
Sì  diffe  urlando,  e  udì  la  Dea  il  prego. 

1  proci  fean  rumore  per  I*  ombrofe 
Stanze;  ed  alcun  cosìdiffe,  de' giovani 
Orgogliofi .  A  noi  certo  la  Regina 
Ambita  molto,  le  nozze  prepara  . 

Nè  fa,  come  al  figliuol  ftrage  formata. 

Così  alcun  difle,  ne  fapeano  coma 

S'  eran  le  cofe  ;  in  quello  mentre  Antinoo 
Loro  parlamentò  ,  e  così  diffc. 

Mirabili:  sfuggite  tutte  inficme 
Le  parole  altczzofey  eh*  alcun  poi 
Dentro  non  ne  V  avvifi .  Orsù  in  filenzio 
Così  in  piedi  il  configlio  terminiamo, 
Che  nella  mente  a  tutti  noi  ne  piacque. 

Sì  detto,  venti  fcelfe  uomin  piti  prodi, 
Ed  alla  nave  celere  n'  andaro , 

E   S  te 
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Ed  al  lido  del  mar.  La  nave  in  pria 
Trafler  dei  mar  ncll*  alto,  e  pofer  albero, 
E  vele  dentro,  nella  negra  nave. 
Affettarono  i  remi  in  volgiroi 


U  Arme  loro  recaro  i  generofi 
Serventi,  e  in  (ufo  lei  trafler  nelP  umido, 
Elfi  imbarcaro;  e  quivi  prefer  cena, 
E  d'  Efpero  afpetraro  la  venuta. 
Salita  nel  cenacol  la  prudente 
Penelope  giacca  fenza  mangiare, 
Senza  cibo  atteggiare,  ne;  bevanda, 
Penfando ,  fé  'i  luo  nobile  figliuolo 
Fuggì  la  morte  ,  o  pure  fe  domato 
Ei  tuik-  fono  a'  proci  rigogliofì. 
Quante  cofe  rivolge  nella  mente 
Lion,  d'  uomini  in  lìormo,  paventando, 
Quando  a  lui  intorno  fan  dolofo  cerchio. 
Tante  cofe  penfante  ingombrò  lei 
Profondo  Tonno,  e  appoggiata  dormia  , 
E  le  fi  fciolfer  le  giunture  tutte. 
Altre  cofe  pensò  allor  la  Dea 
Glaucopide  Minerva,  e  fc  fantasma  , 
Che  nel  corpo  fimile  era  alla  figlia 
Del  magnanimo  Icario  generofa; 
Cui  preia  avea  Eumelo  in  Fera ,  cafa 
Abitante,  e  mando] la  a  cafa  UlifTe 
Divino,  fc  per  forte  la  piagnente 
Lamentante  Penelope  facerfe 
Ceflar  dal  pianto,  e  lagrimofo  lutto. 
Entrò  in  zambra  pel  buco  della  chiave: 
Fermoffi  (òpra  capo,  e  sì  le  difle. 
Dormi  Penclopea  in  tuo  cuore  afflitta  ? 
Per  muna  maniera  te  gli  Dei 
Facilmente  viventi,  ne  permettono 
Piagnere,  o  travagliai;  poich'ancora 
Di  ritorno  è  il  tuo  figlio:  che  non  punto 
Fallì  verfo  gli  Dei.  A  quella  poi 
Così  rifpofe  la  favia  Penelope . 
Dolce  dormendo  fu  gli  ufei  de*  fogni 
Perchè  forella  qua  tu  fei  venuta? 


Non  pria  punto  tu  qui  ti  rigiravi, 


Ch> 
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Ch1  affai  molto  da  lungi  abiti  cafa . 
E  m*  ordini,  eh'  io  ceffi  da  travaglio, 
£  da  dolori  molto,  che  m'  irritano 
Nel  fenno  e  nel  coraggio  ;  la  qual  pria 
Prode  fpofo  perdei ,  cuor  di  lione, 
D'  ogni  Torta  virtù  tra*  Danai  ornato, 
Prode ,  di  cui  la  gloria  ampia  per  Grecia  B 
E  per  mezzo  Argo;  or  V  unico  fuo  figlio 
Diletto  andò  fopra  una  cava  nave. 
Stolto ,  ne  di  fatiche  ammaeftrato 
Nè  di  commerci:  io  più  per  quefto  piango, 
Che  per  quello;  per  quello  intorno  10  temo, 
E  temo,  non  gli  accada  qualche  co  fa  , 
O  da  quegli  del  popol ,  dove  andonne ,  * 
O  nel  mar;  che  nimici  affai  contr*  eOo 
Macchinari ,  difìando  d'  ammazzarlo, 
Prima  che  torni  al  patrio  terreno . 

Rifpondendo  le  difle  la  fantafìma 
Scura;  fta  di  buon  cuor,  ne  nella  me 
Troppo  affatto  temer,  che  così  fatta 
Compagna  infieme  va ,  cui  anco  gli 
Uomini  adorerebbon,  che  aflìftefle, 
(  Poich'  ella  puote  )  Pallade  Minerva. 
E  te  piagnente  compatifee,  e  ora 
Spedì  me  quelle  cofe  a  raccontarti. 

Le  toggiunfe  la  favia  Penelope. 
Se  7?  Dea ,  e  la  voce  della  Iddca 
Udirti  ,  or  via  fu,  fpommi  anco  di  quello 
Travagliato,  fc  al  mondo  ancora  vive , 
E  rimira  del  Sol  la  luce ,  o  ornai 
E'  morto,  e  nelle  cafe  di  Plutone. 

La  fantafìma  feura  a  lei  rifpofe. 
Non  ti  ftarò  continuo  a  dir  di  lui» 
S'  è  vivo,  0  morto:  e  mal  parlare  indarno. 
Sì  dicendo  fvanì  per  me  '1  (errarne , 
Dentro  a*  foffi  de'  venti  :  e  sì  deftofli 
D'  Icario  la  figlia;  e  '1  caro  cuore    .1   «  i&ì 
A  lei  refocilloffi ,  che  ben  chiaro 
Sogno  in/Tondo  alla  notte  era  venutole . 
Ora  i  proci  imbarcando  navigaro 
Su  per  V  umide  vie,  un'  alta  rtragc 
Rivolgendo  a  Telemaco,  nel  cuore. 


Evvi  un'  ifola  in  mezzo  al  mar  pctrofa*.  A 
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D'  Itaca,  c  Samo  afpra  nel  mezzo,  Attende,' 
O  Stelletta;  non  grande;  in  cfla  Porti 
Capaci  delle  navi  accogliroci       ;  .  i 
Di  due  entrate  :  in  quella  parte  quello 
Attendeano  gli  Achei  polli  in  aguato. 
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Alba  di  Ietto  da  Titono  illufrre 
Levavafi  a  portare  agi'  immortali 
Lume,  e  a' mortali.  Nel  con feflb  affiti 
Gli  Dei  fi  furo,  e  in  mezzo  a  loro,  Giove 
Altjfrcmente,  il  cui  potere  e  malTìmo. 
Lor  contava  Minerva  all'ai  travagli 
D'  UIiiTc,  rammentando,  che  di  lui 
Le  calea,  dando  in  cafa  della  Ninfa. 
Giove  Padre,  e  voi  altri  Iddìi  beati, 
Che  fempre  fete;  più,  niun  benigno, 
Piacevole,  e  clemente  fia,  feettrato 
Re,  nè  fenfi  in  cuore  abbia  diritti, 
Ma  duro  fempre  fia,  e  torti  adopri. 
Che  niun  fi  ricorda  del  divino  i 
UlifTe  ,  di  quei  popoli,  fu  cui 
Regnava,  ed  era  come  dolce  padre, 
Ma  in  ifola  fi  giace  (offerendo 
Forti  guai ,  nelle  cafe  di  CaliUo 
N/nfa,  che  lui  per  forza  tiene,  ed  egli 
Non  può  venne  alla  fua  patria  terra. 
Che  non  ha  navi  pronte,  armate  a  remi, 
E  compagni,  che  '1  guidin  fu  pel  mare. 
Ora  T  unico  figlio  d'  ammazzare 
Bramano  nel  tornare  a  cafa  ;  e  quegli 
Andò  novelle  a  intendere  del  padre 

AI- 
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Alla  mirabil  Pilo,,  e  a  Sparta  diva. 

In  rifpofta  le  dille  il  nubi  aduna  ■ 
Giove:  mia  bìglia  qual  paróla  il  muro» 
Varcò  de*  denti?  non  felli  tu  fletta  >m 
Quello  penuero,  come  quelli  Uliffe 
Vendicherà  venendo?  Or  tu  Telemaco 
Manda  peritamente  (  che  puoi  farlo  ) 
Acciocché  iilefo  alla  Tua  patria  vogna, 
E  i  proci  in  nave  addietro  fe  ne  tornino  *.  v  A 

Dine,  e  a  Mercurio  il  caro  figlio  difle.  y,j  :  , 
Mercurio  (  poi,  che  tu  fei  in  altri  affari 
Ancora  anabafeiador  )  fponi  alla  Ninfa  » 
Dalle  trecce  leggiadre  il  veritiero    ci  - 
Voler,  la  ritornata  dei  farTrente   .  f 
Ulitte,  acciocché  torni,  non  con  guida:  - 
Di  Dei,  o  mortai*  uomini  ;  ma  fopra. 
Fodero  ben  legato  fopportando 
Affanni  a  Scheria  venga  la  ferace, 
Nel  ventèlimo  giorno,  di  Feaci 
In  terra,  che  font  nati  a  Dio.  propinqui^  »■  ;> 
Che  lui  da  cuor,  qual  Dio,  onoreranno;;,  iìuO 
£  in  nave  manderanno  alla  fua  patria,      >  f 
Rame,  ed  oro  abbaftanza,  e  veftj  dando, 
£  molte  cofe,  quante  non  giammai 
Levate  via  da  Troja  avrebbe  UluTe, 
Se  fenza  danno  ancor  fotte  venuto 
Con  forti r  del  botti n  la  parte  fua. 
Che  così  è  a  lui  deftin  ,  veder  gli  amici  , 
£  venir  nella  cafa  di  fublime 
Soffitto  ,  e  nella  Già  paterna*  terra  ;  r  \s  *r 

Sì  ditte  ,  e  non  difubbidio  Pini  erpeti©"  >*  . •.< 
Mettaggiero  Argicida ,  e  torto  poi 
Sotto  i  pie  fi*  legò  i  bei  calzari 
Immortali  ,  aurei  ,  che  ne  lo  portavano 
Ora  fopra  dell'  umido  elemento  , 
£  or  fopra  la  vaila  immenfa  terra , 
In  compagnia  dello  fpirar  del  vento. 
Prefc  la  verga  onde:  degli  uomin  gli  occhi 
Lufinga  ,  di  coloro  ,.  ch'egli  vuote  , 
Ed  altri  ancora  addormentati  (veglia. 
Con  quella  in  man  volò  '1  forte  Argicida. 
E  in  Pieria  falendo  ,  giù  dall' eteri 
Cadde  nel  mare;,  e  motte  poi  Cui  flutto  #  . , 
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All'  uccel  della  fola»  fimi  le  ,  . 
Che  pe'  gran  feni  dell*  invitto  mare 
Cacciando  i  pefei  ,  bagna  le  folte  ale 
Nella  falfedin  :  fimighante  a  quello 
Mercurio  fi  portò  full* onde  molte. 
Ma  quando  alla  lontana  ifola  venne  , 
Allor  dal  violetto  mar  falendo 
A  terra  ferma  già  ,  finché  pervenne 
A  una  gran  grotta  ,  in  cui  la  Ninfa  flava 
Dalle  trecce  leggiadre  :  auefla  dentro 
Starfi  trovò  :  fuoco  fui  focolare 
Grande  era  accefo  ,  e  di  lontan  ,  l'odore 
Di  cedro  ben  Spezzabile  ,  e  di  Thio  » 
Per  l'ifola  odorava  ,  mentre  ardeano. 
Ella  canterellando  entro  ,  in  bel  fuono , 
Tela  pattando  ,  con  un  radio  d'oro 
Teflea  ,  e  felva  verdeggiante  intorno 
Alla  grotta  era  nata  ,  ed  alno  ,  e  pioppo  , 
£  l'odorato  cipantto  ,  dove 
Gli  augei  d'ale  fpafe  s'addormieno  , 
Gufi  ,  e  Sparvieri  ,  e  con  iftefa  lingua 
Le  Cornacchie  marine  ,  a  cui  del  mare 
Son  l'opre  a  cuore  ,  ed  ivi  fi  fpandea 
Dalla  incavata  grotta  ,  intorno  intorno  , 
La  domenica  vite  giovinetta  , 
£  germogliava  d'uve  ;  indi  fontane 
Quattro  per  ordin  l'una  allato  all'altra 
Scorrevan  d'acqua  limpida  argentina  , 
Volte  l'una  in  un  verfo ,  e  l'altra  altrove. 
Fiorian  d'intorno  teneri  giardini 
D'apio  ,  e  viole  :  ivi  anco  poi  fe  fuffe 
Venuto  un  immortale  ,  ftupirebbe 
Mirando  ,  e  goderebbe  in  mente  fua . 
Quivi  fermo  ridato  ,  fi  dupla 


Or  poiché  tutto  ammirò  nel  Tuo  cuore, 
Torto  nell'ampio  fpeco  le  ne  venne  ; 
Nè  lui  in  faccia  ignorò  nel  rimirarlo 
Califfo  la  divina  delle  Dee. 
(  Che  gli  Dei  tra  di  lor  non  fono  incogniti 
Immortali  ,  nè  fe  veruno  lungi 
Ancora  ftia  di  cafa  )  nè  Ulifte 
Magnanimo  trovò  entro  ,  ma  egli 


L' interpetre  Argicida  metta 
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Piagnea  fui  lido  affilo  ,  ove  anco  pria 
Con  lagrime  ,  e  fofpiri  ,  e  con  all'anni 
Il  cuore  confumandofi  ,  guatava 
Nel  mare  immenfo  ,  lagrime  Pillando. 
Mercurio  interrogò  Califfo  diva 
Delle  Dee  ,  ponendolo  a  federe 
In  un  morbido  feggio  rilucente. 

Perche  Mercurio  Vcrgadoro  a  me 
Vernili?  venerabile  ,  ed  amico. 
Peravanti  non  troppo  ne  frequenti  .* 
Parla  che  vuoi  :  di  farlo  mei  comanda 
L'alma  ,  fe  portò  farlo  ,  e  fe  è  da  farli. 
Ma  fegui  oltre  ,  acciò  a  te  io  dia  '1  regalo. 

>ì  parlando  la  Dea  ,  la  menfa  pofe  , 
D'ambrolìa  empiendo  ,  e  mefeè  nettar  rollo. 
Bevve  ,  e  mangiò  Pinterpetre  Argicida. 
Poiché  cenò  ,  e  aggiuftò  il  cor  col  cibo  , 
Allora  rifpondendo  ,  sì  le  difle. 

Vie  vegnente  addimandi  ,  Dea  ,  Iddio? 
Or  io  veracemente  la  parola 
Dirotti  i  pofciache  tu  lo  comandi . 
Giove  mi  comandò,  che  qui  venirti 
Non  volend'io  ;  che  chi  mai  ,  volendo 
Tanta  falfa  acqua  feorreria  infinita? 
Ne  alcuna  è  prctTo  ,  di  mortai  cittade  , 
Ch'agi'  Iddii  fanno  facrirìcj  ,  e  fcelte 
Ecatombe  ,  ma  in  niun  modo  puoflì 
L'intelletto  di  Giove  egidarmato , 
Nè  da  altro  Iddio  ancora  preterire  , 
Nè  far  van  :  da  te  dice  ,  ch'e  un  uomo 
Più  fventurato  di  tutti  gli  altri  uomini  , 
Che  al  caftelio  di  Priamo  dintorno 
Combattéron  nov'anni  ,  e  poi  nel  decimo 
La  cittade  efpugnando  fe  n'andaro 
A  cafa  ;  e  nel  ritorno  oflefon  Pallade, 
Che  defìò  lor  reo  vento  ,  e  onde  lunghe. 
Allora  tutti  gli  altri  ne  perirò 
Prodi  compagni  ,  e  quefto  ,  quà  portando 
Il  vento  e  l'onda  approdar  feo.  Quefto  ora 
Te  rimandare  ordina  quanto  prima, 
Che  a  lui  non  e  il  deftin  ,  qui  dagli  amici 
Scevro  ,  lungi  perir  ,  ma  è  la  fua  forte 
Vedere  ancor  gli  amici  ,  ed  arrivare 

NcU 
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Nell'alta  cala  ,  ed  in  fua  patria  terra. 

Sì  difle  ,  c  tremò  forte  la  divina 
Dea  Caljflb  ,  e  gli  difle  alati  detti. 
Strani ,  Dei  lete  ,  e  lopra  tutti  gli  altri  , 
Gelofi  ,  eh* alle  Dee  invidiate 
Con  uomini  giacer  palcfemente  « 
Che  alcuna  fi  fia  fatta  un  caro  fpofo  ; 
Come  quando  Qriòn  prefe  l'Aurora 
Dalle  dita  rofate  ,  tanto  lui 
Invidiale  ,  o  Dei  ,  che  agevolmente 
Vivete  ;  che  in  Ortigia  quella  Dea 
Cafìa  Diana  ,  che  in  trono  aureo  Cede  , 
Con  fue  chiare  faette  ne  Tuccife. 
Come  allorché  Cerere  dalie  belle 
Trecce  ,  a  Jalióné  nel  fuo  cuore 
Cedendo  ,  fi  mifchiò  in  amillanza  , 
E  in  letto  ,  nel  maggefe  tre  fiate 
Rotto  :  nè  ne  fu  già  gran  tempo  ignaro 
Giove ,  che  lui  uccile  percotendo 
Di  biancheggiante  fulmine  ;  come  ora 
Invidiate  a  me  ,  Dei ,  che  mortale 
Uomo  fia  meco  ;  cui  io  liberai 
Accavalciato  alla  carena  ,  lolo. 
Poiché  con  biancheggiante  a  lui  factta 
La  ratta  nave  Giove  faettando  ^ 
Spezzò  nel  mezzo  al  tenebrofo  mare. 
Allora  tutti  gli  altri  ne  perirò 
Prodi  compagni  .•  e  quello  quà  portando 
Il  vento  e  Tonda  approcciar  feo .  Or  io 
Lo  carezzai  ,  e  lo  trattai  ,  e  di  Ha 
D' immortai  farlo  ,  e  giovin  tutti  i  giorni 
Ma  giacche  non  fi  può  di  Giove  Egioco 
La  mente  trapalare  in  alcun  modo 
Da  altro  Dio  ,  nè  vana  farla  ;  addio  ; 
Vada  in  malor ,  le  quegli  lui  conforta  , 
E  comanda  ,  pel  mar  ,  che  non  ha  pola. 
Ma  lui  non  manderò  già  io  punto. 
Ch'a  me  navi  non  fono  armate  a  remi  , 
E  compagni  ,  che  mandinlo  pc'  larghi 
Dodi  del  mar  :  ma  pronta  ,  e  volentieri 
Configlio  gli  darò  ;  né  celcrollo  , 
Per  giugner  falvo  alla  fua  patria  terra . 

Soggiunfele  l'intcrpetre  Argicida. 
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Mandalo  così  or  :  rifpetra  Tira 
Di  Giove  ;  che  con  te  pofcia  non  cruccili. 
Così  detto  partì  '1  forte  Argicida . 
E  da  Ulifle  magnanimo  la  Ninfa 
Venerabile  andò  ,  poiché  di  Giove 
Udì  i  metraggi  ;  quello  fovra  il  lido 
Trovò  a  fcder  ;  nè  gli  occhi  mai  di  lagrime 
Erano  afciurti  .*  e  ne  venia  ftillata 
La  dolce  vira  ,  mentre  ch'ei  piange» 
Il  ritorno  ,  poiché  non  piacev'anco 
Alla  Ninfa  :  ma  ben  giacea  le  notti  , 
E  a  forza  ,  in  vaghe  ,  e  ben  fcavate  grotte 
Ei  non  volente  allato  a? lei  volente. 

I  dì  fedendo  fovra  malli ,  e  lidi 

Con  lagrima*  e  fofpiri  ,  e  con  affanni  , 
L'anima  macerando  ,  e  confumando 
Guatava  il  vallo  mar  ,  verfando  lagrime. 
Fattafi  preflo  a  lui  ,  così  la  Dea. 

Mefchin  ,  non  più  a,  me  qui  far  lamenti  , 
Ne  a  te  feemi  la"ira  ,  e  fi  confumi. 
Ch'ornai  bcnrvolentier  ti  dò  congedo. 
Ma  via  ;  fpezzando  lunghe  travi  ,  acconcia 
Un  ampio  ,  e  largo  fodero  col  ferro  ; 
Ma  i  tavolati  ficca  fopra  lui 
In  alto  tacciò  ti  porti  pe  '1  mar  bruno. 
Ben  io  ,  e  pane  ,  e  acqua  ,  e  vin  vermiglio 
Porrò  dentro  foave  ,  e  faporofo. 
Che  ben  da  te  tcrran  lungi  la  fame. 
Velli  ti  metterò  dintorno  ;  c  dietro 
Ti  manderò  un  vento  favorevole  , 
Acciò  ben  falvo  alla  tua  patria  arrivi  , 
Se  agl'Iddii  piacerà  ,  che  han  l'ampio  Cielo  » 
Che  me  vincono  in  fenno  ,  ed  in  giudicio. 

Diffe  ;  e  n'inorridì  il  fofterente 
UlilTe  divo  ,  e  alati  motti  fécele. 

Un  altro  che  ,  per  certo  e  quello  ,  o  Dea  , 
Che  mediti  ,  e  non  punto  la  licenzia . 
Che  m'ordini  con  nave  a  un  tratto  fatta 

II  groffò  fiotto  valicar  del  mare  , 

E  fiero  ,  e  duro  ,  che  noi  pattati  mica 
Ne  men  le  navi  eguali  velociffimc  , 
Per  la  feconda  aura  di  Giove  liete. 
Nè  contra  voglia  tua  io  montcria 

Sul 
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Sul  fodero ,  fe  a  rrìe  tu  Dea  non  fofTri 

Di  giurare  (bienne  giuramento  , 

Non  difegnare  a  me  fletto  alcun  male. 

Ditte  ;  e  rile  Califfo  Dea  divina. 
Careggiollo  ,  par  log  li  ,  e  nomi  noi  Io. 
Cerro  Tei  furbo  ,  e  di  non  mala  fcuoia. 
Qual  difcorfo  trovarti  a  favellare? 

Sappia  ciò  or  ,  Terra  ,  e  Ciel  ampio  fopra  , 
E  la  forro  flillante  acqua  di  Stigc  , 
(Che  giuramento  mattinio  ,  e  graviflìmo 
E  a  i  beati  Iddii  )  non  a  te  fletto 
Male  alcuno  altramente  difegnare. 
Ma  quelle  cofe  penfo       fpicgo  ,  quali 
Studierci  per  me  fletta  ,  quando  affare 
Sì  grande  mi  veniffe  ;  eh' è  la  m#ite 
A  me  buona  ,  ne  a  me  medefma  V  alma 
£x  ferrea  nel  petto,  ma  pietofa. 

Sì  detto  ,  innanzi  andò  la  Dea  divina 
Velocemente  ,  ed  ei  poi  della  Dea 
Dietro  Torme  ne-gfa.  Ora  ^rvennono 
In  cavo  fpcco  quefta  Dea  ,  e  Tufmo. 
Ed  ei  quivi  fedéo  fui  trono  ,  donde 
Mercurio  fì  rizzò  ;  la  Ninfa  avanti 
Tutto  il  mangiar  mettea  ,  mangiare  ,  e  bere 
Quelle  cofe  ,  che  mangiano  i  mortali* 
Effa  s'alììfe  in  faccia  al  divo  Uiiffe  , 
Nettare  ,  e  ambrolìa  a  lei  ponean  l'ancelle. 
Stendean  le  mani  a  i  pronti  apporti  (ibi. 
Poiché  fur  paghi  di  mangiare  ,  e  bcre> 
Sì  cominciò  Califfo  Dèa  divina . 

Da  Giove  nato  Lacrziade  ,  molto 
Macchinatore  Uliffc  ;  così  a  cafa 
Nella  tua  patria  terra  or  vuoi  andare 
Prefentemcnte  ?  addio  ,  fe  sì  ti  piace. 
Abbiti  la  falute  non  ottante. 
Se  conofceflì  nella  mente  tua  , 
Quanti  e  dettino  a  te  compire  affanni  , 
Pria  che  tu  ginnghi  alla  paterna  terra  , 
Certo  quì  meco  flando  ,  guardererti 
Querto  abituro  ,  ed  immortai  faretti. 
Quantunque  dettolo  di  vedere 
Tua  moglie  ,  cui  defideri  ogni  giorno. 
Vantomi  non  di  lei  effer  piggiore 

Non 
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Non  per  opra  di  corpo ,  o  di  ftatura  ; 
Che  dicevol  non  è  in  alcun  modo 
Per  opera  di  corpo  ,  e  di  fembiante , 
Garrcggiar  le  mortai  colle  immortali. 
Così  Taccono  Uliflc  le  rifpofe. 
Augufta  Dea  non  ti  fdegnar  tu  meco 
Di  ciò  :  fo  ancor  io  ben  bene  il  tutto  , 
Che  di  te  è  Pendopea  prudente 
Nel  fembiante  più  trilla  ,  ed  in  datura  , 
Ad  etfer  viltà  in  un  rincontro  ,  in  faccia . 
Poiché  quella  e  mortale  ,  e  tu  immortale  , 
£  da  vecchiezza  efente  ;  pur  io  voglio  , 
£  defìo  tutti  i  giorni  ,  andare  a  cafa  , 
Ed  il  giorno  vedere  del  ritorno. 
„  Che  s' alcun  degl'Iddìi  nel  bruno  mare 
„  Mi  batterà  ,  fopporterò  ,  tenendo 
,>  In  petto  un  alma  tollerante  ,  e  dura . 
„  Ch'ornai  molto  patii  ,  molto  fofferfi 
„  In  onde  ,  e  in  guerra  :  or  ciò  frali' altre  £ 
DiflTe  :  tramontò  il  Sol  ,  venne  la  notte. 
Andando  adunque  quelli  due  nel  (ondo 
Della  cava  fpeionca  ,  follazzavanfi 
In  amiftanza  ,  ftandofì  dapprelfo. 
Quando  fpuntò  la  mattutina  Aurora  , 
Clena  torto  veftinne  UiifTc  ,  e  tunica. 
La  Ninfa  fletta  bianco  panno  ,  e  grande 
Mifegli  indo(To  ,  fottile  ,  leggiadro  , 
£  intorno  a'  lombi  gli  gettò  fu fc iacea 
Bella  i  aurea  ,  ed  in  tetta  pofe  velo. 
£  ad  UIilTe  allora  apparecchiava 
Magnanimo,  le  cole  alla  partenza. 
Diegli  gran  feure,  nelle  palme  acconcia, 
Di  rame  ,  quinci  e  quindi  raffilata, 
Ed  un  manico  in  ella  affai  leggiadro, 
D'  ulivo ,  ben  commeflfo  \  e  diede  pofeia 
Afcia  pulita:  e  guida  della  via 
Ella  fi  feo  dell1  iTola  all'  ertremo, 
Ov'  arbori  ben  lunghi  erano  nati 
E  de  tra,  e  pioppo,  e  abete  v'  era  lungo 
Alle  (Ielle;  di  lungo  tempo  afeiutti 


Navigando.  Or  poi,  ch'ella  additoe, 
Ove  gli  arbori  lunghi  erano  nati , 


E  rifecchi ,  che  a  lui  1 
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A  cafa  andò  Califfo  Dea  divina. 

Egli  i  Irgni  ragliava,  e  prettamente 

Veni  vagli  fornito  il  fuo  lavoro. 

Venti  in  rimo  abbatte,  e  afciò  col  ferro, 

Polì  feientemenre,  e  drizzò  al  piombo. 

Recò  trivelli  intanto  la  divina 

Dea  Califfo,  c  tutto  trivelloe, 

Ed  infieme  commefle,  e  con  cavicchi, 

E  legature  collegonne  ,  e  ftrinfe . 

Quanto  dintorni  un  uom  fondo  di  nave 

Da  carico,  ampia,  ben  perito  in  arte; 

L*  ampia  fua  nave  (  tanto  ,Uliffc  feo 

Piantando  i  tavolati,  e  commettendo 

Con  ifpcffi  correnti  )  fabbricava  ; 

E  con  di  lunghe  tavole  finiva. 

L*  arbore  fevvi,  colla  fua  antenna, 

E  poi  fece  il  timon  per  dirizzare. 

E  I1  aflìepò  con  falci  da  per  tutto, 

Per  effer  propugnacolo  delP  onda , 

E  molto  bofeo  poi  vi  versò  fopra. 

Frattanto  recò  i  lini  la  divina 

Dea  Califfo,  per  far  le  vele,  e  auefle 

Et  bene  ancora  fabbricò;  e  in  ella 

Funi  della  carrucola  di  vela, 

E  da  tirar  P  antenna  vi  legoe , 

E  con  Jeve  nel  mar  divino  traffcla. 

Era  il  dì  quarto,  e  fu  finito  il  tutto. 

Nel  quinto  la  divina  Dea  Califfo 

Dall'  ìfola  mandò,  e  d'  odorofe 

Robe  velli  dintorno,  e  lavò  ancora. 

Dentro,  a  lui  pofe  un  otro  di  vermiglio 

Vino  la  Dea,  V  uno;  eP  altro  o"  acqua, 

Grande,  e  la  provianda  nello  zaino, 

E  pofevi  entro  camangiari  molti 

Da  ricnare ,  e  confortare  Palma. 

Mandò  buon  vento,  ed  innocente,  e  tiepido. 

Lieto  del  vento  aprì  le  vele  Uliffe. 

Ma  egli  fui  timon  fedendo,  ad  arte 

Governava;  nè  fonno  gli  cadea 

Sulle  palpebre,  mentre  riguardava 

Le  Pleiadi,  e  Boote,  quel  che  tardi 

Tramonta,  e  POrfa,  eh' anco  appcllan  Carro 

Che  quivi  gira,  ed  Orione  guata, 
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Dell' Ocean  da' bagni  fola  efcnte  } 
Che  la  divina  Dea  Califfo  avea 
Quella  ordinato,  che  battefTe  il  mare 
A  man  finiftra  avendola;  battendo 
11  mare,  navigò  ben  diciaffette 
Giorni,  e  nell  ottodecimo  apparirò 
Gli  ombrofì  monti  del  Feacio  fuolo, 
Ove  era  a  lui  il  più  vicin  cammino. 
Parea  qual  feudo  nello  feuro  mare. 
Quello,  dagli  Etiopi  ritornando 
Il  poflente  Nettunno,  di  lontano 
Vide  da'  monti  Solimi  ;  eh'  a  lui 
Parea  che  navigafle  per  lo  mare. 
Ed  ei  fdegnofTi  più  di  cuore  ;  e  '1  capo 
Crollando,  fra  la  fua  anima  difTc . 
Poh!  quanto  in  ver  gli  Dei  fi  configliaro 
Per  Ulifle  altamente  ,  quand'  i'  era 
Tra  gli  Etiópi ,  e  invero  de*  Feaci 
Predo  la  terra,  ove  è  a  lui  deli  ino 
Scanfar  di  mal  gran  meta,  che  lo  giugne. 

10  dico  tuttavia,  che  pur  affai 
Nella  calamità  correrà  avanti. 

DuTe;  adunò  le  nubi,  il  mar  fcommoiTc, 

11  tridente  prendendo  nelle  mani . 
Sollevò  tutte  quante  le  burrafche 

D'  ogni  genere  venti;  e  colle  nuvole 
E  terra  infieme,  e  mare  ricoperfe, 
E  la  notte  da  Ciel  difeefe  giù. 
E  Levante,  e  Scilocco,  e  fier  Ponente 
Affrontaronfi  in  uno,  e  Tramontano 
Dall'  etra  nato,  che  gran  fiotto  volve. 
D'  UlifTe  allora  le  einocchia  fciólfonfi 
E  '1  caro  cuore,  e  fofpirando  diffe 
Fra  fuo  cuore  magnanimo.  O  mè  lafTo. 
Che  cofa  fia  giammai  maggior  di  quella? 
Temo,  la  Dea  non  mi  diceffe  tutto 
Vero,  la  qual  mi  diffe,  che  nel  mare 
Avanti  che  ne  giunga  in  patria  terra, 
Affanni  compierò:  or  tutto  quefto 
Ha  la  fua  fine  adeffo,  e  compimento. 
Con  quai  nubi  inghirlanda  il  largo  cielo 
Giove:  (corri molle  il  mare;  le  burrafche 
Studianfi  d'  ogni  genere  di  venti . 
Tomo  IL  F  Adef- 
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Aderto  in  falvo  m'  è  profonda  mone. 

„  Tre  fiate  beati  i  Danai,  e  quattro, 

„  Che  perirono  allor,  nell'  ampia  Troja 

„  Agli  Atridi  recando  alto  fervigio. 
Dovev' io  pur  morire,  e  feguir  fato 
Quel  dì,  quando  moltiflìmi  Troiani 
Mi  gittar  fopra  di  ferrate  lance 
Intorno  al  morto  Pclione  Achille. 
Però  foniti  avria  i  funerali, 
£  portato  il  mio  nome  i  Greci  avriéno. 
Or  me  perir  di  trilla  morte  e  fato. 

Così  dicente  lui  urtò  un  gran  fiotto 
Di  cima  fpaventofo  ruinando, 
E  intorno  fc  rivolgere  la  nave .  . 
Lungi  da  quella  ei  cadde,  ed  il  timone 
Dalle  mani  ir  lafsòy  e  mezzo  infranfe 
A  lui  T  arbore,  orrenda  di  mifchiati 
Venti  precipitante  afpra  procella . 
Lungi  vela,  ed  antenna  cadde  in  mare. 
Lui,  fotto  P  acqua,  pofe  a  molto  tempo, 
Ne  poteo  troppo  toflo  follevarù* 
Dall  empito  tcrribil  del  gran  fiotto. 
Che  le  velli  gravavano ,  quai  dielli 
La  divina  Califfo;  in  fine  appena 
Venne  a  galla,  e  per  bocca  la  falata 
Onda  amara  fputava,  eh'  a  lui  molta 
Dal  capo  gorgogliava  :  non  per  quello 
Quantunque  oppreflò,  egli  obbiiò  la  nave, 
Ma  a  voga  rinforzata,  afferrò  quella, 
Ed  in  mezzo  fede,  fchifando  morte. 
Di  quà  di  là  portavala  il  gran  fiotto. 
Come  quando  d'  autunno  il  Tramontano 
Porta  le  fpinc  per  lo  piano,  e  folte, 
Ed  attaccate  flannofi  tra  loro , 
Così  di  quà ,  di  là ,  quella  pel  mare 
I  venti  ne  portavano  crucciofi. 
Ora  Scilocco  a  Tramontano  dava 
A  portare;  or  Levante  in  dar  la  caccia 
A  Ponente  cedea.  Or  quello  vide 
Di  Cadmo  la  figliuola  Belle-piante 
Ino  Leucotéa,  la  qual  già  era 
Una  mortale  con  umana  voce  ; 
Ora  del  mar  ne'  pelaghi  fortita 

Avca 
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Avea  la  preminenza  degli  Dei , 
Ch'  ebbe  pierà  d'  Ulifle  errante,  e  triflo, 
A  folaga  fumi  nella  volata , 
Delia  palude  venne  Tufo  a  galla. 
Sulla  nave  s'  aflìfe,  e  fco  parola. 
Sfortunato,  e  perche  a  te  Nettunno 
Scotitor  della  terra,  in  qucOa  forma 
Fieramente  è  fdegnato  :  che  a  te  molti 
Mali  femina?  te  non  certamente 
Confumerà,  benché  furore  ci  n'abbia. 
Ma  così  fi  (  parmi,  non  farai  male  J 
Quelle  velli  fpogliando,  tu  la  nave 
Lalfa  portare  a  i  venti;  e  colle  mani 
Notando,  cerca  del  ritorno  a  quella 
Feacia  terra ,  u*  a  te  fcampare  è  fato . 
Te*  quella  fafcia  ,  fotto  il  petto  (tendi 
Lei  immortai  :  niente  a  te  patire 
Sia  paura,  o  perir:  ma  quando  poi 
Toccherai  colle  mani  il  continente , 
Tolto  fpogliando,  getta  al  negro  mare       .  . 
Lungi  dal  continente;  e  Ita  riverfo. 
SI  dicendo  la  Dea,  diede  la  fafcia. 
Ella  nel  mar  tofto  tuftòflì  ondofo 
A  folaga  fi  m  il  :  copri  Ila  V  onda. 
Or  meditava  il  paziente  Ulilfc. 
E  fofpirando  dille  al  fuo  gran  cuore. 
•  Ohimè,  che  alcuno  a  me  degl'  immortali 
Un  altra  frode  non  m'  ordifca,  quando 
Mi  comanda  di  fcender  dalla  nave, 
Ma  non  per  anco  ubbidirò  di  lieve. 
Da  che  lungi  con  gli  occhi  io  terra  vidi  > 
Ove  a  me  diffc  eflere  il  mio  refugio.  . 
Ma  ben  così  farò:  parmi  elTer  meglio. 
Fino  a  che  i  legni  in  commilTure  f  tanno, 
Tanto  qui  Ho,  e  patirò  dolente. 
Ma  quando  a  me  la  nave  il  botto  sleghi. 
Noterò:  che  non  v'  ha  miglior  partito. 
Mentr'  ci  ciò  rivolgea  nel  cuore,  ed  alma, 
Scotiterra  Nettun  levò  gran  fiotto, 
Inombrante  dall'alto,  orribil,  forte. 
E  quello  fpinfe.  Or  come  un  fiero  vento 
D'  aride  paglie  un  mucchio  fcuore  ;  quelle 
Qui,  e  la  ne  fparpaglia;  così  appunto 

Fa  Di 
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Di  quella  fparpagliò  le  lunghe  travi. 
Ora  Ulifle  montò  Covra  un  fol  legno, 
Come  a  cavallo,  e  difpogliò  le  vedi, 
Che  donate  gli  avea  la  Dea  Califfo. 
Toflo  la  fafeia  fotto  il  petto  ftclc  , 
Ed  ei  boccone  cadde  in  mar;  le  braccia 
Spandendo,  defiofo  di  notare. 
Videlo  il  Sire  feotiror  di  terra. 
Crollando  il  capo  favellò  in  Tuo  cuore. 
Or  cosi  molti  guai  foftcrti  avendo, 
Erra  pel  mar,  fino  a  che  tu  ti  mifchi 
Con  uomini  da  Giove  rallevati. 
Ma  ne  meno  così  io  mi  credei, 
Che  fufli  per  beffarti  di  feiagura. 
SI  dicendo,  sferzò  i  bei  cavalli. 
Ad  Eghe  venne,  ove  egli  ha  chiare  cafc« 
Ma  Minerva  pensò  figlia  di  Giove 
A  altre  cofe.  Or  ci  degli  altri  venti 
Legò  le  vie,  e  comandò,  rclt afferò, 
E  dormi ffero  tutti;  delio  contra, 
Il  ratto  Tramontano,  e  V  onde  infranfe. 
Fino  a  che  ù  mifchiaffe  co1  Feaci 
Amici  di  remar,  di  Giove  allievo 
UlifTe,  fato  e  morte  declinando. 
Qui  due  notti,  e  due  dì,  nel  duro  flutto 
Errò,  e  '1  cuor  a  lui  ben  vedea  morte. 
Ala  quando  il  terzo  dì  la  vaga  aurora 
Compie,  il  vento  allor  refìò,  e  calma 
Placida  fu,  e  fenza  vento  punto. 
Ed  egli  vide  da  vicin  la  terra, 
Acutamente  affai  antivedendo, 
Da  alto  cavallone  folle  varo. 
Come  quando  a'  figliuoi  appar,  del  padre 
Defiara  la  vita,  e  lofpirata, 
Il  quale  in  malattia  foffrendo  giace  , 
Fieri  dolori,  lungo  tempo  (trutto, 
E  odiofo  Nume  addotto  (tagli, 
E  fecondo  il  difio  gli  Dii  dal  male 
Lo  fprigionaro  ,  così  appunto  a  Ulifle 
Defiati  apparirò;  e  terra,  e  bofeo. 
E  notava,  ftudiandofi  co'  piedi 
Salir  fui  continente  ;  ma  allor  quando 
Tanto  era  lungi ,  quanto  un  grido  d'  uomo , 
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Udì  torto  il  rimbombo  alle  fpelonche, 
Del  mar;  che  mormorava  la  grofs'  onda 
Della  terra  air  afeiutto  fieramente 
Ruttata,  ed  ogni  cofa  era  coperta 
Dalla  fpuma,  ed  afpergine  del  mare. 
Che  porti  non  v*  avea  di  navi  oftelli, 


D'  Ulifle  allora  fciolfonfi  i  ginocchi, 
E  '1  caro  cuore,  e  gemebondo  diflc 
Così  al  Tuo  cuor  magnanimo.  Ohimè. 
Poiché  la  non  fperata  terra  diede 
A  veder  Giove,  e  quelle  onde  falcando 
Pattai,  non  companfee  in  alcun  dove, 
L'  ufeita  fuor*  dal  canuto  mare. 
Che  di  fuor  fono  farti  aguzzi,  e  intorno, 
Impetuofa  rugghia  la  corrente. 
Ed  una  pietra  piana  in  fufo  e  feorfa. 
E'  poco  tondo  il  mar  ;  ma  non  fi  puore 
Fermare  ambedue  i  piedi ,  e  *1  mar  fcampar 
Che  mentre  i*  efeo,  il  cavallon  levandomi, 
Non  mi  cacci  in  un  maffò;  e  indarno  fia 
A  me  lo  sforzo;  fe  ancor  più  innanzi, 
Tentando  noterò,  s*  io  trovi  a  forta 
Lidi  dal  mar  sferzati,  e  di  mar  porti. 
Temo  non  me  di  nuovo  la  procella 
Involando,  non  porti  al  mar  pefeofo, 
Gravemente  sbuffante,  e  fofpirante. 
O  ancora  in  me  grofla  balena  cacci 
Iddio  dai  mar,  quai  molte  la  ùmofa 
Nutre  Anfitrire  ;  eh*  io  fo  ,  come  è  irato 
Con  me  il  gloriofo  Ennofigeo. 
Mentr'  ei  ciò  rivolgea  in  mente ,  e  in  cuore 
Frattanto  io  portò  un  grou*o  flutto 
SulP  afpro  lido;  ove  (tracciata  fora 
La  pelle,  e  V  offa  infrante,  fc  la  Dea 
Non  poneva  nel  cuor  Glauca  Minerva. 
Con  ambe  man  fatto  impeto,  afferroc 
La  pietra,  a  cui  gemendo  s'attenea, 
Fino  a  che  il  flutto  orribile  palfalfe  . 
E  così  lo  fcansò;  ma  ricorrendo 
Di  nuovo  Io  percoffe,  rumando, 
E  lontano  girtoHo  entro  del  mare. 


Nè  ripari  da*  venti;  ma  riviere 
Erano  in  fuora  fporte,  e  fcogli 
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Come  allora  che  'I  polpo  effondo  tratto 

Fuor  della  ftanza,  agli  acetabol  folte 

S*  attengono  pictrucolc  attaccate; 

Così  di  lui  aiie  pietre  delle  ardite 

Mani  la  pelle  lacerata  n'  era, 

E  lui  il  groflb  fiotto  ricoperfe 

Ivi  il  mefehin  perla  oltr'  al  fato  Uliffc, 

Se  P  occh, azzurra  non  gli  dava  fenno 

Minerva:  ufeendo  fuor  dall'  onda,  quali 

Alla  terra  sì  ruttano ,  notava 

Giù  quivi,  riguardando  nella  terra, 

Se  trovalfc  dal  mar  battuti  lidi, 

£  di  mar  porti  :  ma  quando  alla  bocca 

Dei  tìume  di  bel  corfo,  a  nuoto  giunfe, 

Quivi  fembrógli  un  ottimo  paefe 

LiUiO  di  pietre,  e  v'  era  copertoio 

Dal  vento;  lo  conobbe  che  sboccava, 

E  fecondo  il  fuo  cuore  feo  preghiera. 

Odi  Re,  chiunque  (ci:  affai  pregante 
A  te  ne  vegno  :  fuggendo  dal  mare  , 
Di  Nettunno  gli  fdegni,  e  le  minacce. 
Venerando  è,  anco  agP  Iddii  immortali, 
Degli  uomini  chiunque  Errante  vegna, 
Siccome  io  ora  a  tua  corrente 
Vegno,  e  ginocchia,  affai  patiti  affanni. 
Sire,  pietà,  tuo  fupplicante  io  fono. 

Sì  diffe  :  ci  quetò  '1  corfo,  e  tenne  l'onda. 
E  avanti  a  lui  fe  calma,  e  sì  falvollo 
Alle  foci  del  fiume:  ci  piegò  ambe 
Le  ginocchia,  e  le  braccia  valorofc  ; 
Che  dal  Tale  era  domo  il  caro  cuore . 
Gonfiava  in  tutto '1  corpo;  e  molto  mare 
Zampillava  per  bocca,  e  per  le  nari. 
Senza  fiato  ci  giaceva,  e  fenza  voce, 
Con  poco  fpirto,  ed  aifaiialo  fiera 
Stanchezza:  ma  quando  egli  rifiatoe, 
E  P  anima  rivenne  nella  mente, 
Della  Dea  allor,  da  fe  la  fafeia  fciolfe, 
Ed  al  fiume  falato  abbandonala, 
E  '1  fiotto  la  portò  per  la  corrente. 
E  Ino  toflo  coile  care  mani 
Ricevella ,  e  dal  fiume  egli  appartato 
Giacque  fu  un  giunco,  e  bafeiò  P  alma  terra. 
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Gemendo  difle  al  core  fuo  magnanimo. 

Oimè  che  foffrirò?  che  di  me  fia 
A  lungo  andar?  fe  guarderò  nel  fiume 
La  mala  notte;  che  me  in  un  la  rea 
Brina,  e  morbida  guazza  mattutina, 
Dal  poco  fiato,  non  uccida  il  cuore 
Abbandonato;  poi,  eh*  avanti  air  alba 
Brezza  dal  fiume  fpira;  che  fe  andando 
Su  alla  collina,  ed  all'  ombrofa  macchia 
M'  addormirò  tra  gli  arbufcelli  folti, 
Se  Iafcerammi  il  ghiado,  e  la  ftanchcz2a, 
E  dolce  Tonno  fovra  me  ne  giunga, 
Temo,  non  fia  alle  fiere,  e  preda,  e  ftrazio. 

Sì  penfando,  fembrogli  cflcre  il  meglio. 
Andò  alla  macchia;  e  quella  all'acqua  preflb 
Trovò  in  luogo  vifibil  d'  ogn'  intorno, 
Ed  entrò  fotto  due  arbufcelli ,  infieme 
Nati,  1'  un  d'  un  Telvaggio,  un  d'  un  domeftico 
Ulivo;  in  quefli  non  palava  il  foffio 
De1  venti  fpiranti  umido,  nè  mai 
Il  Sol  lucente  gli  colpì  co'  raggi, 
Nè  pioggia  affatto  penetrò;  sì  folti 
Scambievolmente  crebbero  tra  loro. 
Sotto  li  quali  Ulifle  entrò;  e  tofto 
Mietè  colle  fue  mani  un  ampio  letto. 
Ch'  era  lo  fpargimcnro  delle  foglie 
Abbondevole,  quanto,  o  due,  o  tre 
Uomini  fuffer  guardati ,  alla  iìagione 
Del  verno;  ancorché  affai  incrudcliflc . 
Mirandolo  gioì  il  tollerante 
Divino  Ulifle;  e  s'  adagiò  nel  mezzo, 
E  fpargimento  sù  versò  di  frondi . 
Come  quando  uom  tizzone  nella  negra 
Cenere  afeonde,  in  un  remoto  campo, 
Cui  non  fieno  allo  'ntorno  altri  vicini, 
Del  fuoco  la  Temenza  confervando, 
Acciò  da  altra  parte  non  accenda, 
Sì  dalle  foglie  era  coperto  Ulifle. 
Su  i  fuoi  occhi  versò  Tonno  Minerva, 
Per  farlo  quanto  prima  ripofarc 
Dal  travaglio  difficile,  e  gravofo, 
Ingombrando  le  Tue  care  palpebre. 
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Osi  quivi  dormiva  il  (offerente 
Affai,  divino  Uliffe ,  da  fatica 
E  da  Tonno  invafato:  ma  Minerva 
De'  Feaci  andò  al  popolo,  e  cittade. 
Ch'  abitavan  già  pria  in  Iperea 
Ampia  i  preffo  i  Ciclopi  uomini  al- 
tieri, 

Che  lor  guatavano,  e  eran  piìi  robufti. 

Levati  indi  menogli  Naufitoo 

A  Nume  fimigliantc  neh"  afpetto . 

£  in  Scheria  gli  allogò  lungi  da  uomini 

Inventivi;  e  dintorno  alla  cittade 

La  muraglia  tirò,  fabbricò  cale, 

Fe  templi  degl'  Iddii  :  partì  poderi . 

Ala  quelli  ornai  domato  dal  deflino, 

Andonne  a  Due;  e  allor  regnava  Alcinoo, 

Dagl*  Iddii  in  configli  addottrinato. 

Di  quello  a  cafa  andò  la  Dea  Minerva, 

Difcgnando  il  ritorno  al  prode  Uliffe. 

In  fretta  andò  all'  ingegnofo  talamo, 

In  cui  dormì  fanciulla  alle  immortali 

N  !m  beltà,  e  grandezza,  fimigliante, 

Nauficaa  figlia  del  Re  prode  Alcinoo. 

E  allato  due  ancelle,  dalle  Grazie 

Tenenti  la  bellezza,  e  quinci,  e  quindi 

Dall'  impolte;  le  chiare  eranvi  oppofte 

Porte;  ma  qual  fpirar  di  vento,  accodo 

To'-o  fi  feo  della  donzella  al  letto. 

Sopra  '1  capo  fermoffi,  e  così  diffele. 

Di  Dimante  alla  figlia,  affimigliata 

Per  navi  glonofo,  la  qual*  era 

A  lei  cgual  d1  età ,  c  grata  al  core . 
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Diffc  Minerva,  a  quella  aflimigliata . 
Nauficaa ,  perchè  te  sì  trafandata 
La  madre  partorì?  giaccion  le  velie 
Senza  cura,  leggiadre:  a  te  le  nozze 
Son  vicine;  ov'  e  duopo,  che  tu  ftefla 
Ti  metta  quelle  belle,  e  V  altre  a  quelli 
Dare  a  portare,  che  ricondurranno. 
Che  da  tai  cofe  fama  agli  uomin  Tale 
Buona,  e  godono  il  padre,  e  V  alma  madre 
Ma  andiamo  a  lavare  al  far  dell'  alba, 
Ed  io  aitatrice  di  lavoro 
Ti  feguirb  ,  acciò  ben  predo  affetti. 
Che  molto  tempo  non  fiatai  fanciulla. 
Ch'  ornai  ti  chieggon  i  miglior  nel  popola 
Infra  i  Fcaci  tutti ,  ove  fc'  nata . 
Orsù  conforta  il  gloriofo  padre 
Avanti  T  alba  a  armare,  e  muli,  t  carro. 
Che  porti  le  cinture,  e  i  pepli,  e  i  panni  , 
E  le  coperte  delicate,  e  vaghe. 
E  più  belio  è  così  a  te  medefma, 
Che  gire  a  piè:  che  molto  fon  lontani 
Dalla  cittade  i  lavatoi.  Sì  detto 
Partirti  la  Glaucopide  Minerva 
Ver  T  Olimpo:  ove  dicon  degF  Iddii 
EiTer  la  fede  ognor  lìabile,  e  ferma. 
Nè  da  venti  li  fcuote,  ne  da  pioggia 
Mai  fi  bagna,  nè  neve  fu  vi  cade. 
Ma  b:n  fereno  s'  apre  fenza  nubi, 
E  bianco  raggio  vi  trafeorre  fopra. 
In  cui  tutti  i  dì  godono  gì*  Iddii. 
Partiffi  a  quella  voltai'  occhiazzurra ; 
Poiché  chiaro  parlò  alla  donzella. 
Tolto  F  aurora  dal  bel  trono  venne, 
Che  delio  Nauficaa  dal  bel  manto. 
E  del  fogno  reiìò  meravigliata. 
N'  andò  per  cafa  a  dirlo  a  i  genitori, 
Suo  padre,  e  madre,  e  trovogli  erter  entro. 
Colle  femmine  ancelle  fedea  quella 
Sul  focolar,  torcendo  delle  lane 
Purpuree:  e  con  quello,  eh'  ufeia  fuore, 


Regi,  al  Configlio  y  ove  i  Feaci  liluftri 
Chiamavamo;  ed  affai  fittali  preffo 


S*  abboccò  ;  per  andar  da'  gloriofi 
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Ella  così  parlò  al  caro  padre. 
Babbo  caro,  non  armeraimi  un  carro 
Ove  conduca  i  gloriofi  panni 
Al  fiume  per  lavar;  che  fozzi  giacciono  ? 
E  a  te  fteffo  b  decente ,  che  fra'  primi 
Sei,  configli  confulrare,  avendo 
Pulite,  e  nette  al  corpo  veftimenta. 
Cinque  a  te  cari  figli  in  cafa  fono, 
Due  maritati,  e  tre  frefchi  garzoni; 
Quelli  vogliono  femore  colle  vefti 
Di  novello  lavate  al  ballo  andare. 
Son  quelle  tutte  cofe  a  cura  mia. 
Così  diiTe ,  poich'  ella  vergognava 
Specificare  le  fiorite  nozze 
Al  padre:  ei  tutto  intefe,  e  sì  rifpofe. 
Ne  a  te  i  muli  invidio,  figlia,  od  altro. 
Va:  e  i  ferventi  t*  armeranno  carro 
Alto,  di  buone  ruote,  e  col  fuo  palco. 
DiflTe,  e  ingiunfe  a*  ferventi:  eflì  ubbidirò. 
Ed  il  carro  mulare  fuori  armaro 
Di  buone  ruote,  e  metter  fotto  i  muli, 
E  gli  giunterò  al  carro  ;  la  donzella 
Dal  talamo  recava  abiti  fplendidi , 
E  quelli  mife  fu  *1  polito  carro. 
La  madre  nella  certa  le  ripofe 
Grato,  e  decente  d'  ogni  ragion  cibo, 
Vi  pofe  companatico,  ed  in  otre 
Caprino,  mefee  vino  in  abbondanza. 
(  E  la  donzella  ne  montò  fui  carro  ) 
È  liquido  olio  diede  io  aurea  ampolla» 


Prefe  la  sferza,  e  le  leggiadre  redine, 
Sferzava,  e  fean  rumore  ambe  le  mule. 
Senza  pofa  allungavanfi,  e  portavano 
Le  vedi ,  e  lei ,  non  fola ,  che  con  effa 
Altre  ancora  venivano  ferventi. 
Quando  del  fiume  giunfono  alla  vaga 
Corrente,  u'  lavatoi- per  tutto  V  anno, 
Molta  beli1  acqua  fotto,  vi  fi  Icari ca 
Per  le  cofe  nettar,  benché  aflai  fucide. 
Quelle  dal  carro  diftaccaro  i  muli, 
E  gli  cacciaro  al  gorgogliante  fiume 
A  roder  la  gramigna  faporita. 


Quel- 
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Quelle  dal  carro  colle  mani  gli  abiti 
Prefero,  e  bruna  vi  portavan  acqua, 
Stropicciavan  ne*  fotti  prettamente, 
Facendo  a  gara  .  Or  quando  ebber  lavato  > 
E  purgata  ogni  macchia,  e  fucidume, 
Per  ordine  dilìefer  lungo  il  lido 
Del  mar,  maflìme  dove  a  terra  il  mare 
Pietruzze  lava.  Ora  lavatoli  effe, 
Ed  unteti  con  graffo  olio,  da  cena 
Prefero  lungo  Te  ripe  del  fiume, 
Ed  attendean  le  velli  effer  rafeiutte 
Dallo  fplendor  del  Sole.  Or  poiché  furo 
Del  mangiar  ricreate,  ella,  e  le  fanti» 
Alla  palla  giuocavan,  delia  tefla 
Gettate  giù  le  fafee,  e  i  velamenti. 
Naufìcaa  adunque,  dalle  bianche  braccia, 
Principiò  loro  il  canto,  qual  Diana 
Godente  delle  frecce ,  va  per  monte  , 
O  pel  lungo  Taigeto,  o  Èrimanto, 
De  cinghiali  godendo,  e  ratte  cerve, 
Con  effa  in  un ,  le  Ninfe  delP  Egioco 
Giove  figlie  montane,  fi  follazzano; 
Giubila  nella  fua  mente  Latona . 
Sovra  tutte  ella  tiene,  e  capo,  e  fronte; 
Di  leggier  G  ravvila  ;  e  belle  tutte. 
Così  quella  fpiccava  tralP  ancelle 
Vergin  non  donna.'  or  quando  fu  di  nuovo 
Per  venirfene  a  cafa,  giunti  i  muli, 
E  ripiegando  le  leggiadre  velli , 
Altre  cole  pensò  la  Dea  Minerva. 
Ch'  Uliffe  fi  fvegliaffe,  e  la  donzella 
Di  beli1  occhio,  miraffe;  che  dagli  uomini 
Feaci  alla  città  gli  fuffe  guida. 
Gittò  pofeia  la  palla  ad  un*  ancella 
La  Reina;  fallì  da  quella  ancella, 
E  cadde  nel  profondo  gorgo  :  quelle 
Alto  gridar:  deftoffì  il  divo  Uliffe, 
E  fedendo  voi  «  ca  nel  cuore  ,  ed  alma . 
Laffof  di  quai  mortali  in  terra  vegno! 
Sono  villani  e  crudi,  e  non  fon  giudi, 
O  ofpitali,  e  rcligiofa  han  mente? 
Che  <T  intorno  mi  giunfe  di  donzelle 
Ninfe  fcmminil  grido,  che  de'  poggi 
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Abitano  le  cime  follevatc, 

E  fontane  di  fiumi,  e  (lagni  et  boli. 

O  io  fon  preilo  ad  uomini,  che  parlano? 

Or  provero,  e  vederò  io  fteffo. 

Così  dicendo,  di  fotto  a  i  virgulti 
Ufcì  il  divino  Ulifle,  c  dalla  folta 
Bofcaglia,  fpezzò  un  ramo  colia  graffo 
Mano,  di  foglie,  acciò  guardante  intorno 
Alla  perfonale  vergogne  d'  uomo. 
Venne  a  gir,  qual  lion  nodrito  in  monte 
Sulla  forza  affidato,  che  fen  va 
Dalla  pioggia,  e  da'  venti  maltrattato. 
Dentro  a  lui  gii  occhi  allumanti,  ed  a  buoi 
O  a  pecore  va,  o  a  fclvagge 
Cervie,  che  sì  gliele  comanda  il  ventre, 
Per  tentar  gregge  anco  ire  a  chiufo  ovile. 
Così  alle  donzelle  dalle  vaghe 
Trecce  era  Ulifle  per  approflìmarfi , 
Ancorché  nudo;  che  ftrignea  '1  bifogno. 
Loro  orrendo  apparì,  concio  dai  mare; 
Fuggir  tremando  qua  e  là  fu  i  lidi. 
Sola  il  et  re  lì  ferma  la  figli  uola 
D'  Alcinoo,  pofeiachè  Minerva  a  lei 
Ardire  in  mente  pole ,  e  dalle  membra 
Tolfe  il  timor  :  flette  attendendo  incontra. 
Confìderava  UlifTe,  fe  doveva 
Prendendo  per  ginocchia ,  fupplicarc 
La  donzella  dal  bello  ai  petto  ,  o  pure 
Alla  lontana,  con  parole,  umile 
Supplicar,  fe  moftrafle  la  cittade, 
E  vedi  dette.  Sì,  mcntr'  ei  penfava, 
A  lui  parve  cfler  meglio,  alla  lontana 
Supplicar  con  piacevoli  parole, 
Che  s'  egli  le  prendelle  le  ginocchia , 
Nel  cor  non  fen  fdeenafle  la  donzella. 
Torto  diffe  parola  altuta,  e  blanda. 

Supplico  te  Reina  umilemente  : 
O  alcuna  certo  Dea,  o  mortai  fei. 
S'  una  Dea  fei,  che  tengon  V  ampio  ciclo 
A  Diana  te  io,  di  Giove  magno 
Figlia  nella  beltà,  nella  grandezza  , 
Nell'indole  ben  preflb  t'  aflìmiglio. 
S'  alcuna  poi  fei  de'  mortali ,  1  quali 


&   O  M  E  R  0.  LI  B.  Vi.  pj 
Abitari  fulla  terra,  o  tre  fiate 
Beati  a  te  il  padre,  e  V  alma  madre, 
E  tre  fiate  beati  i  fratelli . 
Ben  certo  loro  il  core  ognora  gode 
Per  amor  tuo  in  allegrie  gioconde, 
Mirando  un  tal  germoglio  ufeire  in  danza. 
.Ma  quel ,  di  cuor ,  beato  l'opra  gli  altri 
Senza  pareggio,  che  te  caricando 
Di  doni  fpolalizii  a  cafa  meni . 
Ch'  un  tal  non  vidi  mai  mortai  con  gli  occhi 
Non  uom,  non  donna,  io  nel  veder  fpaventomi. 
In  Delo  tal  di  Palma  apprefTò  1'  ara 
D'  Apollo,  i  vidi  ir  fu,  ramo  novello, 
(Che  anco  là  fui,  e  alfai  feguiami  popolo 
Nel  camm,  che  a  me  guai  per  recar  era  ) 
E  così  parimente  ancora  quello 
Vedendo,  mi  flupii  nel  core  un  pezzo; 
Che  non  tal  fuflo  mai  furie  di  terra. 
Come  te  donna  ammiro,  e  ne  Oupifco, 
E  temo  torte  a  prendere  i  ginocchi. 
E  dunflìmo  me  dolore  ingombra. 
Jeri,  il  dì  ventèlimo  fcampai 
11  nero  mar;  che  in  tutto  queflo  tempo 
Me  Tempre  portò  V  onda,  e  le  procelle 
Dall'  ifola  d  Ogige:  or  quà  buttommi 
Fortuna,  perche  forfè  qui  ancora 
Pata  difgrazia;  che  non  penfo  paura 
Per  far  lien;  che  ancora  per  avanti 
Molte  gì'  Iddii  formfeono.  Or  Regina 
Abbi  pietà ,  che  dopo  aver  foffcrti 
Mali  molti,  a  te  venni  la  primiera. 
Degli  altri  io  niuno  ne  conofeo 
Uomin,  eh*  abitan  quella  villa,  e  terra. 
Quella  mi  moftra,  e  dà  cencio  a  coprire, 
Se  a  forte  hai  di  lenzuoli,  qui  venuta  , 
Coperta;  a  te  gì'  Iddii  dieno  altrettanto, 
Quanto  in  tuo  cuor  defii;  marito,  e  cafa, 
E  concordia  concedano  ben  buona. 
,  Che  di  quefto  non  e  cofa  piti  forte, 
,  E  migliore,  che  quando  di  concordia 
,  Standofi  ne'  pender,  tengon  la  cafa 
,  Marito,  e  moglie;  alla  nemica  gente 
Molti  dolori ,  e  giubbili  ali'  arnica. 

E  di 


p*  ODISSEA 

E  di  queflo  tra  loro  il  piì«  ne  Temono. 

Nauficaa  dalle  bianche  braccia  dirteli. 

Foreltier;  che  non  malo  uomo,  ne  flolto  •» 

RaflTcmbri,  Giove  fteffo  Olimpio  parte 

Felicitade  agli  uomin  buoni,  e  mali, 

Come  vuole  a  ciafeuno  ;  ed  a  te  forfè 

Diede  cotefte  cofe;  e  ti  conviene 

Pur  foffrire.  Or  da  che  tu  alla  noftra 

Cittade,  e  terra  giugni;  ne  veflire 

Ti  fallirà,  ned  alcun  altro  affare 

Di  quei,  che  fon  dicevoli  ad  un  fupplice, 

Che  diferazie  provò,  e  che  s*  incontra. 

Ti  inoltrerò  il  cartello;  e  sì  dirotti 

Il  nome  delle  genti.  Gli  Fcaci 

Quella  cittade,  e  terra  ne  pofTeggono. 

Figlia  fon  io  del  valorofo  Alcinoo. 

Su  i  Feaci  e  di  lui,  forza,  e  balia. 

Sì  ditte,  e  comandò  alle  belle  fanti. 
Fermate  ancelle;  ove  fuggite,  un  uomo 
Vedendo.-  che?  forfè  alcun  voi  credete 
EflTcre  de'nimici?  non  è  queOo 
Uomo  umido,  mortale?  e  mai  non  fia, 
Che  degli  uomin  Fcaci  io  terra  vegna 
Oftilità  portando  :  eh'  affai  fono 
Graditi,  e  cari  agi*  immortai,  cortoro. 
Abitiamo  da  parte,  in  tcmpeltofo 
Marc  ultimi,  ne  alcun  altro  con  noi 
De'  mortali  lì  mcfcola;  ma  quelli 
Un  difgraziaro  Errante  quà  ne  viene, 
Cui  ora  è  duopo  governar  ;  che  fono 
Di  Giove  tuttiquanti  i  foreftien 
E  mendichi:  ria  il  dar  poco,  e  gradito. 
Date  ora  al  foreflier  mangiare,  e  bere, 
E  lavatelo  ancelle  dentro  al  fiume, 


Sì  ella  dilTe,  e  quelle  in  piedi  ltavano, 
E  tra  lor  coniortavanfi  a1  fervigi. 
Ed  Ulifle  pofaro  nel  coperto 
Luogo  dal  vento;  come  aveva  detto 
Nauficaa  figlia  del  valente  Alcinoo. 
Pofero  preuo  lui  camifcia,  e  tonaca, 
E  veftimcnta,  e  diero  in  aureo  utello 
Liquid'  olio,  ed  a  lui  anco  ordinaro, 


Che 
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Che  alle  correnti  del  fiume  lavatoli. 
Alle  ancelle  ora  di  (Te  il  divo  Uliffe  : 
State  ancelle  così  un  po  da  parte. 
Finch1  io  (tetto  dagli  omeri  mi  lavi 
In  marin  Tale,  e  m'  ungerò  d' intorno 
D'  olio;  eh'  egli  e  buon  tempo,  che  V  unzione 
E  (tata  lungi  dalla  mia  perlona  ; 
In  faccia  non  io  mai  mi  laverò, 
Che  mi  vergogno  d'  ignudarmi ,  eflTendo 
Tra  belle  figlie  di  ben  lunghe  trecce. 
Difle  ;  irò  a  parte,  e  alla  donzella  il  dittero. 
Or  dal  fiume  lavo  (fi  il  corpo  il  divo 
Dal  Sale  UJiffe;  che  le  fpalle,  c  i  larghi 
Omeri  ricoprivagli  dintorno, 
E  del  feroce  mare  la  lanugine 
Dal  capo  afterfe;  or  poiché  tutto  fue 
Lavato,  e  ripulito,  e  d*  olio  untato, 
Vdiì  le  velli ,  che  a  lui  date  avea 
La  donzella  non  doma.  Lui  Minerva 
Di  Giove  nata  nell'  afpetto  refe , 
E  più  grande,  e  più  graffo,  e  dalla  tetta 
Crefpe  chiome  fe  ire,  fomiglianti 
A  fiore  di  giacinto  ;  come  quando 
Argento  mette  ad  oro  uomo  perito, 
A  cui  Vulcano,  e  Pallade  Minerva 
Arte  varia,  e  moltiplice  infegnaro, 
E  lavori  conduce  graziofi, 
A  grazia  sì  gli  mife,  e  capo,  ed  omeri: 
S'  a ffìfe  a  parte  poi  fui  marin  lido, 
Di  beltade,  e  di  grazie  rilucente. 
La  donzella  (rupia.  Allora  adunque 
Ditte  air  ancelle  fue  di  belle  trecce. 
Udite  me,  di  bianche  braccia  ancelle, 
Acciò  alcuna  cofa  ora  vi  conti . 
Non  contra  voglia  di  tutti  gì*  Iddii, 
Ch'  Olimpo  tengon,  co*  Feaci  quello 
Uomo,  eh*  e  qui,  fi  mefcola  divini, 


Ora  limile  è  a  i  Dei,  eh*  an  I"  ampio  cielo. 
Oh  fe  a  me  tal  fotte  chiamato  fpofo 
Quì  abitando,  e  a  lui  piacette  (farci  ! 
Date  ora  al  foreftier  mangiare,  e  bere. 
Sì  ditte,  e  quelle  udirla,  ed  ubbidirla. 
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Recaro  a  Ulifle  da  mangiare,  e  bere. 
E  beveva,  e  mangiava  il  ("offerente 
Divino  UiilTc  con  rapace  modo, 
Qual  molto  tempo  del  mangiar  digiuno. 
Altro  pensò  Naufìcaa  la  bella . 
Le  velli  ripiegando  mife  fopra 
li  vago  carro,  e  giunfe  i  forti  muli 
D'  unghie  robufte:  e  vi  montò  fu  ella. 
Confortò  Uiiffe,  ed  appellando!,  di  (Te. 
Sorgi  ora  foreftiero,  per  andare 

A  città,  perch*  io  te  conduca  a  cafa 
Del  padre  mio  prudente ,  ove  ti  dico, 


Quanti  mai  fon  più  nobili ,  e  gentili . 
Ma  così  fa  (  che  non  mi  femori  (tolto  ) 
Fino  a  che  andiam  pe'  campi,  e  per  li  colti; 
Tu  colle  ancelle  dietro  a  i  muli,  e  carro, 
Sì  te  ne  vieni  lettamente,  ed  io 
Farò  la  ftrada:  ma  allora  quando 
Monteremo  in  cittade,  a  cui  dintorno 
Alta  rocca,  e  bel  porto  quinci,  e  quindi, 
E  (fretta  entrata;  le  navi,  che  a  remi 
Da  tutte  due  le  bande,  van  pel  mare, 
Si  guardan;  eh'  a  tutti  è,  e  a  ciafeheduno 
Ricovero  per  navi,  ed  arfenale. 
Quivi  è  la  piazza  intorne  al  bel  Nettunio» 
Lalfricata  di  pietre  dalle  cave 
Condotte;  ivi  gli  arnefi  delle  nere 
Navi  aflettano,  e  funi  ,  e  groffì  canapi, 
E  polifcono  i  remi:  eh*  a'  Feaci 
D*  arco  punto  non  cale,  o  di  faretra, 
Ma  d'  alberi,  e  di  remi  delle  navi. 
E  di  navi  ben  fatte,  e  ben  commette, 
Delle  quai  lieti  van  pel  mar  canuto. 
Io  fchivo  di  coftor  1*  amara  fama, 
Che  dietro  alcuno  non  mi  tacci  (  e  fono 
Affai  orgogliolì  per  lo  popolo) 
E  alcuno  piti  maligno  così  dica 
Incontrando:  chi  è  coftui ,  che  fegue 
Naufìcaa  foreftiero  e  bello  e  grande? 
Ove  il  trovò?  fpofo  fia  certo  a  lei.' 
O  tratto  alcuno  Errante  da  fua  nave, 
D'  uomin  remoti ,  e  (frani  ;  che  niuni 
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Son  qui  preffo  ;  od  alcuno  a  lei  pregante 
Ne  venne  molto  fofpirato  Iddio 
Da  Ciel  difccfo:  ed  avrà  lui  per  Tempre, 
Meglio,  le  ella  andando  attorno,  fpofo 
Trovò  d'  altronde.  Che  difpregia  quelli 
Pel  popolo  Feaci,  che  V  ambi/cono 
E  molti ,  e  prodi  :  sì  elfi  diranno , 
E  quelle  a  me  faran  vergogne,  ed  onte. 
E  un  altra  colperei ,  che  ciò  facciTe, 
Che  avendo  padre,  e  madre,  lor  malgrado 
Con  uomin  praticato,  pria  che  nozze 
Dichiarate  venifTcro,  e  palefi. 
Forcllier,  tu  così  comprendi  il  mio 
Parlare,  acciò  prelriffimo  confegui 
Ritorno,  e  compagnia  dal  padre  mio. 
Trovercm  lieto  luco  di  Minerva 
Predo  il  vial  de'  pioppi.-  ivi  una  fonte 
Scaturifce,  ed  il  prato  evvi  dintorno. 
J  vi  il  poder  del  padre  mio ,  ed  orti 
Verdeggianti,  e  fioriti,  tanto  lungi 

Da  la  città,  quanto  un  gridare  d^uomo. 

Qui  tffifo  attendi  alquanto,  finche  noi 

A  città  andiamo,  e  alla  magion  del  padre. 

Ma  quando  vederai  eflcr  noi  giunti 

Alla  magione  ;  e  allora  de'  Feaci 

Và  alla  città,  e  cerca  delle  cale 

Del  padre  mio,  Alcinoo  magnanimo.  . 

Riconolcibil  fono  agevolmente, 

Ed  anco  un  putto  ti  farla  la  llrada 

Infante  ;  che  non  simili  lor  fono 

Le  cafe  de'  Feaci ,  qual  la  cura 

D  Alcinoo  Eroe  ;  ma  allorché  le  fl 

Celeranti,  e  '1  corrile;  predamele 

Dal  palagio  oitrepafTa,  acciò  n'arrivi 

Da  mia  madre.-  ella  fiede  al  focolare 

Tra  1  chiarore  del  fuoco;  maneggiando 

Purpuree  lane,  llupore  a  vedere. 

A  colonna  appoggiata,  e  dietro  a  lei 

Seggion  le  fanti  :  ivi  del  padre  mio 

11  foglio  è  a  lei  appoggiato,  dove  egli 

tfee  vino,  affilo,  come  un  immortale. 

Quello  pausando  ,  getta  alle  ginocchia 

Di  noftra  madre  alTor  le  braccia,  affine, 

lom.  il.  q  Chc 
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Che  vegghi  la  giornata  del  ritorno, 
Godente,  prefto,  ancorché  fii  ben  lunge. 
Se  quella  liete  ti  farà  accoglienze, 
Speme  a  te  pofeia  di  veder  gli  amici, 


£  tornar  nella  tua  paterna  terra. 

Sì  dicendo,  sferzò  con  sferza  fplendida 
Le  mule,  e  quelle  fubito  laflaro 
Le  correnti  del  fiume  ;  effe  correano 
Bene,  e  bene  battevan  colle  zampe. 
Quella  teneva  atfai  le  briglie  ft rette, 
Acciò  a  piè  feguifler  di  conferva 
Le  fanti,  e  UlilTe;  e  in  maeftria  toccava. 
Tramontò  il  Sole,  ed  elfi  al  gloriofo 
Bofchctto  facro  di  Minerva  giunfono, 
Ove  s'  affile  il  divo  Ulifle,  e  torto 
Del  gran  Giove  alla  figlia  feo  preghiera. 

Odimi  figlia  dell'  Egioco  Giove 
Indomita,  or  afcolta  veramente 
Me,  da  che  innanzi  non  mai  m'  afe ol talli 
Sbattuto,  allorachè  il  gloriofo 
Nettunno  mi  sbattea ,  e  a  me  concedi , 
Ch?  a*  Feaci  gradito  io  venga,  e  degno 
Stimato  di  pietà.  Sì  di(Te  orando, 
Ed  afcoltollo  Pallade  Minerva; 
Ma  a  lui  non  apparfa  palefemente, 
Ch*  avea  nfpetto  del  paterno  Zio . 
E  quegli  fieramente  fi  crucciava 
Col  divo  Ulifle,  pria  del  fuo  ritorno. 
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LIBRO  VII. 

V  orava  il  foflerentc  divo  UliflTe, 
La  donzella  a  citta  mule  portavano. 
Qudìa  allorché  del  padre  fuo  pervenne 
Alle  famofe,  e  gloriole  cale, 
Fcrmoflì  nel  veitibolo,  e  dintorno 
I  fratelli  fi  ftavano,  a  immortali 
Simili ,  che  dal  carro  1  muli  fciolfcro, 
E  le  vedi  portarono  là  entro. 
Ella  andò  nel  fuo  talamo,  e  le  accefe 
La  vecchia  cameriera  Euri  me  J  afa 
Aperea  il  fuoco;  che  d'  Apérea  già 
CondufTero  le  navi  da  due  banchi  .  , 

Di  remi.  A  Alcinoo  quella  per  regalo 
Scelfon  ,  poiché  regnava  fovra  tutti 
I  Feaci,  e  qual  Dio,  P  udiva  il  popolo. 
Che  allevò  Nauficaa  dalle  bianche 
Braccia  in  palagio;  che  a  lei  accefe  il  fuoco, 
E  la  cena  là  entro  apparecchiava. 
LevofTì  UJiife  alloca  per  andare 
A  città,  e  dintorno  a  lui  Minerva 
Molt*  aer  fparfe  ben  volendo  a  Uh  (Te. 
Ch'  alcuno  de'  magnanimi  Feaci 
Incontrando,  con  detti  non  morde  (Te, 
E  interrogaffe  chi  egli  fi  tu  fife  . 
Ma  quando  per  entrar  fu  nel K  amena 
Cittade,  allora  gli  fi  fece  incontro 
La  Dea  Minerva  da'  cerulei  lumi, 
A  verginella  firail  giovinetta 
Boccia  portante;  e  avanti  a  lui  fermofli, 
E  sì  1'  addimandò  il  divino  Uliffe. 
O  figlia,  la  magion  d'  un  voftro  Alcinoo 
M*  infegnereiti ,  che  regna  tra  qucfli 
Uomini?  poiché  io  quà  foreftiero, 
Che  molte  cofe  ho  provate,  ne  vegno 

H   a  Lun- 
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Lungi  da  fuol  remoto;  e  però  nullo 
Uom  Quà  conofco  di  quefto  paefc. 

Rifpofeglì  la  Dea  glauca  Minerva. 
Or  io  a  te,  o  forefticre  padre , 
Moftrerò  quella  cafa,  che  mi  cerchi, 
Che  pretto  fìa  del  mio  nobile  padre  : 
Ma  va  così  in  filenzio  :  io  fo  la  via . 
Nè  alcun  degli  uomin  guarda,  ovvero  interroga, 
Che  cofioro  non  foffron  molto  gli  uomini 
Foreftien  ,  ne  aman  carezzando , 
Chi  altronde  vegna.  Quelli  nelle  ratte 
Celeri  navi  confidati ,  l  onde 
Grandi  varcan;  che  ciò  diè  lor  Nettunno. 
Lor  navi  ratte,  quale  ala,  o  penderò. 

Così  detto,  ne  andava  avanti  Palla 
Velocemente  ,  e  quelli  fe  ne  già 
Della  Dea  dietro  all'  orme.  Ora  i  Feaci 
In  navi  gloriofi,  non  ifeorfero 
Venir  per  la  città  per  mezzo  loro. 
Che  non  lo  permette  Minerva  belfa 
Fiera  Dea,  eh'  in  lui  fparfe  caligine 
Sacrata,  ben  volendo  nel  fuo  cuore. 
Ammirò  Ulitte  i  porti,  e  le  ben  hfee,  . 
E  ben  commette  navi ,  e  degli  flefli 
Eroi  le  piazze,  e  l'alte,  e  lunghe  mura, 
Meraviglia  a  veder;  fu  fcogli  fatte. 
Quando  al  chiaro  del  Re  giunfc  palagio, 
Principiò  a  dir  la  glauca  Dea  Minerva. 

Eccoti  foreftier  padre  la  cafa, 
Cui  me  comandi  dire:  troverai 

I  Re  di  Giove  Allievi  far  banchetto, 
Tu  entro  va  ;  nè  punto  in  cuor  paventa , 

„  Che  l"  ardit'  uom  migliore  è  in  tutti  affari, 
,,  Benché  d'  altronde,  e  feonofeiuto  venga. 
La  padrona  tu  pria  chiapperai  in  cafai 

II  nome  foprannome  fuo  è  Arete, 
E  degli  fletti  genitori,  i  quali 
Alcinoo  Rege  ingeneraro.  Or  prima 
Nettunno  feotitore  della  terra, 

E  Penbea  ,•  di  donne  nel  fembiante 
Ottima  generaron  Nausftoo, 
Del  forte  Eurimcdòn  la  minor  figlia, 
Che  fu  i  giganti  altieri  già  regnava, 
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Ma  perete  V  empio  popolo,  e  perlo 
Egli  fteflo  ;  eoa  quefta  fi  mifehioe 
Nettuano,  e  generò  figlio  Nausuoo  | 
Magnanimo ,  che  Re  fu  de'  Feaci . 
Nausicoo  fe  ReflTenore,  ed  Alcinoo. 
Quel,  fenza  mafehi,  Apollo  dall'  argenteo 
Arco  percofle  fpofo  nel  palagio  ; 
11  qual  lafsò  unica  figlia  Arete, 
E  quefta  Alcinoo  fece  Tua  conforre. 
E  l  onorava,  come  niun'  altra 
Sulla  terra  è  onorata  delle  donne  , 
Quante  ora  Cotto  V  uom  fono  accafate, 
Così  quella  di  cuore  e  onorata, 
Ed  è  da'  cari  figli,  e  dallo  fteflò 
Alcinoo,  e  da'  popoli ,  che  lei 
Qual  nume  riguardando,  con  parole 
L'  accolgon,  quando  va  per  la  cittade. 
Che  nulla  anch'  erta  di  buon  fvnno  ha  duopo,. 
A*  quai  vuol  bene,  e  agli  uomin  brighe  fc.oglie  . 
Se  a  te  quella  vorrà  bene  di  cuore, 
Con  liete  farti,  e  fincere  accoglienze, 
Speme  a  te  pofeia  di  veder  sii  amici , 
E  alla  cafa  venir  d'  alte  fottute  , 
E  alla  tua  patria  terra.  Così  detto, 
L*  occhiazzura  Minerva  al  mar  partirti 
Indomito,  e  lafsò  1'  amena  Scheria, 
A  Maraton  fen  venne,  e  ad  Atene, 
Che  ha  ftrade  larghe ,  e  penetrò  in  cafa 
Ben  munita  d*  E  ree!  co  ;  ma  Ulitfe 
D'  Alcinoo  tenendo  alla  famofa 
Magione;  e  molte  cofe  il  cuor  volgeali, 
Mentreche  fermo  (lava,  pria  d*  entrare 
Sovra  là  foglia  di  rame  formata, 
Che  qual  fplendor  di  Sole  era,  e  di  Luna, 
Per  V  alta  cafa  del  valente  Alcinoo. 
Di  rame  muri  ergeanfi  quinci,  e  quindi.  . 
Dal  pavimento,  al  fondo  della  caia. 
E  '1  cornicio»  di. -ciano,  dintorno 
Auree  porte  chiudean  la  falda  cafa. 
Argentee  impofte  ftavan  Culla  foglia 
Di  rame,  argenteo  il  foprapporto,  ad  aurea 
Cornacchia  ;  ed  aurei  quinci ,  e  quindi  ,  e  argentei 
Erano  cani,  che  Vulcano  fece 
uni  G   i  Con 
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Con  vifcere  fapure,  a  cuftodire 

La  magione  d*  Alcinoo  magnanimo, 

Immortai  fempre,  e  da  vecchiezza  efenti. 

Sedili  intorno  al  muro  eran  fermati 

Quinci,  e  quindi,  da  foglia  infino  in  fondo, 

Di  per  tutto:  ivi  pepli  ben  filati, 

Sottili  eran  ripofli,  opre  di  donne. 

De'  Feaci  fedeano  ivi  i  magnati, 

E  bevendo,  e  mangiando,  che  n'  aveano 

Senza  mancare,  e  in  abbondanza  molta. 

Aurei  donzelli  fu  ben  fatti  altari 

Stavan,  tenendo  in  mani  accefe  faci. 

Le  notti  alluminando  per  la  cafa 

A  i  convitati  ;  e  a  lui  per  cafa  fanti 

Donne  cinquanta  ;  e  V  une  fopra  macine 

Frumento  tritan  di  color  di  mela , 

Altre  teflbno  tele,  e  volgon  lane 

Sedendo,  quali  foglie  d'  alto  pioppo: 

Dalle  ftamigne  liqurd'  olio  ftilla. 

Tanto  i  Feaci  fopra  tutti  gli  uomini 

Periti  a  guidar  pretta  nave  in  mare , 

Come  le  donne  a  fabbricare  tela . 

Che  loro  diè  Minerva  fopra  tutte 

Saper  vaghi  lavori,  e  buona  mente, 

Fuor  della  Corte  un  grande  orto  vicino 

Alle  porte,  di  quattro  bene  jugeri, 

O  bubulche  ;  ed  un  chiufo  gira  intorno 

Da  tutte  due  le  bande .  Ivi  crefeeano 

Arbori  lunghi,  verdi,  e  germoglianti, 

E  peri ,  e  melagrani ,  e  meli ,  eh*  anno 

Leggiadro  frutto ,  e  dolci  fichi,  e  ulivi 

Verdeggianti.  Di  quetti  non  perifee 

Mai  '1  tìutto,  ne  fallifce,  o  verno,  o  fiate 

Turro  !'  anno,  ma  ben  fempre  di  Zeffiro 

Spirante  a  uretra  ,  altri  fa  nafeer,  altri 

Matura .  Pera  fopra  pera  invecchia  , 

E  mela  fovra  mela ,  e  fovr'  uva  uva , 

E  fico  (opra  fico.  Ivi  la  vigna 

Di  molto  frutto  a  lui  è  barbicata, 

Di  quella,  aprico  fuolo  in  lifeio  loco 

Dal  Sol  s'  ai  unga  ;  altre  ora  ne  vendemmiano 

Altre  pigian  :  colà  fon  efTe  agretto 

Buttando  il  fiore  ;  ed  altre  faracinano. 
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Dell'  eftremo  filar ,  d'  ogni  ragione 
Son,  tutto  V  anno  floridi,  e  gioiofi. 
Avvi  due  fonti ,  una  per  tutto  1'  orto 
Diraraafi,  e  dall'  altra  parte  V  altra 
Sotto  la  foglia  della  corte  vanne  , 
All'  alta  cala,  donde  i  cittadini 
Prendon  1*  acqua  :  sì  fatti ,  da  Alcinoo 
Erano  degli  Dei  i  lieti  doni. 
Ivi  fermo  ammirava  il  forterente 
Divino  Uliflc;  or  poiché  tutte  cofe 
Ebbe  ammirate  nel  cuor  fuo  ;  veloce 
Pafsb  la  foglia,  e  entrò  dentro  in  cafa. 
De'  Feaci  trovò  i  Capitani , 
E  configlicri ,  eh'  ali  efploratorc 
Argicida  libavan  co'  bicchieri . 
Cui  libavano  in  ultimo,  allor  quando 
Del  letto  fovvenianfi.  Or  per  cafa 
Andava  il  fofferente  divo  Ulilfe 
Molta  intorno  caligine  tenendo , 
Che  fovra  lui  verlata  avea  Minerva. 
Finché  giunfe  ad  Aretc,  e  a  Alcinoo  Re. 
D'  Arete  alle  ginocchia  gittò  intorno 
Le  braccia  Ulule;  e  allora  da  lui  indietro 
La  facrata  caligine  verfolTì . 
Muti  venner  veggendo  V  uom  per  cafa  . 
Stupir  mirando,  e  fe  fuo  prego  UliflTe . 
Arete  figlia  del  divin  Rellenore 
A  tuo  marito,  e  a  tue  ginocchia  vegno, 
Dopo  fofferti  avere  affai  travagli, 
E  a  quelli  parimente  convitati. 
A'  quai  gì'  Iddìi  felicemente  dieno 
Vivere,  e  a'  figli  ciafehedun  confegni 
Averi  in  cafa,  e  onor,  che  '1  popol  diede: 
Or  convojo  fpeditemi  ad  andare 
In  patria  prettamente;  perocch'  io 
Buon  tempo  fotfro  guai  da  amici  lunge. 
Così  dicendo,  mifcfi  a  federe 

Sul  focolar,  traile  ceneri,  al  foco. 
E  tutti  queti  vennero  in  filcnzio. 
Alfin  dilTe  ivi  il  vecchio  Eroe  Echenéof 
Degli  uomini  Feaci  il  più  anziano. 
E  vincea  in  dire  antiche,  e  molte  cofe 
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Sapendo;  che  Ior,  favio,  così  dilTc. 
Alcinoo,  non  è  ciò  a  te  più  bello 

Ne  dicevol,  che  feggia  il  forefliero 

In  terra  al  focolare  nella  cenere, 

Quelli  tuo  detto,  tengonfi,  attendendo. 

Orsù,  il  foreflier  fovra  una  fedia 

Bullettata  d'  ariento  fa  federe 

Rizzando  :  e  tu  a  i  mefeitor  comanda 

Mefcere  il  vino,  acciò  libiamo  ancora 

A  Giove,  che  del  fulmin  fi  diletta, 

Che  i  vergognofi  fupplici  accompagna, 

E  cena  al  foreflier  la  celleraja 

Dia  di  quello,  che  in  cafa  fi  ritrova  ; 

Poiché  ciò  udì  '1  facro  valor  d'  Alcinoo, 

Per  man  prendendo  Ulifle  favio,  e  deliro, 

Dal  focolar  levò,  e  in  fedia  pofe 

Netta,  levar  facendo  il  viril  figlio 

Laodamante;  che  fedeagli  preflò, 

E  fopra  tutti  lui  accarezzava. 

Acqua  alle  man  V  ancella  ne  verfava 

Con  bella  mefeiroba,  aurea,  fopra 

Argentea  bacinella  per  lavarfi. 

E  tavola  polita  avanti  ftefe. 

II  pane  Orietta  crederi 7! era  appofe, 

Recando,  molte  vivande  mettendo; 

Di  ciò,  che  ci  era,  facendo  piacere. 
Or  mangiava ,  e  beveva  il  forterente 

Divo  Ulifle;  e  allor  diffe  al  mefeitore, 
O  ha  coppiere,  il  gran  valor  d*  Alcinoo. 
Ponronoo,  cratere,  il  vin  mefeendo, 
Diftribuifci  a  tutti  pel  palagio. 
Acciocché  ancora  a  Giove  noi  libiamo , 
Che  del  fulmine  gode  ,  e  fi  diletta  , 
Che  i  vergognoli  lupplici  accompagna. 
Dille,  e  Pontonoo  dolce  vin  mefeeo . 
Diftribuì  a  tutti,  cominciando 
Co*  bicchieri  alla  volra ,  e  propinando. 
Or  poiché  libaro,  e  bevver,  quanto 
II  cor  volle,  parlò  Alcinoo,  e  difle. 
Udite  dcy  Feaci  o  Capitani 
E  configlieri,  acciocch'  io  dica  quello, 
Che  V  anima  nel  petto  mi  comanda. 
Or  dopo  palio  andate  a  letto  a  cafa , 

E  di- 
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£  dimane  pili  vecchi  convitando  , 
Trattcrcm  nel  palagio  il  foreftiero, 
Ed  agi'  Iddìi  farem  bei  facrificii , 
E  poi  ncordercmci  del  viaggio, 
Talché  V  ofpite  fcnza  affanno,  e  pena 
Sotto  la  noftra  compagnia,  che  '1  guidi, 
Alla  Aia  patria  terra  alma  pervenga. 
Lieto  ben  torto,  benché  affai  fia  lungi. 
Nè  frattanto  alcun  male,  e  danno  (offra 
Pria  eh'  ei  pafTì  in  fua  terra;  ed  ivi  pofeia 
Soffrirà  tutto  ciò,  eh'  a  lui  il  dettino» 
E  le  gravofe  Raggomitolanti 
A  lui  nafeente  ne  filar  con  lino 
Quando  la  madre  il  partorì  ;  che  s'  uno 
DegP  immortali  giù  da  ciel  difeefe, 
Qualch'  altra  cofa  poi  penfan  gl'  Iddìi. 
Che  innanzi  ognor  gl'  Idd j i  appajon  chiari 
A  noi ,  quando  facciam  le  glonofe 
Ecatombe;  e  banchettano  da  noi 
Sedendo  dove  noi  :  che  s'  un  folo  anco 
Viandante  fi  faccia  loro  incontro, 
No '1  celan,  poiché  loro  apprelfo  fiamo, 
Come  i  Ciclopi,  e  Je  felvagge  razze 
De'  Giganti.  A  lui  dille  per  rifpofta 
Il  molto  favio,  ed  ingegnofo  Uhlfe. 

Alcinoo,  in  cuor  ti  caglia  d'  altro. 
Che  non  fon  io  fimflc  agi'  immortali, 
Che  tengon  P  ampio  Cielo,  non  nel  corpo  , 
Non  nel  taglio,  ma  ben  a' mortali  uomini 
Quai  voi  fapete  affai  portanti  affanno. 
Tra  gli  uomini ,  a  quelli  io  fia  pareggiato 
Negli  affanni.  E  cert'  io  più  mali  ancora 
Conterei,  quanti  mai  ben  tutti  inficine 
Per  volontade  dcgl'  Iddìi  fofferfi. 
Ma  me  cenar  laffatc  ancorché  afflitto, 
Che  non  v'  ha  altro  mai  fopra  1'  odiofo 

„  Ventre,  peggior  ;  che  fovvcnirfi  a  forza» 

,,  Di  fc  comanda,  anco  un  afflitto  molto, 

„  E  che  tien  nelle  vilcere  dolore. 
Come  ancor  io  dolore  nelle  vifeere 
Tengo,  e  quefto  ben  fempre  di  mangiare 
Comanda,  e  bere;  c  d'  ogni  cofa  fammi 
Dimenticar,  di  quante  io  mi  fofterfi, 
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Ed  ordina  riempierfi.  Ora  voi 
Allo  fpuntar  dell'  alba  sì  ftudiatevi , 
Acciocché  me  infelice  entrar  facciate 
In  patria  mia,  benché  molto  fofferto 
I*  abbia  ;  e  me  veggente  il  fecol  lafci 
Mia  roba,  e  fchiave,  e  grande  eccclfa  cafa. 

Ditte,  e  tutti  approvare ,  e  coraandaro 

L*  ofpite  accompagnar;  che  a  modo  diffe. 
Or  pofeiache  Jibaro,  e  bevver  quanto 
Il  cor  volle ,  fen  girono  a  dormire 
Ciafcuno  a  cafa,  ma  '1  divino  Uliffe 
Fu  lafciatoin  palagio,  e  accanto  a  lui. 
Ed  Arete,  ed  a  Dio  fembiante  Alcinoo 
Godeano,  e  F  ancelle  fparecchiavano 
Della  tavola  V  armi.  Allora  Arete 
Dalle  candide  braccia ,  prefe  a  dire . 
(  Che  la  caroifeia,  e  tunica ,  e  le  vede 
Belle  veggendo  riconobbe ,  eh*  ella 
Colle  ferventi  donne  aveva  fatte  ) 
E  a  lui  parlando  alati  motti  diffe. 
Foreftier,  ciò  io  pria  dimanderotti  • 

Chi'  donde  fei  tragli  uomini  ?  chi  quelle 
Dietti  velie?  non  dici,  che  pel  mare 
Errando  quà  venlftine  fmarrito? 

In  rifpofta  le  diffe  il  faggio  Uliffe. 
Duro,  Regina,  raccontar  continuo 
Dolori  ;  eh'  a  me  molti  dier  gì'  Iddii 
Celeftiali  ;  ti  dirò  ben  quello 
Che  mi  ricerchi,  e  feovi.  Evvi  un'  Ogigia 
Ifoia  polla  in  mar  ben  lungi  lungi, 
Ogigia,  ove  d'  Atlante  la  figliuola 
Frodolenta  Califfo  abita  bella, 
Fiera  Dea,  ne  neffun  con  lei  con  ver  fa, 
Ne  di  Dei,  ne  di  uomini  mortali, 
Ma  me  mefehin,  domeftico  conduffe 
Ventura,  folo,  da  che  a  me  la  nave 
Ratta  con  biancheggiante  fulmin  Giove 
Conficcando  fpezzò  in  mezzo  al  mare, 
U'  tutti  altri  perir  buoni  compagni  ; 
Ma  io  in  braccio  recando  la  carena 
Della  nave  da'  remi  intorno  intorno 
Moffa  ,  per  nove  dì  portato  fui . 
E  me  approdar  la  nera  notte  decima 
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All'  Ifola  Ogigi'a  gli  Dei, 
Ove  Califfo  abita  Della;  fiera 
Dea,  che  me  prendendo,  ed  accogliendo, 
Amorevolemcnte  carezzava, 
E  nodnva,  e  diceva,  che  tarlami 
Immortai,  da  vecchiezza  efente  Tempre, 
Ma  '1  mio  non  piegò  mai  cuore  nel  petto. 
Ivi  fett*  anni  fletti  interamente, 
Ed  ognora  di  lagrime  bagnava 
Le  velie,  che  immortai  mi  die  Califfo. 
Ma  quando  a  me  girando  fopravvenne 
L'  ottava  annata;  e  allora  comandommi 
Confortando,  tornar,  per  imbasciata 
Di  Giove,  o  che  la  mente  fua  fi  volte» 
In  fodero  mi  mife  a  molti  lacci, 
E  molte  cofe  diè  ,  pane,  e  vin  dolce. 
E  di  vcftì  immortali  mi  velilo. 
Vento  fpedì  innocente,  e  tepidctto. 
Diciaffctte  giornate  navigai 
Varcando  il  mare,  e  nel  decimottavo 


Di  voftra  terra;  a  me  infelice  il  caro 
Cuor  ne  gioio  ;  che  bene  ancor  dovea 
Affrontarmi  con  molta  mi! ventura, 
Che  mi  mandò  Nettunno  Scoti-terra, 
Che  contra  me  i  venti  Sollevando, 
Legò  i  Sentieri,  e  fmoffe  il  mare  imraenfo, 
Nè  punto  il  vento  permetteva  fopra 
11  fodero  gemendo  effer  portato, 
Quelto  poi  la  tempefta  diflìpò, 
Ed  io  notando  valicai  quell'onde, 
Finché  me  alla  terra  voftra  fpinfc 
Portando  il  vento,  e  l'acqua,  u'  me  sbarcante 
Forzò  il  flutto  alla  terra  in  pietre  grandi 
Me  cacciando,  e  in  paefe  diiameno. 
Finche  giunti  ad  un  fiume,  ove  a  me  parve 
Ottimo  luogo,  lifeio  dalle  pietre, 
E  fopra  era  riparo  per  lo  vento. 
Caddi  Spirante:  e  r  immortale  notte 
Venne:  io  a  parte,  del  difeefo  fiume 
Da  Ciel ,  ufeendo,  m'  addormii  tra  piccoli 
A r butti:  e  intorno  foglie  a  pien  venti, 
E  Tonno  fenza  fine  infufe  Iddio» 
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Qui  traile  fòglie ,  afflitto  il  caro  cuore 
Tutta  notte  dormì,  ed  il  mattino , 
E  '1  mezzo  giorno.  Andonne  fotto  il  Sole 
E  me  il  dolce  Tonno  abbandonoe . 
L'  ancelle  fopra  il  lido  della  tua 
Figlia  giucar  mirai ,  e  tra  quelle  era 
Ella  (ìnule  a  i  Dei;  lei  fupplicai, 
Ed  ella  non  sfalli  da  buona  mente, 
(  Che  non  mai  fpererefti  avere  a  fare 
Un  più  giovane,  che  fi  faccia  incontro. 

„  Che  vaneggiano  i  giovani  maiTempre  ) 
Che  mi  die  pane  atrai,  e  vin  vermiglio, 
E  lavò  in  fiume,  e  a  me  tai  vefli  diede. 
Ciò  a  te,  benché  dolente,  io  vero  dilli . 

Alcinoo  lui  rifpofe;  e  così  difle. 
Foreftier,  certo  ciò  non  vide  bene 
La  figlia  mia,  poiché  te  non  condufTe 
A  no  (ir  a  cala  colle  donne  ancelle, 
E  tu  a  lei  primier  t*  accomandarti . 

Difle  in  rifpofla  il  molto  accorto  Ulifle. 
Eroe ,  non  però  a  me  la  gentil  figlia 
Rampognar  ;  eh'  ella  comandommi ,  eh'  io 
SeguiiTì  coir  ancelle,  ma  non  volli, 
Temendo,  e  per  rifpetto  dubitando, 
Che  a  te  il  cor  non  crucciàflefi  veggendo 

„  Poiché  gclofi  e  folpettofi  fiamo 

„  Sovra  la  terra  noi ,  umane  genti . 

A  lui  foggiunfe  Alcinoo,  e  così  difle. 
Foreftier,  non  a  me  sì  fatto  in  peno 
Caro  cuore  a  crucciarli  vanamente, 
E  fon  migliori  P  oneftadi  tutte . 
O  Giove  padre,  e  Minerva,  ed  Apollo, 
Se  tale  eflendo  qual  tu  fé',  e  fentendo 
Quelle  cofe,  che  io,  la  figlia  mia 
Avelli ,  e  mio  genero  appeliàfliti , 
Qui  rettando.-  io  la  cala  ti  darei, 
E  la  roba,  fe  tuo  buon  grado  fuife; 
Che  contr*  a  voglia  te  niun  terranne 
De'  Fcaci.-  ciò  caro  a  Giove  padre 
Non  fora  r  ond'  io  darò  fine,  ed  effetto 
All'  accompagnamento,  a  tal  cagione. 
Perche  tu  bene  il  fappi,  la  dimane. 
In  qucfto  mentre  tu,  dal  Tonno  domo 
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Dormirai»  quegli  prenderan  la  calma, 
Acciò  vadi  alla  patria  tua  ,  e  cafa . 
Quantunque  ben  affai  più  lungi  fia 
D*  Eubea;  che  quella  eflTer  remotiflìma 
Dicon  quei,  che  la  videro,  de'  noftri 
Popoli ,  quando  il  biondo  Radamanti 
Conduflero  a  veder  Tizio  terreno 
Figlio  :  e  quefli  qui  vennero ,  e  fornirò 
La  via  fenza  fatica  in  quel  dì  fteflò, 
E  indietro  a  cafa  ne  lo  rimcnaro . 
Conofcerai  tu  ancora  nella  mente, 
Quanto  "le  navi  mie  fieno  buoniflìme, 
E  i  garzoni  a  fpazzare  il  mar  col  remo. 

DifTe  ;  e  gioì  il  forTrente  divo  Ulifle  . 
Orò,  e  feo  parola,  e  nominò. 
Giove  padre:  oh  fe  tutto  ciò,  che  difle, 
Com pietre  Alcinoo!  di  lui  fopra  P  alma 
Terra  faria  la  gloria  inerti  nguibile . 
E  io  nella  mia  patria  verrei. 

Così  quefti  tra  lor  diccan  tai  cofe . 
Ordinò  Arete  dalle  bianche  braccia 
All'  ancelle,  che  i  letti  ne  poneflTero 
Sotto  la  loggia,  e  vi  getta(Ter  entro 
Begli  panni  purpurei,  e  tappeti 
SrendeflTero  fu  atto,  e  crefpe  clene 
SoprapponeflTer ,  per  metterfi  fopra. 
Quelle  di  cafa  ufeir  con  face  in  mano. 
Poiché  coprirò  con  preftezza  il  Ietto, 
Ulifle  (limolar,  dandogli  attorno; 
Forefticr  va  a  dormir  :  t*  e  fatto  il  letto . 

Sì  diceano,  e  gli  parve  buona  cofa 
Il  dormir:  così  quivi  s'  addormlo 
II  molto  tollerante  divo  UluTe, 
Dentro  a  torniti  letti,  in  ampia  loggia. 
Alcinoo  giacque  in  fondo  air  alta  cafa. 
E  la  padrona  allato  fornì  il  letto. 
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Uando  dal  mattin  nata  n'  appario 
Dalle  rofate  dita  V  Aurora, 
D'  Alcinoo  il  valor  facro  fi  icvoe , 
E  fi  levò  ancor,  di  Giove  allievo 
Efpugnatore  di  cittadi  Ulifle.    ,;  . 
Precedeva  il  valor  l'acro  d'  Alcinoo, 
A*  Feaci  al  Confidilo,  eh'  alle  navi 
Si  renea;  e  venendo  a  leder  póloniì 
Sovra  pulite  pietre,  da  vicino. 
Per  Ja  città  ne  già  Pallas  Minerva , 
Al  trombetta  fimil  del  favio  Alcinoo  , 
Il  ritorno  itudiando  al  forte  Ulifle . 
£  a  ciafeun  uom  dappreflò  facea  motto. 
Or  via,  de'  Feaci  capitani, 
£  configlieri ,  al  configlio  venite; 
Affine  che  dall'  ofpite  intendiate, 
Che  or  giunfe  a  cafa  del  prudente  Alcinoo, 
Pel  mar  fmarrito,  il  corpo  a  i  Dei  lìmite . 
Diffc,  e  defiò  il  coraggio  di  ciafeuno. 
Di  mortali  s'  empier  tono  le  piazze  , 
£  le  fedie  di  genti  ragunate  , 
Che  molti  fi  (lupi vano,  veggendo 
11  favio  figlio  di  Laerte:  a  cui 
Minerva  leggiadria  divina  infufe 
Nella  tetta  e  negli  omeri  :  e  più  lungo» 
E  più  grotta  rendello  a  rimirarfi, 
Perchè  a  tutti  i  Feaci  grato  fufle , 
E  fiero,  e  venerabile,  e  fornifle 
Molti  giuochi ,  de'  quai  fecion  prova 
I  Feaci  d'  UliflTe:  or  poiché  unironli, 
£  così  uniti  furo  :  a  quelli  Alcinoo 
Così  parlamentò,  e  così  difle. 
Udite  de*  Feaci  Capitani , 
£  configlieri:  acciocché  io  dica  quelle 
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Cole ,  che  T  alma  in  petto  mi  comanda . 
Quel  foreftier  non  fo  quale,  fmarrito 
Venne  a  mia  cala,  o  dagli  Orientali, 
O  dagli  Occidentali  uomini,  e  affretta 
D*  e fle re  accompagnato  in  Tuo  viaggio, 
E  fupplica,  che  ciò  (ìa  flabilito. 
Noi,  come  pria,  quefV  accompagnamento 
Affrettiamo;  e  mettiamo  in  punto,  e  in  ordine. 
Che  niun  niun  altro,  eh'  a  mia  cala 
Vegna,  qui  lungo  tempo  lamentando 


Or  tragghiam  nave  negra  in  mar  divino, 
Che  navichi  la  prima  prima  volta, 
£  due  donzelli  fìen  (celti,  e  cinquanta 
Pel  popof,  quanti  pria  fono  migliori. 
£  legando  ben  tutti  a'  banchi  i  remi 
Ufcite ,  e  poi  tavola  pretta  fate 
Da  noi  venendo  :  affai  daronne  a  tutti . 
A  i  garzoni  comando  quelle  cofe . 
Ma  gli  altri  Re  fccttrati  in  ftanze  mie 
Belle  venite,  acciocché  nel  palagio 
Trattiamo  il  foreftier  :  ne  alcun  rifiuti . 
E  il  cantore  divino  n'  invitate 
Demodoco,  eh'  a  lui  Dio  diede  infommo 
Grato  canto,  ove  il  cor  fpinga,  cantare. 
Così  dicendo  precedette  ,  e  infieme 
Seguiano  gli  feettrati,  e  '1  meffaggiere 
Andò  al  divin  cantore;  e  fcelti  due, 
£  cinquanta  garzoni  andar,  com'  egli 
Ordinò,  al  lido  del  feroce  mare. 
Or  poi  eh'  al  mar  calaro,  ed  alla  nave, 
Traffer  la  nave  negra  in  fondo  mare, 
Pofero  arbore  e  vele  in  nave  negra. 
Acconciarono  i  remi  in  vol^itoi 
Di  pelli,  a  modo  tutto,  e  bianche  vele 
Spiegaro,e  in  alto  fpinferla  nelP  umido, 
E  poi  di  gire  s*  affrettaro  a  cafa 
Grande  d'  Alcinoo  favio,  e  sì  s'  empieano 
Le  logge,  e  chiufi ,  e  fìanze,  d'adunati 
Uomini;  giovan  molti  erano,  e  vecchi. 
Pecore  a  quefli  Alcinoo  immolò  dodici, 
Otto  di  bianche  fanne  porci ,  e  due 
Di  curvi  piedi  bovi;  feorticaro 
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Quefti ,  e  afletraro,  e  tavola  gioconda 

Imbandirò,  e  di  prcflb  il  mcflaggiere 

L'  amabile  canror  venne  adduccndo , 

Cui  molto  amò  la  Mula  ,  c  bene,  e  male 

Die;  privò  d*  occhi,  e  diè  giocondo  canto 

Poncónoo  a  lui  pofe  d'  argentei  chiodi 

Sedia,  de'  convitati  nel  bel  mezzo, 

-Ad  una  lunga  colonna  appoggiando. 

Sofpefe  da  cavicchio  dolce  cetra 

Sovra  fuo  capo,  c  difTe,  che  con  mani 

PrendeflTe,  il  meflaggicre i  e  allato  pofe 

Caneltro,  e  bella  tavola,  ed  accanto 

Tazza  di  vino,  a  ber,  quando  il  talento 

Comanda:  quegli  agi'  imbanditi  cibi 

Stcndean  le  mani.  Or  pofeiachè  del  bere, 

E  del  mangiar  la  voglia  fi  cavato, 

II  canror  follcvò  a  cantar  la  Mufa 

Degli  uomini  le  glorie;  e  di  quella 

Cantata  allor  la  gloria  al  ciel  pervenne. 

La  contela  d'  Ulilfe,  e  del  PelUe 

Achille,  come  gii  ne  tcncionaro 

In  riondo  convito  degl'  Iddìi 

Fieramente  a  parole:  e  d' uomin  Rege 

Agamennòn  godeva  nella  mente, 

Quando  d'  Achei  i  migliori  tenzonavano , 

Che  così  a  lui  vaticinando  dille 

Febo  Apollo  colà  nella  divina 

Mirabil  Pito,  quando  trapaflbe 

La  faflca  foglia  a  confuliar  V  oracolo. 

Che  allora  fi  volgea  della  feiaeura 

Il  principio  a*  Troiani,  ed  a' Danai, 

Per  gli  voleri  del  gran  Giove  :  quelte 

Cofe  il  cantor  cantava  gloriofo. 

Ma  Ulifle  gran  purpurea  verta  prefa 

Colle  valide  mani,  dalla  reità 

Giù  trafle,  e  ricopri  la  bella  faccia. 

Poiché  i  Feaci  nfpettava,  fotto 

Le  ciglia  diliillando  giù  le  lagrime. 

Ma  quando  pofe  fine  al  fuo  cantare 

Il  cantore  divino,  rasciugando 

Le  lagrime,  levò  dal  capo  il  panno, 

£  tonda  razza  prefa  a  1  Dei  libava. 

Ma  allorché  riprincipiava  ,  e  gli  ottimi 
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De'  Feaci  (  poiché  fi  dilettavano 
Delle  parole  )  a  cantar  P  invitavano  , 
Ulifle  ripiagnea  coperto  il  capo. 
Allora  a  tutti  gli  altri  ci  flette  afcofo 
Lagrime  diftillando,  ma  Alcinoo 
Solo  lo  riconobbe,  e  ravvi  follo, 
Sedendo  accanto,  e  udì  fofpirar  forte. 
E  tolto  a  i  remaror  Feaci  ditte. 

Udite  de'  Feaci  condottieri , 
£  con  figlie  ri,  ornai  lazi  ara  abbiamo 
L'anima  della  menfa  affatto  eguale, 
£  di  cetra  compagna  a  lieta  menfa. 
Or  ufeiamo,  e  proviamei  in  tutti  i  giuochi, 
Acciocché  il  foreftier  conti  a'  fuoi  amici, 
Tornando  a  cafa,  quanto  fopra  gli  altri 
Siamo  in  pugni,  ed  in  lotta, e  in  ulto,  e  in  corfo. 

Sì  detto  precede:  quei  Io  feguiro. 
In  cavicchio  attaccò  canora  cetra. 
Prefe  per  man  Demódoco ,  e  di  cafa 
Traflelo  il  meflaggiero  ,  e  lo  feortava 
Nel  medefmo  cammino,  per  lo  quale 
I  miglior  de"  Feaci,  ad  ammirare 

I  giuochi,  s'affrettar  di  gire  in  piazza, 
£  in  compagnia  feguta  di  molto  popolo, 
Infiniti,  e  fé  varanti  di  molti 
Giovani,  e  prodi;  fi  levò  fu  Acróneo, 
Odalo,  EJatréo,  Nautéo,  Primnéo, 
Anchialo,  e  Eretméo,  Po  mèo,  Proréo, 
Toone,  Anabilìnco,  e  Anfialo 

Di  Poi  meo  Teclónide  figliuolo. 
Eurialo  forfè  a  mortai  Marte  pari, 
£  Naubólide,  eh'  era  lo  migliore 
Nel  fembiante ,  e  nel  corpo ,  de*  Feaci 
Tutti ,  dopo  il  gentil  Laodamantc . 
Sorfer  tre  figli  del  gentile  Alcinoo, 
Laodamante,  Alio,  e  '1  divo  Clytonéo. 
Che  parimente  fi  provar  co  i  piedi . 
Stendcafi  a  quefli  dalle  motte  il  corfo. 
E  prefl ioniamente  tutti  infieme 
Volavan  fpolverando  la  campagna. 
Tra  quefli  a  correr  era  affai  migliore 

II  gentil  Clytonéo,  quanto  in  maggefe 
Efler  fuole  la  voga  delle  mule, 

Tomo  IU  H  Tati- 


Digitized  by  Google 


ii4  ODISSEA 

Tanto  fcorrendo  avanti  venia  al  popolo, 
E  gli  altri  addietro  cran  laffati .  Quelli 
Di  lotta  dolorofa  facean  prova, 
E  quà  vincea  Eurialo  i  migliori 
Tutti;  in  faltarc ,  Anfialo  di  tutti 
Era  il  più  forte,  e  in  difco  poi  tra  tutti 
Fortiflimo  Elatréo  era,  ed  in  pugna 
Laodamante,  il  buon  figlio  d'  Alcinoo. 
Or  poiché  tutti  il  cuor  fpaffar  ne'  giuochi, 
Laodamante  diffe,  a  Alcinoo  figlio. 

Orsa  amici  ;  dileggiamo  al  foreftiere  , 
Se  fa,  ed  appreie  alcun  di  quelli  giuochi  . 
Nei  taglio  non  e  malo,  e  'n  fianchi ,  e  'n  polpe, 
Ed  in  ambo  le  braccia  per  di  (opra, 
E  nel  gagliardo  collo,  e  gran  balia, 
Ne  gioventù  gli  manca  ;  ma  da  molti 
Mali  infieme  egli  è  infranto,  ed  abbattuto. 
Che  del  mar  non  crcd*  io  altro  peggiore 
A  Sconfiggere  un  uom,  benché  affai  forte. 
Rifpofe  a  lui  Eurialo,  e  sì  diffe. 

Laodama,  affai  ciò  dicefti  a  verfo. 
Tu  Heffo  va,  e  sfida,  e  fa  parola. 
Poich'  udì  ciò ,  il  buon  figliuol  d'  Alcinoo 
Andò,  e  fermoffi  in  mezzo,  e  a  Uliffe  diffe. 

Anco  tu  foreftier  padre,  va  via, 

Provati  in  giuochi,  s'  alcun  n'  appararti, 
Ed  e  dicevol,  che  tu  giuochi  fappi  ; 
Pregio  non  è  maggior  d'  uom,  finché  vive, 
Che  co*  piedi  operare,  e  con  fue  mani. 
Or  provati,  e  dal  cuor  diffipa  i  duoli. 
Fiati  il  cammin  non  troppo  tempo  lungi. 
Ma  a  te  ornai  la  nave  e  meffa  in  mare, 
E  apparecchiati  fono  i  remiganti. 

Rifpofla  felli  il  mplto  accòrto  Uliffe. 
Laodama,  a  che  ciò  mi  comandate 
Bezzicando?  più  fonmi  in  mente  duoli, 
Che  i  giuochi;  che  pria  affai  forferfi  molto, 
E  penai  molto.  Or  nei  confeffo  voftro 
Io  feggo  bifognofo  di  ritorno, 
E  fo  fupplica  al  Re,  e  al  popol  tutto. 

Rifpofe  Euriaio ,  e  sì  bravolio  in  faccia, 
Ne  io  te,  foreftiero,  paragono 
A  petfona  di  giuochi  ammaeitrata, 

Quai 
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Quai  molti  fon  tragli  uomini;  ma  a  quello, 
Che  in  nave  a  molti  banchi  frequentando 
Capo  di  naviganti  faccendieri, 
Che  il  carico  a  memoria  tenga,  e  fia 
Pratico  de1  viaggi,  e  de*  rapaci 
Guadagni;  ne  fci  slmile  ad  atleta. 
Bieco  guardandol  ditte  il  faggio  Ulifle. 

Foreltiero,  non  ben  parlarti;  ad  uomo 
,,  Superbo  fei  limile.  Non  a  tutti 
,,  Gli  uomini  dan  così  gl'Iddìi  le  grate 
„  Cofe  :  ne  taglio  ,  o  mente  ,  o  bel  parlare . 
,,  CrT  un  uomo  nel  fembiante  è  più  deforme  , 
„  Ma  Dio  la  forma  co'  detti  incorona. 
Gli  altri  ver  lui  riguardan  dilettandoli  , 
Ei  francamente  parla  con  foave 
Model! ia  ,  ed  infra  gli  adunati  fpicca. 
Quando  va  per  città  ,  qual  Dio  ,  Io  mirano. 
Simile  è  un  altro  nel  fembiante  a'  Dei  , 
Ma  a  lui  non  grazia  è  incoronata  a  i  detti  , 
Come  a  te  ancora  è  fplendido  il  fembiante  , 
Nè  altramente  ,  ne  men  Dio  farla . 
Ma  nella  mente  fei  ignaro,  e  vano. 
Sollcvaftimi  il  cuor  nel  caro  petto  , 
Dicendo  non  con  modo  :  io  non  fciente 
Di  giuochi, come  dici,  ma  tra'  primi 
Penìomi  eflTer  ,  finch'io  fu  gioventude 
Vengo  a  fidarmi  ,  e  fulle  mani  mie. 
Ora  tenuto  fono  da  fciagura  , 
E  da  travagli  ;  eh* io  fofferfi  molto  , 
D'uomini  in  guerra  ,  e  in  doloroli  flutti  ; 
Ma  ancorché  così  molte  feiagure 
Patite  io  abbia  ,  proverommi  a1  giuochi. 
Che  mordace  e  il  difeorfo  ,  e  me  com  morte. 
DifTe  ,  e  movendo  ,  colla  rteffa  verta 
II  maggior  difeo  ,  e  più  maflfìccio  prefe 
Gagliardo  più  non  poco  ,  che  con  quale 
I  Fcaci  giucavano  tra  loro  . 
Dalla  gagliarda  man  (cagliò  girandolo. 
Ronzò  la  pietra  ,  e  in  terra  s'abbatterò 
I  Feaci  de*  lunghi  remi  ,  in  navi 
Famofe  genti  ,  dal  fogar  del  fafTo. 
Quefto  fotto  volò  di  tutti  i  fegni 
Lievemente  correndo  dalla  mano. 
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Pofe  i  termiti  Minerva  ad  uom  nel  corpo 
Simile  ,  e  feo  parola  ,  e  nominò. 
Anco  a  te  un  cieco  ,  o  forefliere  ,  il  fegno 
Diftingueria  palpando  ;  che  non  punto 
Confuto  è  colla  turba  ,  e  affai  primiero. 
Ora  per  quefto  giuoco  tu  conrida. 
Niuno  de  Fcaci  a  quefto  giuoco 
Arriverà  ,  o  pafferà.  Sì  diffc  , 
E  gioì  '1  (offerente  divo  Uhfle,  . 
Godendo  d'aver  vifto  nell'agone 
Favorevol  compagno  :  e  allor  più  lieve 
Dille  a'  Feaci.  Quefto  ora  arrivate, 
Giovani  :  prefto  un  altro  a  quefto  poi  , 
Mandare  ,  o  tanto  fpcro ,  o  ancor  più  grotto  : 
Degli  altri ,  cui  il  cuore  invita  ,  e  l'alma  , 
Qua  via  ,  fi  provi  ;  che  affai  me  crucciaftc 
O  a  pugna  ,  o  a  corfo  ,  io  non  ifdegno 
Niun  Fcace  ,  fuor  di  Laodamante  > 
Ch'ofpire  e  a  me  :  chi  con  amico  pugni? 
Sciocco  è  colui  ,  ed  uomo  da  niente  , 
Che  contefa  di  giuochi  a  chi  dà  alloggio  , 
Proponga  ,  in  popol  foreftiero  ;  e  tutte 
Storpia  le  cofe  fue.  Degli  altri  nullo 
Rifiuto  ,  nè  difpregio  ,  ma  ben  bramo 
Sappiamo  ancor  far  no  il  re  prove  in  faccia. 
Che  del  tutto  non  fon  tragli  uomin  malo  , 
Quanti  fon  giuochi  :  bene  io  sò  '1  polito 
Maneggiar  arco  ,  e  primo  colpirei 
Un  uomo  ,  faettando  in  una  truppa 
D  uomin  contrari  ,  ancorché  molti  affai 
Compagni  m'aflìiteffero  da  lato  , 
E  poneffer  le  mire  inverfo  quelli  • 
Sol  Filottete  me  vinceva  in  arco 
Nei  popol  de'  Trojani  al  tempo  ,  quando 
Noi  altri  Achei  traevamo  di  freccia. 
Degli  altri  dico  me  effer  d'affai 
Miglior  quanti  fon  or  mortali  in  terra  , 
Pane  mangianti  ;  ma  con  quei  primieri 
Uomini  disputarla  io  già  non  chero  , 
Con  Ercole  ,  o  Eurfto  Ecaliefe  , 
Che  d'arco  difputar  con  gl'immortali. 
Però  anco  tofto  morì  il  grande  Eun'to  , 
Ne  a  vecchiezza  pervenne  nel  palagio  , 
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Che  irato  Apollo  uccifelo  >  a  cagione  1 
Che  Pavca  provocato  a  faettare. 
La  lancia  lanciò ,  quanto  non  fan' a 
Altri  ,  di  freccia  :  colle  fole  gambe 
Temo,  non  alcun  me  Feace  paffi. 
Che  molto  bruttamente  fui  domato 
In  onde  molte  ;  che  '1  provvedimento 
Per  la  nave  non  era  a  fomcenza  ; 
Però  a  me  fi  sfafciar  le  care  membra. 

Ditte  ,  e  tutti  fi  (ter  cheti  in  filenzio. 
Alcinoo  folo  a  lui  rifpofta  feo. 
Foreftiero  ,  da  che  tu  qucrtc  cofe 
Tra  noi  ,  non  ifpiacevoli  favelli  , 
Ma  vuoi  il  valor  moftrar  tuo  ,  che  ti  fcgue  , 
Corrucciato  ,  che  te  coftui  nel  campo 
Stando  ,  bravò  ;  che  tuo  valor  ,  muno 
Mortai  biafimerà  :  che  fappia  in  tua 
Mente  cofe  parlar  falde ,  ed  intero. 
Ma  via  !  or  di  me  inrendi  la  parola. 
Affinchè  a  un  altro  dichi  degli  Eroi  , 
Quando  in  tua  cafa  mangerai  allato 
Alla  conforte  tua  ,  a'  figli  tuoi  , 
Della  noftra  bonrade  fovvenendoti  , 
Quali  anco  a  noi  Giove  lavori  impone 
Sempre  per  fucceffìon  fino  da'  padri. 
Che  nobili  non  fìarno  giucatori 
Di  pugna  ,  o  lottatori  ;  ma  co*  piedi 
Tortamente  corriamo  ,  e  in  navi  bravi . 
Ognora  a  noi ,  e  menfa  cara  ,  c  cetra  , 
E  balli  ,  e  verte  da  mutare  ,  e  bagni 
Caldi ,  e  dormire.  Orsù  ,  voi  de'  Feaci 
Quanti  fete  i  miglior  ,  fa  Iran  ti  a  tempo 
Giucate  ;  tal  ,  che  '1  foreftiero  narri 
A'  fuoi  amici  ritornato  a  cafa  , 
Quanto  agli  altri  fiam  fopra  in  maeftria 
Di  navicare  ,  e  al  corfo  ,  e  al  ballo  ,  e  al  canto. 
A  Demódoco  alcun  partendo  pretto  , 
L'armoniofa  cetera  ne  porri  ■ 
Che  fta  riporta  nelle  nortre  ftanze. 

Alcinoo  si  ditte  a  Dio  limile. 
Levoffi  il  mefTaggiero  per  portare 
L'armoniofa  cetra  da  palazzo. 
Provveditori  fcelri  in  tutto  nove 
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Pubblici  fi  levaro  ,  che  ne'  ludi 
Acconciati  bene  ciafeheduna  cofa . 
Lifciaro  il  luogo  ;  c  '1  bel  feiampiaro  agone. 
Di  preflb  andonne  il  melTaggier  ,  portando 
V  armoniofa  cetcra  a  Demódoco  . 
Egli  pofeia  andò  in  mezzo  :  e  intorno  ,  in  pi' 
Donzelli  ltavan  di  primiero  pelo, 
Dotti  nel  ballo  ;  ed  il  divino  luogo 
Battean  co'  piè  :  in  aueflo  mentre  Uliflc 
Ammirava  de'  piè  gli  sfolgorìi  , 
E  nel  cuor  fi  ftupfa.  Il  ceterante 
Bellamente,  arpeggiando,  a  cantar  prefe 
Dì  Marte  Copra  V  amiftà,  e  di  Venere, 
Che  vaga  porta  in  teda  alta  erillanda. 
Come  in  prima  mifchiarfi  di  Vulcano 
Furtivamente  nelle  cafe;  e  molte 
Cofe  diede,  ed  il  letto,  ed  il  dormire 
Difonorò  del  Sire  ;  a  lui  repente 
Ambafciador  fu  il  Sole,  che  gli  vide 
Rimefcolarfi  in  amiftanza.  Or  come 
Vulcano  udì  la  dolorofa  nuova, 
Prefto  predo  fen  corfe  alla  fucina, 
Mali  nel  cuor  profondo  edificando. 
Pofe  nel  luogo'fuo  la  grande  incudine, 
Battè  lacci  infrangibili ,  infolubili , 
Acciocché  Caldamente  fletter  ivi. 
Poiché  P  ordigno  feo ,  con  Marte  irato 
Alla  iranza  andò  in  fretta,  ov'  era  il  letto. 
A  i  pie  del  letto  intorno  fparfe  i  lacci 
Per  tutto  in  giro:  e  molti  anco  di  fopra 
Dal  foffitto  fpargeanfi,  alla  foggia 
Di  ragnatei  lottili,  cui  niuno 
Certo  niun  vedrfa  de  i  Dei  beati. 
Ch'oltre  modo  ingannevoli  eran  fatti. 
Poiché  tutto  r  ingegno  intorno  al  letto 
Ebbe  fpano,  di  gir  fece  le  ville 
A  Lcnno,  eh'  e  un  cartel  ben  fabbricato. 
Che  di  tutte  le  terre  gli  e  più  cara. 
Nè  cieco  fu  il  Brigliadoro  Marte. 
Che  attendendo  ne  (lava  alle  vedette, 
Quando  vide  Vulcano  infigne  maftro 
Girfenc  lungi,  e  prcfto  pretto  venne 
Di  Vulcano  famofo  alla  magione, 
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All'  amiftà  di  Venere  anelando. 
Che  vaga  porta  in  capo  alca  ghirlanda; 
Di  novello  dal  padre  onnipotente 
Saturnio  ella  venendo,  sì  s'  a  Alfe. 
Quegli  era  dentro  in  cala:  ed  alla  mano 
A  un  tratto  s'attaccò,  ditte,  nomolla. 
Quà  cara:  a  letto  per  dormir  drizziamei. 
Che  più  non  è  Vulcano  nel  paefe. 
Ma  oramai  ver  Lenno  s'  e  partito, 
A  i  Sinzii  là,  ch'anno  felvaggia  voce. 
Sì  ditte:  e  grato  a  lei  parve  il  giacere. 

I  due  fali ti  a  letto  r  addormirò. 
£  intorno  fparfi  gì'  ingegnofi  lacci 
Si  fur  del  maeftrevole  Vulcano. 

Ne  membro  G  potea  muovere,  o  alzare. 
£  allor  conobbon,  che  non  v'  era  fcampo. 
Di  pretto  venne  il  gloriofo  Zoppo, 
Tornato  prima  d'  arrivare  a  Lenno . 
Che  il  Sole  a  lui  fece  la  fpia,  e  '1  ditte; 
Prefc  la  via  di  cafa,  afflitto  al  core 
Fermo  flì  entro  al  ve  fi  i  bolo:  la  bile 

II  prefe  fiera:  orribilmente  linfe, 
Ed  a  tutti  gì'  Iddii  fclamando  ditte . 

Giove  padre,  col  reiìo  degP  Iddii 
Beati,  eterni,  quà  a  veder  venite, 
Ridicoli  lavori,  e  non  fondibili. 
Che  me,  che  zoppo  fon,  Vener  la  figlia 
Di  Giove  ognora  difonora,  ed  ama 
Marte  diftruggitore:  perocch'  egli 
Vago,  e  de' piedi  intero,  dovecch'  io 
Storpiato  venni  :  pur  niun  ne  incolpo, 
Ma  gli  due  genitori  ;  che  non  mai 
Generato  m  avettòn/  ma  guardate ,  . 
Ove  giacciono  i  due  in  ami  danza, 
Su  '1  mio  letto  fall  ti:  io  miro,  e  dólgomi. 
Io  non  più  loro  fpero,  ne  tantino 
Anco  di  tempo  aver  così  a  dormire» 
Benché  tra  lor  fi  vogiian  bene  aliai. 
Tantofto  non  vorranno  ambi  dormire. 
Ma  loro  riterrà  l' ingegno,  e  '1  laccio» 
Finoacchè  '1  padre  rendami  ben  tutti 
I  dotali  regali,  quanti  a  lui 
Conlegnai  in  man  per  la  sfacciata  figlia. 
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Che  vaga  e  la  fua  figlia,  ma  non  favi*. 


Ditte;  c  del  ferro  alla  nragion  gì'  Iddìi 
Si  congregare*  vennevi  Nettunno 
Fracaflatore  della  terra,  vennevi 
L'  util  molto  Mercurio,  venne  il  Rege 
•   Apollo,  che  da  lungi  fa  i  lavori. 
Ma  le  femmine  Dee  ciafeuna  in  cafa 
Rimafon  per  vergogna;  ftavan  ritti 
Nel  veftibol  gì'  Iddìi,  che  i  beni  danno. 
Diero  i  beati  Iddìi  in  così  fatte 
Rifa,  che  non  poteanfi  fmorzare, 
Dello  fcaltro  Vulcan  mirando  V  arti . 
Alcun  diffe;  guatando  il  fuo  compagno, 
„  Non  riefeon  a  ben  le  cattiv'  opre, 
,,  E  quel  eh'  è  tardo,  giugne  quel  che  corre. 
Come  or  Vulcano,  effendo  tardo,  Marte 
Chiappò,  che  tra  gl'  Iddii  è  velociflìmo, 
Ch'  abitan  nell'  Olimpo,  eflendo  zoppo, 
Coli'  arti:  e  però  debbe  la  cattura, 
£  la  multa  agli  adulteri  dovuta. 
Così  quefti  tra  lor  dicean  tai  cofe. 
Parlò  a  Mercurio  il  Re  fi*»liuol  di  Giove 
Apollo;  o  Mercurio  di  Giove 
Figliuolo,  mcfTaggier,  dator  di  beni. 
Or  vorrelti  premuro  in  fodi  lacci 
Giacere  in  letto  allato  all'aurea  Venere? 
Rifpofe  il  meflaggiero,  uccifor  d'  Argo. 
Ciò  fuffe,  o  Re  lungi-ferente  Apollo! 
Ben  tre  cotanti  mi  cignefTer  lacci 
Infiniti,  e  voi  Dei  vedette,  e  Dee 
Tutte ,  e  i'  dormirti  allato  all'  aurea  Venere  / 
Ditte,  e  rifa  feoppiaro  agi'  immortali 
Iddii:  ma  non  Nettunno  allor  ridea, 


Supplicando,  che  Marte  difcioglieflc, 
E  a  lui  parlando  alati  motti  ditte. 
Sciogli  ;  eh'  io  ti  prometto  al  tuo  comando 
Pagar  quel  che  ci  va,  tragl'  immortali. 
Rifpofe  a  lui  il  gloriofo  Zoppo. 

Non  comandar  ciò  a  me  Nettun  di  terra 
Sconquaffaror  :  che  fritte  fon  pe'  fritti 
Le  ficurtadi  a  ficurarfi.  Or  come 
Te  metterci  in  prigion  tragl' immortali, 


E  Vulcan  gloriofo 


D*  o  m  e  k  o.  li b.  inn. 

Se  Marte  fuggirà,  e  pena,  e  laccio? 

A  lui  difle  Nettunno  feotitorra . 
Vulcan,  fe  Marte  il  debito  fchifando, 
Scn  va  fuggendo,  io  fteflo  pagherollo. 

Poi  gli  rifpofe  il  gioriofo  zoppo. 

Non  lice  ,  nè  fi  può  negar  tuo  detto . 

Difle  ,  e  lo  lei  olle  il  valor  di  Vulcano. 
Quei,  dacché  fciolti  fur  dal  forte  laccio, 
Torto  movendo,  quegli  andonne  in  Tracia 
E  a  Cipro  venne  la  ridente  Venere; 
In  Pafo,  ove  è  a  lei  luco,  e  aitar  fragrant 
Quivi  lei  le  Grazie  lavaro, 
Ed  un  fero  con  olio  immortale, 
Come  e  coftuma  degli  eterni  Iddii . 
E  vefti  intorno  le  vcftiro  amene 
Meraviglia  a  vedere.-  quelle  cofc 
11  cantore  cantava  gioriofo. 
E  godea  UlhTe  in  Tua  mente  afcoltando. 
E  ancor  gli  altri  Feaci  a  lunghi  remi , 
Uomini  perle  navi  gloriofi. 
Alcinoo  Alio,  e  Laodamante  feo 
Danzare  a  Ibi  j  che  con  loro  niuno 
La  difputava.  Or  allorché  la  bella 
Palla  prefon  purpurea  nelle  mani, 
Che  lor  Polito  fece  addottrinato, 
Quefta  un  gittava  inver  P  orabrofe  nubbi , 
Curvato  indietro,  e  P  altro  dalla  terra 
In  alto  foilevato,  agevolmente 
Traprendea ,  avanti  dì  toccar  pie  terra . 
Poiché  provarfi  colla  palla  a  dritto, 
Quei  due  danzaron  pofeia  fulla  terra 
Che  molti  nutre,  fovente  cambiando. 
E  giovani  altri  batteano  co'  piedi 
Stando  nel  campo.*  e  affai  rumor  forgea. 

Ditte  allora  ad  Alcinoo  il  divo  Uli  (Te . 
Alcinoo  Re,  fra  tutte  genti  chiaro, 
Accennarti  effer  ottimi  i  fallanti. 
Pronto  è  fatto:  flupor  m'  ave  in  veggendo 

Difle,  e  gioì  '1  valor  facro  d'  Alcinoo. 
£  ditte  torto  a  i  remator  Feaci. 
Udire  de'  Feaci  Capitani 
E  Configlicri,  il  forertiero  affai 
Sembrami  eflere  accorto;  or  via  lui  diamo 
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Il  regalo  ofpital ,  come  è  dovere, 

Che  dodici  pel  popolo,  cofpicui 

Re  principali  imperano,  e  tredecimo 

10  (tettò.*  de'  quai  ci  afe  uno  a  lui 
Vede  ben  netta,  e  tunica,  e  talento 
D'  oro  caro  portate,  e  torto  tutte 

Cofe  portiamo  in  truppa,  acciocché  in  li 

11  foreftier  tenendo,  a  cena  vadia 
Godente  in  cuore,  e  Eurialo  fé  fletto 
Co'  detti  n*  appiacevolì,  e  col  dono, 
Poiché  parola  non  a  modo  ditte. 

Sì  ditte;  e  approvar  tutti,  ed  ordinaro. 
A  portare  i  regali  ciafeheduno 
Mandaro  innanzi  il  mettaggiero,  e  a  lui 
Eurialo  rifpuofe,  e  così  ditte. 
Alcinoo  Re;  chiaro  tra  tutte  genti. 
Placherò  il  foreftier ,  come  comandi , 
Darò  a  lui  quefta  fpada  tutta  bronzo , 
Sopra  alla  quale  è  manico  d*  ariento, 
E  sì  fodero  d*  avorio  di  novello 
Segato,  intorno  gira,  e  in  molto  (Unric 
Sì  detto,  potè  in  man  fpada  d'  ariento 
Imbullettata;  e  a  lui  parlando  ditte 
Alati  motti:  fai  ve,  padre,  o  ofpite, 
Parola  fe  veruna  é  ftata  detta 
Fiera,  tolto  la  portino  levando 
Le  procelle:  a  te  i  Dei  moglie  vedere» 
Ed  a  patria  venire  ne  concedano. 
Che  lungo  tempo  lungi  dagli  amici 
Patifci  paflìoni.  A  lui  'n  nfpofta 
Ditte  P  accorto,  e  molto  favio  Ulifle. 
E  tu  amico,  affai  godi;  a  te  gì-  Iddìi 
Felicità  concedano;  né  punto 
A  re  defio  di  fpada  in  avvenire 
Di  quella  ria;  che  defìi  a  me,  cercando 
Di  piacere  con  detti,  e  di  placarmi. 
Sì  ditte,  e  pofe  agli  oneri  la  fpada 
Bullettata  d*  ariento:  il  duol  fi  pofe, 
Ed  a  lui  furo  i  gloriofi  doni. 
E  quelli  in  cafa  Alcinoo  portaro 
I  chiari  mettasgieri,  e  ricevendo 
I  figliuoli  d*  Alcinoo  incolpato, 
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I  molto  belli  doni.  A'  quai  'mperava 
IL  fagrato  valor  d'  Alcinoo,  andando 
Nelle  fublimi  fedie  federo. 

II  valore  d'  Alcinoo  a  Arete  ditte. 
Su  donna,  reca  carta  decorofa, 

Ch'  ottima  Ga,  e  in  quefta  poni  panno 

Bene  lavato,  e  tunica,  e  a  fuoco 

Intepidite  Rame,  e  fcaldat'  acqua. 

Accio  lavato,  ed  affettati  tutti 

Veggendo  i  doni,  eh'  a  lui  i  Feaci 

Is] obi ii  qui  recaro,  fi  diletti 

Della  menfa,  e  del  canto  udendo  V  inno, 

E  a  lui  io  quello  bicchier  mio  bello 

Aureo  darò,  acciò  di  me  ogni  giorno 

Sovvenendoli  libi  in  cafa  a  Giove, 

£  agli  altri  Iddìi .  £1  così  diflfe ,  e  Arete 

AH'  ancelle  parlò ,  che  intorno  al  fuoco 

Piantaflero  gran  tripode  preftiflìmo. 

Quelle  piantaro  da  lavare  un  tripode 

In  fuoco  ardente;  ed  acqua  vi  ver  Taro, 

£  fotto,  legne  prendendo,  bruciavano. 

Del  tripode  cingea  il  corpo  il  fuoco, 

L'acqua  fcaldava;  in  queflo  mentre  Arete 

Al  foreltiere  ben  leggiadra  cafla 

Dal  talamo  cavò,  e  dentro  poi  e 

Be'  doni,  vedi,  or,  che  i  reaci  diero; 

Camifcia  in  quella  pofe ,  e  vaga  tunica, 

£  a  lui  parlando  alati  motti  ditte. 

Tu  or  medefmo  vedi  lo  coperchio . 
E  preflamente  il  vincol  metti  fopra. 
Chs  alcuno  a  te  non  noccia  per  la  via , 
Quando  per  avventura  dormirai 
Un  dolce  fonno  andando  in  nave  negra* 

Or  poich'  udì  il  l'offerente  divo 

Ulifle;  tofto  accomodò  il  coperchio. 
E  prettamente  fopra  legò  il  laccio 
Vario  ;  cui  già  infegnolli  nella  mente 
Venerabile  Circe;  e  per  la  ftefla 
Via  adunque  lui  la  credenziera 
Lavarli  comandò  in  conca  entrando. 
E  quegli  volontier  vide  col  cuore 
I  caldi  bagni:  che  non  frequentava 
In  governarli,  da  chela  magione 
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Di  Califfo  Iafsb  di  belle  trecce. 
Frattanto  a  lui  il  governo ,  come  a  Dio 
Era  ftabile  .  Adunque  poiché  lui 
Lavar  le  fanti,  ed  unfero  coli'  olio, 
Addoflò  gli  gittaron  bella  clena, 
E  tunica,  e  dal  bagno  ufeendo  ad  uomini 
Bevitori  di  vino  fe  ne  gio. 
E  Naufìcaa  da  i  Dei  belrate  abbiente 
Stette  del  tetto  ben  fatto  allo  ftallo. 
E  ammirò  Ulifle  vcggcndo  con  gli  occhi. 
E  a  lui  parlando  alati  motti  dine. 

Salute,  foreftiero,  acciocch' eflendo 
Una  fiata  nella  patria  terra, 
Ti  fovvenga  di  me,  chea  me  primiera, 
Guiderdon  devi  di  falvata  vif&. 

Diflc  in  rifpofta  il  molto  accorto  Ulifle. 
Naufìcaa  figlia  del  valente  Alcinoo, 
Cosi  or  Giove  faccia  rimbombante 
Marito  di  Giunon,  venir*  a  cafa, 
E  veder  la  giornata  del  ritorno . 
Però  quivi  anco  a  te  farò  qual  Dea 
Sempre  ogni  dì  preghiera  :  che  tu  fofli , 
Che  me  tacerti  vivere,  o  donzella. 

Diflc,  e  fedè  accanto  a  Alcinoo  Rege. 
Quei  le  parti  facean,  mefeeano  vino. 
Di  pretto  venne  il  mefTaggier,  menando 
L'  amabile  cantore  di  Demódoco 
Onorato  da'  popoli;  c  lui  fteffo 
De'  convitati  in  mezzo  fe  federe; 
A  lunga  lui  colonna  rappoggiando. 
Allora  difle  al  meflaggier  1  accorto 
Ulifle;  della  f palla  via  tagliando. 
Ma  più  del  porco  era  rimalo  a  bianche 
Sanne,  e  frefeo  dintorno  era  graduine. 

Meflaggier  te*  :  dà  quefla  a  mangiar  carne 
A  Dcmodoco ,  e  lui  abbraccia ,  ancorché 
Trifto,  eh*  a  tutti  gli  uomini  terreni 
I  cantori  d'  onor  fono  partefici , 
E  di  roflor  ;  poiché  la  Mula  loro 
Infegnò  le  canzoni,  e  carezzoe 
La  razza  de*  cantori.  Così  diflc, 
E  'I  mefTaggier  recando  in  mani  pofe 
AH*  Eroe  Dcmodpco:  acccttoc 
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Quegli;  giubbilò  in  cuore.  Or  quegli  allora 
Le  mani  a  i  pronti  apparecchiati  cibi 
Srcfcro  pronte.  E  pofciachè  del  bere  , 
E  del  mangiare  fi  cavar  V  amore, 
A  Dcmodoco  diflc  il  favio  Uliflc. 

Demodoco,  te  fopra  i  morrai  tutti 
Lodo,  che  o  te  la  Mufa  ammaeftroe 
Figlia  di  Giove,  o  ammaeiirotti  Apollo, 
Che  molto  ben  d'  Achei  canti  il  dettino, 
Quanto  fero,  e  patir,  quanto  aft'annaro 
Gli  Achei;  come  s*  o  tu  flato  vi  tuffi , 
O  da  altri  aveffi  udito.  Or  via  dilccndi, 
E  canta  V  ornamento  del  cavallo 
Di  legno,  eh'  Epéo  fece  con  Minerva. 
Qual  già  alla  rocca  inganno  il  divo  Uli(Te 
CondulTe  empiendo  d'  uomini ,  che  ftruflcro 
llióne:  oh  fe  a  me  si  fatte  cofe 
Per  filo  narrerai  acconciamente, 
Io  Oc  (lo  a  tutti  sii  uomini  dironne, 
Ch'  a  te  cortefe  Iddio  diè  divin  canto. 

Sì  diflc  ;  ei  moflb  incominciò  da  Dio, 
E  moftrò  il  canto;  indi  prendendo,  come 
Nelle  ben  tavolate  navi  entrando 
Navigando  partir;  gli  Argei  già  mefTo 
Fuoco  in  gli  alloggiamenti,  ed  altri  ornai 
Sedeano  intorno  al  gloriofo  Uliflc 
Nel  foro  de'  Troiani,  ricoperti 
Dal  cavallo',  che  quello  fu  alia  rocca 
Traevano  i  Troiani  ;  come  quello 
Fermoffi,e  quei  molte  indiltinte  cofe 
Ragionavan  feggendo  intorno  ad  cflb, 
E  in  tre  partito  lor  piacque  il  configlio. 
O  '1  cavo  legno  traforar  col  ferro, 
O  da  rupigittar,  traendol  fufo, 
O  lattare  agi1  Iddii  la  grande  immagine , 
Che  cosi  poi  era  per  efler  fatto . 
Che  fato  era  perir,  quando  coprifle 
La  città  in  fe,  il  gran  Ligneo  cavallo 
IT  degli  Argei  fedean  tutti  i  migliori, 
A'  Troiani  recando  e  ftrage,  e  morte. 
Cantò,  come  dier  facco  alla  cittade 
Degli  Achei  i  figli,  di  cavallo  ufeiti 
A  furia,  il  cavo  aguato  abbandonando. 
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Altro  altrove  cantò  P  alta  cittade 
Sbolzonar,  ma  Ulifte  di  Deifobo 
A  cafa  andar  qual  Marte  ,  col  divino 
Menelao,  e  quivi  una  fieriflìma 
Guerra,  diceva,  ofando,  aver  poi  vinto, 
Per  mezzo  di  Minerva  la  Magnanima. 
Quelle  cofe  il  caotor  cantava  in  l'igne . 
Ma  Ulilfc  diftruggevafi;  e  bagnava 
Le  guance  fotto  le  palpebre  il  pianto. 
Come  femmina  piagne  il  caro  fpofo , 
Gittatafi  fu  lui ,  che  avanti  Tua 
Cittade,  e  popol  fia  caduto,  il  crudo 
Giorno  al  cartello,  e  a'  figli  difeacciando, 
Quella  guizzar  veggendolo,  e  morire, 
Vcrfatalì  fu  lui,  ulula  a  teda; 
Quei  di  dietro  battendo  colle  lance 
Gli  omeri,  e  '1  dofib,  in  fchiavitude  menano, 
Ad  avere  fatica,  e  difventura. 
E  di  lei  con  dolor  dolorofiflìmo 
Confumanfi  le  gote  :  così  Uliffe 
Pianto  fotto  alle  ciglia  dolorofo 
Stillava:  allor  fu  agli  altri  tutti  afeofo, 
Ch'  ei  pianto  diltillalfe  :  ma  Alcinoo 
Solo  lo  riconobbe,  ed  avvifolfcne, 
Seggendo  allato,  e  udì  fofpirar  forte. 
E  tolto  diflc  a  i  remator  Fcaci. 
Udite  de'  Feaci  Capitani, 
£  Confici  ter.  Demodoco  oramai 
L'  armoniofa  cetera  ne  fermi, 
Che  non  a  tutti  fa  piacer  cantando. 
Da  che  cenammo,  e  forfè  il  cantor  divo, 
Da  quello  tempo  non  rifinò  mai 
Il  travagliofo  pianto  il  foreftiere, 
Forfè  affai  il  duolo  gP  ingombrò  la  mente. 
Orsù:  ei  fermi;  acciocché  inlìeme  tutti 
Godiamo,  ed  alloggiami,  ed  alloggiato. 
Perchè  così  è  più  bello,  e  molto  meglio. 
Che  per  lo  rifpettabil  foreftiere 
Quefte  cofe  fon  fatte  ;  e  gala,  e  cari 
Doni,  che  diam,  carezze  a  lui  facendo. 
In  vece  di  fratello  il  forellicre 
Ofpite,  e  '1  Applicante,  all'  uomo  è  fatto, 
Che  punto  punto  colla  mente  arrivi . 
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Però  or  non  celar  tu  co*  penfieri 
Scaltri ,  ciò  eh'  io  dimanderotti  ;  e  dire 
Te  è  miglior  :  dì  il  nome,  che  te  quivi 
Chiamavano  la  madre,  e  '1  padre,  e  gli  altri 
Della  città,  e  quei  che  ftan  dintorno. 
Che  niuno  tragti  uomini  e  del  tutto 
Anonimo,  non  reo,  non  buon,  quand'  egli 
La  prima  volta  e  nato,  ma  a  tutti 
Pongonfi  ,  doppo  avergli  ingenerati 
I  genitori  :  dimmi  il  tuo  paefe , 
E  popolo,  e  città,  acciò  ti  mandino 
Prendendo  ben  la  mira  nella  mente. 
Colà  le  navi  ;  che  aon  han  piloti 
I  Feaci,  he  men  timoni,  e  quelle 
Cofe,  eh'  han  P  altre  navi  ;  ma  le  ftefle 
Sanno  i  pender  degli  uomini,  e  la  mente. 
E  fan  di  tutti  gl'  uomin  le  cittadi, 
E  i  graffi  campi  ;  e  con  preftezza  eftrema 
L'  onde  del  mar  tra  pattano ,  coperte 
D'  aria ,  e  di  nebbia  :  ne  a  loro  mai 
E*  timore  di  danno,  o  di  ruina. 
Or  quelle  cofe,  come  già  dal  padre 
Io  dire  udii  Naufitoo,  che  dicea 
Invidiarci  Nettunno;  poiché  fiamo 
Fra'  tutti ,  condottieri  ìlieli ,  e  franchi . 
Diceva,  eh'  una  volta  de*  Feaci 
Uomini  ben  lavorata  nave 
Da  accompagnar  tornante,  nello  feuro 
Mar  romperla,  e  grande  a  noi  montagna 
EflTer  per  la  città  coprire  intorno, 
dicea  il  Vecchio.-  e  quelle  cofe  Iddio, 
O  fornirà,  o  non  faran  fornite, 
Come  gli  e  air  alma  caro.  Or  via,  ciò  dimmi, 
E  per  ordine  conta  fchiettamente. 


D*  uomini,  e  a  loro,  e  a  città  ben  cafate, 
Quanti  fieri,  e  falvatici,  e  non  giudi, 
Quali  amici  degli  ofpiti ,  ed  a  loro 
Ex  mente  a  Dio  gradita.  Dì,  che  piagni, 
E  sì  dentro  dal  cuore  ti  lamenti , 
D'  Argei,  di  Danai,  e  d'  Ilio  udendo  il  fato? 
Quefto  gì1  Iddii  fero,  e  aggomitolaro 
Eccidio  agli  uomin,  perchè  iicno  ancora 


Can. 
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Canto  a'  futuri  :  forfè  a  te  parente 
Alcun  davanti  ad  Iliòn  perfo? 
Che  fufle  buono  genero ,  o  buon  fuocero  , 
Che  in  fommo  grado  fon  parenti  cari 
Dopo  il  ("angue,  e  la  ftirpe  nolira  propia. 
O  forfè  alcuno  buon  compagno  amico, 
E  grato;  che  non  è  punto  peggiore 
Del  fratello  V  amico  accorto,  e  favio. 
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D  OMERO 

LIBRO  IX. 

Ifpondendo  gli  difle  il  favio  Uliffe. 
Alcinoo  Re,  di  tutti  auanti  i  popoli 
Più  cofpicuo,  e  fpetrabile, ed  ilJullre, 
Certo,  bello  è  udir  queflo  cantore, 
Quale  è  quciti  ,  agi'  Iddii  ùmii  nel 
canto. 

„  Cheinfìn  non  penfo  fiacofa  più  grata, 
9,  Che  quando  è  in  allegria  il  popol  tutto. 
£  quei,  che  mangia n  per  la  cafa  Tentano 
11  cantor;  con  ordine  fedendo, 
E  di  pane,  e  di  carni  colme  fieno 
Le  tavole  ,  e  attignendo  dal  boccale 
11  coppier  porti,  e  mefeia  ne'  bicchieri. 
Quefto  a  me  par ,  che  fìa  cofa  belliffìma  . 
Ma  a  te  i  miei  guai  il  cor  concede 
Dir  fofpirofi ,  acciocch'  io  più  dolendo 
Sofpiri.-  or  qual  primiero,  e  quale  pofeia, 
E  qual  dirò  neh"  ultimo?  che  guai 
A  me  dicr  molti  i  celeftiali  Iddii. 
Or  pria  il  nome  dirò,  acciocché  ancora 
Voi  il  Tappiate  :  ed  io  ofpite  fìa, 
Benché  la  cafa  io  abiti  ben  lungi. 
Son  Uijflc  figliuolo  di  Laerte, 

Che 
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Che  in  tutteaftuzie  fono  a  cuore  agli  uomini, 
E  la  mia  gloria  vaffene  alle  (Ielle. 
Abitazione  ho  in  Itaca  ferena. 
In  efla"è  monte  Nerito,  frondofo> 
Eminente;  e  dintorno  ifolc  affai 
S'  abitan  molto  pretto  V  una  altra . 
Dulichio,  e  Same,  e  Zacinto  felvofa. 
Batta  effa  affai  fovrana  in  mare  è  polla 
Vcrfo  Io  feuro  (  e  quelle  a  parte,  verfo 
L'  Aurora  e  '1  Sole  >  afpra,  ma  buona  madre . 
Non  io  del  Tuo  paefe  mirar  poffo 
Altra  cofa  più  dolce:  certo  quivi 
Mi  ritenne  Califfo  Dea  divina 
In  cave  grotte,  fpofo  defiandomi. 
Così  anco  Circe  mi  rartenne  in  cafa 
Eéa,  trilla,  fpofo  de  dandomi. 
Ma  M  mio  non  cuor  per  fu  ade  ro  in  petto. 

i,  Che  nulla  è  dolce  più  della  fua  patria, 

„  E  de'  parenti,  ancorché  alcuno  funge , 

„  Graffa  cafa  in  paefe  foreftiero 

„  Abiti  a  parte  la  da'  genitori. 
Orsù  a  te  dirò  il  mio  ritorno 
Di  molti  guai  ripieno  ,  e  molti  affanni, 
Che  Giove  a  me  mandò,  da  Troia  andante. 

D'  Ilio  me  portando  un  vento  a*  Ciconi 
Approdar  feo  ad  Ifmaro,  laddove 
Saccheggiai  la  cittade,  e  gli  di  drudi. 
Dalla  cittade  mogli ,  e  robe  molte 
Predando  dividemmo ,  eh'  a  me  alcuno 
D*  eguale  porzion  privo  non  vadia. 
Con  umido  allor  piè  che  noi  fuggiffimo, 
Ordinai,  e  cofforo  grandemente 
Folli  non  ubbidirò:  allora  molto 
Vino  beveafi,  e  molte  lungo  il  lido 
Immolavano  pecore,  e  torelli. 

Allor  partendo,  i  Ciconi  dier  voce 
A'  Ciconi,  che  loro  eran  vicini, 
In  Geme  i  più,  e  i  meglio,  eh*  abitavano 
La  terra  ferma  ;  da*  cavai  combattere 
Con  gli  uomini  fapendo,  e  dove  e  duopo, 
Stando  a  piedi.  Ora  vennono  in  un  tratto, 
Quante  frondi,  e  fior'  ha  la  primavera. 
Di  buon  mattino  :  allora  la  mala  forre 
Tomo  IL  l 
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Di  Giove  fu  prefente  a  noi  mefehini , 
Acciò  molti  foffriflGmo  travagli. 
Piantando,  una  battaglia  battagliaro 
Prcflb  le  prette  navi:  e  tracolpianfi 
Coli*  alle  acute  di  temprati  rami. 
Finché  fu  P  alba,  e  crebbe  il  facro  giorno, 
Quantunque  e'  fufler  più,  gli  foftenemmo 
Difendendo;  ma  il  fol  quando  fu  a  fera, 
Cleoni  allor  piegar  gli  Achei  domandogli  . 
Sei  per  ciafeuna  nave  ne  perirò 
De'  compagni,  che  gambe  han  bene  armate; 
Gli  altri  fcampammo  da  dettino,  e  morte. 
Indi  oltre  navigammo  in  cuor  dolenti, 
Lieti  da  morte,  i  cari  avendo  pejfi 
Compagni;  ne  più  oltre  a  me  le  navi 
Andavan  ,  quinci  e  quindi  a  remi  fpintc;» 
Se  pria  ciafeun  tre  fiate  non  gridava. 
Alcuno  di  quei  poveri  compagni, 
Che  da'  Cleoni  tur  morti  fui  campo. 
Alle  navi  mandò  vento  ilovajo, 
Giove,  che  nubbi  aduna,  con  facrata 
Burrafca ,  e  colle  nuvole  coperfe 
E  terra  jnfieme  ,  e  mare;  ruiuoe 
Da  Cielo  notte:  glau  quelle  a  traverfo. 
Ed  a  quelle  le  vele  in  tre,  e  quattro 
Squarciò  furia  di  vento;  e  nelle  navi 
Le  riponemmo  paventando  morte, 
E  quelle  pretto  ritraemmo  a  terra. 
Ove  due  notti  e  dì ,  continuo  fempre 
Giacemmo,  da  ttanchezza  infieme,  e  affanno 
Confumandoci  il  cuore,  e  divorando. 
Ma  quando  il  terzo  dì  la  bella  aurora 
Formò,  piantando  arbori,  c  bianche  vele 
Su  traendo,  ledemmo:  e  quelle  il  vento, 
E  i  piloti  drizzaro,  e  fano,  e  falvo 
Giunto  allor  mi  farei  in  patria  terra. 
Ma  me  flotto,  e  corrente,  alla  Malta 
Mentre  intorno  io  girava,  e  Tramontana 
Rifpinfe,  e  fe  fmarrirmi  da  Citerà. 
Quinci  per  nove  dì  fui  traportaro 
Da  pettiferi  venti  in  mar  pefeofo, 
E  'I  decimo  montammo  nella  terra 
De'  Lotofagi,  o  mangiator  di  Loro, 

Che 
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Che  queft*  erba  fiorita  anno  per  cibo. 
Qui  in  terra  gimmo,  e  cT  acqua  provvedemmoci . 
Toflo  fcr  cena  appo  le  navi  1  Sozii . 
Poiché  il  cibo  gultammo,  e  la  bevanda, 

10  allora  i  compagni  mandai  innanzi 
A  intendere  andando  (  nfcegliendo 
Uomini  due,  per  terzo  infieme  dando 

11  meffaggier  )  che  uomini  iìen  quelli, 
Che  il  pane  sì  fi  mangian  Covra  terra. 

Quei  torto  andando  fi  mifchiar  con  gli  uomini 
Lotofagi,  nè  certo  i  Lotofigi 
Eccidio  macchinavano  a'  compagni 
Noftri,  ma  dietro  lor  mangiar  del  Loto. 
Di  quelli ,  chi  del  Loto  fi  mangiava 
Il  dolce  frutto,  non  più  poi  novella 
Indietro  dar  di  fc,  o  tornar  volea. 
Ma  tra  gli  uomini  quivi  Lotofagi 
Rimanerli  volean  ,  rodendo  il  Loto, 
E  sì  dimenticarfi  del  ritorno. 
Alle  navi  conduflìli  per  forza 
Piagnenti ,  e  nelle  cave  navi  Cotto 
Coverta  ftrafeicati  gli  legai. 
Ma  a  gli  altri  ordinai  grati  compagni, 
Che  montanaro  in  fretta  fullc  prefte 
Navi;  che  alcun  del  Loto  per  difgrazia 
Mangiando,  il  ritornar  non  obbliaffe. 
Torto  e'  raontaro ,  e  s?  affettar  Cu  i  banchi . 
Per  ordine  Cedendo,  il  mar  canuto 
Battean  co'  remi  :  quindi  navigammo 
Oltre,  dolenti  in  cuore;  e  de'  Ciclopi 
Nella  terra,  Cuperbi ,  Ccnza  legge 
Venimmo;  eh'  affidati  Cu  gì'  Iddìi 
Immortali,  ne  piantan  pianta  a  mano, 
Ne  arano,  ma  Ccnza  Ceminare, 
E  Cenza  arare,  tutte  quelle  coCe 
NaCconvi,  grani,  e  orzi,  e  viti,  vino 
Da  grolle  uve  portanti,  e  lor  la  pioggia 
Nutre,  e  creCcc  di  Giove:  elfi  non  anno 
Parlamenti  a  configlio,  nè  men  leggi  ; 
Ma  abitan  le  cime  d'  alti  monti 
In  cave  grotte:  e  tien  ragion  ciaCcuno 
A*  figli,  e  mogli:  ne  tra  lor  m  arieggi  an  fi 
ICola  poi  di  buona,  e  colta  terra 

I    a  Fuor 
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Fuor  del  porto  fi  {tende  del  pacfe 
De*  Ciclopi,  nè  preflb,  nè  lontano, 
Selvofa:  capre  entro  infinite  nafcono 
Salvatiche,  che  non  le  tien  di  lungi 
Degli  uomini  la  pefta  :  nè  la  entro 
Van  cacciatori ,  che  per  li  forefta 
SofTron  travagli  andando  in  cima  a  i  poggi 
Non  da  gregge  è  tenuta,  ne  da  folca, 
Ma  fenza  feminare,  e  fenza  arare 
Tutti  i  dì;  vedov'  e  d'uomini,  c  nutre 
Belanti  capre:  che  non  ne*  Ciclopi 
Navi  ha  con  terra  rotta  in  Tulle  gote . 
Nè  uomin  v'  ha  di  navi  fabbricanti, 
Che  lavorino  navi  ben  bancate , 
Le  quali  faccian  ogni  cofa ,  andando 
A'  cartelli  degli  uomin  :  come  fpcflfo 
Le  genti  P  une  andando  inverfo  P  altre 
Varcan  con  navi  il  mare ,  i  quali  e  a  loro 
La  ben  edificata  ifola  fero. 
Non  rea,  produccrebbe  a'  tempi  tutto, 
Che  v*  ha  giardini  lungo  le  riviere 
Del  mar  canuto,  teneri,  innaffiati. 
Le  viti  affai  farebbero  immortali. 
L'  aratura  in  lei  lifcia;  affai  profonda 
Raccolta  ognor  farfan  per  le  ftagioni, 
Ch*  affai  graffo  è  '1  terreno  fotto,  ed  avvi 
Comodo  porto,  ed  opportuno,  in  cui 
Meftier  non  fa  di  fuori  a  tener  navi , 
Nè  àncore  gittar,  nè  legar  cavi, 
Ma  gli  approdanti  un  tempo  attender  fino, 
Che  de*  nocchieri  il  core  ne  conforti  , 
Ed  i  venti  ne  fpirino  di  fopra . 
Ma  in  capo  al  porto  limpid'  acqua  corre 
Fontana  fotto  grotta.*  intorno  pioppi. 
Qua  approdammo,  e  alcun  ci  feortò  Iddio 
Per  feura  notte  r  nè  appariva  avante 
A  vederli  ;  che  nebbia  era  alle  navi 
Intorno  intorno  fonda,  nè  la  Luna 
Da  Cielo  fi  feoprfa.*  teneanla  nubbi. 
Niuno  allor  con  gli  occhi  feorfe  V  ifola, 
Nè  i  cavalloni ,  che  volgeanfi  a  terra 
Scorgemmo  prima  d*  approdar  le  navi . 
Approdate  le  navi,  ammainammo 
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Tutte  le  vele,  e  noi  fteflì  sbarcammo 
Sulla  fpiaggia  del  mare,  ove  potati 
A  dormir,  la. divina  Alba  attendemmo. 
Quando  dai  mattin  nata  apparve  P  Alba , 
Giravamo  per  V  ifola  ,  ammirando , 
Scacciar  le  Ninfe  a  Giove  figlie  capre 
Di  monte;  acciò  cenaflTero  i  compagni. 
Torto  i  curvi  archi ,  e  1'  afte  a  lungo  ferro 
Prendemmo  dalle  navi,  ed  in  tre  parti 
Acconciatici  quelle  n'  atterrammo; 
£  collo  Iddio  diede  abbondante  caccia. 
Navi  fegufanmi  dodici  ,  in  ciafeuna 
Nove  a  forte  toccarono  di  qoelle 
Capre,  e  dieci  rifcelfer  per  mtfolo. 
Così  allor  tutto  dì  fino  del  Sole 
Al  tramontar,  fedemmo  banchettando 
Carni  infinite,  e  dolce  vin;  che  pure 
Non  era  confumato  delle  navi 


Che  neir  anfore  molto  ciafeheduno 
Attignemmo,  nel  prendere  il  facrata 
De'  Cleoni  cartello  ;  e  de'  Ciclopi 
Nella  terra  mirammo,  che  prete*  erano, 
£  nel  fummo,  e  nel  fuon  di  lor  medefraii 
E  di  pecore,  e  capre.  Or  quando  il  Sole 
Andò  forto ,  ed  il  bujo  ne  forgiunfe, 
Alla  fpiaggia  del  mare  allor  dormimmo. 
Ma  quando  dal  mattin  nata  P  Aurora 
Colle  dira  fue  rofee  ne  comparve; 
Facendo  allor  conlìglio,  a  tutti  dirti. 
Or  rimanete  voi  altri  ben  grati 
Compagni:  eh'  io  colla  naia  nave,  e  miei 
Compagni  andando,  tenterò  quali  uomini 
Sicn  cortor,  fc  (afvarici ,  e  villani, 
Ne  giulH  ,  o  pur  amici  al  forefticro, 
E  loro  è  mente  a  Dio  gradita,  e  pia. 
Sì  dicendo,  montai  fopra  la  nave. 
E  a'  compagni  ordinai,  eh'  anco  montaflero 
Effi,  e  fcioglieflcro  i  poppefi  canapi . 
Quei  montar  torto,  e  s'  affettar  fu  i  banchi 
Per  ordine  feggendo ,  il  mar  canuto 
Battean  co'  remi ,  ma  allor  quando  in  loco 
Pervenimmo  vicino,  u'  full'  ertremo 


ancora, 


Grot- 


ift  ODISSEA 
(i ietta  vedemmo  preflb  del  mare,  alta, 
Di  lauri  ombrofa,  e  ricoperta  in  giro, 
Ove  molto  minuto  ripofava 
Bcftiame,  capre,  e  pecore,  ed  intorno 
Alto  ftallo  era  fatto  di  tagliate 
Pietre,  di  lunghi  pini,  e  querce  ombrofe. 
Ov'  uomo  ripofava  gigantefeo, 
Che  fol  pafeca  le  gregge  colà  lunge 
A  parte,  nè  con  gli  altri  converfava. 
Ma  remoto,  intendearì  in  cofe  inique. 
Ed  un  miracolo  era  gigantefeo, 
Orrido  moltro,  ne  fimile  ad  uomo 
Di  pane  mangiador ,  ma  a  felvofo 
Cocuzzol  d'  alti  monti ,  quando  fcevro 
Dagli  altri  appare:  allora  io  comandai 
Agli  altri  cari  fozii  ivi  alla  nave 
Stare ,  e  guardar  la  nave.  Or  io  rifcelfl 
Dodici  de  compagni  i  piti  migliori 
Mcn  eia;  e  caprin  otro  avea  di  rofTo 
Vin  dolce,  cui  mi  die  Maron  d'  Evàntco 
Figlio,  d'  Apollo  facerdote,  il  cui 
Nume  Ifmaro  protegge,  poiché  lui 
Co1  figli  difendemmo,  e  colla  donna, 
Per  venerazion  ;  poich'  egli  flava 
Abitando  entro  P  arborofo  Luco 
Di  Febo  Apollo:  e  i  doni  diemmi  fplcndidi. 
D*  oro  ben  lavorato  a  me  ben  fette 
Donò  talenti ,  e  donò  a  me  cratere 
Tutto  d'  argento,  e  pofeia  vino  in  anfore 
Dodici  a  tutti  manimefle,  dolce, 
Incorruttibil ,  fchietto,  diva  beva. 
Ne  alcuno  in  cafa  lo  fapea  di  fervi, 
O  ferve,  ma  ei  folo,  e  la  diletta 
Moglie,  ed  una  cellaja  fola  fola. 
Quando  quello  bevean  melato  vino 
RoOb,  una  coppa  empiuta  fu  verfava 
D'  acqua  undici  mifure,  ed  il  foave 
Odore  ,  eh'  odorava  dal  cratere, 
Era  divino  :  allor  non  ti  farla 
Piaciuto  P  attenerti  ;  ora  di  queflo 
Portava  io  pieno  un  otro  grande,  e  groffo , 
E  la  provifion  per  lo  viaggio 
Nella  bifaccia:  che  ben  tolto  il  core 
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Gcncrofo  avvifava  di  trovare 
Uom  di  grande  fortezza  riveftito , 
Feroce ,  che  giufìizie ,  nè  men  Jeggi 
Bene  non  conofeea.  E  prettamente 
Giugnemmo  alla  fpelonca,  nè  lui  dentro 
Trovammo ,  ma  pafeea  per  la  paftura 
Le  grafie  gregge.  Entrati  noi  nell'antro, 
Ammirando  ne  giam  ciafeuna  cola  . 
I  vimini  eran  carichi  di  calcio, 
Le  ftalle  zeppe  d'  annoile,  e  cavretti; 
Ma  ciafeune  eran  meflfe  feparatc, 
Da  fe  le  prime  nate,  da  fe  quelle 
Di  mezzo  tempo,  e  da  fe  le  minori. 
Tutti  i  vafi  notavano  nel  fiero, 
E  fccchj ,  •  catinetti ,  ond'  ei  mugneva . 
Qui  mè  prima  di  tutto  con  parole 
Pregavano  i  compagni  fupplicando, 
Togliendo  i  cafei ,  andirfene  i  e  poi  predo 
Sulla  veloce  nave,  agni,  e  capretti 
Dalle  mandre  cacciando,  navigare  ••• 
Per  la  falfa  acqua;  ma  non  ubbidii 
(  Certo  molto  più  util  (lato  fora  ) 
Per  veder  lui,  e  fe  mi  rcgalalTe. 
Nè  la  comparfa  fua  per  eflere  era 
Amabile  a'  compagni  :  ivi  accendendo 
Fuoco ,  facrificammo  :  e  noi  medefmi 
Prendendo  di  que'  cafei,  ne  mangiammo. 
E  dentro  P  attendevamo,  a  federe. 
Finché  pafecndo  venne  ;  e  grave  fafeio 
Di  fecca  legna  egli  portava,  affine 
Ch*  ella  ne  li  fervide  per  la  cena. 
Scaricandola  fuor  della  fpelonca 
Fece  romore,  e  noi  temendo,  in  fondo 
Della  fpilonca  con  preftezza  andammo. 
Neil'  ampio  fpeco  or  ei  cacciò  il  beliiame 
Graffo,  ben  tutte  quelle,  eh' ei  mugnea. 
E  i  mafcht  lafciò  air  ufeio,  arieti,  e  becchi* 
Fuor  della  fonda  iìalla  :  or  poi  vi  pofe 
Un  gran  pictrone  in  alto  follevando  , 
Pefante:  quello  non  ventidue  carra 
Buone,  e  a  quattro  rotoni  avrfano  fmoflfo 
Di  terra  ;  così  grande  cccelfa  pietra 
Sulla  porta  egli  pofe;  e  affìfo  pecore 
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Èi  raugneva,  e  caprette  balbettanti , 
Ogni  cofa  con  modo,  e  per  appunto. 
E  '1  parto  a  ciafeheduna  mife  fotto. 
Subito  allor  metà  del  bianco  latte 
Rappigliata  in  viminee  cane  il  re , 
Ammontando  ripofe,  e  metà  pofeia 
Piantò  ne*  vafi,  acciocché  fu  (Te  a  lui 
Da  ber  mangiando,  e  gii  fervide  a  cena. 
Poich'  egli  ebbe  fpediti  i  fuoi  lavori, 
£  allora  accefe  fuoco ,  e  feorfe ,  e  noi 
Addimandò,  o  ofpiti,  chi  fete? 
Donde  V  umide  vie  ne  navigate  ? 
O  per  faccenda,  o  pure  a  cafo  erranti? 
Quai  corfali  fui  mar,  eh'  crran  vagando, 
Vita  mettendo,  e  male  altrui  portando. 

Dine ,  ed  a  noi  fpezzofTì  il  caro  cuore 
Temendo  il  grolTo  tuono,  e  '1  moftro  fleflò. 
Pur  con  parole  a  lui  rifpofta  fei . 
Noi  inver  da  Troja  difmarriti  Achei 
Da'  vari  venti  in  gran  fiotto  di  mare, 
Gire  a  cafa  volendo,  in  altra  via, 
Ed  in  altri  fentieri  ne  venimmo. 
Forfè  Giove  così  divifar  volle. 
Genti  d'  Atride  Agamennone  damo, 
Di  cui  il  maffìmo  e  or  fotto  al  Ciel  grido, 
Che  sì  magna  efpugnò  cittade,  e  perfe 
Popoli  molti  :  e  noi  trovando  tue 
Ginocchia  a  te  venghiamo  fupplichevoli,  • 
S'  alcun  dono  ofpital  procaccerai, 
O  altramente  ancor  darai  regalo, 
Che  d'  ofpiti  e  Aranieri  è  quefto  il  dritto. 
Or  rifpetra,  o  prodiflìmo,  gli  Dei, 
Che  fiam  raccomandati,  e  fupplicanti, 
Giove  vendicator  de'  fupplicanti , 
E  degli  ofpiti  Xenio,  che  inficine 
Sen  va  co*  rifpettabil  forefticn. 

Dirti;  con  cuor  fpietato  ei  mi  rifpofe. 
Stolido  feì ,  o  foreftiere,  o  pure 
Vieni  d*  «ringi  ;  che  sì  mi  comandi, 
Ch'  io  o  rema  gli  Dei ,  o  pur  gli  fchivi. 
Che  i  Ciclopi  non  curano  di  Giove, 
Ne  degl1  Iddìi  beati  ;  poiché  iìamo 
Molto  più  prodi.-  ne  già  io  di  Giove 
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Schifando  nimiftà ,  perdonerei 
Ne  a  te,  nè  a*  compagni  ,s'anie  V  alma 
Non  me  '1  comanda.  Or  dimmi,  ove  drizzali* 
La  ben  formata  nave  in  tuo  cammino, 
Là  nellY  eftremo,  o  pretto,  acciocch*  i'  fappia. 

Così  dille  di  me  facendo  prova, 
Ma  ben  m'  avvidi ,  eh*  ci  fapeva  aflai . 
E  rimoftrai  a  lui  con  detti  accorti. 
Nave  a  me  ruppe  quel,  che  terra  fcrolla 
Nettunno,  lei  gittando  nclii  fcogli 
Di  voftra  terra  ne1  confini,  a  un  Capo 
Di  mare  appretti  mandola,  ed  il  vento 
Dal  mar  portolla:  ed  io  con  quefti  grave 
Scempio  (campai .  Io  così  ditti ,  ed  ei 
Col  difpietato  cuor  nulla  rifpofc. 
Ma  dando  un  lancio ,  fu  i  compagni  flefe 
Le  mani:  e  due  chiappandone  a  un  tratto» 
Quai  cagnolini  cuccioli  per  terra 
Batte;  lchizzb  il  cervel,  rigò  la  terra. 
£  quelli  a  pezzi  a  pezzi  eincifehiando 
Armò  da  cena.  Ei  qual  lion  mangiava 
Nodrito  in  monte,  nè  lafciò  già  avanzi 
D'  inteflina,  di  carni,  offa,  e  midolli. 
Le  mani  a  Giove  noi  piaogendo  alzavamo , 
Lavori  miferabili  mirando. 
E  la  confufion  teneva  V  alma. 

Poiché  il  Ciclopo  la  gran  pancia  empieo 
Mangiando  umane  carni,  e  fopra,  latte 
Pretto  bevendo  :  fi  giacea  nelP  antro 
Sdraiato  pel  befliame.  Or  coftui  io 
Fra  '1  generofo  cuore  mi  penfai 
Andando  pretto,  e  tratto  fuor  dal  fianco 
Affilata  cultella,  di  ferirlo 
Nel  petto,  u'  la  corata  tiene  il  fegato, 
La  man  chiappando.  Altro  penfier  mi  tenne» 
Ch*  ivi  anco  noi  faremmone  periti 
Di  cruda  morte;  poiché  delle  porte 
Alte  non  potevamo  colle  mani 
Smuovere  il  grotto  fatto,  eh'  avea  metto. 

Così  gemendo  n'attendemmo  l'alba. 
Quando  dal  mattin  nata  apparì  V  alba , 
E  allora  accefe  il  fuoco,  ed  j!  famofo 
Befliame  munte;  acconciamente  tutto, 
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E  la  prole  a  ciafcuna  fottomife. 

Or  poiché  fi  fpacciò  da  fue  faccende, 

Allora  di  bel  nuovo  due  chiappando 

A  un  tempo  ,  armò  da  far  la  colezione. 

Ed  avendola  fatta»  dalla  grotta 

Cacciò  fuori  il  bcftiame;  agevolmente 

II  gran  pietron  togliendo;  e  quello  pofeia 

Umile,  come  fe  fopra  il  tu  re  affo 

Il  coperchio  mettefle  :  e  con  gran  fife  hi 

Le  grafìe  gregge  volfe  alla  montagna 

Il  Ciclopc;  non  io  era  rimalo, 

Mali  profondamente  mulinando, 

S*  io  vendicarti ,  e  '1  pregio  Palla  déffemi . 

Sembrò  quello  al  mio  cuor  miglior  partito . 

Del  Ciclope  giacca  gran  mazza  in  mandra 

Verde,  d  ulivo,  cui  area  tagliata 

Per  portar ,  quando  fufTe  ella  ben  fecca  . 

Noi  quella  aflìmigliammo  nel  vederla, 

Come  ad  arbor  di  nave  a  venti  remi  , 

Mercatini,  larga,  che  '1  gran  fiotto  varca. 

Tanto  era  il  lungo,  e  tanto  il  groflb  in  vifl 

Di  quella  quanto  un  palmo  andai  tagliando 

Dieilo  a1  compagni,  ed  ordinai  mondarlo. 

Quei  lo  fer  lifcio ,  io  raffilai  la  cima. 

lo  rollo  V  abbronzai  in  fuoco  vivo. 

E  ne  P  afcolì  giù  fotto  al  litame  , 

Che  giacea  per  lo  fpeco,  ammonticato. 

Gli  altri  ora  inai  fu  lo  tirare  a  forte, 

Chi  meco  ofalfe  follevar  la  ftanga, 

E  ftropicciar  nelP  occhio,  quando  il  fonno 

Dolce  r  affale  :  ufeiro  fuori  quelli, 

CrP  anclP  io  avrei  voluto  per  me  feerre 

Quattro  ;  io  il  quinto  tra  coftoro  eletto 

A  fera  venne .  da  pafeer  le  gregge 

Vagamente  lanute,  e  nel  capace 

Speco  rollo  cacciò  i  graffi  branchi 

Ben  tutti ,  che  niun  ufcò  di  fuori 

Della  dalla  profonda:  o  infofpettito, 

O  pur  che  Dio  così  avea  ordinato. 

Sù  mette  poi  il  pietrone,  in  alio  alzando. 

Ed  alììfo  mugnea  pecore,  e  capre 

Balbettatrici ,  acconciamente  il  tutto. 

E  la  prole  a  ciafcuna  mife  fotto . 
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Or  poich'ebbe  fpediti  i  (boi  lavori, 

Di  nuovo  due  carpendo  a  un  tempo  fletto, 
Apparecchiò  da  cena,  ed  allor  io 
Ragionai  co!  Ciclope,  fatto  pretto, 
Di  vin  rotto  in  man  ciotola  tenendo. 
Ciclope,  te*,  bei  il  vin,  da  che  mangiarti 
Umane  carni:  acciò  tu  veggia,  quale 
Bevanda  in  fé  chiudca  la  nave  noftra. 
Ed  a  te  in  faggio,  e  in  libagion  recai, 
Per  veder,  fe  di  me  pietate  avendo 
A  cafa  manderai  :  ma  tu  baccante 
Vieni  in  maniera  da  non  più  foffrire. 
Mefchino,  come  mai  anco  alcun  altro 
Pofcia  a  te  ne  verrà  degli  uomin  molti? 
Che  fecondo  dover  non  operarti. 

Sì  difll  ,*  ei  prefe,  e  bevve,  e  fortemente 
Si  dilettò  il  liquor  dolce  bevendo. 
E  la  feconda  volta  mirichiefe. 
Dammene  ancora  volentieri,  c'1  tuo 
Nome  or  or  dimmi/  acciò,  eh'  io  ti  regali 
L'  ofpital  dono,  onde  tu  lieto  fii. 
Ch'  anco  a'  Ciclopi  P  alma  terra  mena 
Vin  di  grotte  uve,  e  lor  la  pioggia  alleva 
Di  Giove;  ma  ben  quello  è  una  vena 
Di  nettare,  e  d*  ambrofìa.  Così  diffe. 


Tre  volte  mi  rifeci  a  dar  del  vino , 
E  tre  cioncò  difconfigliatamente. 
Poich*  al  Ciclope  il  vino  andò  al  cervello, 
Allor  gli  favellai  con  dolci  detti . 
Ciclope,  mi  dimandi  il  propio  nome? 
Io  per  appunto  tei  dirò  ;  ma  dammi 
Tu  il  regalo,  ficcome  prometterti . 
Niuno  è  a  me  nome:  me  Niuno 
Chiaman  la  madre,  e  '1  padre,  e  gli  altri  tutti 
Diffi  ,  e  con  crudo  cuor  quegli  rifpofe, 
Niuno  io  mi  mangerò  da  ultimo 
Co*  fuoi  compagni  ;  egli  altri  innanzi;  querto 
Fia  '1  tuo  regalo,  qual  conviene  ad  ofpite. 
Diffe,  e  appoggiando,  cafeò  giù  riverfo. 
Del  reOo  poi  giaccafi,  piegato 
Nel  grotto  collo,  e  lui  il  tonno  prefe 
Di  tutti  domatore,  e  daUc  fauci 
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Fuori  fpicciava  il  vino,  con  bocconi 
Umani  ,  ruttav' ci  dal  vin  gravato. 
Cacciai  io  alior  la  ftanga  fatto 
Cenere  molta,  finche  fi  fcaldafle  ; 
E  incoraggiai  col  dir  tutti  i  compagni 
Ch'  alcun  non  mi  fcappafle  per  paura . 
Ma  quando  predo  lo  Itangon  d'  ulivo 
Fu  per  bruciar  nel  fuoco,  effondo  verde, 
E  forte  tralucea;  e  alior  io 
Dal  fuoco  lo  portai  predò,  e  i  compagni 
Accudivan:  che  forza  in  loro  grande 
Spirava  Iddio.  Or  quelli  lo  ftangone 
Prefo  d'  ulivo  rappuntato  in  cima, 
Appoggiaron  neU'  occhio,  io  per  di  fopra 
Alzatomi  girava  :  come  quando 
Un  uom  trapana  legno  da  galera 
Con  trapano,  e  altri  in  fondo  fottofeuotono . 
Con  coreggia  di  qui  e  di  là  toccando. 
E  quella  corre  ftando  fermo  fempre. 
Sì  ncir  occhio  di  lui  prefa  tenendo 
Stanga  a  fuoco  auzzata,  noi  giravamo, 
E  ìnrorno  a  quello  diveuuto  caldo 
Sgorgava  il  fangue ,  e  tutte  a  lui  dintorno , 
Le  palpebre,  e  le  ciglia  ardea  la  vampa  , 
Bruciando  la  pupilla:  e  per  lo  fuoco 
Stridcan  le  barbe:  come  quando  V  uomo 
Fabbro  una  gran  feurc ,  o  zappa  in  acqua 
Fredda  tuffa,  che  frigge  grandemente, 
Tempra  dando  (  eh'  è  ciò  del  ferro  il  polfo  ) 
Così  di  lui  friggeva  I1  occhio  intorno 
Alla  ftanga  d'  ulivo.  E  orribilmente 
Urlò  forte  :  ed  il  ma(To  rimbomboe 
Tutto  all'intorno,  e  noi  ifpaventati 
Sparimmo;  ed  egli  lo  flangon  dall'occhio 
Ettrafle  intrifo  di  copiofo  [angue, 
E  poi  da  fc  fcagliolio  ,  dolorando  . 
1  Ciclopi  chiamò  con  alto  (Irido, 
Ch'  abitavan  lì  intorno  nelle  grotte 
Per  li  vcntolì  promontori .  Or  quelli 
La  voce  udendo,  vennon  quinci,  e  quindi. 
E  fermi  interrogavano  allo  fpeco, 
Che  F  affliggcfle  :  e  per  qual  tanto  mai 
Oftefa  Polifcmo  sì  fclamalti , 
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In  cupa  notte,  e  a  noi  levarti  il  Tonno.' 

Alcun  forfè  a  te  via  caccia  le  gregge? 

Alcun  forfè  t'  uccide  a  inganno,  o  a  forza? 
Rifpofe  lor  dair  antro  Poliremo. 

O  amici,  Niun  m'  uccide  a  inganno  o  a  forza. 

Quei  replicando  alati  motti  di  (Tono. 
Se  ncfTuno  ti  forza,  e  tu  fei  folo, 

La  malattia  non  puoffi  del  gran  Giove 

Scanfare:  or  prega  il  padre  Nettun  Re. 
Sì  dicendo  partirò,  e  'i  mio  ridea 

Caro  cuore,  che  '1  mio  nome  ingannato 

AvclTe,  ed  il  mio  nobile  configlio. 

Il  Ciclope  gemendo,  e  con  dolori 

dolendo,  colle  mani  brancolando 

Dalla  porta  levò  Fa  pietra  ,  e  c(To 

Sulla  porta  fedea,  le  braccia  aprendo 

S'  alcuno  traile  pecore  prendefle, 

Che  fuora  ufcinV  :  che  così  credea 

A  forra,  che  nel  cuore  io  foffì  folle. 

Ma  io  pcnfai ,  come  fi  fefle  il  meglio. 

Se  a*  compagni  trovarti,  od  a  me  ftclfo 

Alcuno  fcioglimcnto  dalla  morte. 
yTutti  gP inganni,  e  maefìria  ordii , 

Comecché  fi  trattava  della  vita, 

E  la  grande  feiagura  era  vicina. 

Quefto  a  me  fembrò  in  cuor  miglior  partito. 

Eran  pecore  mafehi  affai  ingralTate , 

Di  folto  vello ,  e  belle ,  e  grandi ,  abbienti 

Violacea  lana  ;  or  io  quelle  di  cheto 

Con  vinchi  bene  attorti  collegai. 

Su'  auai  dormfa '1  Ciclope  moltro  iniquo. 

Togliendone  tre  infìeme:  quella  in  mezzo, 

Portava  V  uomo,  e  1'  altre  due  da  banda 

Andavanne  falvando  i  fuoi  compagni. 

Tre  ciafeuo  uomo  pecore  portavano; 

Ma  io  (  che  monton*  era  il  mio  migliore 

Delle  pecore  tutte  )  per  lo  dodo , 

Quefto  chiappando,  e  fdrucciolando  fotto 

L'  irfuta  pancia ,  mi  giacea  ;  e  al  fiore 

Divino  della  lana ,  fermamente 

Rivolto  nP  attenea  con  faldo  cuore  . 

Sì  gemendo  la  diva  alba  attendemmo. 

Quando  dal  mattin  nata  apparve  V  alba, 
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E  a  pafcolare  allora  mandò  fuori. 
Le  Tue  pecore  mafchi  i  e  per  le  mandre 
Le  femmine  belavano  non  munte  , 
Che  le  poppe  feoppiavan  sbonzolando . 
Il  Sire  oppreflb  da  dolori  aliai 
Cercava  i  doflì  di  tutte  le  pecore  , 
Che  ritte  lìavan;  ne  avvifoflì  il  folle, 
Che  quegli  lotto  a'  petti  eran  legati 
Delle  vellute  pecore  ;  e  V  eftremo 
Il  Montone  del  gregge  ufciva  fuora  , 
Di  lana  carco,  e  di  me  forfè  accorto. 

Dille  a  quefìo ,  palpando!  ,  Polifcmo. 
Ariete  dappoco.  A  che  del  gregge 
Per  la  fpelonca  a  me  così  tu  efci 
L'  ultimo?  pria  non  punto  andavi  addietro 
Delle  pecore,  ma  ben  molto  il  primo, 
Dell*  erba  i  tìon  teneri  tu  pafei 
Marciando  con  gran  paflb,  ed  il  primiero 
Sei  a  giugner  de'  fiumi  alle  correnti, 
Primo  alla  Balla  di  tornar  bramavi 
La  fera;  ed  ora  fei  ben  P  ultim'  ultimo; 
Forfè  tu  del  Signor  Y  occhio  folpiri  > 
Cui  cavò  1*  uomo  reo  co'  doloroli 
Compagni,  il  fenno  per  Io  vin  domando, 
Niun,  cui  non  illimo,  eflfer  fcampato 
Da  .morte:  oh  fe  lo  Hello,  come  noi, 
Avelli  fenno,  e  voce,  e  dir  fapeflì, 
Dove  colui  fuggì  da  mia  balia, 
Certo  il  célabro  a  lui  per  la  fpelonca 
Bafìonato,  quà,  e  là,  ne  Ionizzerebbe 
Al  fuolo,  ed  il  cuor  mio  ripofo  avrebbe 
De  i  mali,  eh'  a  me  fe  Niun  da  nulla. 

Sì  dicendo,  il  ir.onton  caccionnc  fuora, 
E  partiti  un  tantino  dalla  grotta, 
E  dalla  corte  :  primicr'  io  di  fotto 
Air  ariete  me  fciolfi,  ed  1  compagni. 
Prettamente  il  beltume  dal  pie  fpafo 
Pingue  di  graffo,  e  molto,  ravviando, 
Di  qui,  e  di  là  cacciando,  finché  noi 
Alla  nave  arrivammo.  Sofpirati 
Agli  amici  compagni  comparimmo, 
Che  volentìcr  ci  videro  Campati 
Da  morte;  che- quegli  litri  aito  piangcano 
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10  non  lafl*ava  piangere,  a  ciafcuno 
Colle  ciglia  accennando:  e  comandai» 
Che  prettamente  i  be'  lanuti  molti 
Animali  cacciando  nella  nave , 
Sovra  F  acque  falatc  navicafTero. 

Quei  torto  entraro,  e  s*  afleder  fu  i  banchi 
E  aflìfi  il  bianco  mar  battean  co*  remi . 
Ma  quando  lungi  eran  quanto  un  gridare 
Di  voce:  e  io  il  Ciclope  motteggiai. 
Ciclopo,  adunque  non  doverti  <T  uomo 
Vile ,  e  imbelle  i  compagni  dentro  cavo 
Speco  mangiar  per  violente  forza  . 
£  a(fii  ti  dovevano  trovare 
Ma1  fatti,  feiagurato;  poiché  gli  ofpiti 
Spavento  non  avevi  in  tua  magione 
Di  divorar;  però  te  Giove,  e  gli  altri 
Dei  vcndicaro,  e  fer  pagare  il  fio. 
Sì  difle;  ei  più  ftizzivalì  di  cuore. 
Lafsò  ir  fpaccando  cima  d'alto  monte. 
£  avanti  della  nave  a  negra  prua 
Gittò,  e  fallì  tantin,  che  non  toccaflTe 
La  punta  del  timone:  inondò  il  mare 
Dal  cantone,  che  giufo  ne  difeefe . 
E  quello  torto  a  terra  traportava 

11  ritorno  dell'  onda,  ed  il  rifluito 
Del  mare,  e  l*  accollò  vicino  a  terra. 

Or  io  prendendo  in  man  ben  lunga  ftanga, 
Urtailo  fuori  :  ed  ordinai  a'  compagni 
A  gitrar  giufo  i  remi,  (limolandogli,  rki 
Acciocché  noi  fcampafòm  da  feiagura, 
Colla  tefta  accennando;  e  quei  vogavano. 
Quando  due  tanti  il  mar  falcando  fummo 
Lontani ,  e  io  allor  parla*  al  Ciclopo  . 
E  i  compagni  dintorno  in  dolci  motti 
Quinci  e  quindi  brigavan  di  tenermi. 

Infelice,  perche  vuoi  tu  inzigarc  1a  . 

Un  uom  felvaggio,  eh'  ora  ancora  in  mare 
Telo  gittando  ,  a  terra  rifpignea 
La  nave,  e  vi  penfavamo  perire. 
Che  fe  alcuno  parlare,  o  dire  intenda, 
Ci  fchiaccerà  le  noftre  terte,  e  i  legni 
Colpendo  con  canton  :  che  tinto  ei  manda. 

DiiTcr;  ma  non  piegarmi  il  forte  core. 

E  dif- 
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E  diffi  a  lui  con  corrncciato  core . 
Ciclope,  fe  degli  nomini  mortali 
Ti  ricercafle  alcuno  mai  dell'  occhio 
La  fozza  e  difonefta  cecitade  . 
Digli,  che  Ulifle  efpugnator  cavollo,  . 
Di  Laerte  figliuol,  eh'  abita  in  Itaca. 
Sì  diffi  :  e  quegli  urlando  mi  rifpofe. 

0  Dei.  Come  antichi  vaticini 
Giungonmi.  Er'  un  qua  indovino  uomo, 
E  prode  e  grande,  Telemo  Euriméde, 
Che  per  indovinare  era  fquifiro . 

E  indovinando  invecchiò  tra*  Ciclopi. 

Che  tutto  ciò  mi  difle  avere  a  farli . 

E  (Ter  cecato  per  le  man  d'  UHfle  . 

Ma  ognora  attendea  alcuno  uom  grande , 

E  bello  qua  venir,  cinto  di  forza. 

Or  me  un,  eh'  era  piccolo,  e  da  nulla, 

E  frale  mi  fpogliò  dell'  occhio  dopo , 

Che  col  vin  mi  fermò.  Or  via  qua  Ulifle, 

Pereh'  io  ti  porga  gli  ofpitai  regali . 

E  1'  accompagnatura  a  darti  (limoli 

II  chiaro  Scoti  t  or  e  della  terra. 

Che  fon  fuo  figlio,  ed  egli  e  padre  mio. 

Ei  fe  vuol,  fanera,  nè  alcun  altro, 

Nè  degl'  Iddìi  beati,  o  mortali  uomini. 

DiflTc,  ed  io  in  rifpofta  sì  eli  dilli. 
Oh  averti  potuto  te  dell  alma, 
E  della  vita  vedovo  facendo, 
Mandar  dentro  alla  cala  di  Plutone, 
Che  Ncttunno  nè  men  faneria  V  occhio. 

Sì  ditti  ,•  e  quegli  pofeia  a  Nettun  Re 
Supplicava,  Te  man  levando  al  Cielo. 

Odi  Ncttunno,  che  la  terra  tieni, 
Cerulei  crinito  ,  fe  tuo  fono 
Veracemente,  e  padre  elTcrmi  pregiti, 
Dà,  che  UliflTe  di  ville  efpugnatore 
Di  Laerte  flgiiuol,  eh'  abita  in  Itaca, 
Non  torni  a  cafa;  ma  s'  è  a  lui  dettino 
Di  vedere  gli  amici,  e  di  tornare 
Alla  cala  ben  fatta,  e  alla  fua  terra, 
Tardi  mal  rieda,  avendo  perfi  tutti 

1  fuoi  compagni  fovra  nave  altrui, 
E  trovi  danni,  e  difventure  in  cafa. 
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Si  ditte  orando,  e  il  Chiomazzurro  udillo. 
Ma  quel  di  nuovo  molto  maggior  faflò 
Alzando,  mandò,  intorno  roteando  ,  ' 
E  v*  appoggiò  ben  fmifurata  forza. 
E  '1  gittò  dietro  della  nave  a  nera 
Prua,  e  mancò  un  tantin,  che  non  toccafTe 
Del  timone  la  punta;  fovrondoe 
Il  mare  dal  tuffarli  giti  del  faflb. 
Portollo  innanzi  Tonda,  e  pretto  a  terra. 
Ma  allorché  all'  2 fola  venimmo , 
U'  T  altre  navi  ben  bancate  ftavano 
Unite ,  e  sì  fedeano  piagnendo 

I  compagni  all'intorno,  ognora  noi 
Attendendo  ;  la  nave  ivi  venuti , 
Traemmo  nell'  arena,  e  sì  sbarcammo 
Sulla  fpiaggia  dei  mare;  e  del  Ciclope 

II  bcftiame  prendendo  dalla  cava 
Nave,  partimmo,  che  non  privo  alcuno 
Si  rimanette  a  me  dell'  egual  parte. 
Ariete  a  me  folo  i  bene  armati 
Compagni  in  gamba  delle  pecorelle 
Partite  diermi  fopra  gli  altri  :  e  emetto 
Sul  lido  a  Giove  dalle  negre  nubbi 
Saturnio,  che  Covra  tutti  impera, 
Facendo  in  facrificio,  arfi  le  cofee, 
Ma  quello  non  curava  i  facrificj . 
Ma  ben  penfava  come  fi  perdettero 
Tutte  le  navi,  e  i  miei  cari  compagni. 
Così  tutto  quel  dì  fino  a  che  il  Sole 
Andò  fotto ,  fedendo  noi  mangiammo 
Carni  infinite  ,  e  vin  dolce.  Ma  quando 
Sotto  andò  il  Sole ,  e  fopravvenne  il  bujo, 
E  allor  dormimmo  fui  marino  lito. 
Quando  dal  mattin  nata  P  Aurora 
Dalle  dita  rofate  comparto  ; 
Io  allora  a'  compagni  (limolando 
Ordinai,  eh*  etti  in  nave  fu  montattero, 
E  fciogliefTero  i  canapi  poppefi. 
Quei  montar  rotto,  e  s  affeder  fu  i  banchi, 
E  per  ordine  attìtt  il  mar  canuto 
Battean  co'  remi.  Quindi  navigammo 
Più  oltre,  in  cuor  dolenti ,  e  dalla  morte 
Paghi ,  perduti  avendone  i  compagni. 

Tomoli.  K  ODI 
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LP  Eolia  Ifola  giugnemmo, 
Ove  abitava  Eolo  Ippotade 
Agi'  immortali  Iddìi  gradito,  in  ifola 
Notante,  c  intorno  ad  eira  tutto  un  muro 
Ferreo,  mfrangibil  ; lifcia  iva  fu  rupe. 
Di  cui  dodici  tìgli  in  cafa  nacquero, 
Sci  figliuole,  e  lei  puberi  figliuoli . 
Quivi  ci  le  figlie  a*  figli  diede  in  mogli . 
Quelli  ognor  predo  al  caro  padre,  e  madre 
Veneranda  mangiavan ,  ed  a  loro 
Son  meflì  avanti  diecimilia  cibi. 
Ed  odorando  di  fummo  di  graffo 
La  cafa  ne  rimbomba  nella  Corte. 
E  notte,  e  dì,  colle  modelle  mogli 
Dormono  ne*  tappeti,  e  traforati 
Letti;  di  quedi  alla  città  venimmo 
Ancora,  ed  alle  belle  loro  cafe. 
Tutto  un  mefe  trattommi ,  e  dimandommi 
Ciafcuna  cofa,  Ilio,  e  le  navi  Argive, 
E  degli  Achei  il  ritorno.  Or  io  a  lui 
Ogni  cofa  per  filo  raccontai. 
Ma  quando  io  pofeia  ne  chiedea  commiato, 
E  dimandava  d'  effer  convocato  ; 
Ne  quel  punto  negò,  ed  il  convojo 
Apparecchiò;  e  feorricando  dicrami 
Otro  di  bue  di  nove  anni,  in  cui  egli 
De'  gonfi  venti  imprigionò  le  vie. 
Che  difpenfier  de'  venti  quello  fece 
Saturnio,  e  far  ceflare  ,  e  follevare 
Cui  voglia  ;  e  ben  legolli  nella  cava 
Nave  con  funicella  rilucente 
D*  argento,  acciò  ne  pur  poco  fpirafle. 
Ma  a  me  il  fiato  di  zeffiro  a  fofnarc 
Spedì,  acciò  portafle,  e  navi,  c  noi. 
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Ne  ciò  dovea  compir»  che  di  noi  (tcffi 
Per  le  follie  perimmo.  Pur  lo  fpazio 
Di  nove  dì,  e  notte  e  giorno  andammo. 
Già  il  decimo  ap paria  la  patria  terra, 
E  genti ,  che  giravano  col  fuoco 
Scorgemmo,  eh*  eran  preffo»  Ma  allora 
Un  dolce  fonno  affai  (e  affaticato . 
Ch'  io  Tempre  maneggiava  il  piè  di  nave . 
Nè  a  alcun  altro  daval  de'  compagni  ; 
Acciò  giugncfììm  prefto  in  patria  terra. 
I  compagni  tra  lor  tenean  confìglio  ; 
Ed  after  ma  vari  me  portare  a  cala 
Oro,  e  argento,  regali  da  Eolo 
Ippotade  magnanimo.  Ed  alcuno 
Dicea  così ,  guardando  il  fuo  vicino  . 

O  Dei  :  come  quelì'  uomo  a  tutti  è  grato, 
E  caro  ,  di  qualunque  a  città  ,  e  terra 
Vadia  ;  molte  da  Troia  egli  riporta 
Pregiate  belle  robe  ,  del  bottino . 
E  noi  ,  che  facciam  l'iftelfa  via  , 
Torniamo  a  cafa  avendo  le  man  vote. 
E  ora  quelle  cofe  Eolo  diesli 
Facendoli  piacer,  per  familiare. 
Ma  via  :  preflo  veggiam  ,  che  cofe  fono  , 
Quanto  nel  Potrò  è  mai  oro  ,  ed  argento . 

Così  diceano  ,  e  vinfe  il  mal  configlio. 
Sciolfero  l'otre  ,  e  fcappar  tutti  i  venti . 
Loro  toflo  (frappando  ne  portava 
Temperò  a  al  mar ,  piagnenti ,  dalla  terra 
Paterna  :  ed  io  fvegliato  in  cuor  penfava  , 
Se  dalia  nave  giù  nel  mar  peritò  , 
O  qneto  fteiTi  ,  e  ancor  tra  vivi  fuftì. 
Ma  (letti  ,  e  tollerai.  Coperto  in  nave 
Giacea:  quelle  portate  eran  di  vento 
Da  rea  burrafea  .*  un'altra  volta  airifola 
Eolia  ;  e  fofpiravano  i  compagni. 
Quivi  feendemmo  in  terra  ,  e  attigoeranT  acqua 
Tello  alle  navi  fer  compagni  pranzo. 
Poiché  guftammo  del  mangiare  ,  e  bere  , 
Io  allor  menando  dietro  un  meffaggiere  , 
E  un  compagno  ,  n'andai  alle  famofe 
Cafe  d' Eolo  ,  e  quello  ritrovai 
A  tavola  con  fu  a  moglie  ,  e  fuoi  figli . 
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Alla  cafa  venendo  ,  fulla  foglia 
Alle  imporle  falcamo  ,  e  pel  cuore 
Quegli  (tapiro  ,  e  sì  ne  di  man  darò. 
In  che  maniera  ,  Ulifle  ,  ne  venirti  ? 
Quale  a  te  mala  fovraftò  ventura? 
Pur  te  amorevolmente  licenziammo, 
Acciò  giugneflì  in  tua  patria  ,  e  magione 
E  fc  afrro  e  ,  eh*  altrove  ti  ila  caro. 
Sì  dicean  ;  ma  io  lor  ragionai 
„  Dolente  in  cuore  :  mi  fer  danno  i  mali 
„  Compagni  ;  ed  oltre  a  quelli  il  trifto  forni 

Ma  medicate  amici  ;  che  potete . 
Sì  diceva  i  Toccandoli  con  motti 
Teneri  ;  quelli  ne  veniro  muti . 
E  'I  padre  sì  mi  feo  quella  rifporta. 
Va  in  malora  dall' ifola  via  torto, 
Peffimo  de*  viventi  convintiflìmo  , 
CrY  a  me  non  lice  accorre  ,  e  congedare 
Colui,  eh1  è  dagli  Dei  beati  odiato. 
Va'  via  ;  ch'agli  Dei  quà  vieni  odiofo. 
Così  dicendo  ,  licenziò  di  cafa 
Me  gravemente  fofpirante.  Quindi 
Più  oltre  navigammo  in  cuor  dolenti . 
Degli  uomini  ifeoraggio  era  ornai  fianco 
Dalla  re  irrigazione  dolo  io  fa 
Per  follia  nollra  :  che  non  più  apparta 
Guida  ,  o  ritorno  ;  tuttavia  Jo  Ipazio 
Di  fei  giorni  ,  continuo  navigammo  , 
E  notte  e  dì  ;  e  nel  fettimo  venimmo 
A  cartel  di  Lamo  ,  alto  ,  a  Lertrigonia 
Dalle  capaci  porte  :  óve  paftore 
Chiama  paftor  mettendo  le  fue  gregge  , 
L'altro  con  effe  ne  lo  fente  ufeendo. 
Ov' uomo  ,  che  non  abbia  fonno  ,  due 
Coglie  mercedi  ,  una  pafeendo  i  bovi  , 
E  l'altra  pascolando  argentee  pecore. 
Che  pretto  fon  di  notte  ,  e  dì  i  fentieri. 
Ivi  ,  poiché  venimmo  al  chiaro  porto  , 
Intorno  a  cui  fublime  molo  e  porto 
Da  per  tutto  da  tutte  e  due  le  bande  ; 
E  riviere  i  che  fporgono  ,  contrarie 
Tra  loro  vanno  infuori  :  fulla  bocca 
E'  fottile  V entrata  .  Allor  quei  dentro  , 
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Tutti  tenner  le  navi  ben  polite  ; 
Che  dentro  al  cavo  porto  eran  legate 
Vicine  ,  che  non  mai  crefeeva  l'onda 
Nè  picciola  ,  nè  grande  in  eflò  ,•  bianca 
Intorno  era  bonaccia  :  ma  io  folo 
Tenni  fuori  la  negra  nave  ,  quivi 
All'  eftremo  ,  legando  lì  dal  molo 
Le  funi  :  e  flava  ritto  ,  fu  vedetta 
Alra  falito.  Or  ivi  ?  nè  di  bovi 
Nè  d'uomini  apparivano  lavori. 
Fumo  vedevam  ibi  da  terra  alzarfi. 
Allor'  io  mandai  innanzi  i  miei  compagni 
A  dimandar  ,  quali  uomini  mangiami 
Pan  fulla  terra  fulcro  ;  lcegliendo 
Due  perfonc  ,  ed  il  terzo  ,  il  me(T.icjgiere 
Per  lor  compagno  ,  e  quefti  fero  ufciti 
La  via  piana  ,  per  cui  alla  cittade 
Le  carta  portan  da  montagna  il  bofeo. 
S'avvennero  in  donzella  ,  che  per  1* acqua 
Fuor  di  cittade  g(a  »  la  figlia  forre 
Del  Leftrigone  Antfhtc  ;  alla  fonte 
Era  difeefa  di  bell'acqua  ,  Arracia, 
Che  quindi  l'acqua  alla  città  portava. 
Quelli  a  lei  pretto  fatti  le  parlaro  , 
E  dimandar  ,  chi  fulfe  il  Rege  loro  , 
E  fu  quali  regnale.  EiLa  tantoflo 
DifTe  loro  del  padre  l'alta  cafa. 
Quando  efli  entrar  nelle  famofe  flanze  , 
E  la  donna  trovaro  così  grande 
Come  altezza  di  monte  ,  e  inorridirò. 
Chiamav'clla  dal  Foro  prettamente 
Il  gloriofo  Antifate  ,  fuo  fpofo  , 
Che  loro  difegnava  acerba  morte. 
Torto  afferrato  uno  de'  miei  compagni  , 
Armò  da  cena  ,  c  gli  altri  due  in  fuga 
Rumando  pervennero  alle  navi. 
Or  egli  diede  grido  per  cittade. 

Udendo  accorfer  quinci  ,  e  quindi  i  forti 

Leftrigoni  ,  infiniti  ,  non  fembianti 

A  uomin  ,  ma  a  Giganti  ;  e  sì  da'  matti 

Con  petroni  da  mandar  giù  un  uomo  , 

Colpiano  ;  e  tritìo  fubito  fracaflb 

Per  le  navi  forgea  >  d' uomin  morenti  , 

ì 


Ed  infieme  di  rotte  navi  ,  c  intrantc. 
Come  pefci  ,  notando  ,  il  tritìo  palio 
Si  portavano  ;  or  mentre  quelli  quelli 
Sperdevan  dentro  del  profondo  porto  , 
Io  acuto  coltel  tratto  dal  fianco  , 
Troncai  le  funi  della  negra  nave. 
E  torto  a'  miei  compagni  ,  confortando 
Comandai  ,  che  gettaflerfi  fu  i  remi 
Per  ifcappar  di  fotto  alla  fciagura. 
Tutti  infieme  arrancar  ,  temendo  morte. 
E  volentieri  al  mar  fuggì  1  ombrofc 
Pietre  la  nave  mia  ;  ma  1* altre  inficine 
Quivi  perirò.  Indi  oltre  navigammo 
In  cuor  dolenti  ,  volentier  da  morte  , 
Dopo  perduti  aver  cari  compagni. 
AlPIfola  Eéa  ne  pervenimmo  ,• 
Ove  abitava  Circe  ,  Bellatreccia  , 
Una  ternbil  Dea  ,  parlante  ,  fuora 
Del  favio  Eéta.  Ambodue  nati  furo 
Del  Sol  ,  che  reca  agli  uomini  la  luce  , 
Di  madre  Perfa  ,  cui  generò  figlia 
L'Oceàn.  Quivi  fopra  la  riviera 
Colla  nave  guidammoci  in  filenzio 
In  un  porto  di  navi  affai  capace  , 
E  alcuno  Iddio  fu  condottiero.  Q"1VI 
Sbarcati  allor ,  due  dì  ,  e  due  notti  ftemmo , 
Di  franchezza  ,  e  di  duol  mangiando  il  cuore. 
Ma  quando  il  terzo  dì  fe  la  bell'  Alba  , 
E  allor  io  prendendo  la  mia  lancia  » 
E  l'acuto  coltello  ,  prettamente 
Dalla  nave  falii  a  una  vedetta  , 
Se  lavori  vedetTì  de'  mortali  , 
E  udiffl  fraftuono.  Io  flava  ritto  , 
Su  l'aforo  luogo  d'una  bella  villa  , 
E  un  fummo  m'appariva  dal  terreno 
Di  larghe  vie  ,  nella  magion  di  Circe  , 
Per  fo'te  macchie  ,  e  felva.  Confultat 
Poi  nel  rore  ,  e  nell'alma  d'andar  là» 
E  intender  ,  poich'io  vidi  il  negro  fumo. 
Così  ftudiandol  io  ,  mi  parve  meglio. 
Prima  andando  alla  nave  ,  e  al  marin  lito  , 
A'  compagni  dar  cena  ,  ed  inviargli  t 
A  intender  ;  ma  allor  quando  pretto  fui 
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Alla  nave  da'  remi  intorno  motta  , 
£  allora  me  alcuno  dcgP  Iddìi 
Compaflìonò ,  ettendo  folo  ;  il  quale. 
A  me  alticornuto  cervio  grotto 
Nella  via  ne  mandò  ;  calava  a  fiume 
Egli  dalla  paftura  della  le  Iva  , 
Per  ber  (  che  lo  tcnca  del  Sol  la  pofta  ) 


Il  dodo  colG  ,  e  all'  altra  parte  l'afta 
Di  rame  trapafsò,  e  nella  polve 
Cadde  bociando  ,  e  via  ne  volò  l'alma. 
Io  montando  fu  lui  ,  l'alta  di  rame 
Dalla  ferita  tratti  ;  e  quivi  in  terra 
Chinandola  pofai  :  pofeia  divelli 
Virgulti ,  e  giunchi  :  fune  quant'un  palmo 
Ben  attorta  di  quà  di  là  intrecciando  , 
Collegai  i  pie  dell'animai  terribile. 
Indi  calai  portandolo  fui  collo 
Alla  nave  ,  appoggiando  fulla  lancia  , 
Che  in  niun  modo  poteafi  full' omero 
-  Coir  altra  man  portar  befìia  sì  grotta. 
£  alla  nave  davanti  fcaricailo.        .  .  . 
£  rifvegliai  i  compagni  con  foavi 
Parole  ,  a  ciafehedun  uomo  accollandomi 
O  amici ,  non  penetreremo  a  Dite  , 
Benché  dolenti  ,  pria  del  dì  fatale. 
Via,  mentre  in  nave  è  da  ber,  da  mangiare  , 
Mangia  m  ,  ne  con  fumi  amo  dalla  fame. 
Ditti  ,  e  quei  tolto  a1  miei  detti  ubbidirò. 
E  fcovcrtifi  al  lido  del  mar  vafto  , 
Stupian  del  cervio,  sì  grotto  animale. 
Poiché  con  occhi  veggendo  ,  faziarfi  , 
Lavateli  le  man  ,  fer  lauta  tavola . 
Così  allora  r  tutto  tutto  il  giorno 
Del  Sole  al  tramontare  fedevamo 
Carni  molte  atteggiando  ,  e  vino  dolce. 
Quando  il  Sole  andò  fotto  ,  e  venne  il  bujo, 
Sulla  fpiaggia  del  mar  ci  addormentammo. 
Quando  dal  mattin  nata  l'Aurora 
Colle  dita  rofate  q' apparta  , 
Tenendo  allor  coniglio  a  tutti  io  ditti . 
Udite  i  detti,  miei  ,  benché  fotterti 
Mali  abbiate    compagni.  O  amici  ,  che 


Qucflo  io  ufcente 
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Non  fappiam  dove  fia  lo  feuro  ,  c  dove 
L'  Alba  ,  ne  dove  il  Sol  ,  eh'  a'  mortai  luce 
Va  fotto  terra  ,  ne  dove  fi  leva. 
Or  penfiam  predo  ,  fe  v'ha  alcun  configho. 
In  quanto  a  me  non  penfo  ,  che  vi  fia. 
Ch'io  vidi  afeefo  fovr'afpra  vedetta  , 
Ifola,  cui  per  tutto  il  mar  corona. 
Batta  ella  giace  ,  e  in  mezzo  il  fumo  feorfi 
Con  gli  occhi  per  gli  folti  arbori  ,  e  felva. 
Pitti  ,  ed  a  lor  icoppiò  il  caro  cuore , 
Dell'opre  fovvenendofi  d'Aotffate 
Leflrigón  ;  come  della  violenza 
Del  Ciclope  gran-cuor  ,  mangia- perfone  , 
Piangean  dirottamente  a  calde  lagrime. 
Ma  piangendo  però  non  facean  nulla. 
Ben  io  in  due  1  compagni  bravi  tutti 
Contai  i  e  ad  ambe  parti  io  duca  diedi. 
Quelli  io  guidava  ,  e  quelli  il  divo  Euriioco. 
Tofto  in  ferreo  elmo  dimenammo  forti  , 
La  forte  ufcì  d' Euriioco  magnanimo. 
In  fretta  andò  ,  e  con  lui  inficine  due  , 
E  venti  poi  compagni  lacrimando. 
E  noi  lattar  ,  che  faceam  pianto  dietro. 
Trovar  nelle  vallee  edificata 
Cafa  di  Circe  con  polite  pietre  , 
In  ragguardevol  luogo.  A  lei  dintorno 
33i  montagna  eran  lupi  ,  eran  lioni , 
Quali  eflaavea  appiacevoliti  ,  dando 
Trilli  medicamenti  ,  e  rei  incanti. 
Ne  andavano  mica  quelli  agii  uomini , 
Ma  quelli  colle  code  lunghe  intorno 
Accarezzando  fi  rizzavan  ,  come  so 
Quando  i  cani  il  Signore  ,  che  fi  Jeva 
Da  tavola,  accarezzan  lufingaodo  , 
Che  dolcezze  del  core  ognora  reca. 
Cosi  quegli  dintorno  i  forte  unghiuti 
Lupi ,  e  Lioni  accarezzavan  :  elfi 
Temean  ,  poiché  feorgean  gli  orridi  moflri. 
Della  leggiadra  Dea  (lavano  agli  ufei. 
E  Circe  in  cafa  udirò  ,  che  cantava 
Con  bella  voce  ,  e  una  gran  tela  fea 
Grande  immortai  ;  quai  delle  Dee  fottili 
*    E  graziofi ,  e  chiari  fon  lavori. 
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Lor  prefe  a  dir  Polite  >  il  principale  , 
Che  de' compagni  a  me  era  il  più  a  cuore, 
Ed  il  più  venerabile.  O  amici, 
Una  in  cafa  ,  facendo  una  gran  tela  , 
Ben  canta  (  e  '1  pavimento  ne  rimbomba  ) 
O  dea  ,  o  donna.  Or  predo  diamo  voce. 
Sì  di  (Te  ;  e  quegli  dier  voce  ,  chiamando . 
Quella  Cubito  ufeendo  aprì  le  porte 
Lucenti  :  ed  invitò.  Quei  tutti  infieme 
Seguian  per  non  fapcr  :  rimafe  Euriloco 
Giudicando ,  che  dolo  fotto  tutte . 
GT introduce  ,  e  corcogli  in  letti  ,  e  Cedie. 
Cacio  loro  ,  e  farina  ,  e  frefeo  mele 
In  viti  Pramnéo  intrife  ,  e  fc  bevanda  , 
E  col  pan  mefcolò  veneni  amari 
Acciò  obbliafler  ben  la  patria  terra. 
Poich'avea  dato  ,  e  quei  bevuto  ,  Cubito 
Chiudea  battuti  con  verga  in  porcili. 
Di  porci  aveano  capi ,  e  voce  ,  e  corpo  , 
E  letole  ;  ma  Caldo  lo  'ntelletto  ; 
Era,  qual  pria.  Cosi  piagnendo, ,  chimi  . 
Sfavanti  ;  e  loro  Circe  ne  gittava  ; 
Ghianda  di  leccio  ,  e  querce ,  e  di  corniòle 
A  mangiar  ;  quali  i  porci  tempre  mangiano  f 
Dormenti  in  terra.  Euriloco  ben  tolto 
Alla  veloce  nave  negra  venne  , 
A  dire  de*  compagni  la  novella  , 
E  '1  fato  amaro  ;  ne  profferir  motto 
Poteva  alcuno  ,  benché  lo  bramato, 
Da  gran  dolor  colpito  il  cuore  ;  gli  occhi 
Empieanglifì  di  lagrime  ,  il  lamento 
PenCava  l'alma  .•  ma  quando  lui  tutti  . 
Ricercando  crucciavamci  ;  ed  allora 
Narrò  degli  altri  compagni  la  fine. 
Fummo  ,  come  ordinarti  ,  per  le  Celve  , 
Illuftre  Uliffc  :  in  le  vallee  trovammo 
Bella  magion  fatta  di  lifce  pietre  , 
In  un  luogo  cofpicuo  ,  e  ragguardevole.  . 
Ivi  pattando  ,  e  ri  pattando  grande 
Tela  |  Canoramente  una  cantava  > 
O  Dea  ,  o  donna  :  e  quei  faccano  motto. 
Tofto  ella  uCccndo  aprì  le  chiare  porte  > 
Ed  invitò  :  e  quegli  tutti  ìafiemc  . 
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Seguirò  per  follia  :  io  mi  rimati 
Sofpetrando  ,  che  fono  inganno  fu  (Te. 
Quelli  infieme  fvaniro  ture iquanti  , 

Ne  alcuno  n'apparì  :  io  buona  pezza 
Così  fedendo  fletti  alle  vedette. 

Sì  ditte  ,  ed  io  cacciai  indotto  fpada 
Bulletrata  d'anento  ,  grande,  ferrea  , 
Ed  archi  intorno  ,  e  a  lui  tofto  ordinai  , 
Che  andafle  jnnanzi  per  la  fletta  ftrada . 
Ma  ei  con  ambedue  mani  prendendo 
Le  ginocchia,  pregava  Applicando  , 
£  a  me  piagnendo  alati  motti  ditte. 
-   Non  mi  guidar  colà  malgrado  mio  , 

Di  Giove  Alunno  ,  ma  pur  me  qui  lafcia. 
Ch'io  fo  ,  che  nè  tu  fletto  ne  verrai  > 
Ne  alcuno  de'  compagni  condurrai . 
Ma  fubito  con  quelli  ci  fuggiamo  , 
Che  ancora  fermeremo  il  trillo  die. 

Sì  ditte  ,  e  io  gli  fei  cotal  rifpofla  . 

Eurfloco  ,  or  tu  fla  qui  in  quello  luogo 
E  mangiando  ,  e  bevendo  appo  la  nave 
Cava  ,  nera  i  ch'io  vo  ,  e  gran  forz'emmi .  ^ 

Sì  detto  me  ne  già  di  nave  ,  e  mare. 
Ma  quando  fui  ,  andando  per  le  facre 
Valli  ,  per  arrivare  della  maga 
Circe  alla  gran  magione  ;  allor  Mercurio 
Vergadoro  fi  fe  a  me  vegnente 
Alla  magione  incontro  ,  a  giovan  uomo 
Slmil  ,  che  metta  appunto  il  primo  pelo  , 
Di  cui  la  gioventude  è  graziofiflima . 
Apprefcfi  a  mia  map  ,  ditte  ,  nomò. 

Come  così  infelice  ,  per  le  punte 

Solo  ten  vai  ,  del  luogo  eflendo  ignaro? 
E  quelli  tuoi  compagni  fon  ferrati 
Da  Circe  ,  come  porci  in  chiufe  flalle. 
Quelli  per  rifeattar  forfè  quà  vieni  ? 
Dico  ,  che  ne  tu  fletto  tornerai  , 
E  ti  darai  laddove  fono  gli  altri . 
Orsù  :  t'affrancherò  io  da'  malanni  , 
E  falverò  :  te'  quello  buon  rimedio. 
Con  elfo  va  alla  magion  di  Circe, 
Che  ti  florrà  dal  capo  il  trillo  die. 
Di  Circe  ti  dirò  tutti  i  mortali 

Con- 
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Configli  :  ti  farà  un  beveraggio  , 

E  metterà  veleni  entro  del  pane. 

Ma  nè  così  incantare  ella  potratti  , 

Che  noi  permetterà  lo  buon  rimedio  , 

Ch'io  ti  darò  ,  e  conterom  il  tutto 

Minutamente.  Quando  colla  verga 

Lunga  lunga  te  Circe  caccerannc  , 

Tu  1  acuto  coltello  allor  traendo 

Dal  fianco  ,  movi  Copra  Circe  ,  come 

D'  uccidere  bramofo  ;  ella  temendoti  , 

Conforterà  a  dormire.  Or  tu  allora 

Colla  dea  di  dormir  non  rifiutare  , 

Finche  i  compagni  a  te  lciolga  ,  e  te  ftcflb 

Governi  ,  ma  comandale  giurare 

Il  grande  giuramento  de*  beati. 

Non  d. fegnare  a  te  ftcflb  alcun  male  , 

Che  te  ignudo  non  renda  imbelle  e  irido. 
Sì  detto  ,  diè  il  rimedio  1'  Argicida  , 

Svegliendo  dalla  terra  ,  e  a  me  di  quello 

La  natura  moftrò  ;  nere  avea  barbe  , 

Fior  fomigliante  a  latte  ;  Moli  appellanlo 

GÌ'  Iddìi  ;  dirficil  è  cavarlo  agli  uomini 
„  Mortali  ;  ma  gPIddii  poffbno  tutto.  ^ 

Mercurio  pofcia  andonne  al  lungo  Olimpo  , 

Per  l'i  fola  feivofa  :  ed  io  al  palagio 

Di  Circe  già  ;  e  molto  ,  mentr'io  andava  , 

Il  cuore  m'ondeggiava  in  gran  tempefia. 

Fermaimi  agli  ulci  della  Dea  leggiadra. 

Gridai  :  la  voce  mia  udì  la  Dea. 

E  rodo  ufeendo  aprì  le  chiare  porte  , 

E  invitò  ,  io  feguia  nel  cuor  dolente. 

E  polbmmi  introdottomi  fu  un  feggio 

Bullettaio  d'ariento,  bello,  vago. 

E  fotto  a'*piedi  v'era  la  panchetta. 

M'acconciò  il  beverone  in  coppa  d'oro. 

Perch'io  beveffi  ,  e  dentro  vencn  mife 

D'incanto,  mali  in  animo  penfando. 

Poiché  ella  diede  ,  io  bevvi  ,  nè  incantommi  ,  \ 
Batte  con  verga  ,  e  sì  pariò ,  nomando  , 

A  flalla  or  va  :  giaci  con  gii  altri  tuoi.  y 
Sì  d ifle  ,  ed  io  la  fpida  acuta  tratta 
Dal  fianco  ,  moflì  addofTo  Circe  ,  come 
D'uccidere  bramofo  ;  ella  (clamando  , 

SON 
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Sotto  ne  corlc  ,  c  prcfe  le  ginocchia  , 
E  a  me  piagnendo  alati  motti  difle. 

Chi?  donde  fei  degli  uomini?  ove  a  te 
Cittade  ,  e  genitori?  meraviglia 
Tiemmi  ,  che  quelli  farmachi  bevendo 
Non  redatti  incantato  ;  che  niuno 
Niuno  altr'uomo  rai  fofferfe  farmachi  , 
Che  beva  ,  e  paftìn  quei  de1  denti  il  muro 
Ma  a  te  nel  petto  è  illufingabil  mente. 
Certo  tu  Ulirfe  fei  accorto  ,  e  deliro  , 
Ch'a  me  ognora  dicca  dover  venire 
Vcrgadoro  Argicida  ,  ritornando 
Da  Troja  fulla  pretta  nave  negra. 
Or  fu:  nella  guaina  il  ferro  poni. 
Noi  poi  nel  noftro  letto  faliremo  , 
Acciò  raifehiati  in  letto  ,  ed  in  amore  , 
Ci  coufidiam  di  noi  V  uno  dell'altro. 

Così  parlò  :  io  tal  nfpolìa  fei. 

O  Circe  ,  come  mai  me  a  te  comandi 
Elfer  foave  ,  che  faceti i  a  me 
Porci  i  compagni  nella  tua  magione? 
E  me  medefroo  qui  tenendo  ,  a  andare 
Comandi  con  dolofo  fentimcnto 
Nel  talamo  ,  e  falir  fovra  il  tuo  letto  , 
Per  rendermi  ignudato  ,  imbelle  ,  e  tnfto. 
Nè,io  vorrei  falir  lovra  '1  tuo  letto, 
Se  Dea  non  m'oli  di  giurar  gran  giuro, 
Non  disegnare  a  me  iteffo  alcun  male. 
Dilli  :  torto  giurò  ,  com'io  l'iropofi. 
Poiché  giurò  ,  e  fe  perfetto  il  giuro  , 
Di  Circe  allor  montai  il  vago  letto. 
Ancelle  venerande  nel  palagio 
Minoravano  quattro  ,  che  per  cafa 
A  lei  fon  faccendiere,  operatrici. 
Nafcon  quefte  da'  fonti  ,  e  da'  bofehetti  , 
Da  favi  fiumi  ,  che  nel  mar  fen  vanno. 
Di  quefte  una  gittava  fullc  fedie 
Panni  vaghi  ,  purpurei  di  iopra  , 
E  di  fotto  cacciava  i  fini  lini. 
L'altra  avanti  alle  fedie  diftendea 
Le  tavole  d'argento  ;  e  fovra  quelle 
Ponea  cancftn  d'oro:  nel  cratere, 
Mellifluo  dolce  vin  oneicea  la  terza  , 
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Argenteo  ,  e  porgea  aurei  bicchieri. 
La  quarta  acqua  recava  ,  e  facea  fuoco 
Affai  fotto  gran  tripode  ;  fcaldavafi 
L' acqua  ,  e  poiché  bollfa  l'acqua  nel  luftro 
Rame  ,  nel  vafo  da  bagnarli  póftomi 
A  federe  ,  Javavami  dal  tripode 
Grande  ;  mefeendo  grata  cofa  in  capo  , 


Dalle  membra  ftanchezza  cordogliofa. 
Poiché  lavò  ,  e  con  graffo  olio  untommi  , 
Mi  gettò  addotta  bella  e  clcna  9  e  tunica. 
Pofommi  ,  entro  menandomi ,  fu  fcdia 
Bullettata  d'ariento  ,  bella  ,  vaga  , 
E  fotto'  piedi  la  panchetta  aveavi. 
L'  acqua  alle  man  V  ancella  colla  brocca 
Recando,  ne  verfava,  bella,  d'  oro, 
Su  catinella  argentea,  per  lavarli. 
E  aliato  ftefe  una  polita  menfa  : 
Il  pane  veneranda  difpenfiera 
Portando,  ponea  avanti;  a(fai  vivande 
„  Mettendo  fu;  di  quel  che  ci  era,  dando 
,,  Lietamente.  Mangiar  poi  comandava  ; 
Ma  al  cuor  mio  non  piacca ,  e  mi  fedea 
Penfando  ad  altro,  e  guai  feorgeva  il  cuore. 
Circe,  quando  s*  avvide,  eh'  io  fedea , 
Nè  le  man  verfo  il  cibo  diftendea, 
E  eh'  odiofo  duolo  in  me  tenea; 
Trattali  preffo,  alati  motti  diffe. 
Perche,  UlifTe,  così  tu  tene  fiedi 
Eguale  a  muto  ;  divorando  il  cuore ? 
E  non  tocchi  ne  cibo,  ne  bevanda? 
Forfè  qualch' altro  inganno  tu  ti  penfi? 
Ne  te  temere  e  duopo,  poich'  ornai 
A  te  giurai  il  forte  giuramento. 
Sì  diffe:  ed  io  a  lei  fei  tal  rifpofta. 
O  Circe;  e  qual  uom  mai,  che  fia  difereto, 
Patirà  d'  afTaggiar  cibo,  o  bevanda 
Pria  di  feiorre  i  compagni  ,  e  di  mirargli  ? 
Ma  fe  benigna  vuoi  eh'  io  mangi,  e  beva, 


Con  verga  in  mano,  e  del  porcile  aprio 
Le  porte;  e  cacciò  fuor  loro  Gmlli 
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A  porccili  ben  graffi  di  nove  anni. 
Qucfti  di  poi  le  faccan  ala  ,  e  quella 
Per  mezzo  loro  andando  ciafeun  unfe 
D'  un  altro  irnpiaftro  ;  e  dalle  loro  membra. 
Le  fetolc  cadean,  che  pria  fe  nafeere 
L'  impiaflro  maladcrro,  ehe  die  loro 
La  venerabil  Circe»  ed  uomin  tolto 
Più  giovani  divennero  di  pria, 
E  più  belli,  e  maggiori  nel  fembiante . 
Conobbermi,  e  ciafeun  rrT  andò  alle  mani. 
Tutu  ne  penetrò  amabil  pianto. 
Kimbombiva  la  cafa  orrendamente . 
Alla  roedefma  Dea  venne  pietade. 
Predò  a  me  flando  difle  la  divina 
Delle  Dee:  nobil  figlio  di  Laerte 
D' aflat  macchina  Ulifle:  or  va  alla  nave 
Prefta,  e  del  mare  al  lido.  In  pria  la  nave 
Traete  a  terra  ferma  :  e  nelle  grotte 
Accodate  le  robe,  e  l'armi  tutte. 
Tu  indietro  torna,  e  i  cari  fozii  mena. 
Difle,  e  fu  perfuafo  il  mio  cuor  forre. 
Men  andai  in  fretta  alla  veloce  nave 
."Ed  al  lido  del  mar  :  trovai  di  poi 
Nella  veloce  nave  i  grati  fozii 
CompafTìonevolmcnre  lamentàntifi , 
Vertami  calde,  ed  abbondanti  lagrime. 
Come  allorché  le  vitellctte  al  campo 
Soggiornanti,  dintorno  all'  armentarie 
Vacche,  che  fc  ne  vengono  ai  litame, 
Poiché  dell*  erba  fatollate  fono , 
Tutte  infieme  ne  faltano  allo  'ncomro. 
Ne  più  le  mandre  tengon  ,  ma  mugghiando 
Teneramente,  corron  dalle  madri . 
Così  a  me  quei ,  quando  con  gli  occhi  videro 
Lagrimofi  verfavanfi:  e  fembrava 
Loro  il  cuore  così  eflerc,  come 
Se  alla  patria  vemflcro ,  e  alla  loro 
Città,  d'  Itaca  V  afpra  ,  ove  allevati 
Furo,  ove  nati;  e  a  me  piagnendo  alati 
Motti  parlaro.-  Del  ritorno  tuo, 
O  Da  Giove  nutrito,  sì  gioimmo, 
Come  fe  fulfim  pervenuti  ad  Itaca 
Patria  terra:  ma  fu;  degli  altri  fozii 
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Dicei  la  morte.  Così  effi  di  (Tono . 
Ma  io  ditti  con  morbide  parole. 
La  nave  in  pria  tragghiamo  a  terra  ferma. 
Le  robe  nelle  grotte,  e  V  armi  tutte 
Accodiamo:  e  voi  in  un  feguirmi  tutti 
Studiatevi ,  affinchè  veggiate  i  fozii 
Nella  facrata  abitazion  di  Circe 
Mangiare  e  ber;  che  n*  anno  a  forBcenza. 
Diffi  ;  quei  pretto  a1  miei  motti  ubbidirò. 
Euriloco  a  me  Col  teneva  tutti 

I  compagni:  ed  a  loro  ragionando, 
Alati  motti  diflfe .  Ah  miferabili! 

Dove  andiam?  perchè  tai  mali  bramate? 
Di  Circe  di  calar  nella  magione? 
Che  tutti  quanti  o  porci  farà,  o  lupi, 
O  lioni ,  eh*  a  lei  la  gran  magione 
Anco  guardiam  per  forza,  come  fece 

II  Ciclope ,  allorché  vennero  a  lui 
Nella  dalla  i  compagni  noftri,  e  infieme 
Segufa  1*  ardito  Ulifle  :  che  di  qucfto 
Anco  quegli  perir  per  le  follie. 

Difle  :  ed  io  nella  mente  mi  penfava 
Traendo  il  largo,  ed  affilato  fèrro 
Dal  graffo  fianco,  a  lui  tagliando  il  capo 
Con  etto,  a  terra  battendo,  febbene 
Parente  egli  era  affai  propinquo,  e  ftretto. 
Ma  me  i  compagni  con  buone  parole 
Tenner  di  quà  di  là.  O  allevato 


Qui  a  nave  reftare,  e  guardar  nave, 
E  noi  guida  di  Circe  alfacro  tetto. 
Sì  detto,  dalla  nave,  e  mar  fen  giano 
Nè  men  rimafe  Euriloco  alla  cava 
Nave;  ma  fe  ne  venne  in  compagnia. 
Ch'  egli  temè  la  mia  brava  minaccia. 
Frattanto  gli  altri  fozii  Circe  in  cafa 
Lavò  per  bene,  ed  unfe  con  graffo  olio. 
Vellofe  vette  addoffo  mife,  e  runiche. 
Tutti  a  mangiar  trovammo  nel  Palagio. 
Quegli,  quando  fi  videro  P  un  V  altro, 
E  feorfer  tutto ,  fecero  lamento , 
E  pianto,  e  gemea  intorno  la  magione. 
Fattafì  prefTo  a  me,  difle  la  diva 


vuoi,  lafTìam  coflui 
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Delle  Dee:  O  di  Giove  allievo,  figlio 
Di  Laerte ,  di  gran  macchina  Uliffe , 
Non  più  ora  dettate  amaro  pianto  . 
Sò  ancor  io ,  e  quanti  affanni  in  mare 
Pefcofo  tollerafte  :  e  in  quante  cofe 
Nocquervi  fulla  terra  uomini  iniqui . 
Ma  via  ;  mangiate  il  cibo  ,  e  '1  vin  bevete , 
Finché  ne  ripigliate  in  petto  il  core, 
Qual ,  quando  in  pria  il  patrio  fuol  lafciaftc 
D'  Itaca  T  afpra.  Ora  fpouati,  e  trito  , 
Ricordatevi  Tempre  del  mar  fiero, 
Ne  mai  a  voi  è  il  core  in  allegria, 
Che  ben  molto  pati  ile .  Così  dille . 
E  a  noi  reftò  perfuafo  il  viril  core. 
Qui  tutti  i  dì,  fino  a  un  beli'  anno  intero 
Sedeam  mangiando  carni  fenza  fine, 
£  vino  dolce;  ma  quando  fu  V  anno, 
£  fì  fgiraron  V  ore  e  le  ftagioni, 
Scemando  i  meli,  e  i  dì  lunghi  compierli, 
Allora  fuor  chiamandomi,  mi  diiTero 
Gli  amabili  compagni.  Sciagurato, 
Ornai  or  ti  ricorda  della  patria 
Terra ,  s'  a  te  fatale    V  efler  falvo , 
E  alla  cafa  venir  d'  alte  fottute , 
£  alla  tua  patria  terra.  Così  dittero . 
E  a  me  fu  perfuafo  il  viril  core  ■ 


Fino  ali*  andar  fotto  dei  fol,  fedemmo 
Mangiando  carni  fenza  fine,  e  vino 
Dolce  :  ma  quando  il  Sole  n'  andò  fotto, 
E  il  bujo  fopravvenne  ;  quei  dormirò 
Per  T  ombrofo  palagio  ;  ma  di  Circe 
Salito  io  fovra  il  leggiadro  letto  , 
Supplichevol  buttaimi  alle  ginocchia , 
E  la  mia  voce  udì  la  Dea,  e  a  lei 
Ragionando  tai  dirti  alati  motti. 

O  Circe,  compi  a  me  quella  prometta, 
Che  prometterti ,  di  mandarne  a  cafa. 
Il  cuore  a  me  va  in  fretta  fuori  ornai, 
E  degli  altri  compagni ,  che  mi  Struggono 
II  caro  cuore  intorno  a  me  piagnendo, 
Allorché  in  alcun  luogo  tu  t'  apparti. 

Dirti  ;  e  tofto  la  dea  diva  rifpofc . 


Di 
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Di  Giove  allievo ,  figlio  di  Laerte , 

Di  gran  macchina  UliOe,  non  più  ora 

Contra  voglia  ne  (late  in  cafa  mia . 

Ma  duopo  è  prima  fare  un*  altra  via, 

E  giugnere  alle  cafe  di  Plutone, 

E  «ella  gloriofa  Proferpf na , 

Per  confultare  del  Teban  Tirefia 

L'  alma,  cieco  indovinai  chiara  mente. 
$ì  A  cui  ancorché  morto  Profcrpfna 
M.Jè  intelletto,  a  lui  fol  ;  gli  altri  fon  ombre . 
Dine,  ed  a  me  feoppio  il  caro  cuore. 

Piangea  fedendo  in  letto,  né  più  V  alma 

Viver  volea,  e  mirar  luce  di  Sole. 
Poiché  piagnendo ,  e  voltolando  ,  fui 

Saziato,  e  pago:  e  allor  rifpofi  a  Circe. 

Circe,  chi  guiderà  per  quelta  via? 

Niun  giunfe  a  Pluto  mai  in  nave  negra. 
Dilli  i  e  rifpofe  la  divina  Dea. 

Di  Giove  allievo,  figlio  di  Laerte, 

Di  gran  macchina  Uiifle  :  non  defio 

A  cuor  ti  fia  di  guida  appo  la  nave. 

A rbor  piantando,  e  bianche  vele  aprendo 

Siedi.-  a  te  porterà  quella  di  Borea 

11  fiato  :  ma  allorché  tu  colla  nave 

Per  P  Occino  paflTerai ,  laddove 

Spiaggetta,  e  luchi  fondi  Proferpma, 

Alberi  lunghi,  e  falci  fperdi  frutto; 

Fa  alto  colla  nave  all'  Oceino 

Profondi-gorgo,  e  tu  medefmo  a  cafa 

Xfff*^  Plut0'  «•"gginofc»  *  fqualida. 
IT  Pinflegetonte  in  Acheronte 

Sbocca,  e  Cocito,  d'acqua  Stigia  ramo. 

E  Pietra,  e  di  due  fiumi  ftrepitofi 

Affronto;  ivi  di  poi,  o  Eroe,  d  appretto 

Inchinato,  (ìccome  io  ti  comando, 

Fo(Ta  fcava  d'  un  braccio  quinci,  e  quindi, 

E  intorno  quella  libamento  liba 

A  tutti  i  morti,  ivi  verfando  fopra, 

Pria  vinomele;  e  pofeia  dolce  vino , 

E  in  terzo  luogo  acqua;  e  poi  fopra  bianca 

Farina  afpergi,  e  molto  fupplicando 

Vanne  alle  tede  frali,  e  fenza  fpirto, 

De  morti.  Giunto  ad  Itaca,  una  vacca 

Tomo  li.  X-  Ste- 
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Di  Circe  dentro  alla  mugion  (aerata  , 
Il  frefeo  defìando  fi  dormia, 
Oppreflato  dal  vino,  e  de'  compagni 
MoflTi  udendo  il  romore,  ed  il  traltuono, 
Toflo  levoifi,  ed  obbliò  in  Tua  mente, 
Addietro  feender  per  la  lunga  chiocciola, 
Ma  addirimpetto  del  tetto  calcò, 
E  il  collo  dalle  vertebre  fi  ruppe, 
L'anima  ne  difeefe  a  cafa  Pluto. 
Mentre  venfano;  Jor  così  io  dilli. 
Credete  forfè  a  cafa  alla  diletta 
Patria  terra  voi  euer  per  andare. 
Ma  un*  altra  via  a  noi  additò  Circe 
Alle  cafe  di  Dite,  e  della  infigne 
Proferpina  ,  per  P  alma  confultare 
Di  Tirelia  Tebano.  Così  dilli . 
Ma  a  loro  ne  feoppiò  il  caro  cuore. 
Sedendo  piagnean  ivi,  e  '1  crin  (trappavanfi 
Ma  non  era  a' piagnenti  alcun  profitto. 
Quando  alla  ratta  nave,  e  al  marin  lido 
Dolenti  andammo,  e  gran  pianto  verfando. 
Frattanto  Circe  appo  la  negra  nave 
Venendo,  il  mafehio  pecora  legonne  , 
E  la  femmina  nera,  agevolmente 
PafTando  via:  chi  mai  Dio,  che  non  voglia 
Vedrfa  con  gli  occhi,  o  quà,  o  là  andante? 
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Oich'alla  nave,e  al  mare  difendemmo, 
La  nave  in  pria  traemmo  in  mar  divino. 
Arbor  mettemmo  e  vele  in  negra  nave, 
E  prendendo  le  pecore  ,  imbarcàmmole, 
E  ancor  noi  imbarcammo ,  addolorati , 
Lagrime  in  abbondanza  giù  verfando. 
A  noi  in  poppa  alla  nave  a  nera  prua 
Profpero  mandò  vento,  gonna-vele  ,  i 
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Buon  «ompagnon ,  Circe  di  bella  treccia , 
Tcrribil  Dea  parlante.  Noi,  ciafeuno 
Arnefe  travagliato  per  la  nave, 
Sedeam;  lei  M  vento,  e  '1  timonier  drizzava  « 
Le  vele  fi  fpandeano  di  quella, 
Che  tutta  la  giornata  il  mar  varcava . 


Ella  giunfe  a  i  confini  der  profondo 
Oceano  corrente;  óve  degli  uomini 
Cimmerii  popolo,  e  città,  da  acre, 
£  nebbia  ricoperti  ;  nè  mai  loro 
Il  Sol  lucente  co*  fuoi  rai  rimira . 
Nè  quando  ei  marcia  ver  lo  Ciel  Sellante, 
Nè  quando  indietro  al  Tuoi  dal  Ciel  fi  volge; 
Ma  tnda  è  notte  a  i  poveri  mortali. 
La  nave  quà  venuti,  n*  approdammo, 
Cavammo  faor  le  pecore;  e  poi  noi 
Dell' Oceàn  n'  andammo  alla  corrente, 
Fintanto,  eh'  a  quel  luogo  ne  giugnemmo, 
Che  Circe  detto  avea.  Ivi  le  vittime 
Perimede  e  Euriloco  teneano. 
Io  l'acuto  coltel  tratto  dal  fianco, 
F offa  cavai  d'  un  braccio,  e  quinci,  e  quindi. 
E  intorno,  libamenti  ne  libammo 
A  tutti  i  morti,  pria  col  vinomele, 
E  poi  con  dolce  vin  :  terzo  con  acqua  : 
E  vi  fpruzzaì  della  farina  bianca. 
Molto  pregai  de'  morti  i  frali  capi, 
Voto  facendo,  che  tornato  in  Itaca> 
Soda  vacca,  che  fufle  la  migliore  > 
Immoleria  in  cafa ,  e  la  catafta 
Di  ben  riempirla,  ed  a  Tirefia 
A  parte  folo  facrificherfa 
Tutta  nera,  fpiccante  in  noftre  gregge. 
Poiché  con  voti ,  e  fuppliche  le  genti 
De'  morti  fupplicai,  e  fulla  fona 
Le  pecore  prendendo,  tagliai  '1  collo, 
E  '1  negro  feuro  fangue  d ileo r rea 
De1  cadaveri  morti,  s'  aflembraro 
L'anime  fu  dall'  Èrebo,  sì  Ninfe, 
Come  garzoni,  e  affaticati  vecchi, 
E  tenere  fanciulle  aventi  il  core 
In  giovin  lutto  :  e  molti  con  ferrate 
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Afte  feriti*  uomin  da  Marte  uccifi, 
Arme  tenendo  in  fangue  intrife,  e  lorde. 
Che  molti  s'  aggiravano  alla  fotta 
Di  quà  di  là ,  con  un  rumor  fagraro , 
E  me  prendeva  pallida  paura. 
Allor  poi  a'  compagni,  confortando 
Comandai  ,  che  le  pecore ,  che  ftefe 
Ciacean  fcannate  da  fpietato  ferro, 
Scorticando,  abbruciatfero,  e  preghiera 
Sopra  agli  Iddii  faceffero,  a  Plutone 
Generofo,  ed  all'  alta  Profcrpfna. 
Io  1'  acuto  coltel  tratto  dal  fianco 
Mi  fedea,  nè  lafciava  i  frali  capi 
De*  morti  al  fangue  avvicinarli,  pria 
D'  udir  Tirefia.  Or  prima  venne  r  anima 
D'  Elpcnore  compagno  :  che  non  anco 
Seppellit'  era  fotto  r  ampia  terra. 
Che  '1  corpo  in  cafa  Circe  abbandonammo 
Senza  efTer  pianto,  e  fenza  fepoltura, 
Ch*  altra  fatica  urgeva;  io  lui  veggendo 
Lagrimai,  e  di  cuore  compatii, 
£  a  lui  parlando,  alati  motti  ditti. 
Eipenor,  come  andarti  fotto  a!  bujo? 
Giugnefti  prima  a  piè,  eh*  io  fopra  nave» 
Ditti;  e  quegli  ululando,  mi  rifpofe. 
Di  Giove  allievo,  di  Laerte  tìglio, 
Di  gran  macchina  Uliflfe,  me  il  dettino 
Rio  di  fortuna  ofFefe,  e  il  molto  vino. 
Nel  palagio  di  Circe  addormentato 
Non  pcnlai  a  difeendere  allo  'ndictro 
Andando  fopra  della  fcala  a  chiocciola 
Lunga,  ma  caddi  addirimpetto  al  tetto: 
Dalle  vertebre  a  me  fi  ruppe  il  collo, 
E  T  anima  a  Plutone  ne  difeefe  . 
Or  ti  feongiuro  per  quei  che  rimali 
Addietro  fono,  nè  fon  qui  prefenti, 
Per  la  conforte,  e '1  padre,  che  nutritti 
Bambino,  e  per  Telemaco,  che  folo 
Laflatti  in  cafa;  poicrT  io  fo  che  quindi 
Partito  dalla  cafa  di  Plutone, 
All'  Ifola  Eéa  fermerai 
La  lavorata  nave  ;  ove  a  te  pofeia 
Signor,  comando,  che  di  me  fovvégnati, 
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Ne  me  fcnza  effer  pianto,  e  fenza  tomba, 
Partendo  indietro  laflì,  dilungato; 
Perch'  io  a  te  non  fia  ira  de  i  Dei , 
Ma  me  brucia  coli'  armi ,  eh*  a  me  fono , 
E  monumento  cavami  fui  lido 
Del  mar  canuto  ;  d'  uomo  fventurato , 
Da  intenderli  da  quelli,  che  verranno  , 
Ciò  fammi,  e  ficca  fui  la  tomba  il  remo» 
Col  qual  remava  vivo,  co'  compagni. 
Sì  difTe:  ed  io  a  lui  cosi  rifpofi. 
Ciò  a  te  infelice  compirò,  e  farò. 
Noi  due  così ,  parlandoci  con  motti 
Dolorofi ,  fedevamo  ;  io  a  parte 
Su  '1  fangue  tenea  il  ferro,  e  d'  altra  banda 
L' idolo  del  compagno  affai  parlava. 
Sorvenne  V  alma  della  madre  morta 
D'  Autolieo  magnanimo,  la  figlia 
Antictea,  cui  viva  già  laffai 


Pianfi  vestendo,  e  comparii  nel  core. 
Ma  ne  così  io  permettea  primiera, 
Benché  molto  attriftato,  preffo  al  fangue 
Venir,  prima  d*  intendere  Tirefia. 
Sorvenne  1"  alma  del  Tcban  Tirella  , 
Con  aureo  feettro,  e  me  conobbe,  ediffe. 
Perche,  o  mefehin,  luce  del  Sol  lafTando, 
Venirti  a  veder  morti,  e  '1  trillo  luogo? 
Ma  ritratti  dal  foffo,  e  leva  il  ferro, 
Affinchè  il  fangue  beva,  e  '1  ver  ti  narri. 
Sì  lì: ire;  io  ritraendomi  la  fpada, 
Ballettata  d'  ariento  infoderai . 
E  quegli  quando  bevve  il  fangue  negro, 


Cerchi  il  dolce  ritorno,  Illuftre  UlhTe . 
Quefto  diffidi  renderatti  Iddio.  , 
Ch*  io  non  penfo,  che  tu  Nettun  non  fappi, 
Che  a  te  rancor  ferba  ncll'  alma  ,  irato, 
Perche  acciecafti  a  lui  ri  caro  figlio . 
Ma  pur  così ,  benché  voi  guai  patiate , 
Giugnerete,  fe  'I  tuo,  e  de*  compagni 
Cor  vuoi  tener,  quando  la  prima  volta 
Accollerai  la  ben  formata  nave 
Air  Ifola  Trinachia ,  fcappando 


Andando  ad  Ilio  facra,  la  qual'  io 


Dal 
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Dal  tencbrofo  mare,  e  troverete 
Pafcolanti  gli  armenti,  e  grafie  pecore 
ti  Del  Sol  che  rutto  mira,  e  tutto  a  (colta. 
Quelli  fé  lafcerai  tu  fenza  oltraggio , 
E  del  ritorno  ti  carrà  ;  certo  anco 
In  Itaca,  benché  mali  patiti 
Abbiate  ,  giugnerete;  ma  fé  oltraggio 
Lor  farai ,  allora  a  te  predico 
Ruina,  alla  nave,  ed  a1  compagni; 
£  tu  fé  (camperai ,  tardi  alla  fine 
E  male  arriverai,  perduti  tutti 

I  compagni ,  fu  nave  altrui  ;  e  danni 
Troverai  in  cafa,  uomini  fuperbi 

Che  a  te  mangiano  il  vivere ,  chiedendo 
La  divina  contorte,  e  dando  dónora.  f 
Ma  certamente  di  coftor ,  vegnendo 
Pagherai  le  potenze,  e  violenze. 
Or  poiché  i  proci  nelle  cafe  tue 
Per  dolo  ucciderai,  o  alla  palefe 
Con  ferro  acuto,  va  di  poi  prendendo 
Benfatto  remo,  finch'  a  quei  tu  giunghi 
Uomin,  che  non  conofeon  punto  il  mare 
Ne  mangian  cibo  mefcolato  in  Tale , 
Nè  navi  quefti  di  vermiglie  guance 
i,  Conofeon ,  ne  ben  fatti  remi ,  eh'  ale 
„  Sono  alle  navi.  A  te  dirò  fegnale 
Ragguardevole  affai,  ne.  ti  fia  afeofo. 
Quando  in  te  rincontrandoli  alcun  altro 
Viandante  dica  d'  aver  fulla  fpalla 
Magnifica  una  pala  da  fpulare , 

II  remo  allor  ben  fatto  in  terra  ficca  ; 
Be'  facrificj  fa  a  Nettun  Re . 
Ariete,  toro,  e  porco  montatore 

Di  troie,  e  a  cala  poi  sì  tene  riedi, 
E  facrate  Ecatombi  ne  (acritica 
AgP  immortali  Iddii  dell'ampio  Cielo. 
A  tutti  affai  per  ordine:  e  la  morte 
A  te  fteflb  dal  mare  imbelle  affai 
Così  fatta  verrà:  che  uccideratti 
Finito  fotto  una  graffa  vecchiezza.  ■ 
E  intorno  flano  i  popoli  felici . 
E  quefte  cofe  dfeoti  veraci . 
SI  diflc:  ed  io  a  lui  tal  fei  rifpofta. 
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Tirefia,  quelle  cole  gV  Iddìi  (ietti 
A  forte  deftinaro.  Orsìi:  ciò  dimmi, 
E  in  veritade  narra  :  della  madre 
Morta  miro  gueiV  anima ,  che  fiede 
Cheta  prcfTo  del  fangue  ;  ne  '1  Tuo  figlio 
Soffre  in  faccia  veder,  nè  favellargli. 
DI  Sire ,  come  riconofeerammi 
Ch'  io  fia  tal.  Così  diflì  ;  egli  rifpofe. 
Facil  dirotti  motto,  e  in  cuor  porrò. 
Quel  che  tu  Iaflerai  de'  morti  andati 
Preflb  al  fangue  venir,  quei  '1  ver  diratti. 

Sì  detto ,  1'  alma  andò  dentro  da  Dite 
Del  Re  Tirefia,  poiché  oracol  difle . 
Ma  io  quivi  (letti  fermo  infino 
Che  la  madre  non  venne,  e  bebbe  il  Sangue 
Negro:  e  rollo  conobbe,  e  a  me  piangendo 
Alati  motti  difle.  Figlio  mio, 
Come  venirti  fotto  alla  caligine 
Tenebrofa  tu  vivo.'  è  forte  cofa 
Che  quelli  luoghi  veggianfi  da'  vivi . 
Che  in  mezzo,  fiumi  grandi,  e  fpaventofe 
Correnti;  V  Oceano  in  primo  luogo. 
Cui  non  fi  può  panare  in  alcun  modo 
Da  uomo  a  pie ,  fe  un  non  aveflc  nave . 
Forfè  or  da  Tro/a  errando  quà  venifti 
Colla  nave,  e  compagni,  affai  buon  tempo. 
Ne  per  ancora  ad  Itaca  arrivarti, 
Nè  vederti  in  palagio  la  conforte/ 

Sì  dine,  e  a  lei  io  fei  cotai  rifporta. 
Madre  mia,  mei  dà  menommi  a  Pluto 
A  confultar  P  anima  del  Tebano 
Tirefia  :  che  non  anco  io  venni  preflb 
Air  Acaide,  nè  fali'  per  anco 
Sulla  mia  terra ,  ma  tenendo  fempre 
Travaglio,  vo  vagando  incerto,  ed  erro 
Da  poich*  io  feeuì  'n  pria  Agamennóne 
Divino  ad  Ilio  bella  ne'  puledri, 
Per  pugnar  co'  Trojani .  Or  via  ciò  dimmi, 
E  veramente  conta.  Qual  te  fato 
Domò  di  cruda,  e  di  funefta  morte? 
Malattia  lunga ,  o  pur  Diana  in  frecce 
Godente,  con  fue  inclite  faette 
Te  vitando  uccife?  dimmi  ancora 
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Del  padre,  e  del  figliuolo,  eh*  io  lattai, 
Forfè  è  pie  fio  di  loro  il  premio  mio, 
O  alcun  altro  ornai  degli  uomini  hallo, 
E  me  credon  non  efler  per  tornare . 
Dimmi  della  conforre  fpola  il  fenno, 
Ed  il  voler:  fé  col  fìghuol  rimane. 
E  tutte  cofe  c u frodi fee  falde , 

0  lei  prefe  il  migliore  degli  Achei  ? 
Diffi ,  e  rodo  rifpofe  augutta  madre  . 

E  molto  ella  fen  fta  con  cuor  fondente 
In  fua  magione:  ed  affannofe  fempre 
Contornanti  le  notti,  e  i  giorni  a  lei 
Pianto  verfantc  ;  il  tuo  niuno  ancora 
Tien  premio,  ma  Telemaco  fi  pafee 

1  luoghi,  ed  imbandifee  eguali  menfe, 
Quali  e  dicevol,  uom,  che  ragion  tenga, 
Apprettare,  che  tutti  ne  V  invitano. 

E  'I  padre  tuo  quivi  fi  (la  in  campagna, 
Nè  li  cala  a  città ,  nè  a  lui  fon  letti , 
Coperte,  e  clene,  e  delicati  panni; 
Ma  il  verno  dorme,  ove  gli  ichiavi  in  cala 
In  polve  al  fuoco;  e  tritìi  panni  vette. 
Or  poiché  vien  la  (tate,  e'1  germogliarne 
Autunno:  da  per  tutto  a  lui  pel  gratto 
Di  vignata  pianura  di  cafeate 
In  terra  foglie  fi  diffonde  il  letto. 
In  cui  egli  dolente  fe  ne  giace, 
E  nella  mente  a  ce  refe  e  il  gran  dolore, 
Tuo  dettino  piangendo,  e  ne  lo  giugne 
Tri  Ha  vecchiezza.  Così  anch'  io  perii, 
Efeguì  '1  fato,  ne  me  in  palagio, 
L'accertante  di  man,  lieta  di  frecce 
Co'  fuoi  famofi  Orali  vifitandomi 
Uccife,  ne  veruna  mi  forgiunfe 
Infermità,  che  mattìme  con  tritto 
Confuroamento  dalle  membra  V  alma 
ToglielTe:  ma  me  il  tuo  desio,  il  tuo 
Senno,  o  illuttre  Uliffe,  e  tua  bontate 
La  dolce  anima  tollero.  Sì  di  (Te; 
Ma  io  volea,  in  mente  confutando, 
Di  mia  madre  defunta  prender  1'  alma. 
Tre  volte  corfi ,  e  '1  cor  m'  ordinò  prenderla 
Tre  a  me  dalle  man,  fimile  ad  ombra, 
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Volò  $  e  a  fogno  :  e  2  me  dolore  acuro 
Di  cuor  più  tetti  :  e  a  lei  parlando  ditti 
Alati  morti.  Madre  mia,  perchè 
Non  m'  afpetti,  qua  no"  io  te  prender  bramo» 
Acciochè  da  Plutone,  ambo  le  mani 
Gittando  intorno,  ci  faziam  del  rigido 
Lamento  ?  forfè  a  me  fpedì  queft'  ombra 
La  chiara  Proferpfna ,  acciocché  molto 
Lamentandomi,  ancor  fofpiri  e  plori? 
Sì  dilli,  e  a  me  la  veneranda  madre: 
Ahimè  mio  figlio ,  de1  mortali  tutti 
Il  più  infelice  :  te  non  Proferpfna 
Di  Giove  figlia  burla,  ma  degli  uomini 
Quella  è  la  legge,  poi,  eh'  etti  fon  morti. 
Che  carni,  ed  otta  non  più  i  nervi  tengono, 
Ma  quelle  doma  dell'  accefo  fuoco 
La  forte  potta ,  poich'  avrà  lattate 
L'  anima  le  bianche  otta  :  e  V  alma ,  quale 
Sogno,  farà  volata  fvolazzando. 
Ma  a  luce  brama  girtene  preflittimo. 
E  tutte  quelle  cofe  fappi,  affine 
Di  dirle  poi  alla  rua  donna .  Noi 
Così  ci  rifpondevam  con  parole. 
Or  le  femmine  venner  (  ctie  cacciolle 
L'  inclita  Proferpfna  )  quante  furo 
Di  baroni  conforti ,  o  pur  figliuole. 
Quelle  dal  nero  fangue  in  folla  flrinferfi. 
Come  ciafeuna  interrogar,  penfava. 
Quello  fembrommi  in  cuor  miglior  con  figlio  • 
Tratto  V  ampio  coltel  dal  gratto  fianco» 
Ber  non  lattava  infìeme  tutte  il  fangue 
Negro.*  quelle  afpettando  1'  una  1' altra 
Vernano,  e  ciafeuna  la  fu  a  nafeita 
Palefava,  ed  io  tutte  interrogava. 
Quivi  io  vidi  la  bennata  Tiro, 
Ch'  e  (Ter  prole  dicea  del  buon  Sai  mónco, 
Dicea  di  Créteo  Eolide  e  (Ter  donna, 
Che  s' invaghì  del  divo  Enlpeo  fiume , 
Che  fulla  terra  era  molto  bellittimo 


Correnti  dell'  Énfpeo;  la  fembianza 
Di  quefto  prefa,  Quel  che  tiene,  e  crolla 
La  terra,  nelle  foci  dell'  ondofo 


Tra'  fiumi 


Fiu- 
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Fiume  fi  giacque  ;  ed  il  purpureo  fiotto 
Stava  ritto  dintorno,  a  monte  eguale, 
Curvato,  e  nafeondea,  e  Dio,  e  donna 
Mortale  ;  fciolfe  la  virginea  zona, 
E  fonno  infufe .  Or  poi ,  che  compì  Iddio 
1  lavori  amichevoli;  per  mano 
Stretta  la  prefe,  e  diffe,  efalutolla. 
Godi  dell'  amifìanza,  o  donna;  figli 
D'  un  anno  nel  girar  partorirai 
Leggiadri;  che  non  fon  degF  immortali 
1  letti  vani:  tu  ne  gli  governa 
Ed  alleva:  or  ten  va  a  caTa,  e  quotati . 
Ne  nominare .  Io  a  te  fon  Nettunno 
Scotitor  della  terra.  Così  dille, 
E  Torto  T  ondeggiante  mar  tufTofTì . 
Quella  gravida  feo  Pelia ,  e  Neléo, 
Che  del  gran  Giove  valorofi  fervi 
Furo  ambedue  nel!'  ampio  Jaolco  Pélia 
Abitava,  ftraricco  di  beftiame, 
E  T  altro  poi  nell*  arenofo  Pilo . 
Gli  altri  partorì  a  Créteo  la  Regina 
Delle  femmine,  Efon  ,  Ferete,  e  quello, 
Che  de*  cavai  godeva,  Amiraóne. 
Apprettò  quefta,  Antiopa  vidi,  figlia 
D'  A  Topo  :  che  di  Giove  anch'  eòa  pregiali 
D'  aver  dormito  traile  braccia,  e  due 
Figliuoli  partorì,  Anfióne,  e  Zeto , 
Che  primiere  gittar  le  fondamenta 
Di  Tebe  dalle  fette  porte  ;  e  quella 
Tornàro,  che  non  potean  ftorrata 
Abitar  1'  ampia  Tebe,  ancorché  forte. 
ApprefTo  quella,  Alcmcna  vidi,  moglie 
D  Anfitrion,  eh'  Ercole  ardimentoso, 
Cuor  di  bone,  generò,  del  grande 
Giove  miTchiata  traile  braccia;  e  Mégara 
Di  Creonte  Tuperbo  la  figliuola, 
Ch'  ebbe  il  figliuol  d'  Anfitrione  ,  in  forza 
Sempre  indomabile  ;  e  la  madre  d"  Edipo 
Vidi,  bella  Epicafta,  che  un  gran  fatto 
Fece  per  non  Tapere  d*  intelletto  ; 
Spofata  col  fuo  tìglio  ;  egli  fuo  padre 
Uccidendo  fpofolla  :  e  torto  fero 
Quelle  cofc  famofe  i  Dei  tragli  uomini. 
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Ma  quegli  in  Tebe  amena  travagliando! 
Regnava  fu  i  Cadroei  per  ranetti 
Voleri  dcgl'  Iddii  :  e  quella  fcefe 
A  cala  Dite  ferrator  di  porte 
Robufto,  alto  legando  da  fublimc 
Atrio  laccio ,  da  Tuo  dolore  prefa . 
£  a  quello  molti  affai  travagli,  e  duoli 
Lafsò,  guanti  ne  fan  Furie  di  madre. 
E  vidi  Glori  graziofa  molto 
In  beltade,  cui  già  prefe  Neléo 
Per  fua  bellezza,  da  che  diede  dónora 
Infinite.*  la  figlia  la  minore 
Dell'  I afide  Anfione,  eh'  a  forza 
In  Orco  me  no  già  Minico  regnava. 
Ed  in  Pilo  regnò,  e  partorilli 
Leggiadri  figli;  ciò  fon  Néftor,  Cromio, 
E  Peri  dimeno  orgogliofo;  e  apprefTo 
Quefti  partorì  Pero  generofa, 
Stupore  de' mortali,  la  qual  tutti 
Chiedeano  i  convicini  abitatori. 

la  dava  Neléo,  fc  non  a  quello, 
Che  le  cornute  vacche  d'  ampia  fronte 


Dell'  Itìcléo  valore,  ed  eccellenza. 
Ch'  un  gentile  indovin  s*  offeria  folo 
A  cacciar;  ma  di  Dio  duro  dettino 
Le  'mpaftojò,  e  difficili  legami, 


Rivolgendoli  1'  anno,  e  venner  1*  ore, 
E  allora  lo  difciolfe  il  Valor  d'  Ificlo, 
Che  dicea  tutti  oracoli:  e  di  Giove 
Il  voler  fi  compiéo.  E  Leda  vidi 
La  conforte  di  Tindaro,  che  fotto 
Tindaro  partorì  due  prodi  figli  , 
Cadore  domatore  di  cavalli, 
E  buon  di  pugna  giucator  Polluce, 
Ch'ambo  vivi  rattien  la  vital  terra. 
Or  vivono  in  un  giorno,  ora  nelP  altro 
Muojono,  e  onor  fortiro  eguale  a  i  Dei. 
ApprefTo  quefta,  Ifimedca  d'  Alóeo 
Moglie  mirai,  che  con  Nettun  dicea 
E(ferfi  mefcolata:  e  partono 


Due 
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Due  figli  (  quai  di  poca  vita  furo  ) 
Oto  divino,  c  '1  lungi  chiaro  Efialte, 
Che  T  alma  terra  rallevò  lunghiflìmi, 
Ed  appreflb  Orion,  molto  belliffìmi  ; 
Ch'  erano  di  nov'  anni ,  e  nove  cubiti 
Eran  di  largo ,  e  nove  orgie  per  lungo. 
Che  ancora  minacciaro  gP  immortali, 
Di  muover  nelP  Olimpo  d'  afpra  guerra 
Tumulto:  ed  Offa  Copra  Olimpo  porre, 
Sovr'  Offa  Pel  io  feotitor  di  frondi 
Tentaro,  acciocché  il  Ciel  falibil  fuffe, 
E  compito  P  avrian ,  fé  alia  mifura 
Di  pubertate  fuffer  pervenuti. 
Ma  '1  figliuolo  di  Giove,  cui  Latona 
Partorì  dalla  bella  chioma,  fperfe 
Amboduo ,  avanti  che  fioriffer  loro 
Sotto  le  tempie  i  primi  peli  ,  e  folta 
La  guancia  fuffe  ai  fiorita  lana. 
E  Fedra,  e  Procri  vidi,  e  la  leggiadra 
Arianna  figlia  di  Minoffo,  il  favio. 
Cui  già  Tefeo  di  Creta  al  terrcn  graffo 
Della  facrata  Atene  conduceva. 
Nè  ciò  gode  :  che  per  avanti  ténnela 
Diana  in  Dia  bagnata  intorno  intorno, 
Per  teftimon  di  Bacco.  E  Mera,  e  Climent 
Vidi,  e  P  odiofa  Enfile,  che  P  oro 
Preziofo  pel  caro  uomo  fi  prefe. 
Tutte  contar,  ne  nominare  io  poffo, 
Quante  mogli  d'  Eroi  io  vidi,  e  figlie: 
Pria  la  notte  immortale  mancherebbe. 
Ma  ora  è  di  dormire,  o  alla  ratta 
Nave  andando  a*  compagni,  o  qui  medefmo. 
L*  accompagnare  a  i  Dei  fia  a  cuore,  c  a  voi. 
Diceva,  e  ftavan  tutti  queti  queti, 
Ed  incantati  per  P  ombrofa  cafa  ; 
Arete  in  braccia  bianca  a  dir  lor  prefe. 
Feaci ,  come  a  voi  que(T  uom  fembra  effere 

E  in  fembiante,  e  in  grandezza,  e  in  fenno  dentro? 
Ofpite  è  mio,  e  ognun  parte  ha  d'  onore. 
Però  lui  infretra  non  ne  licenziate. 
Ne  feemate  i  regali,  a  chi  in  sì  fatta 
G uì fa  n'  ha  duopo.*  eh'  a  voi  molte  robe 
DegP  Iddìi  per  voler  ferbanfi  in  cafa. 

Lo- 
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Loro  anco  difle  il  vecchio  Eroe  Echéneo» 
Ch*  era  de'  Fcaci  uomini  il  più  anziano. 

O  amici,  certamente  non  a  voi 
Fuor  di  mira,  e  propofito  favella 
La  prudente  Reina.  Ora  ubbidire. 
D'  Alcinoo  da  quello  si  ne  fegue 
E  Jl  detto,  e  '1  fatto.  A  lui  nfpofe  Alcinoo 
E  dille  :  rcosì  fìa  quefla  parola , 
Se  fovra'  de'  Feaci  amici  a  i  remi 
Io  regno  vivo.  II  forefticrc  fofTra, 
Quantunque  bifognofo  di  ritorno, 
"D'attender  tuttavia  tino  a  dimane, 
Finché  tutto  il  regalo  io  guidi  a  fine. 
L*  accompagnare  agli  uomin  (ìa  a  cuore 
Tutti,  e  muffirne  a  me,  eh'  ho  la  balia 
Nel  popolo,  e  '1  potere  di  fovrano. 

Rifondendo  gli  diflè  il  favio  Uliflc . 
Alcinoo  Re ,  chiariamo  tra  tutti 
Popoli ,  fé  anco  un  anno  qui  redare 
Mi  comandatte,  e  1'  accompagnamento 
AfFrettafte,  e  regai  fplendidi  delle, 
E  io  '1  vorrei,  e  farla  molto  meglio 
Rimpatriare  colla  man  più  piena, 
Più  onorando»  e  più  caro  agli  uomin  tutti 
Fora,  ouanti  feorgeflermi  tornare. 

Alcinoo  gli  rifpofe ,  e  così  difle . 
O  UlilTe,  di  ciò  non  ci  avvifavamo 
Nel  vederri,  che  fufli  foddurrorc, 
E  imbolaror,  quai  moiri  ne  nodrifee 
La  negra  terra  uomin  di  molte  razze, 
Concianti  fallita,  donde  un  non  feorga 
In  te  beltà  di  detti;  in  te  buon  fenno. 
Storia,  come  un  cantor,  peritamente 
Narrarti  le  fatiche  dolorole 
Di  tutti  i  Greci,  e  di  te  fteflo  ancora. 
Or  dimmi  ciò,  e  fchiettamente  narra. 
Se  alcuni  tu  vederti  de'  divini 
Compagni  :  che  con  te  ftcflTo  n'  andaro 
Iniìeme  infieme  ad  Ilio;  e  '1  dettino 
Quivi  feguiro:  quella  notte  e  airai 
Lunga,  immenu,  nè  e  ancora  1'  ora 
Di  dormir  nel  palagio;  or  le  mirabili 
Opre  tu  dimmi:  e  ìnfino  a  dimattina 

Qui 
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'  -  allorché  tu  a  me  foffriffi 
io  contar  gli  affanni  tuoi. 


Qui  flarei ,  allorché  tu  a  me  foffriffi 
Nel  palagio  contar  gli  affanni  tuoi, 
Rifpondendo  gli  difTc  il  favio  Ulifle. 


ilcinoo  Re,  chiariffimo  tra  tutti 
Popoli,  tempo  é  di  novelle  molte, 
£  tempo  é  ancor  di  fonno  ;  che  s'  udire 
Di  vantaggio  difii ,  non  io  di  querte 
Cofe  ancor  pia  pietofe ,  e  afferabili 
Altre  di  raccontare  invidia  avrotti, 
Doglie  de'  miei  compagni,  che  di  poi 
Perirò  :  che  (campar  dal  fofpirofo 
Tumulto  de'  Troiani  e  nel  ritorno 
Perirò  per  voler  di  mala  donna. 
Poiché  diffipò  T  alme  in  quà ,  e  in  là 
La  carta  Profcrpioa  delle  donne 
Femmine,  dell'  Arride  Agamennone 
Sorvenne  1'  alma  dal  dolor  fconfitta, 
£  T  altre  intorno  s'  erano  adunate , 
Quante  con  lui  inGeme  nella  cafa 
D'  Egitto  ne  morirò,  e  feguir  fato. 
Conobbe  torto  me  quel,  poiché  bebbe 
Il  nero  fangue,  e  pianecv'  egli  forte, 
Giù  dirtillando  rigogliofe  lagrime. 
Cadendo  colle  mani  fovra  me , 
Porgere  defiando ,  e  rtender  quelle . 
Ma  non  era  più  a  lui  la  forza  intera, 
Né  la  balia ,  eh*  a  lui  era  davante 
Nelle  mobili  membra  :  io  lui  veggendo 
Lagrimai,  e  neir  alma  il  comparii, 
£  a  lui  parlando  alati  motti  dirti. 
Arride  gloriofiffimo  ,  degli  uomini 
Agamennone  Re:  qua!  te  dettino 
Uccife  di  funefta  orribil  morte? 
Te  nelle  navi  ne  domò  Nettunno, 
Dettando  immenfo  foffio  d*  afpri  venti? 
O  uomini  contrari  in  terra  nocquerti 
Bovi  ammazzante ,  e  bei  greggi  di  pecore . 
O  per  città  pugnante,  o  per  Te  femmine? 
Diffi;  ed  ei  torto  fccemi  rifpofta . 
Di  Giove  allievo,  figlio  di  Laerte, 
Di  gran  macchina  UiiiTe,  né  me  in  navi 
Domò  Nettuo ,  dettando  d'  afpri  venti 
Immenfo  foffio,  né  a  me  contrai  . 

Uo- 
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Uomini  in  terra  nocquero;  ma  Egitto, 
Formando  a  me  morte  e  dettino  ,  uccife  , 
Colla  conforte  maladetta  ,  a  cafa 
Invitandomi,  e  accogliendomi  a  convito, 
Come  alcuno  aramazzò  bove  alla  ttalla. 
Cosi  morj,  di  morte  affai  crudele. 


Uccifi  fur,  quai  porci  a  bianche  fanne. 
Che  di  ricc'  uomo,  magnate,  e  poflfente 
S*  ammazzan  per  le  nozze,  o  in  collazione, 
O  in  banchetto  fplendido  fiorito. 
Già  d'  uomin  molti  intervenni  a  ttrage, 
A  folo  a  folo  uccifi,  e  in  forte  pugna). 
Ma  ciò  maffimamenre  tu  mirando 
Di  cuor  gemuto  avrefti,  e  fofpirato, 
Come  intorno  al  cratere,  ed  alle  racnfe 
Piene  colme  ,  giacevam  nel  palagio» 
Ed  era  tutto  il  pavimento  fangue. 
Compaflìonevoliflìma  udì*  voce 
Della  figlia  di  Priamo  Caflandra, 
Cui  Clitenneftra  frodolenta  uccife 
Da  me  ;  ed  io  al  fuol  le  mani  alzando 
Gittava  moribondo  intorno  al  ferro. 
Ma  la  cagna  sfacciata  fi  fot  tratte, 
Ne  comportò  a  me,  che  andava  a  Pluto, 
Gli  occhi  chiuder  con  man ,  ferrar  la  bocca  ; 
Che  cofa  altra  non  è  più  fiera,  o  tnfta 
Di  donna,  che  tai  cofe  in  mente  càxcifi, 
Come  anco  quella  pensò  fozzo  fatto, 
AI  legittimo  fpofo  fabbricando 
Micidio;  certamente  io  mi  credea 
Afpettato  da'  figli ,  e  dagli  fchiavi 
Venire  a  cafa,  e  quella  alta  maeftra. 
Di  dolorofe  cofe,  fu  fe  ftefla 
Versò  vergogna,  e  fovra  le  future 
Femmine  donne ,  ancorché  alcuna  fi  a 
Fattrice  di  buon'opere.  Sì  difle; 
Ma  rifpondendo  a  lui ,  così  parlai. 
Ahi  !  quanto  Giove,  che  ben  largo  mira, 
Fieramente  odiò  d'  Atréo  la  prole 
Per  li  donnefehi  configli,  a  principio! 
\y  Elena  per  cagion  perimmo  molti, 
Ed  a  te,  Clitcnncftra,  eh'  cri  lungi, 


Gli  altri 


ì  crudelmente 
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Acconciò  inganno.  Io  dirti,  egli  rifpofcmi. 

Però  ora  non  mai  ancora  tu 
Alla  donna  fìi  dolce:  ne  a  lei  tutta, 
Parola  dir  di  ciò,  che  tu  ben  fai, 
Ma  parte  (piega,  e  parte  dia  nafeofa. 
A  te  micidio  Ulifle  non  già  fia 
Dalla  donna,  eh'  affai  ella  è  prudente, 
£  nella  mente  ben  conofee  fenno, 
La  figliuola  d'  Icario,  la  favia, 
Penelopéa.*  cui  certo  noi  lafciammo, 
Giovane  fpofa,  nell'  andare  a  guerra. 
Ed  alla  poppa  a  lei  era  un  fanciullo 
Pargoletto,  il  qual  or  certo  nfiede 
Nel  novero  degli  uomini,  beato. 
Tornando  ri  vedrà  Ilo  il  caro  padre, 
E  quel,  com'è  il  dover,  flringerà  il  padre • 
La  mia,  nè  pur  del  figlio  empiermi  moglie 
Lafsò  con  gli  occhi,  e  pria  me  uccife,  c  quello. 
Altro  dirò:  tu  nel  tuo  cuor  ripollo. 
Furtivamente,  e  non  alla  paiefe 
Ver  la  diletta  patria  terra  nave 

u  Dirizza;  che  non  u*  ha  più  fede  in  donne. 
Orsù  ciò  dimmi  e  fchictumente  narra. 
S'ancora  udirti  vivo  il  figlio  mio, 
O  in  Orcomeno,  o  in  Pilo  P  arenofo  , 
O  predo  Menelao,  nell'  ampia  Sparra. 
Che  in  terra  non  è  morto  il  divo  Orede. 

Sì  di fle,  ed  io  a  lui  tal  fei  rifpofta. 
Arride ,  perche  tal  mi  fai  dimando? 
Non  sò  s'  ei  viva ,  o  morto  fia  :  è  male 
Al  vento  cinguettar.  Così  noi  due 
In  dolorofi  motti  favellandoci, 
Stavamo  afflitti,  e  fpargeam  grolle  lagrime. 
L'  anima  fopravvenne  del  Pelfde 
Achille,  e  di  Patróclo,  e  del  gentile 
Antiloco,  e  d'  Aiace,  che  in  fembiante 

„  E  in  corpo  era  degli  altri  Danai  P  ottimo 

„  Dopo  il  gentile,  e  fenza  taccia  Achille. 
Riconobbemi  P  alma  del  veloce 
Eacide,  nel  corfo,  e  lamentando 
Alati  motti  ditte.  O  tu  da  Giove 
Nodrito  Laerziade,  di  gran  macchina 
Uiiffe,  feiagurato,  perchè  ancora 

Tomo  IL  M  Mag. 
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Come  fofTrifti  di  calare  a  Dite, 
Ove  fenza  vederli  abitan  morti 
Di  mortali  caduti  ombre,  e  fantafme? 
Sì  difle,  e  a  lui  io  tal  rifpofta  fei. 
O  Achille,  figliuolo  di  Peléo, 
Degli  Achei  fortemente  eccellcntiffimo , 
Io  venni  per  bifogno  di  Tirefia, 
S'  alcuno  mi  dicefle  egli  configlio, 
Come  io  me  ne  veniflì  ad  Itac'  afpra, 
Che  dell'  Acaja  ancor  non  giunfi  preflb, 
Ne  ancora  entrai  in  noftra  terra,  e  Tempre 
Ho  guai:  ma  di  te,  Achille,  niun  pria 
Uom  più  beato  mai ,  nè  in  avvenire  ; 
Che  pria  te  vivo  veneravam,  quale 
Nume,  gli  Argivi,  or  hai  tra' morti  impera 
Qua:  però  morto  non  dolerti,  Achilie. 
Sì  diffi  :  ci  torto  femmi  tal  rifpofta. 

Morte  non  confolarmi ,  illuftre  Ulifle. 
,,  Vorrei  villan  più  tofto,  altri  fervire, 
„  E  (tarmi  con  un  uom  fenza  foli  a  nz  e , 

Cui  non  fulTe  da  vivere  gran  colà, 
,7  Che  regnar  fovra  tutti  i  morti  fpenti. 
Orsù:  mi  dì  del  gloriofo  figlio. 
Forfè  va  a  guerra  ad  efler  primo,  o  no? 
E  dimmi  ancora  del  gentil  Peléo 
S'  alcuna  cofa  udì  fri s'  ancor  tiene 
Onoranza  tra  i  molti  Mirraidóni, 
O  per  T  Ellada,  o  Ftia  ne  P  anno  a  vile. 
Perocché  Io  poflìede  la  vecchiezza 
Nelle  mani,  e  ne*  piedi;  che  non  io 
Soccorriror,  del  Sole  fotto  a' rai, 
Tale  effendo,  qual  già  nell'ampia  Troia 
Uccifi  ottimo  popolo,  gli  Argivi 
Difendendo;  fe  tal  verniti  pure 
Per  breve  tempo  alla  paterna  cafa  ; 
Alcun  sbalordirci  colia  balfa, 
E  colle  mani  invitte;  di  coloro, 
Che  '1  forzan,  e  lo  fchiudon  dall'  onore. 
DifTe;  ed  a  lui  io  tal  rifpofta  fei. 
Io  del  gentil  Peléo  nulla  ho  fentito 
Ma  del  figlio  Neotrolemo  diletto 
Dirò,  come  comandi,  tutto  vero. 


Ch' 
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Ch'  io  fteflb  lui  fu  cava  nave  uguale 
Menai  da  Sciro  ai  ben  armati  Achei. 
Or  quando  incorno  alia  Città  Troiana 
Conlultavam  configli,  Tempre  il  primo 
Parlava,  e  non  faina  nelle  parole. 
Neftore,  ed  io  con  lui  batragliam  foli. 
Ma  quando  intorno  alla  città  di  Troja 
Combattevamo  Achei,  non  mai  in  truppa 
Nè  in  drappello  cT  uomin  n manca; 
Ma  molto  precorrea,  a  niun  cedendo. 
Uomini  molti  uccife  in  fiera  zuffa. 
Tutti  non  dirò  io,  nè  nomerò, 
Quanto  popolo  uccife ,  difendendo 
Gli  Argivi  ;  ma  ben  come  uccife  a  ferro 
Euripilo  r  Eroe ,  figlio  di  Tclefo , 
E  molti  intorno  a  lui  Cetei  compagni 
Erano  trucidati  per  cagione 
De'  femminili  doni  ;  lui  belliflìmo 
Vidi  dopo  il  divin  Ménnone.  Or  quando 
Scendemmo  nel  cavai,  che  fece  Epco 
Degli  Argivi  i  migliori ,  ed  a  me  tutto 
Era  commetto,  o  a  difTerrare  il  folto 
Aguato,  o  a  coprire;  allora  gli  altri 
De*  Danai  comandanti,  e  conhglieri 
Rafciugavan  le  lagrime,  c  le  membra 
Tremavano  a  cialcun  fotto;  ma  quello 
Con  gli  occhi  non  io  mai  affatto  I corti 
Nè  impallidire  nel  leggiadro  corpo,     1  rr  ■ 
Nè  dalle  gote  rafeiugar  le  lagrime. 
Ben  molto  affai  me  egli  Congiurava 
D'  ufeire  di  cavallo;  e  sì  feotea 
II  pomo  della  fpada  e  P  afta  grave, 
Ed  a'  Trojani  dcfiava  mali. 
Quando  efpugnammo  poi  P  alta  cittade 
Di  Priamo,  la  porzione,  e  il  guiderdone 
Buono  tenendo ,  falì  fopra  nave 
Illefo,  nè  da  ferro  acuto  colto, 
Nè  ferito  dapprefTo,  quali  molte. 
Cofe  fannofi  in  guerra,  e  alla  rinfufa 
Impazza  Marte.  Così  diflì.  E  P  anima 
D'  Eacide  ne'  piè  veloce  andolTene 
Pel  prato  erbofo,  con  fcftofa  gioia. 
Perch'io  dicca,  fuo  figlio  clTer  cofpicuo . 
eij  Ma  L 
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L*  altre  anime  de'  morti  affatto  ertimi 
Stavan  tritìi,  e  dicean  Tuoi  guai  ciafcuna . 
Sola  d'  Ajace  Telamonio  P  anima 
Stava  da  fé;  per  la  vittoria  irata, 
Ch'  io  gli  vinfi  piatendo  appo  le  navi . 
Sopra  P  armi  d*  Achille  il  piato  pofe 
La  venerami  madre  :  de'  Trojani 
I  figli  giudicavano,  e  Minerva. 
Vinto  non  avefs*  io  a  quefto  giuoco I 
Che  tal  teda  perciò  coprì  la  terra, 
Ajace,  che  in  fembiante,  che  in  imprefe 
Superiore  era  degli  altri  Danai 
Appreflò  P  incolpabile  Pelide. 
Io  lui  con  dolci  motti  favellai. 
Ajace,  del  gentil  Telamon  figlio , 
Adunque  non  dovevi  nè  men  morto 
Con  me  dimenticarti  dello  fdegno 
Per  cagìon  di  quelP  armi  maladettc? 
Quefte  refer  gP  Iddii  danno  agli  Argivi. 
Che  sì  fatta  peniti  a  noi  tu  Rocca. 
Per  te  no'  Achei  al  pari  della  tetta 
D'  Achille  Peleiade  dogliamci, 
Perito  affatto  ;  nè  altro  alcun  n'  è  caufa . 
Ma  Giove  de*  guerrier  Danai  P  cfercito 
Fieramente  odiò,  e  a  tediai  fato. 


N  olirò  alcol  ti,  lo  sdegno  e '1  gran  cuor  doma. 
Sì  diflì  :  ei  nulla:  ma  air  altre  andoffene 
Alme  di  trapaflati  morti  all'  Èrebo. 
U'  tuttavia  parlato  avrebbe  irato, 
O  io  a  lui  :  ma  a  me  volle  il  core 
Nel  caro  petto  P  anime  degli  altri 
Morti  vedere .  Io  qui  Minoffe  vidi 
Chiaro  figlio  di  Giove ,  avente  feettro 
Aureo  ,  tenente  la  ragione  a  i  morti, 
Sedente  :  quegli ,  delle  caufe ,  al  Rege 
Sedendo,  rifpondeano,  piantati 
Per  la  cafa  di  Dite,  d*  ampie  porte. 
Appretto  quello ,  feorfi  Orion  vado 
Cacciar  le  fere  per  P  erbofo  prato, 
Ch'  ei  ftcflTo  ne'  folinghi  ucciderà  monti , 
Avendo  in  mani  mazza  tutta  ferro, 


Infrangibile  Tempre  ;  e  Tizio  vidi 
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Figliuolo  della  molto  gloriofa 
Terra ,  diftefo  al  fuolo ,  ed  ci  giacea 
Per  ben  nove  bubulce,  ed  avoltoi 
Due,  di  quà  di  là  fedendo  alldtoli, 
II  fegato  rodeano,  il  becco  dentro 
Tuffando;  ci  colle  man  non  fea  difefa; 
Che  violenza  ci  fè  a  Latona,  c  noja, 
Di  Giove  venerabile  conforte, 
Andante  a  Pito,  per  Panópeo  ameno. 
£  Tantalo  mirai ,  eh'  avea  gran  duoli, 
Star  fi  nel  lago,  e  quello  andava  al  mento. 
Affittato  rizzavafi ,  ne  pure 
Prender  potea  da  ber;  che  quante  volte 
li  vecchio  fi  chinava  ardendo  bere, 
Tante  P  acqua  avvallata  ne  perfa. 
£  da'  piedi  apparfa  la  negra  terra  ; 
Che  P  afeiugava  il  Nume .  Arbori  eccelli 
Frondofi  il  frutto  ne  fpargean  fui  capo, 
£  peri,  e  melagrani,  e  lieti  meli, 
E  dolci  fichi ,  e  verdeggianti  ulivi. 
De'  quai  allorché  '1  vecchio  s'  addrizzava 
A  carpire  con  mani;  quegli,  il  vento, 
Spazzando,  gli  pittava  all'  alte  nubi. 
£  Si  filò  mirai,  che  avea  gran  duoli, 
Che  gran  pietron  portava  ad  ambe  mani. 
Certo  eh'  egli  appoggiato  a  mani,  e  piedi, 
11  fau*ò  fu  fpigneva  urtando  al  monte. 
Ma  quando  egli  era  in  formontar  la  cima, 
Allor  lo  rotolava  la  gran  voga 
Allo  'ngiù ,  e  nel  pian  pofeia  volvcafi 
Lo  feoncio  fatto;  pur  egli  di  nuovo 
Lo  fofpignca  a  forza  fu ,  (tirandoli . 
Il  fudore  feorreva  dalle  membra , 
La  polve  dalla  tefla  follevavafi. 
ApprefTo  quello  feorfi  il  Valor  d*  Ercole  j 
Fantafma;  eh1  ei  tragli  immortali  Iddii 
In  conviti  ricria  fi ,  e  poffiede 
Ebe  dalle  leggiadre  piante,  figlia 
Del  gran  Giove,  e  di  Giuno,  oro  calzante. 
Attorno  a  lui,  fchiamazzo  era  di  morti, 
Come  d'  augei,  che  da  per  tutto  fuggano, 
Spaventati:  eì  fimfle  a  notte  feura, 


avendo ,  c  fovra  il  nervo  freccia , 
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Fiero  guatando,  ognora  ad  uora  fimile, 
Che  tragga/  orrendo  a  lui  intorno  intorno 
AI  petto  era  brodiere,  ed  avca  il  cuojo, 
Ov  cran  (tonate  opre-divine; 
Orfi,  e  cinghiali,  e  feroci  lioni, 
Ri  (Te,  e  battaglie,  e  ftragi ,  ed  omicidii. 
Chi  quello  fece,  un  altro  non  farla t 
Che  quel  cuoio  in  fua  arte  ripofe. 
Quegli  tolto  conobbe,  poiché  vide. 
£  piangendo  mi  ditte  alati  motti. 

Di  Giove  allievo,  figlio  di  Laerte, 
Di  gran  macchina  Ulifle.  Ah  fventurato! 
Ancor  tu  qualche  mala  morte  meni  , 
Che  fotto  i  rai  del  Sole  io  già  portai. 
Di  Giove  Saturnino  io  era  figlio, 
Ma  feiagura  ebbi  immenfa  ed  infinita. 
Ch'  a  peggior  uomo  affai  io  fui  (oggetto, 
£  quegli  impofe  a  me  crudeli  imprclc  . 
Ed  or  qua  mi  mandò  per  menar  via 
Il  can  ;  eh1  ei  non  credea  altra  giammai 
Effer  di  quefìa  a  me  piti  dura  imprefa. 
Il  qual  fu  tradì,  e  menai  via  da  Dite. 
Mercurio  accompagnommi  con  Minerva. 

Sì  detto,  fcefe  giti  a  cala  Dite. 
Or  ivi  io  fletti  forte,  s'  alcun  altro 
Veniffe  degli  Eroi,  che  pria  perirò. 
E  ancor  veduti  avrei  quei  primicr'  uomini 
Eroi,  eh*  io  volea  Tefeo,  c  Piritoo, 
Figliuoli  gloriofi  degli  Dei . 
Ma  prima  s*  adunar  genti  infinite 
Di  morti,  con  terribile  remore: 
E  me  prefe  una  pallida  paura, 
Che  la  Gorgonea  refta  a  me  d'  orrendo 
Moflro  non  ne  mandale  da  Plutone 
L*  inclita  Proferpfna.  Or  pofeia  andando 
Alla  nave,  a*  compagni  comandai, 
Montaffero,  e  slega  Acro  i  poppefi. 
Montaro  torto ,  e  s*  attederò  a  i  banchi . 
Per  lo  fiume  Oceà>  lei  traportava 
Della  corrente  il  fiouo;  primamente 
Il  forte  remigar:  pofeia  il  buon  vento. 
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Oichè  lafsò  dell'  Oceano  fiume 
La  corrente  la  nave,  giunfe  all'onda 
Del  mare  d'ampio  pattò  ,a  quella  Eca 
Ifola,  u'  dell'  Aurora  dal  mattino 
Nata,  abitazioni,  c  luoghi  fono, 
E  levanti  del  Sole  .  Or  qua  venuti 
La  nave  fu  traemmo  nella  rena, 
£  noi  sbarcammo  fui  lido  del  mare. 
LP  dormendo  la  diva  Alba  attendemmo. 
Quando  la  mattutina  comparto 
Dalle  rofate  dita  Alba  novella, 
Allor  fpedii  i  compagni  a  cafa  Circe , 
A  portare  il  cadavere  del  morto 
El  peno  re.  Di  fubito  tagliando 
Ceppi,  u*  1'  eli  rema  in  fu  fporgeva  fpiaggia, 
Seppellimmo  dolenti ,  calde  lagrime 
Spargendo .  Or  poiché  '1  morto  fu  bruciato , 
E  1'  armi  ancor  dei  morto  ;  ergendo  tomba , 
E  piantandovi  fopra  una  colonna, 
Ficcammo  in  cima  della  tomba  il  remo. 
Noi  ciafeheduna  cofa  amminiitrammo. 
Ne  già  a  Circe  venendo  dall'  inferno 
Celati  effer  potemmo,  ond'  ella  rodo 
Venne  accinta ed  in  un,  portavan  ferve 
Pane,  e  atTai  carni,  e  via  lucente  ro(To. 
Stando  nel  mezzo,  diflTe  la  divina 
Delie  Dee.  Sciagurati,  che  viventi 
And  afte  fotto,  a  cafa  di  Plutone, 
Due  volte  morti,  quando  muojon  gli  altri 
Uomini  una  fol  volta.  Orsù:  mangiate 
La  vivanda ,  e  bevete  quclìo  vino , 
Qui  facendo  giornata:  allo  fpuntare 

14 


Digitized  by  Google 


184  ODISSEA 

Dell'  Alba  poi  navigherete  .*  ed  io 
II  cammin  moftrerò,  e  ciafcheduna 
Cola  dichiarerò,  acciocché  nullo 
Per  dolorofo  mal  con  figlio,  o  in  mare , 
O  fovra  terra  patiate  travaglio. 
Ditte,  e  a  noi  torto  il  cor  fu  perfuafo. 
Così  allor  tutto  '1  giorno  infino  a  fera 
Sedemmo,  a  carni  immenfe  banchettando 
E  a  dolce  vin  ;  ma  quando  pofe  il  Sole , 
E  notte  fopravvenne,  quei  dormirò 
Apprettò  agli  poppefi  della  nave. 
Quella  per  man  prendendomi  da  parte 
De*  diletti  compagni ,  coricommi  , 
E  allato  giacque,  e  dimandò  ogni  cofa. 
Ed  io  a  lei  il  tutto  appunto  difli. 
La  reverenda  Circe  allor  mi  di(Te. 
Quefle  cofe  così  tutte  provaronfi. 
Afcolta  tu  come  io  ti  dico ,  e  Dio 
Medefmo  ten  rammenterà.  A  Sirene 
Primicramenre  giugnerai,  che  tutti 
Uomini  incantan  capitati  a  loro. 
Chi  fconfigliatamente  accorterafli, 
E  la  voce  udirà  delle  Sirene, 
A  lui  non  donna,  e  non  fanciulli  figli» 
A  cafa  ritornando,  attorno  Hanno, 
Ne  godon:  ma  lufingano  con  canto 
Sonoro  le  Sirene  in  prato  aflìfe; 
E  molto  e  intorno  d'  offa  aita  catafta 
D'  uomini  putrefatti,  e  intorno  fccmanfì 
Le  pelli .  Or  patta  avanti  a  tutta  voga . 
Ed  impiaftra  V  orecchie  de*  compagni , 
Cera  dolce  Iettando;  acciò  niuno 
Oda  degli  altri;  nfa  tu  fatto  afcolta, 
Se  vuoi  :  e  leghin  te  nella  veloce 
Nave,  pe'  piedi,  e  mani,  ritto  al  marti© 
Dell'  albero,  e  da  lui  s'  attacchin  funi  ; 
Affinchè  dilettandoti ,  tu  '1  fuono 
Afcolti  d'  ambedue  quelle  Sirene . 
Se  pregherai  i  compagni,  e  imporrai  feiorre, 
Te  quegli  in  più  allor  leghino  lacci. 
Poiché  querte  i  compagni  avran  pattate, 
Non  più  dirotti  allor  feguitamente 
Quale  a  te  degli  due  farà  il  cammino; 
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Ma  tu  fleflp  confiderà  ne..'  alma. 
Io  ti  dirò  di  qua,  e  di  là:  fon  quindi 
Ombrofc  pietre,  e  a  querte  Tonda  grande 
D'  Anfitrite  cerulea  rimbomba. 
Vaganti  quelle  i  Dei  beati  appellano. 
Qui  ne  i  volanti  paflfan,  nè  colombe 
Timide,  che  1*  ambrofia  a  Giove  padre 
Recan,  ma  di  Ior  Tempre  via  ne  porta 
La  pietra  lifeia,  ma  un1  altra  il  padre 
Nel  numero  ne  manda  a  furrogarfi. 
Qua  niuna  (campò  d'uomini  nave, 
Che  venga;  ma  infieme ,  e  delle  navi 
Le  tavole,  e  degli  uomin  le  perfone 
L'  onde  del  mare  portano ,  e  del  fuoco 
Mortale  le  procelle  ;  fola  quella 
Patìbile  navigando,  il  mare  andante 
Argo  ,  penficr  di  tutti ,  da  Eéta 
Navigando;  e  farla  qui  rodo  forfè 
Stata  gittata  in  quelle  grandi  pietre, 
Ma  Giuno  accompagnoTla ,  e  fe  le  hi  varie, 
Pofciachè  amico  a  lei  era  Giafone. 
Due  fcogli  quelli;  un  vanne  all'  ampio  cielo 
Con  cima  acuta  :  e  nebbia  intorno  il  cuopre 
Scura,  quella  non  mai  fparifee,  e  mai 
Sereno  Ci  ci  non  ticn  di  lui  la  cima. 
Nè  nella  fiate,  nè  neir  Autunno; 
Non  lai  ir  la  mortai,  nè  feenderfa, 
Nè  fc  a  lui  fulTer  venti  mani,  e  piedi. 
Che  a  piallata  fi  mi  le  ,  è  lifeia  pietra  ; 
£  in  mezzo  dello  fcoglio  è  una  fpilonca 
Caliginofa,  volta  ad  occidente 
Ver  V  Èrebo:  la'  ve  la  cava  nave 
Diritta  manterrete,  illuftre  UlitTe . 
Nè  dalla  cava  nave  giovan'  uomo 
Saettando  con  arco  air  incavato 
Speco  ne  giugneria  .  Alberga  quivi 
Scilla,  eh'  orribilmente  urla,  e  guattifee» 
Di  cui  la  voce  è  quale  di  cagnuola 
Di  latte  ;  è  ella  un  trillo  raoftro,  e  nullo 
Riderà  rimirandola,  nè  anco, 
Se  accorfo  gli  veniflTe  incontro  un  Dio. 
Piedi  a  lei  fon  dodici,  fozzi  tutti, 
E  fei  fon  colli  fortemente  lunghi, 


i86*  ODISSEA 

Ed  in  ciafcuno  fpaventofa  teda  : 
In  lei  denti  a  tre  palchi,  folti ,  c  fpeflì, 
Pieni  di  negra  morte  :  mezza ,  dentro 
II  cavo  fpeco  era  tuffata ,  e  fuori 
Sporge  le  tede  dell'  orrendo  abilfo . 
Quivi  pelea  allo  fcoglio  anfando  intorno 
Delfini,  e  cani,  e  fé  maggior  poi  prenda 
Balena ,  che  ne  pafee  innumerabili 
La  fofpirofa  affai  diva  Anfitritc. 
Quà  non  mai  i  nocchieri  iliefi  pregianft 
Di  frappar  colla  nave  ;  e  con  ciafeuna 
Tetta  via  porta  l'uomo,  con  frapparlo 
Dalla  nave,  che  tien  cerulea  prora. 
L'  altro  fcoglio  più  baffo  vedrai,  UlifTe, 
Prelfo  tra  loro,  e  tu  '1  faetterefti. 
In  quefto  è  un  felvaggio  fico  grande 
Di  foglie  verdeggiante  ;  (òtto  quefto 
La  divina  Cariddi  a  (Torbe  P  onda 
Negra,  che  tre  fiate  il  giorno  butta, 
E  tre  ringhiotte  fieramente.  Quivi 
Tu  non  ti  troverefti ,  quando  inghiotte . 
Che  nè  Nettun  ti  francherà  da  male . 
Ma  allo  fcoglio  di  Scilla  affai  dapprclfo 
Eifendo ,  tolto  fpingi  oltre  la  nave  ; 
Poich'  è  molto  migliore  fei  compagni 
In  nave  defiar,  che  inficme  tutti  . 

Sì  diffe,  e  io  a  lei  tal  fei  rifpofta. 
Orsù  a  me  quefto,  Dea,  verace  conta, 
Se  in  alcun  modo  fcamperò  la  forte 
Cariddi.-  di  lei  ancor  vendicherommi ♦ 
Quando  i  compagni  offendami.  Sì  diftì. 
Tofto  rifpofc  la  divina  Dea. 

Sciagurato,  a  te  ancora  fono  a  cuore 
L*  opere  della  guerra,  e  la  fatica.- 
Ne  agP  immortali  Iddìi  ceder  vorrai? 
Non  mortai  quella;  ma  immortale  è  male 
E  fiero,  e  duro,  e  crudo,  e  incombattibile. 
Nè  v*  ha  fchermo  :  da  lei  fuggirli  e  '1  meglio 
Che  fc  tu  badi,  armandoti,  alla  pietra, 
Temo,  non  te  alfalendo  di  bel  nuovo 
Chiappi  con  tante  tefte ,  quanti  avranne 
Uomini  itecifi;  ben  gagliardamente 
Oltre  palfa,  e  Cratei  gridando  chiama 
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Madre  di  Scilla,  che  a'  mortali  lei 
Partorì  danno;  che  quetcrà  pofcia 
Lei,  che  più  affalti  m  avvenir  non  dia. 
All'  Ifola  Trinacia  perverrai, 
U' molte  vacche  pafeono  del  Sole, 
E  grafie  pecorelle,  fette  branchi 
Di  bovi,  e  tanti  bei  di  pecorelle. 
Cinquanta  ciafehedun  :  non  e  di  loro 
Prole,  nè  mai  fi  feemano.*  le  Dee 
Sonvi  in  oltre  partorì,  vaghe  Ninfe 
Faetufa,  e  Lampezia,  eh'  al  Sole 
Iperióne  feo  diva  Neera  . 
Quelle  avendo  allevate,  e  partorite 
1/  augufta  madre  ,  all'  ifola  Trinacia 
Mandò  ad  abitar  lontan  lontano, 
A  cuflodire  le  paterne  gregge. 
E  i  curvi  bovi.  Quelle  fe  tu  Jaffi 
Senza  oltraggio,  e  ti  curi  del  ritorno, 
Certo  anco  dopo  aver  foflferti  molti 
Mali,  verrete  ad  Itaca:  fe  poi 
Oltraggerai,  allor  t'  annunzio  ftrage, 
Alla  nave,  e  a'  compagni,  e  tu  fe  (campi , 
Tardi  mal  tornerai  ,  appreflò  avere 
Perfi  tutti  i  compagni.  Così  dilTe. 
E  torto  1*  Alba  venne  d'  aurea  fedia . 
E  per  1'  Ifola  andofTcne  la  Dea . 
Io  andando  alla  nave,  (limolava 
I  compagni  a  montare  effì ,  e  difeiorre 
Le  funi  della  poppa:  e  quei  monraro 
Repente,  e  r  attederò  fu  pe' banchi, 
Per  ordine  fedendo  :  il  mar  canuto 
Battean  co'  remi,  e  a  noi  dietro  alla  nave 
A  nera  prua,  mandò  profpero  vento 


Circe  bella,  terribil  Dea  parlante. 
Ciafcun'  arme  affettata  per  la  nave 
Sedemmo:  e  quella  il  vento,  ed  il  pilota 
DrizZavan,  e  allor  io  diflì  a'  compagni 
Dolente  in  cuore.  O  amici,  che  non  uno 
Nè  due  foli  è  meftier,  che  fappian  quelli 
Vaticini,  eh'  a  me  Circe  la  diva 
Delle  Dee  ragionò:  ma  io  dirolli, 
Acciò  fapendo  quelli,  o  pur  moriamo,; 


Di  vele  gonfiature,  buon  compagno 


O  pur 
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O  pur  fuggiam  fchifando,  e  morte,  e  fato» 

Delle  Sirene  in  pria  comanda  Dive 

Il  fuon  fchivare,  ed  il  fiorito  prato. 

Solo  me  ordinò  udir  la  voce. 

Ma  me  legate  in  un  legame  forte 

(  Pcrch'  ivi  faldamente  io  mi  ftia  fermo) 

Ritto  nel  mafho,  ed  indi  funi  fieno 

Sofpefe  ;  che  fe  voi  fupplichi ,  e  a  feiorre 

Conforti,  voi  allora  in  maggior  lacci 

Diftringete  :  io  certo  ciafeheduna 

Cofa  dilli  a  i  compagni,  e  dichiarai. 

Allora  prettamente  giunfe  all'  ifola 

Delle  Sirene  due  la  ben  formata 

Nave,  che  indenne  vento  la  cacciava. 

(Posò  poi  '1  vento,  e  calma  fu  fenz'  cOb. 

\E  i  cavalloni  addormentò  fortuna. 
Levatili  i  compagni,  della  nave 
Le  vele  ammainaro,  e  gittar  quelle 
Nella  incavata  nave;  e  cjuei  fu*  remi 
Seggendo,  co'  politi  abeti  1'  acqua 
Imbiancavano.  Or  io  una  gran  forma 
Di  cera  con  acuto  ferro  in  pezzi 
Trinciando  la  pigiai  con  forti  mani 
Di  repente  ftruggeafì  la  cera, 
Che  '1  comandava  la  gran  forza ,  e  '1  raggio 
Del  Sole  Iperionidc,  Signore. 
Ed  a  tutti  i  compagni  unfi  per  ordine 
Gli  orecchi,  ed  elfi  mi  legaro  in  nave 
Piè  infieme,  e  mani,  ritto  ivi  dal  maflio. 
E  indi  n'  attaccarono  le  funi . 
Quelli  affili  battean  co'  remi  il  mare. 
Ma  quando  tanto  lungi  fummo,  quanto 
Un  grido  d'  uomo,  agevolmente  andando, 
Non  fu  nafeofa  a  quelle  la  veloce 
Nave ,  che  preflò  a  furia  era  fofpinta . 
£  Cantata  (onora  apparecchiaro. 
Quà  via,  venendo,  o  celebrato  Uh  (Te, 
Gran  gloria  degli  Achei,  la  nave  arreda; 
Acciocché  di  noi  due  la  voce  afcolti . 
Niun  di  quà  paflonne  in  negra  nave, 
Che  non  uditfe  prima  dalle  bocche 
Di  noi  la  mellea  voce;  or  quegli,  prefo 
Diletto,  riede  con  faper  più  cole, 

Che 
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Che  fappiam  tutto  ciò,  che  all'  ampia  Troja 
DegF  Iddìi  per  voler  patirò  Argivi, 
E  Troiani,  e  fappiam  quante  mai  cofe 
Si  fanno  fopra  V  abbondante  terra . 
Sì  diflcr ,  fuor  mandando  bella  voce. 
E  '1  mio  cuore  voleala  afcoltar  , 
Ed  a'  compagni  comandai  difciorre, 
Colle  ciglia  accennando:  e  quei  con  voga 
Remavan:  ma  levatili  tantorto 
Perimede,  c  Euriloco,  in  legami 
Maggiori  me  legaro,  e  più  mi  rtrinfero. 
Or  poiché  quelte  trapafsò,  non  pofcia 
Più  fuono  di  Sirene,  o  canto  udimmo. 
Torto  tolfer  la  cera  i  miei  graditi 
Compagni,  di  cui  loro  orecchie  i'  unfi . 
E  me  difciolfer  da'  legami.  Or  quando 
L'  lfola  abbandonammo:  torto  pofcia 
Fumo,  e  gran  fiotto  vidi,  e  udì'  rumore, 
E  di  lor  fpaventati,  dalle  mani 
Caddero  i  remi  :  e  rimbombaro  tutte 
Le  cofe  per  lo  flutto  :  e  quivi  rcnnefi 
La  nave,  che  non  più  gli  aguzzi  remi 
Colle  mani  affrettavano;  ma  io 
Per  nave  andando  rtimolai  i  compagni 
Con  dolci  motti,  andando  a  ciafcun  uomo» 

O  amici  ;  che  de*  guai  non  damo  ignari . 
Non  querto  aderto  è  maggior  mal,  che  quando 
Il  Cicl  ope  chiudca  nella  fpclonca 
Cava  con  forre  violenza.  E  pure 
Quindi  per  mio  valor ,  configlio  e  fenno 
Scampammo  ;  c  di  ciò  penfo  aver  memoria. 
Orsù:  come  io  dirò,  tinti  ubbidiamo. 
Voi  co'  remi,  del  mar  la  fonda  fpiaggia 
Battete,  aflìfi  fovra  i  banchi,  fe 
Giove  {campare,  e  fuggir  dia  tal  morte. 
A  te,  piloto,  sì  comando  (ma 
Ponlo  nel  cor,  poiché  di  cava  nave 
Il  timone  maneggi  )  fuor  di  querto 
Fumo,  e  fiotto  dirizzane  la  nave. 
Tu  lo  fcoglio  ricerca,  che  non  fugga 
L'  accorgimento  tuo,  coià  vagando 
La  nave,  e  getti  noi  nella  fciagura. 

Diflì,  e  quei  torto  a'  miei  detti  ubbidirò. 
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Ma  Scilla  non  dicea,  non  medicabile 
Dolor;  che  in  alcun  modo  paventando 
Di  remare  i  compagni  non  rcitaflermi  ; 
E  dentro  sì  ftrigneflero.  Ed  allora 
11  trillo  ordin  di  Circe  mi  (cordai  , 
La  qual  non  imponeva  a  me  P  armarfi. 
Ma  jo  vertendo  l1  armi  gloriofe, 
E  due  lance  prendendo  in  mano  lunghe, 
A  i  palchi  della  nave  ne  montai 
In  prua;  eh'  indi  attendea,  che  n'  apparine 
Scilla  pietrofa,  che  portava  danno 
A'  miei  compagni  :  nè  potei  in  alcuna 
Banda  mirarla:  e  mi  s'  affaticato 
Gli  occhi,  mentr*  io  per  tutto  rifguardava 
Nel  tenebrofo  mare:  e  noi  pel  ftretto 
Sentiero  navigavamo  piagnendo. 
Che  quindi  Scilla,  e  quinci  la  divina 
Cariddi  orrendamente  riforbiva. 
Di  mar  V  acqua  falmaftra:  e  allora  quando 
Riv©mitava,  qual  pajuolo  in  fuoco 
Molto,  tutta  bollia  a  ricorfoio, 
E  in  alto  la  fchiuma  fu  Ila  cima 
Cadea  fchizzando  d'  ambedue  gli  fcogli. 
Ma  quando  ringhiottiva  la  falmaftra 
Acqua  di  mar,  tutta  fembrava  dentro 
Rimefcolarfi  ;  orribilmente  intorno 
Ruggia  la  pietra,  e  fotto  il  fondo,  terra 
Apparia  nella  rena  azzurra;  e  quelli 
Verde  paura  prefe,  e  noi  a  quella 
Riguardavamo,  morte  paventando. 
Frattanto  a  me  dall'  incavata  naye 
Scilla  compagni  fci  perde,  che  in  mano, 
Ed  in  portanza  erano  de*  migliori, 
Guardando  inficine  alla  veloce  nave, 
E  a7  compagni,  di  loro  ornai  io  feorfi 
Piedi,  e  mani,  di  fotto  in  alto  alzati, 
E  me  gridavan  chiamando  per  nome. 
L'ultima  volta  allor,  dolenti  in  cuore. 
Come  quando  in  un  feogiio,  pefeadorc 
Con  lunga  verga  a  pochi  pefci  inganno 
Gittandone  per  V  efea,  al  mar  ne  manda 
Corno  di  bue,  che  danne  aiia  campagna. 
E  poi  prendendo!  palpitante,  fuora 
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Getta:  così  cofìoro  palpitanti 
Alle  pietre  levati  erano;  e  quivi 
Sulle  porte  mangiava  fchiamazzami, 
Le  mani  a  me  porgenti  in  rea  fciagura . 
Più  dolorofo  ciò  con  gli  occhi  miei 
Vidi  di  quanti  affanni  mai  fofTerfi 

I  cammini  del  mare  ricercando. 

Or  pofciache  le  pietre  noi  fuggimmo, 
E  Torrida  Cariddi ,  e  Scilla;  torto 
Pofcia  di  Dio  venimmo  alla  gentile 
Ifola:  u' belle  vacche,  d*  ampia  teda, 
£  molte  grafie  pecore  del  Sole 
I pedóne:  allora  io  nel  mare 
EiTcndo,  in  nave  negra:  udì  '1  muggito 
De'  bovi ,  foggiornanti  nelle  ftalle , 
E  V  belar  delle  pecore  ;  e  a  me  in  cuore 

II  motto  cadde  del  cieco  indovino 
Il  Tebano  Tirella,  e  Circe  Eca, 
Che  a  me  ben  molto  comandò  fchifare 
Del  Sole,  che  i  mortai  diletta,  V  ifola. 
Diffi  allora  a'  compagni,  in  cuor  dolente» 

Udite  i  detti  miei,  benché  forTerti 
Mali  abbiate,  o  compagni;  affinchè  a  voi 
I  vaticini  io  dica  di  Tirella, 
E  dell'  Eéa  Circe;  eh*  a  me  molto 
Comandò  di  fchifar  del  Sole  V  ifola, 
Del  Sole  eh*  a  i  mortai  dona  diletto. 
Che  mal  qui  a  noi  dicea  elfer  fieriflìrao, 
Ma  la  nave  oltre  air  ifola  fpignete. 

Sì  diffì,  e  a  quei  feoppiava  il  caro  cuore. 
Con  odiofo  motto  tolto  Euriloco 
Rifpofemi:  infelice  fé'  UlifTe. 
Forza  t'  avanza ,  ne  le  membra  punto 
T'  affatichi  ;  a  te  certo  tutte  fono 
Di  ferro:  che  i  compagni,  da  fatica 
Stancati,  e  fon  no,  non  permetti  in  terra 
Sbarcare,  ove  nelP  ifola  bagnata 
Intorno  intorno,  lauta  facciam  cena. 
Ma  così  errare  a  cafo  per  Ja  notte 
Veloce  ne  comandi ,  nello  feuro 
Mare,  lungi  dall'  ifola  vagando. 
Dalle  notti  ne  nafeono  i  crudeli 
Venti ,  di  navi  oltraggi  ;  dove  alcuno 
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Scamperà  fiera  morte,  fe  repente 
Burrafca  venga  di  vento,  o  fcilocco, 
O  Ponente  gagliardo:  che  la  nave 
Abbattan  fommamente  contra  voglia 


Ubbidiamo  alla  notte  tenebrofa  , 
E  céna  armiamo,  dando  appo  la  ratta 
Nave,  e  di  man  montando  (u,  ne! V  ampio 
Mar  gittetemla.  Così  ditte  Eunloco. 
Ed  approvar  gli  altri  compagni .  E  allora 
Conobbi,  che  Fortuna  macchinava 
Mali;  e  in  rifpofta  alati  motti  ditti. 
Euri  loco,  a  me  certo  ufate  forza, 
Che  folo  fon:  ma  via,  ora  a  me  tutti- 
Giurate  poderofo  giuramento. 
S*  alcuno,  o  di  buoi  branco,  o  gratta  greggia 
Di  pecore  trovi am  ;  che  per  ventura 
Alcuno  con  follie  malvagie,  ed  empie 
O  bove  uccida,  o  pecora;  ma  queti 
Mangiate  il  cibo ,  cui  diè  V  immortale 
Circe .  Sì  ditti ,  e  tolto  quei  giuraro 
Come  ordinai.  Or  poich*  egli  giuraro» 
E  '1  giuramento  folenne  compierò , 
Piantammo  nel  leggiadro,  e  cavo  porto 
La  ben  formata  nave ,  pretto  V  acqua 
Dolce;  e  i  compagni  metro  della  nave, 
Poi ,  la  cena  con  fenno  apparecchiaro . 
Poiché  del  bere,  e  del  mangiar  la  voglia 
Si  tratterò,  dipoi  rifovvenendofi 
Piangevano  i  diletti  lor  compagni» 
Cui  mangiò  Scilla,  dalla  cava  nave 
Prendendo;  e  a  lor  piangenti  fopraggiunfo 
Soave  fonno.-  quando  un  terzo  tue 
Di  notte,  e  già  calavano  le  (Ielle, 
Sollevò  un  fiero  vento  il  Nubbi-aduna 
Giove  con  pioggia,  e  turbine  fagrato, 
E  di  nubi  coperte  e  terra,  e  mare; 
E  la  notte  da  Ciel  difeefe  giti. 
Quando  dal  mattin  nata  colle  dita 
Rofatc  apparì  P  Alba;  fu  traemmo 
La  nave  a  terra,  entro  alla  cava  grotta» 
LT  di  Ninfe  eran  belli  luoghi,  e  feggi» 
Tenendo  allora  io  parlamento  dim . 


Degli  Signori  Iddii.  Orsù  adettb 


O  ami- 
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O  amici;  che  da  bere,  e  da  mangiare 

E  nella  pretta  nave;  da  tai  bovi 

Aftemghiamci  ;  che  non  patiam  qualcofa. 

Che  di  tremendo  Iddio  fon  quette  vacche» 

E  graffe  pecorelle.*  fon  del  Sole, 

Che  tutte  cofe  mira  ,  e  tutte  afcolta. 
Sì  ditti;  e  perfuafo  loro  fue 

L'  animo  altero  ;  e  tutto  un  mete  lenza 

Pofar  fpirò  Scilocco,  nè  alcun  altro 

Fuor  Ponente ,  e  Scilocco,  fu  di  venti. 

Quelli,  tìnch1  ebber  pane,  e  vin  vermiglio, 

S'  attennero  da'  buoi,  bramando  vitto. 

Ma  quando  delia  nave  confumate 

Fur  le  provvihoni  tutte  quante, 

Errando  a  forza,  fi  cercaron  caccia, 

Pefci ,  ed  uccelli  cari ,  ciò  che  loro 

Alle  mani  venia;  con  ami  curvi, 

Ed  il  ventre  era  afflitto  dalla  fame. 

Io  allora  per  1*  ifola  ritrattimi, 

Acciò  agi*  Iddii  oratti ,  fe  a  me  alcuno 

Mi  fcopnflfe  la  via  per  ritornare. 

Or  quando  camminando  io  per  V  ifola 

Scantonai  i  compagni  ;  ove  dal  vento 

Era  riparo,  lavate  le  mani, 

Tutti  gV  Iddii  pregai,  eh'  anno  1*  Olimpo; 

E  dolce  fonno  a  me  fulle  palpebre 

Sparfono  quelli.*  e  Euri  loco  a  compagni 

Sì  cominciò  autor  di  reo  configlio. 
Udite  i  detti  miei,  compagni  afflitti. 
„  Tutte  odiofe  morti  a  i  mortai*  egri  $ 
„  Ma  di  fame  morir  fato  è  duriflìmo. 
Orsù ,  cacciando  V  ottime  del  Sole 
Vacche,  facrifichiamo  agi'  immortali» 
Ch'  abitan  1'  ampio  Cielo:  che  fe  in  Itaca 
Arriviara  patria  terra;  al  Sole  torto 
1  penò  ne  faremo  un  gratto  tempio, 
U'  porrem  fimolacri,  e  molti,  e  buoni . 
Se  per  li  buoi  di  ritte  corna  irato 
Vorrà  fperder  la  nave,  e  feguiranlo 
GV  altri  Iddìi  ;  voglio  una  fol  volta  all'  onda 
Spalancando  la  bocca,  perder  1'  alma, 
Che  troppo,  in  erma  ifola  ftando,  ftruggermi  # 
Euriloco  sì  ditte,  e  approvar  gli  altri 
.   Tomo  //.  N  Con> 
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Compagni  ;  c  tolto  1*  ottime  cacciando 

Delle  vacche  del  Sol  ;  di  quindi  pretto» 

(  Poiché  non  lungi  dalia  nave  a  nera 

Prua,  pafcevan  le  negre  belle  vacche 

Di  larga  fronte  )  e  a  quelte  furo  attorno, 

E  fupplicar  gì'  Iddii,  ftrappando  tenere 

Foglie  di  quercia  di  fublime  chioma,  * 

Che  non  avean  bi  anch'  orzo  in  fu  Ila  nave. 

Or  poiché  fupplicaro,  ed  ifcannaro, 
E  fcorticaro,  e  i  fianchi  ne  tagharo, 
E  di  graffo  coprirò  fummicante, 
Doppi  facendo  ;  e  fopra  il  crudo  pofero . 
Ne  aveano  da  libar  viti  full1  ardenti 
Vittime,  ma  libando  acqua  arroftiro 
Tutte  P  interiora .  Or  poiché  furo 
Arfi  i  fianchi,  e  le  vifcerc  guftaro, 
Fer  pezzi  il  retto,  e  V  infilzaro  in  fpiedi. 
E  allora  a  me  dalle  palpebre  il  Tonno 
Soave  u  le  io  ;  e  in  fretta  anda'  alla  nave, 
E  al  lido  del  mar.  Ma  quando  predo 
Venuto  fu'  alla  nave,  e  quinci  e  quindi 
Girevole;  ed  allor  mi  venne  intorno, 
D'  odor  d*  arrofto  la  foave  vampa, 
E  grida'  urlando  agl'immortali  Iddìi. 

Giove  Padre,  e  voialtri  Iddii  beati, 
Che  tempre  fete:  certo  me  in  feiagura 
Affai  addormentali  e  con  fpietato 
Sonno  ;  e  i  compagni  a  un  gran  fatto  penfaro 
Fermi  ftando .  Veloce  meffaggicra 
Al  Soie  Iperion  Lampezia  andonne 
Di  fpafo  velo  ;  perche  i  bovi  aviéno 
Ucci  fi  a  lui  i  compagni .  E  di  repente 
Agl'immortali  ditte,  in  cuor  crucciato. 

Giove  Padre,  e  voi  altri  Iddii  beati, 
Che  Tempre  fete  ;  punifei  i  compagni 
Del  Laerziade  Uiiffc-  che  i  miei  bovi 
Altieramenre  uccifer,  de'  qual'  io 
Godeva  andando  allo  Sellante  Cielo , 
E  quando  dietro  a  terra  mi  volgea. 
Se  non  mi  pagheran  de'  bovi  il  giudo 
Guiderdone,  anderò  giù  da  Plutone, 
E  apparirò  tra'  morti.  A  lui  rifpofe 
V  ammaffatore  delle  nubbi  Giove . 

So- 
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Sole,  tu  certamente  agi'  immortali 
Apparirci,  ed  agli  uomini  mortali, 
Sulla  terra  di  vita  largitrice. 
Di  cortor  prettamente  io  la  veloce 
Nave  con  bianco  fulmine  un  tantino 
Colpendo,  frangerò  in  mezzo  al  mare. 
Dalia  bella  Califfo  io  quello  udii, 
E  da  Mercurio  meflaggiero  udito 
Tutto  ciò  avere  ella  dicea.  Or  quando 
Giunti  alla  nave,  e  al  mar;  di  quà,  di  lì 
Bravava  quello,  e  quello;  addoffo  andando  ; 
Nè  alcun  trovar  poteamo  eompenfo, 
Che  i  bovi  già  cran  morti.  A  loro  tolto 
Prodigi  pofeia  difeoprir  gì'  Iddii. 
Andavano  le  pelli  :  e  agli  fchidioni 
Dintorno  rimugghiavano  le  carni, 
Arrofto,  e  crucle;  e  qual  di  buoi  la  voce. 
Sci  giorni  pofeia  i  mici  grati  compagni 
Banchettavan,  del  Sol  cacciate  avendo 
L*  ottime  delle  vacche;  ma  poi  quando 
Giove  Saturnio  aggiunfe  il  giorno  fettimo, 
Il  vento  allor  posò,  e  la  bufera. 
Torto  imbarcando  noi  nel  largo  mare 
Gettammo,  ergendo  l'arbore,  e  le  bianche 
Vele  fufo  traendo;  ma  allor  quando 
Abbandonammo  l' ifola,  ne  altra 
Delle  terre  apparia,  ma  cielo,  c  mare; 
Allor  piantò  una  cerulea  nube 
Saturnio  fopra  V  incavata  nave , 
E  feurò  il  mar  da  quella.  Ella  correa 
Non  per  dimolto  tempo  :  che  ben  torto 
Venne  Ponente  ftridulo,  con  molto 
Turbine  incrudelendo,  e  fpezzò  i  venti 
Dell'albero,  del  vento  la  temperta 
Tutf  e  due;  e  addietro  cadde  V  albero; 
E  fi  verfaro  dentro  la  fentina 
Tutti  gli  arnefi  :  e  quello  ne  la  poppa 
Della  nave  percoffe  del  piloto 
La  tefta,  e  P  offa  infieme  franfe  tutte 
Della  terta  :  onde  quegli  a  marangone 
Simfl  da'  palchi  cadde,  e  lafsò  1'  olla 
Il  generofo  cuor:  Giove  in  quel  punto 
Tonò,  e  fcagliò  il  fulmin  nella  cave. 

N    2  Qi 
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Quella  fi  volfc  tutta  intorno  intorno 
Saettata  dal  fulmine  di  Giove, 
E  di  folfo  s'empieo,  e  dalla  nave 
Giù  caddero  i  compagni,  e  a  cornacchie 
Simigliami ,  dair  onde  eran  portati 
Alla  nave  dintorno,  e  Iddio  il  ritorno 
Toglieva:  or  io  andava  per  la  nave 
Ingiù,  e  in  fu,  finché  dalla  carena 
Le  pareti  difciolfe  un  cavallone, 
E  quella  ignuda  traportava  V  onda . 
L'  albero  qui  difruppe  alla  carena. 
Pur  fovra  quel  gittata  era  gran  fune 
Di  vitello,  formata:  ed  ambedue 
Collegai  infieme,  ed  albero,  e  carena. 
E  fu  quelli  feggendo,  traportato 
Era  da' crudi  maledetti  venti. 
Allor  posb  Ponente  burrafeante . 
E  foprav venne  fubito  Scilocco, 
Al  mio  cuore  recando  affanni ,  infino  , 
Che  ancor  rimifurafli  la  mortale 
Cariddi;  tutta  notte  fui  portato, 
E  allo  fpuntar  del  Sol  giunfi  allo  fcoglio 
Di  Scilla,  ed  all'orribile  Cariddi. 
Quefta  aflbrbia  del  mar  1'  acqua  falata. 
Ma  io  all'  alto  lì  fetvaggio  fico 
Levato  in  alto ,  a  quello  io  m'  attenea 
Forte  attaccato,  come  vifpiftrello, 
Ne  potea  ben  fermarvi  faldo  il  piede, 
Ne  falir  ;  che  le  barbe  erano  lungi , 
E  feofeefi  e  dittanti  erano  i  rami, 
E  lunghi,  e  grotti;  talché  faccan  ombra 
A  Cariddi  ;  attaccato  fenza  fine 
]"o  mi  ftava,  finché  rivomitalTe 
L  *  albero  e  la  carena:  e  a  me  bramante 
Pur  al  fin  venne.  Allorché  1'  uomo  forge 
A  c^na  dalla  pia2za,  giudicante 
Molte  brighe  de' giovin  litiganti, 
Da  Cariddi  apparirò  allora  i  legni. 

Mandai  <?iu  io  P«  &  f°P**  1  P,cdl  . 

E  le  man.'  ,  a  portare,  e  in  mezzo,  lungo 

Le  lunghe  travi,  minai  con  tonto; 

E  fu  quelle  Uggendo,  con  mie  mani 

.Remava,  e  S'ella  non  ancor  pcrmife     ^  ^ 
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D'  uomini  e  Dei  il  padre,  eh'  io  vederti. 

Che  non  avn'a  Lampara  acerba  morte. 

Indi  per  nove  giorni  fui  portato. 

£  la  decima  notte  fermi  all'  ifola 

Ogigia  gì*  Iddìi  approdar ,  dove 

Calino  abita  bella,  fiera  Dea 

Parlante;  che  m'  accolfe,  e  governommì . 

Perchè  a  te  vò  tai  cofe  novellando? 

Ch'  ornai  a  te  contai  feri  in  cala, 

A  te,  e  alia  tua  gentil  conforte. 
,,  Odiofo  è  a  me ,  le  cofe  dette 
„  Ben  chiaramente,  ricontar  di  nuovo. 


ODISSEA 

D'  OMERO. 

LIBRO  XIII. 

■ 

Tdiflc,  e  tutti  fur  cheti  in  filenzio , 
Ed  erano  da  incanto  ditenuti 
Per  Porabrofo  palagio;  e  a  lui  Alcfno* 
Rifpofe.cdilTc .  OUIifle,dache  amii 
Cala  venirti  ;  eh'  ha  ferrate  fcale, 
Alte  foffitte;  però  non  te  io 
Ritornar  più  Smarrendoti ,  mi  pento, 
Benché  aflai  gravi  tu  patirti  affanni. 
Di  voi  a  ciafeun  uomo,  comandando 
Ordino  quefte  cofe,  quanti  in  mia 
Magione  il  vecchio  prelibato  vino 
Vermiglio  ognor  bevete,  ed  il  cantore 
Udite  ;  verti  al  foreftier  ncll'  arca 
Ben  pulita  fon  porte,  e  lavorato 
Oro,  e  tutti  quegli  altri  doni,  quanti 
Quà  di  Feaci  i  Configlier  recaro. 
Orsù,  il  tripode  grande,  ed  il  lebete 
Doniamogli  per  terta;  noi  di  nnovo 
Radunati  pel  popò!  pagheremo  . 

N    ?  Che- 
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Che  duro  e  un  foto  far  piacer  di  tanto. 

Alcinoo  dille  ;  e  a  quegli  il  motto  piacque. 
£  n'  andaro  a  dormir  ciafeuno  a  cafa. 
Quando  dal  mattin  nata  colle  dita 
Rofate  fpuntò  V  Alba  ;  fi  brigare 
D*  ire  alla  nave;  e  rame  ivi  recaro , 
Ch'  è  ornamento  all'  uomo  valorofo. 
E  quelle  cofe  ben  giù  pofe  il  facro 
Valor  d'  Alcfnoo:  ci  ftelfo  per  la  nave 
Andando  fotto  a  i  banchi ,  che  a  veruno 
De*  compagni,  che  fpingono,  non  feffe 
Oltraggio,  quando  a  remi  s'  affrettaffero . 
Quegli  andaro  da  Alcinoo ,  e  apparecchiar» 
Convito  :  e  a  quelli  facrificò  bove 
D*  Alcinoo  il  valor  fagro;  a  Giove  negro 
In  nuvole  Saturnio,  che  regna 
Sovra  tutti,  e  abortendone  le  cofee 
Apparavano  menfa  gloriófa 
Ricreandoli;  e  a  lor  cantava  il  divo 
Demodoco  cantore,  dalle  genti 
Onorato.  Or  Uliflc  molto  al  Sole 
Per  tutto  rilucente,  il  capo  volfe 
Studiandoli  d'  andar;  eh1  egli  bramava 
Tornare  :  come  quando  uom  delia  cena  , 
Cui  tutto  '1  dì  tiraron  pel  maggele 
Buoi  negri  il  conficcato  aratro,  e  a  lui 
Volontier  fotto  và  del  Sole  il  lume 
A  andar  a  cena;  e  mentre  va , ,  patifeono 
Le  ginocchia.*  così  ben  volentieri 
A  UlilTe  fotto  andò  del  Sole  il  lume. 
Torto  a  i  Feaci  rematori  dilTe . 
E  maflìme  ad  Alcfnoo  motto  fco. 

Alcinoo  fovrano,  il  piti  cofpicuo 
Di  tutte  genti,  me  mandate  falvo, 
Dopo  libato  avere:  e  voi,  addio. 
Ch  ornai  compiute  fono  quelle  cofe, 
Ch'  a  me  la  cara  brama  alma;  convoglio, 
£  cari  doni,  eh'  a  me  i  Dei  celefti 
Felici  facciano;  e  gentil  conforte 
E  fenza  taccia ,  ritornando ,  truovi 
In  cafa,  con  gli  amici  fani  e  falvi. 
E  voi  qui  Dando  le  mogli  allegrate 
Giovani,  c  figli;  dicn  valor  gì*  Iddìi 
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D'  ogni  Torta,  c  niun  mal  fia  in  pacfe. 

Di  (Te  ;  e  tutti  acclamaro,  ed  ordinaro 
V  ofpitc  accompagnar,  che  a  modo  diflfe. 
D1  Alcinoo  il  valor  djfle  al  fergente. 
Pontonoo,  un  cratere  empiendo ,  vino 
Diftribuifci  a  tutti  pel  palagio. 
Affinchè  Giove  padre  luppRcando, 
Il  foreftier  mandiamo  alla  Tua  patria. 

Difle,  e  Pontonoo  il  dolce  vin  mefcéo, 
E  quello  a  tutti  ripartì  con  fenno. 
Quegli  libato  agli  beati  Iddii 
Che  tengon  V  ampio  Cielo,-  ivi  da'  feggi. 
E  forfè  il  divo  Ulifle  :  e  ad  Arete 
Nelle  man  pofe  coppa  da  due  bande • 
E  a  lei  parlando  alati  motti  di(Te. 
Salve  continuamente  a  me,  o  Reina, 
Finché  vecchiezza  venga,  e  morte,  e  quelle 
Cofe ,  che  fono  agli  uomini  :  ma  io 
Men  vado  :  tu  in  quella  cafa  godi 
De*  figli,  e  popoli,  e  d'  Alcinoo  Re. 

Così  detto,  la  via  fi  prefe  il  divo 
Ulifle,  e  con  Ini  inGeme  mandò  innanzi 
Il  fergente,  d*  Alcinoo  il  Valore 
A  farla  guida  alla  veloce  nave , 
E  al  lido  del  mare  :  Arete  a  lui 
L'  ancelle  infieme  mandò  donne,  quella 
Clamide  avente  ben  lavata,  e  tunica. 
L'  altra  infieme  mandò,  a  portar  vago 
Forziere,  e  V  altra  pan  portava,  e  vino 
Vermiglio.  Or  poiché  fcefi  a  nave,  e  a  mare, 
Subito  quelle  cofe  in  cava  nave 
Lieti  accompagnatori  ricevendole  ciuffi' 
Ripofer,  tutto  il  bere,  ed  il  mangiare, 
E  ad  Ulifle  ftefer  coltre,  e  lino  , 
Della  Nave  incavata  fovra  i  palchi , 
Acciocché  dorma  ripofato,  e  dolce, 
Nella  poppa:  ed  egli  fteflo  vi  montoe, 
E  fi  giacque  in  filenzio  :  quei  federo 
Sovra  i  banchi  per  ordine  ciafeuno. 
E  fciolfer  dalla  pertugiata  pietra 
La  fune:  quegli  quivi  coricati 
Il  mare  ne  fpazzavano-  col  remo. 
E  a  lui  foave  fonno  alle  palpebre 
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Cadde,  fenza  deftarfi ,  faporito, 

Alla  morte  fimile  ben  di  preflò.  * 

Coloro,  qual  nel  piano,  quattro  in  fila 

Cavalli  mafehi  tutti  infieme  fpinti 

Dalle  sferzate,  in  alto  follevati, 

Agevolmente ,  mifuran  la  via, 

Così  di  lei  la  poppa  follevavafì, 

E  P  onda  indietro  porporina,  e  grande 

Del  mare  ftrepitofo  ruinava. 

Nè  girfalco  V  avria,  o  fparvier  feguita, 

De*  volanti  lieviflìmo;  sì  quella 

Facilmente  correndo  ne  fendea 

L*  onde  del  mar:  portando  uomo,  agi*  Iddìi 

Senno  fimile  avente;  che  injpria  molti 

Affai  fofferfe  nel  Tuo  cuore  affanni, 

D'  uomini  guerre  penetrando,  e  tnfte 

Onde  :  allora  dormiafi  ben  queto  , 

Scordato  tutto  ciò,  eh'  avea  lo  rimo. 

Quando  della  fpuntò  luminofifTìma, 

Che  avvifando  ne  vien  principalmente 

Dell'  Alba  il  lume  dal  mattino  nata. 

S'  apprefsò  allora  all'  ifola  la  nave, 

Che  cammina  pel  mare.  Di  Forcine 

Marino  vecchio  è  un  certo  porto,  d' Itaca 

Nel  popolo,  e  due  in  cflb  prominenti 

Scofcefe  ripe,  rimiranti  il  porto, 

Che  da'  venri  riparano  crudeli 

Il  gran  flutto  di  fuori;  e  dentro,  fenza 

Legame  ftan  le  ben  palcate  navi, 

Quando  del  porto  vengono  a  mifura. 

Ma  in  capo  al  porro,  ulivo  a  foglie  fpafe, 

E  pretto  ad  elfo  amena  grotta,  e  feura 

Sacra  alle  Ninfe,  che  s'  appellan  Najadi. 

Entro ,  cratere  ed  anfore  di  pietra 

Sono,  ove  poi  le  pecchie  fanno  il  mele, 

E  dentro  tele  di  pietra  ben  lunghe, 

Ove  le  Ninfe  tetfono  cerulei 

Lcnzuoli,  maraviglia  a  rimirare. 

E  dentro  acque  perenni  ;  e  due  fon  porte. 

Quelle  a  Borea  («rendibili  dagli  uomini, 

Queir  altre  a  Noto  fono,  le  divine. 

Ne  colà  entrano  uomini ,  ma  via 

E'  d' immortali  ;  qua  quegli  ne  fpinfcro, 
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Tofto  che  '1  ravvi  faro  :  e  quella  pofeia 
Alla  terra  approdò  ,  quanto  ,  di  tutta 
La  metà  ,  con  gran  voga  ;  di  sì  fatti 
Vogator  dalle  mani  era  cacciata. 
Quei  dalla  nave  ben  giogata  ,  a  terra 
Scefi  ,  pria  Ulifle  dalla  cava  nave 
Levaro  collo  fteflb  lino  ,  e  panno 
Delicato  ,  e  lo  pofer  full' arena  , 
Vinto  dal  fonno  :  e  le  robe  levaro, 
Le  quali  a  lui  i  nobili  Feaci 
Diedero  ,  mentre  a  cafa  fe  ne  già  , 
Per  mezzo  di  Minerva  la  magnanima. 
Or  quelle  preflò  al  fondo  dell  ulivo  , 
Pofero  tutte  infiemc  ,  fuor  di  lì  rada  , 
Ch'alcuno  a  forta  d'uomin  viaggianti  . 
Pria  ch'UJiflc  dettandoli  ,  avvenendoli.*; 
In  lor  ,  non  le  guaftafle  ;  ed  efli  indietro 
Tornaro  a  cafa  ;  nè  Ncttun  feordofli 
Delle  minacce  ,  ch'ai  divino  Uliflc 
Pria  minacciò  ;  e  ricercò  di  Giove 
Il  voler.  Giove  Padre,  non  più  io 
Tra  gl'immortali  Iddìi  ria  nfpettato  , 
Quando  i  mortali  me  più  non  rilpertano 
Feaci  ;  che  pur  efeon  della  mia 
Stirpe  ;  ed  ora  dicca ,  che  Ulule  dopo 
Molti  mali  forTrir  ,  faria  tornato 
A  cafa  :  ma  il  ritorno  a  lui  non  mai 
Tolfì  affatto  ,  poiché  tu  primamente 
Prometterti  ,  e  col  capo  fefli  cenno,  idi 
Quei  lui  dormente  nella  prefta  nave  iti  , 
In  Itaca  giù  pofero  ,  e  gli  diero 
Doni  infiniti  ,  rame  ,  ed  oro  in  copia*  i> 
E  di  robe  rcfTutc  affai  ;  che  tante 
Non  mai  di  Troja  avrfa  cavate  UliflTe-»-. 
Se  fenza  danno  venuto  ne  foffe , 
Sortito  avendo  della  preda  parte. 
Rifpofta  fcgli  il  Nubbi- aduna  Giove. 
Pah  !  Scotitor  di  terra  ,  d'ampia  pofla  , 
Che  dicefti?  Gl'Iddii  te  non  difpregiano. 
Forte  fora  il  più  vecchio  ,  ed  il  migliore 
Confegnare  a  difpregj  :  ma  s' alcuno  .  ; 
Degli  uomini  ,  cedendo  a  violenza  , 
£  a  balia  ,  non  pregia  >  e  in  avvenire. 
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A  te  ognora  j!  pagamento.  Fa  , 
Come  vuoi ,  ed  a  te  è  caro  all'alma. 

Rifpofe  poi  Ncttunno  Scoti  terra. 
Torto  io  farò  ,  o  dalle  nere  nubi  , 
Come  ragioni  ;  ma  il  tuo  Tempre  core 
Rifpetto  ,  e  fchivo.  Or  de*  Feaci  voglio 
La  vaghiflìma  nave  ,  che  ritorna 
Dall'accompagnatura   in  bruno  mare  , 
Struggere  ,  a  trinche  ornai  etti  rattenganù*  , 
£  fi  rimangan  dell'accompagnare 
Uomini  :  e  grande  lor  fulla  cittade 
Ini  por  montagna  ,  e  ricoprirla  tutta. 

Rifpofta  fegli  il  Nubbi-aduna  Giove. 
Pah  /  come  all'alma  mia  pare  efler  meglio 
Quando  tutti  vogante  la  rimirino 
Dalla  cittade  i  popoli  ,  por  fallo 
Vicino  a  terra  ,  (ìmigliante  a  nave 
Veloce  (  acciocché  tutti  ne  ftupifeano 
Gli  uomini  )  e  grande  lor  fulla  cittade 
Impor  montagna  ,  e  ricoprirla  tutta. 

Or  poiché  quefto  udì  Nettun  di  terra 
Scotitore  ,  andò  in  fretta  a  Scheria  ,  dove 
Nati  erano  i  Feaci  ad  efler  ivi . 
Ed  affai  pretto  vénnefen  la  nave 
Pel  mare  ,  patteggiarne  ,  agevolmente 
Cacciata  :  e  predo  lei  Io  Scotitore 
Di  terra  venne  ,  che  lei  fece  pietra  , 
£  radicò  di  fotto  :  con  man  prona 
Cacciando  ;  ed  egli  lungi  fen  partfo  , 
£  tra  lor  poi  ,  alati  motti  di  fiero  , 
Feaci  a  lunghi  remi  ,  in  navi  chiari 
Uomini  ;  ed  alcun  ditte  riguardando 
L'altro  vicino.  Ahimè  :  chi  la  veloce 
Nave  legò  nel  mar  ,  fofpinta  a  cafa? 
£  tutta  apparu  l'opra  ben  (piccata  . 

Così  alcun  difle  ;  nè  intendeano  quelle 
Cofe  ,  come  eran  fatte .  Allora  a  quelli 
Alcinoo  ragionò  ,  e  così  difle. 

Pah  !  quanto  me  antichi  aflalgon  detti 
Indovinanti  ,  di  mio  padre  ,  il  quale 
Affermò  ,  che  Nettun  farebbe  a  noi 
Irato  ,  perche  fiamo  più  di  tutti 
Sicuri ,  c  lenza  oltraggio  accompagnanti. 
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Diffe  allor  ,  de*  Feaci  uomin  la  bella 
Nave  ,  da  accompagnare  ritornando  ■ 
Nel  bruno  mar  ,  diftruggcre  ,  ed  a  noi 
La  città  ricoprir  d'alta  montagna. 

SI  dicea  il  Vecchio  ;  e  quelle  cofe  or  tutte 
Si  confumano.  Orsù  >  co  in 'io  dirò  , 
Tutti  ubbidiamo  :  e  dalP  accompagnare 
I  mortali  ceffate  ,  quando  un  vegna 
Alla  noftra  città  :  ed  a  Nettunno 
Tori  dodici  fcclti  immoleremo  , 
Per  vedere  fé  a  lui  di  noi  ne  increfca  , 
Ne  la  città  di  gran  montagna  cuópraci. 

Sì  difle  :  quei  temerò  ,  e  apparecchiaro 
1  tori.  Così  quelli  fean  preghiera 
A  Nettun  Re  ,  del  popol  de1  Feaci 
Duchi  ,  e  magnati  intorno  dell'altare. 
Dedotti  il  divo  dine  nella  terra 
Patria  dormendo  ,  ne  la  riconobbe  , 
Lungo  tempo  già  adente  e  (Tendo  (iato. 
Che   caligm  la  Dea  verfogli  intorno  , 
Palla  Minerva,  giovane  di  Giove, 
Acciò  lui  lleflò  incognito  facefle  , 
£  ciafeheduna  cola  favellale . 
Che  lui  non  pria  la  moglie  conofeefle  , 
Cittadini ,  ed  amici  ,•  che  pagare 
Faccffc  tutta  l'arroganza  a  i  proci . 
Per  quello  variformi  apparver  tutte 
Le  cofe  al  Re  ,  e  li  continui  vicoli , 
£  i  porti  agiati  ,  e  le  Icofcefe  pietre  , 
Ed  arbor  verdeggianti.  Stette  adunque 
Fermo  levato  ,  e  vide  il  patrio  Cuoio . 
Ed  urlò  pofeia  ,  e  l'anche  fue  batteo 
A  palme  aperte  ,•  e  lamentando  difle. 

O  io  !  di  quai  mortali  in  terra  vegno  ! 
Sono  quelli  villani  ,  e  ingiù  riofi  , 
Nè  giudi  ,  o  pure  a  i  foreitieri  amici  , 
Ed  a  loro  è  divino  lo  'ntelietto  ? 
Dove  mai  quefte  robe  molte  io  porto  ? 
Dove  ancor  io  fmarrito  mi  ritrovo  ? 
Fufs'io  rimafo  da'  Fcaci  quivi  , 
Io  a  un  altro  de'  Regi  prepotenti 
Sarei  giunto  ,  che  me  accarezzato 
Avrebbe  ,  e  fatto  accompagnar  ,  tornando. 
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Ora  non  fo  giù  porle  ;  ne  raen  qui 
Lafcerolle  ,  che  altrui  non  mi  tìan  preda. 
O  dei  :  non  in  tutto  favj  ,  e  giudi 
Fur  de*  Feaci  i  Duchi  ,  c  configlieri  , 
Che  me  in  altra  terra  ne  guidaro  , 
Che  me  diceano  di  condurre  in  Itaca 


Punifca  ,  difenfor  de'  fupplichevoli  : 
Ch'anco  gli  altri  uomin  rimira  ,  e  gafiiga 
Chi  pecca.  Orsù  :  le  robe  conti  ,  e  veggia  , 
Ch'a  me  iti  non  lìenu*  ,  fnlla  cava 
Nave  via  traportando.  Così  detto  , 
I  tripodi  leggiadri,  ed  i  pajuoli 
Conto  ,  e  T  oro  ,  e  i  bei  veftir  tefluti . 
Di  quelle  non  falligli  alcuna  cofa. 
Ma  ocn  piagneva  la  paterna  terra  , 
Stralciandoli  lungo  la  riviera 
Del  molto  flrepitofo  mar  ,  plorando 
Molto:  e  dappreffo  a  lui  venne  Minerva  , 
A  giovan  uom  nel  corpo  aflòraigliata  , 
Di  pecore  pallore  ,  tenerello . 
Quali  de'  Regi  i  figli  fono  ;  doppia 
Indoflb  avendo  ben  formata  roba  , 
Sotto  i  piè  delicati  ,  avea  calzari  , 
E  'n  mano ,  dardo.  Qucfla  rimirando 
Uliffe  ,  s'allegrò  ,  e  incontro  venne. 
E  sì  parlando  alati  motti  difle . 
O  amico  ,  da  che  te  in  pria  ritrovo 
In  quello  luogo  ,  falve  ,  nè  venire 
Incontro  a  me  con  animo  malvagio. 
Ma  falva  quefte  robe  :  falva  me. 
Ch'a  te  io  fo  preghiera  ,  come  a  Dio, 
E  di  te  vegno  alle  ginocchia  amiche. 
E  a  me  quello  dì  veracemente  , 
Affinchè  il  fappia  bene  :  qual  paefe  ? 
Qual  popolo.'  e  che  uomini  qui  fono? 
Forfè  alcuna  dell' ifolc  ,  fcrcna? 
O  alcuna  piaggia  è  quella  al  mar  corcata 
Di  continente  ,  d'ampie,  e  grotte  zolle/ 
Rifpofcgli  la  Dea  glauca  Minerva. 
Se'  flolto  ,  o  foreflierc  ;  o  da  lontano 
Venirti  ,  fe  dimandi  d'ella  terra? 
Ne  punto  molto  cosi  è  feuza  nome. 


Serena  ;  nè  '1 


Giove  loro 
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Sannoia  molti  affai  ;  c  tutti  quelli  t 
Ch'abiran  vcrfo  1'  Aurora  ,  e  1  Sole, 
E  tutti  quei  ,  che  indietro  all'aria  bruna. 
Certo  afpra  eh" è  ,  e  non  e  cavalcabile, 
Ne  molto  vii  ;  ma  non  è  anco  larga. 
Che  in  lei  grano  infinito  ,  e  ben  vin  nafce. 
Ognor  tienla  la  pioggia  ,  e  la  frcfcofa 
Rugiada  :  per  palture  di  caprette 
Buona,  e  di  bovi  per  pafture.  Bofco 
Avvi  d'ogni  ragione  ;  e  ben  perenni 
Innaffiamenti  fonvi  appreflb.  Quindi 
O  foreftiere ,  per  infino  a  Troja 
Verria  d'Itaca  il  nome  ,  la  qual  lungi 
Dicon  che  dal  terreno  Achivo  fia. 
Diffe  ,  e  godea  il  paziente  divo 
Uliffe  ,  giubbilando  della  fua 
Terra  paterna  ,  come  gli  dicea 

Pallas  Minerva  ,  a  Giove  Egioco  figlia.  • 
E  a  lei  parlando  alati  motti  difle. 
Ne  quefti  diffe  ver  ;  ma  al  contradio 
Prcfe  a  dir  ,  Tempre  in  petto  maneggiando 
Mente  d'affai  fottilitadi  piena. 
Udia  d' Itaca  ancora  in  Creta  larga 
Lungi  oltre  mare  :  or  venni  per  me  ftcflb 
Con  quefte  robe  :  tante  ancor  lattando 
A'  figli  ,  fuggo ,  poi  ,  che  '1  caro  figlio 
D'Idomenéo  Orsi'loco  ammazzai 
Di  pie  veloce  ,  che  nell'ampia  Creta 
Uomini  induftriofi  fuperava 
Co*  pretti  psè  :  perocché  me  privare 
Volle  di  tutta  la  Troiana  preda  , 
Per  cui  cagion  fofferfi  all'alma  affanni  , 
E  d'uomin  guerre  ,  e  dolorofi  flutti 
l'affando  :  perocché  non  a  Tuo  padre 
Piacer  facendo  ,  lo  fervia  nel  popolo 
De'  Trojanì  :  ma  agli  altri  comandava 
Compagni  :  coftui  io  feendente  ,  ad  afta 
Ferrea  colpi'  ,  dalla  campagna  ,  preflò 
La  via  intidiandol  ,  con  compagno. 
Notte  affai  feura  deteneva  il  Cielo  , 
Ne  verun  noi  degli  uomini  conobbe. 
E  lui  nafeofo  a  lui  ,  fpogliando  V  alma . 
Or  poiché  quello  uccifi  con  acuto 

Fcr- 


Digitized  by  Google 


5o6  ODISSEA 
Ferro  ,  toflo  venendomi  alla  nave  , 
I  nobili  Fenici  (congiurai  , 
E  bottin  diedi  loro  in  abbondanza. 
Quefti  me  comandai  in  Pilo  porre  , 
E  polare  ,  o  in  Elide  divina  , 
U'  dominan  gli  Epei.  Or  quelli  quindi 
La  violenza  ributtò  del  vento 
Molto  contra  Jor  voglia  ;  nè  voleano 
Ingannar  :  quindi  errando  ne  giugnemmo 
Qua  di  notte  :  e  (Indiandoci  ,  approdammo 
Al  porro  ,  nè  alcuna  a  noi  di  cena 
Era  memoria  ,  benché  bi  fogno  fi 
Di  prender  :  ma  così  noi  della  nave 
Sccd  tutti  giaceamo.  Me  quivi  . 
Affaticato  un  dolce  fonno  invafe. 
Quei  le  mie  robe  dalla  cava  nave 
Prendendo  ,  pofer  giù  ,  dov'io  medefmo 
Sulla  rena  giacca  :  quegli  a  Sidonia 
Ben  abitata,  montati,  n'andaro. 
lo  fui  abbandonato  ,  afflitto  in  cuore. 
Ditte  ;  e  rife  la  Dea  glauca  Minerva  , 
E  colla  mano  carezzollo  :  e  '1  corpo 
Era  limile  a  donna  bella  ,  e  grande  , 
E  di  lavori  fplendidi  maeftra  , 
E  a  lui  parlando  alati  motti  di  (Te . 
Scaltro  e  fallace  fia  ,  chi  palTeratti 

In  tutti  inganni    ancorché  un  Dio  fi  fette 

Incontro  ;  feiaurato  ,  in  fenni  vario  , 

D'inganni  infaziabil  ;  non  dovevi 

Nè  nella  tua  anfora  cttendo  terra  , 

Far  fine  delle  frodi  ,  e  de'  furtivi 

Detti ,  che  dal  terren  ,  cari  ti  fono. 

Orsù  :  non  più  dichiamo  quefte  cofe  , 

Conoscendo  ambedue  »  le  fottigliezze  , 

Che  tu  fei  de1  mortali  ottimo  molto  , 

Ed  in  configlio  ,  e  in  ragionare  ;  ed  io 

Tra  tutti  i  Dei  in  fenno  ,  e  inganni  ho  grido. 

Nè  conofeevi  Pallade  Minerva 

Figlia  di  Giove  ,  eh' a  te  Tempre  in  tutte 

Le  fatiche  t'affido  ,  e  ti  confervo.' 

E  te  a*  Fcaei  tutti  amico  fei . 

Or  quà  ne  venni  ,  acciò  configlio  io  téffati  , 

E  quelle  robe  celi  ,  che  gl'illuftri 
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Feaci  diero  a  xe  andante  a  cafa 
Per  volontade  mia  >  e  intendimento . 
£  dirò  ,  quanti  a  te  nelle  ben  fatte 
Cafe  è  dettino  foftener  travagli . 
Ma  tu  tollera  pur  ,  benché  coftretto  , 
Ne  a  veruno  dir  fuor  ;  d'  uomini  ,  o  donne 
Tutte  ,  perche  venfftine  fmarrito. 
Ma  patilci  in  file  tizio  affanni  molti  , 
D'uomini  violenze  ricevendo. 

Rifpofegli  il  prudente  ,  e  favio  Uliflfe  . 
Arduo  è  te  Dea  conofeere  al  mortale  , 
Che  in  te  s'avvegna  ,  benché  affai  feiente. 
Che  te  medefma  a  tutti  r affamigli. 
Quello  ben  sò  ,  che  per  avanti  m' eri 
Benigna  ,  finche  in  Troia  guerreggiavamo 
Figli  d'  Achei  :  ma  quando  di  Pn£mo 
L'alta  Citradc  faccheggiata  avemmo  , 
Entrammo  in  navi ,  e  fperfe  Iddio  gli  Achei. 
Pofcia  non  ti  vidi  io,  figlia  di  Giove, 
Nè  conobbi  montare  in  nave  mia, 
Acciocché  alcuno  a  me  fcacciaftì  affanno. 
Ma  fempre  in  mente  mia  tenendo  il  cuore 
Tagliato,  errai,  fino  che  me  gì'  Iddii 
Sciolfero  da  feiagura;  prima,  quando 
Nel  graffo  popold*  uomini  Feaci 
Conforralh  con  detti ,  e  alla  cittade 
Tu  medefma  adducefìi.  Or  te  pel  padre 
Supplico  a  terra  chino  (  che  non  penfo 
£(fer  venuto  ad  Itaca  ferena, 
£  te  Scherzando  penfo  quello  dire, 
Per  ingannar  la  mente  mia  )  or  dimmi, 
Sedi  ver  fon  venuto  in  patria  terra? 

Rifpofeli  la  Dea  glauca  Minerva . . 
Sempre  sì  fatto  a  te  penfiero  in  petto, 
Però  non  poffo  io  te  abbandonare 
Alla  difgrazia;  perché  fei  facondo, 
Ed  ingegnofo,  e  fcrvator  di  ferino. 
Che  volentieri  altr'  uomo  errante,  brama 
Tornando,  rivedere  in  cafa  i  figli) 
E  la  conforte;  ma  non  anco  é  grato 
A  te  fapere,  e  intendere,  e  cercare, 
Pria  che  di  tua  conforte  facci  prova, 
Che  a  te  così  fiedefi  in  cafa;  e  trifte 

A  lei 
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A  lei  Tempre  confumanfi  le  notti, 

Ei  giorni,  mentre  va  fpargendo  lagrime. 

Ma  ben  io  ciò  non  difcrcdei  giammai, 

E  nel  mio  cuor  fapeva,  che  ritorno 

Farai,  tutti  perduti  i  tuoi  compagni. 

Ma  non  voli»  pugnare  con  Nettunno 

Paterno  Zio,  cW  entrò  con  te  in  ifdegno, 

Sdegnato,  perche  a  lui  il  caro  fìllio 

Accecaci:  or  via  fu:  ti  inoltrerò 

D'  Itaca  il  fuolo,  acciò  tu  prcrti  fede. 

QueiV  è  di  Forco  il  porto,  marin  Veglio. 

Qucfto  in  capo  del  porto  ulivo  a  foglie 

Spafe,  e  preflb  di  lui,  amena  grotta, 

Buja,  facra  alle  Ninfe,  che  s*  appellane 

Naiadi  :  quella  a  te  larga  fpelonca 

Coperta,  dove  tu  molte  facefli 

Alle  Ninfe  Ecatombe  confumate. 

Querto  è  Nerito  monte ,  di  bofeaglia 

Vertito.  Sì  dicendo  diffìpò 

L'  aer  la  Dea  :  ed  apparto  la  terra . 

S*  allegrò  allora  il  paziente  molto 

Divino  Uliflc,  del  fuo  fuol  godendo, 

E  baciò  la  vital  fcrtil  campagna. 

Tofto  alle  Ninfe  orò ,  le  mani  alzate. 
Ninfe  Najadi ,  giovani  di  Giove , 

Non  credev'  io  giammai  di  rivedervi. 

Or  delle  liete  preghiere  gioite. 

E  anco  darem  doni ,  come  pria , 

Se  pronta  me  medefmo  la  figliuola 

Di  Giove,  predatrice  ne  concede 

Campare,  ed  a  me  accrefea  il  caro  figlio. 

Rifpofegli  la  Dea  glauca  Minerva. 

Confida:  non  penfare  a  querte  cofe. 

Orsù  :  le  robe  iti  fondo  al  divin  antro 

Ponghiamo  or  torto:  u'  querte  falve  Manti. 

Noi  penferem,  come  ciò  ria  il  meglio. 
Così  detto,  la  Dea  nelF  antro  ofeuro 

Penetrò,  ricercando  i  nafcondigli 

Per  P  antro;  ma  Uliffe  prettamente 

Tutto  P  oro  portò,  e  il  rame  invitto, 

E  le  vefti  ben  fatte,  che  i  Feaci 

Diero,  e  querte  ben  giù  pofe,  e  alle  porte 

Su  pofe  pietra  Palladc  Minerva 
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Figlia  di  Giove  Egioco  ;  c  ambedue 
Sedenti  preffo  ai  fondo  dell'  ulivo 
Sacro;  a'  proci  orgogfiofi  divifavano 
Morte  :  frattanto  prcfe  a  ragionare 
La  Dea  Minerva  dalle  luci  azzurre. 

Da  Giove  nato,  figlio  di  Laerte 

D'  affai  macchina  Uliflc;  penfa,  come 
Le  man  mettere  addoffo  agli  sfacciati 
Proci ,  che  già  lo  fpazio  di  tre  anni 
Dominan  per  la  cala,  la  divina 
Moglie  chiedendo,  e  donora  donando. 
E  quella  il  tuo  ritorno  ognor  piangendo 
Nell'alma,  tutti  quanti  ne  fperanza, 
E  promefle  a  ciafcun  uomo,  inviando 
Metraggi  ;  ma  la  mente  ha  altre  cure. 

A  lei  rifpofe  il  molto  favio  Uliffe. 

0  dei;  certo  d'  Atride  Agamennónc 
Doveva  in  cafa  far  la  mala  morte, 
Se  tu  a  me,  o  Dea,  ciafeuna  cofa 
A  modo  non  dicevi,  e  per  appunto. 
Or  fu,  configlio  ordifei,  com'  io  loro 
Gaftighi,  e  di  lor  prenda  alta  vendetta. 
Affittimi  tu  fletta,  in  me  mettendo 
Molto  ardito  valor,  come  allor  quando 
Troja  difmantellammo:  oh  fe  m'  affidi 
Così  animofa,  o  Dea  dall'  occhio  azzurro, 
Anco  con  trecent'  uomin  pugneria 

Teco ,  Dea  veneranda ,  quando  pronta 
E  volentieri  tu  mi  foccorreflì. 
Gli  rifpofe  la  Dea  dall'  occhio  azzurro 
Minerva:  certo  io  t' affitterò  molto 
Standoti  appretto  ;  nè  farai  nafeofo 
A  me,  allorché  tra  vagheremo  quette 
Cofe:  ed  alcun  mi  penfo,  che  di  fangue, 
E  di  cervella  imbratterà  l' immenfo 
Pavimento;  di  quefti  uomini  proci, 
Ch'  ambifeon  la  tua  moglie  ,  e  il  vitto  mangiami. 
Or  te  a  tutti  ì  mortali  tarò  incognito: 
Nelle  membra  pieghevoli  la  bella 
Seccherò  pelle,  e  Fperderò  dal  capo 

1  cape'  biondi ,  e  intorno  un  groffo  panno 
Caccerò,  che  chi  1'  ha,  in  odio  avrallo 
Uomo  che  '1  veggia  :  e  aggrinzcrotti  gli  occhi, 
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Ch?  per  avanti  eran  leggiadri,  e  vaghi. 
Acciocché  Tozzo  a  tutti  i  proci  appa;a, 
E  a  tua  moglie,  e  al  fighuol  lafciato  in  cafa . 
E  tu  in  primamente  va  al  porcaro, 
Ch'  è  guardian  de'  tuoi  porci,  e  ti  vuol  bene, 
Ed  ama  il  figlio  tuo,  e  la  prudente 
Penclopéa  :  tu  '1  troverai  afifìfo 
Dalle  troje,  che  pafeono  alla  pietra 
Del  corvo;  (opra  il  fonte  d'  Aretufa, 
Mangiando  la  guftofa  ghianda,  e  F  acqua 
Bruna  bevendo:  cofe  che  il  fiorito 
Graffo  a'  porci  fan  crcfcerc:  ivi  ftanne, 
E  aflifo  tutto  interroga,  finch'  io 
A  Sparta  vadia  delle  belle  donne, 
Telemaco  a  chiamar  tuo  caro  figlio, 
Ulifle,  che  per  te  alla  capace 
Lacedemone  andò,  da  Menelao, 
A  intender  di  tua  fama,  fe  ancor  fuflì 
In  alcun  luogo.  A  lei  cosi  rifpofc 
Il  molto  favio  Ulifle.  Perchè  a  lui 
Dunque  non  gliel  dicelli  tu,  che  fai 
Nel  cuor  tutte  le  cofe?  forfè  a  fine, 
Ch'  anco  egjli  errando  per  F  immenfo  mare 
Affanni  foffra  ;  ed  altri  il  vitro  mangingli? 
Rifpofegli  la  Dea  glauca  Minerva. 
Quegli  a  te  non  ti  ftia  troppo  nel  cuore: 
Io  mcdefma  il  mandai,  acciocché  fama 
Buona  riporti  andando  la;  Or  egli 
Non  ha  pena  niuna;  ma  li  fiede  • 
Quets  d'  Atridc  in  cafa;  ed  infinite 
Cofe  gli  fono  avanti  porte  ;  a  lui 
Certo  tendono  infidie  fulla  nave 
Negra  i  giovani,  ucciderlo  agognando, 
Prima  che  giunga  alla  paterna  terra. 
Ma  ciò  non  credo  :  pria  eh'  alcun  la  terra 
Degli  uomin  proci,  fotto  fe  ritenga, 
Che  ri  mangiano  il  vitto.  Così  detto, 
Minerva  il  ricercò  con  verga  fufo, 
E  la  pelle  leggiadra  nelle  membra 
Pieghevoli  feccò;  e  i  cape'  biondi 
Dal  capo  fperfe  ;  ed  alle  membra  tutte 
D'  antico  vecchio  il  cuoio  inforno  mife. 
Corrugò  gli  occhi ,  avanti  sì  leggiadri , 

E  cac- 
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E  cacciò  in  dottò  un  altro  mito  (traccio, 
£  tunica,  fquarciara,  in  lucidata, 
Affumicata  malamente,  c  guada. 
£  vedigli  dintorno  una  gran  pelle 
Di  preda  cervia,  del  Tuo  pelo  ignuda: 
£  ballon  diegli,  e  laida  bifaccia 
Rotta  in  più  parti,  e  ilrifcia  eravi  attorta. 
Ambo  in  tal  forma  divifato  avendo , 


in 


Partirti ,  e  quella  poi  alla  divina 
Lacedèmone  andò,  d'  Ulifle  al  figl 


io 
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dal  porto  entronne  in  fentiet  af* 
prò, 

Per  me*  il  luogo  felvofo  ,  per  li  gio- 
itoti 

La*  ve  Minerva  avevagli  additato 
Il  divino  porcaro,  che  del  vitto 
Cura  ma^ior  tenea,  di  tutti  i  fervi , 
Che  poflfedea  il  divo  UliflTe.  Or  lui 
Scggente  nel  veftibolo  trovoe, 
Ove  alto  a  lui  cortile  fabbricato 
Era  in  luogo  cofpicuo;  leggiadro, 
E  grande,  e  ricorrente  intorno  intorno. 
Che  lo  fieno  porcaro  fabbricato 
Avea  pe'  porci,  lungi  ctTcndo  il  Rcge . 
Senza  della  padrona,  e  di  Laerte 
Vecchio,  con  pietre  fatte  là  portare» 
E  trincerollo  con  fpirtofa  fiepe. 
£  pali  fuori  cacciò  intorno  intorno 
Folti ,  e  frequenti  ;  il  negro  della  querce 
Spezzando:  e  dentro  a  quel  cortile  tec« 
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V  uno  all'  altro  vicin,  porcili  dodici, 
Letti  pe'  porci,  ed  in  culcun  cinquanta 
Troie  in  terra  giacenti  fi  ^ano> 
Femmine  da  figliare;  e  i  mafehi  fuore 
Donnfan,  molto  più  pochi  ;  cui  mangiando 
Scemati  aveano  ì  n  iquitofi  proci. 
Perche  il  porcaio  lor  manda va  lernpre 

I  più  graffo  de'  porci,  e  M  più  bracato. 
E  trecento  quegli  erano  ,  e  Icffanta  . 

E  allato  cani  ,  lomiglunti  a  fere 
Sempre  dormiano,  quattro,  .  quai  notava 
Il  porcaio  tragliuomin  principale. 
Effe  acconciò  a1  piedi  Tuoi  .  calzari, 
Di  bel  colore  vacchetta  tagliando. 
Gh  altri  andato  chi  quà,  eh.  la,  inficmc 
Co1  radunati  porci;  cioè  tre,  e  1  quarto 
Spedì  a  cittadc,  ad  arrecare  il  porco 
Per  forza,  agi'  arroganti  avieri  proci. 
Acciò  faenficando  contentaflcro 
Di  carni  T  alma.  Di  repente  Uliffc 
Videro  i  cani,  matti  abbaiatori. 
Effì  addottogli  corfero  guattendo. 
Ma  Uliffe  con  aftuz.a  sì  fedea. 
E  dalla  mano  gli  calcò  il  baffone 
Quivi  apprefTo  il  Tuo  Hallo:  avr.a  patito 
Indegno  duolo  ;  ma  il  porcaro  torto 
Con  fnelli  pie  correndo  dietro,  ufcio 
Pel  velìibolo;  e  a  lui  cafeò  di  mano 

II  fugatto:  e  quei  cani  ^  *  la. 
Cacciò  fgridando  con  folte  fanale. 

E  sì  diffe  ai  Signore.  O  vecchio,  certo 
Per  poco  i  cani  te  (tracciato  avneno 
Repente  :  e  in  me  ver  fato  avreft»  il  biafmo. 
Pur  gì'  Iddìi  altri  d.erm»  affanni ,  e  duoli, 
Che  pel  divo.padron  ,  Pff**™!  ^ 
ScPP.omi,  e  i  porci  graffi,  altrui  rallevo 
Pef.rngiare:ma  quegli  Dio  fa  dove 
Di  cibo  difiofo  va  ramingo 
In  popolo,  e  citta,  d.  i*"*»n' 
Uomini,  eh»  an  di verfa  la  favella,  . 
S'  ci  pur  vive,  e  del  lo  la  luce  mira. 
Or  vienimi  dietro,  e  al  luogo  del  npofo 
Andiamo,  o  vecchio,  aftinché  tu  medefmo 
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Neil*  alma  faziandoti  di  pane, 
E  vino,  d;chi,  donde  fei,  e  quanti 
Travagli  fodenclti.  Si  dicendo 
Al  luogo  del  ripofo  precedcllo 
Il  divino  porcaro;  ed  introdottolo, 
A  federe  lo  mife;  e  folto  fparfe 
Irfute  mazze,  e  ftefe  fopra  pelle 
D*  una  capra  falvatica  pclofa 
Quivi,  per  dormirv*  entro,  grande,  c  folta. 
Godeva  Ulifle,  che  sì  '1  ricevcflTc; 
E  parola  gli  fece,  e  nominollo. 
Giove  a  te  dia,  o  foreflicre,  e  gli  altri 
Dii  immortali  ciò  che  più  tu  brami; 
Perche  mi*  gaiamente  hai  ricevuto. 
In  rifpofta  dicefti ,  Eumeo  porcaro. 

Foreftier,  non  irT  e  lecito,  ne  anco 
Se  piggiore  di  te  quà  giunto  fufle, 
AI  forcftier  non  fare  onor  ;  che  tutti 
Vcngon  da  Giove  ,  c  foreflieri,  e  poveri. 
E  il  noftro  dare  e  poco  inficme,  e  care- 
Che  quefta e  de*  ferventi  la  ragione, 
Sempre  tementi ,  quando  imperan  Siri 
Giovani,  che  il  ritorno  di  co|ui 
Impacciano  gli  Dei,  che  me  eli  cuore 
Amava,  e  1*  aver  diede;  quale  a  fuo 
Domenico;  padron  diede  benigno 
Ecafa,  e  reditì,  c  molto  ambita 
E  chijfta  donna,  il  quale  a  lui  di  molte 
Cofe  travagli,  e  Dio  V  affare  accrefea. 
Come  a  me  quefto  affar  crefee,  in  cui  flommi. 
Però  molto  giovato  m*  avena 
Il  padrone,  fe  qui  invecchiato  fufle. 
Ma  perì.-  oh  dovette  efler  perita 
D'  Elcna  la  profapia  dalle  barbe  ; 
Poiché  d'  uomini  molti  le  ginocchia 
Difciolfe  fotto  ;  ed  anco  quegli  andonne 
Per  cagion  dell'  onor  d*  Agamennone 
Ad  Ilio  equeflre,  per  pugnar  co'  Troj. 

DifTc,  e  col  cinturerto  prcltamente 

La  tonaca  fi  flrinfc,  e  andonne  in  fretta 
A'  porcili ,     ferrati  erano  popoli 
Di  porcelli:  indi  due  recò  prendendo. 
Ei  ambedue  facritìcòi  c  mife 
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Alla  fiamma,  c  trinciò,  e  infchidionò. 
Ed  arroftito  il  tutto  ne  recoe, 
E  pofe  avanti  a  Ulifle  ,  caldo  caldo , 
Negli  ftefli  fchidioni  :  ed  ei  farina 
Bianca  fpruzzovvi;  e  in  ciotola  di  legno 
Mefcè  mellifluo  dolce  vino  ;  e  affifo 
Egli  medefmo  flette  al  dirimpetto . 
E  confortando!  favellogli ,  e  difle. 

Mangia  ora,  o  foreftier,  quei  eh'  anno  1  fervi 
Da  poter  dare,  di  porchetta  carni. 
Ma  gl'  ingranati  porci  i  proci  màngianfi, 
Senza  alcun  Pentimento  di  vergogna 
Sentir  nell'alma,  o  pure  di  pietate. 

„  Non  amano  gl'  Iddii  beati  T  opre 

„  Sciagurate,  ma  onoran  la  giuftizia, 

„  E  V  opere  degli  uomini  diferete. 

Son  nimici,  e  contrari,  quei  che  fopra 
L'  altrui  terra  fen  vanno  a  foraggiare: 
Ed  il  foraggio  Giove  loro  dona. 
E  colle  navi  piene  a  cafa  vanfi 
Ciafcuno;  e  pure  loro  di  vergogna 
La  forre  rema  nella  mente  cade, 
E  qucftì  fanno  (  e  alcuna  voce  udirò 
Di  Dio  )  di  colui  la  trilla  morte, 
Quando  non  voglion  drittamente  amb:re 
La  fpofa,  ne  tornare  alle  lor  cafe. 
Ma  queti  fi  divorano  le  robe 
A  oltraggio;  ne  v'  ha  punto  di  rifparmio. 
Poiché,  quante  fono,  e  notti,  e  giorni 
Da  Giove,  non  fagnfican  mai  una 
Vittima,  o  pur  due  fole;  ma  del  vino 
Confumano,  attignendolo  ad  oltraggio. 
Che  certo  a  lui  la  vittuaglia  immenfa 
Era,  non  ad  alcun  tanta  degli  uomini 
Eroi ,  ne  del  negro  continente, 
Nè  n"  Itaca  medefma;  ne  di  venti 
Perfone  infieme  è  tanta  l'  annuale 
Bendita;  ed  io  appunto  conteróllati. 
Dodici  armenti  fono  nell'  Epfro, 
Tante  gregge  di  pecore ,  altrettante 
Di  porcelli  pafture,  ed  altrettante 
Di  capre  ampie  capra>e  i  foreftieri 
Suoi  pafeono,  e  i  fuoi  ucmin  partorì. 
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Quivi  larghi  caprili  di  caprette 
Undici  in  tutto  pafeon  nella  fpiaggia. 
£  buon'  uomini  guardante:  di  quelli 
Sempre  ciafeuno  il  giorno  a  loro  mena 
Pecora,  e  traile  graiFe  capre  quello 
Capretto,  eh1  efler  I1  ottimo  raiTembri. 
Or  io  quefte  rroje  oflfervo,  e  guardo, 
E  V  ottimo  de*  porci  rifccgliendo 
A  lor  ne  mando.  Così  dine  ;  e  quegli 
Di  cuor  le  carni  fi  mangiava  ,  e  'i  vino 
Beveva  trangugiando,  queto  queto. 
£  contra  i  proci  feminava  mali. 
Poich'  e*  cenò,  e  aggiuftò  il  cor  col  cibo, 
Ed  ei  gli  diede  empiendo,  quel  bicchiere, 
Al  qual  bevea,  di  vin  colmo  ;  egli  il  prefe, 
£  nelP  alma  gioì ,  e  a  lui  parlando 
Proruppe  in  quelli  alati  accenti.  Amico, 
Chi  te  comprò  con  gii  Tuoi  beni  ;  aflai 
Ricco  così,  e  forre,  qual  tu  dici? 
E  affermi  lui  ftedo  efler  perito 
Per  cagion  dell'  onor  d'  Agamerinóne. 
Dimmi,  fc  per  ventura  io  lo  conofea, 
Elfend'  ei  così  fatto  ;  poiché  Giove 
Sallo,  e  gli  altri  Jo  fan  Dii  immortali, 
Se  viltolo,  io  ne  deffi  la  novella; 
Che  in  molti  luoghi,  molro  errando  andai. 
Rilpofcgli  il  porcar,  d'uomini  capo. 
O  vecchio,,  niun  uomo  errante,  giunto 
Qua,  dandone  nuova,  troverebbe 
Fede  preflb  la  donna,  e  'J  caro  figlio. 
Per  altro  bifo«nofi  di  rinfrefeo 
Uomini  erranti  per  lo  mondo,  mentono, 
Ne  vogliono  contar  le  cofe  vere . 
E  chi  errando  arriva  al  popol  d'  Itaca, 
Andando  dalla  mia  padrona,  ciarla 
Cofe  vane,  e  bugiarde,  ed  ingannofe  ; 


E  ciafeheduna  cola  gli  ricerca, 
E  a  lei  dolente  caggiono  le  lagrime 
Dalle  palpebre,  come  è  della  donna 
Lo  fili,  quando  il  marito  altrove  e  morto. 
Tolto  anco  tu,  vegliardo,  una  parlata 
Farai  di  pianta,  fe  a  te  alcuno  felpa, 


Quella  be 


liendolo,  accarezzalo, 
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E  tonaca  ne  dia,  c  veiiimcnta. 
Ma  già  diJui  debbono  i  cani  e  i  ratti 
Augei  dall'  offa  dilìracciar  la  pelle, 
E  V  alma  Io  lafsò  :  o  pur  nel  mare 
I  pef<:i  lo  mangiaro,  e  le  lue  offa 
Stan  fopra  terra  in  molta  rena  involte . 
Egli  così  quivi  peno  :  e  duoli 
In  futuro  agli  amici  tutti,  e  in  prima 
A  me  formati  fon;  che  non  più  un  altro 
Troverò  io  padron  così  benigno , 
Dovunque  io  vada  :  nè  fe  pur  del  padre 
E  della  madre  io  giunga  di  bel  nuovo 
A  cafa,  u*  pria  fui  nato,  eflì  nutrirmi. 
Ne  tanto  anco  di  quefli  io  faccio  pianto, 
Benché  dolente,  per  veder  con  gli  occhi, 
Rimpatriando;  ma  d'  Uliffc  adente 
Mi  porta  via  il  defìo.  Or  io  lui, 
O  forefticr,  benché  non  fia  prefente, 
Di  nominar  vergognomi,  che  in  fommo 
M'amava,  e  mi  voleva  ben  di  cuore. 
Or  io  Tato  l'appJb,  ancor  lontano. 
Soggiunfe  il  fofTercnte  divo  Uliffe. 
Ó  amico,  pofeiache  del  tutto  nieghi, 
Ne  dici,  che  coftui  fia  per  venire, 
E  T  alma  fempre  a  te  non  è  credente  , 
Or  io  non  dirò  indarno,  ma  giurando, 
Che  torna  Uliffe  ;  e  della  buona  nuova 
Data  mi  fia  la  mancia  :  or  quando  quegli 
Alle  fuc  cafe  rieda,  allor  ve  111  temi 
Di  tunica,  e  di  felpa,  c  belle  robe. 
Ma  prima  benché  ri  abbia  affai  bifogno, 
„  Nulla  riceverei  :  eh'  a  me  colui 
„  Nimico  é  al  par  dell'  infernali  porte , 
„  Chea  povertà  cedendo,  il  UKo  dice. 
Sappia  ora  Giove  in  prima,  dcgP  Iddei, 
Eia  menfa  ofpitale,  e  i  Dei  Penati 
D' Uliffe  irreprenfibile,  a' quai  vegno, 
Certo  tai  cole  tutte  a  fin  verranno, 
Com'  io  dico,  ed  in  quello  anno  medefmo, 
Verrà  quà  Uliffe,  fulla  fin  d*  un  mefe, 
E  'I  principio  d'un  altro,  torneranne 
A  cala,  e  il  fio  farà  pagare  a  quello, 
Che  non  rifpetta  qui  di  lui  la  moglie, 
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E  '1  chiaro  figlio.  A  lui  tu  rifpondefti 
Eumeo  porcaro.  O  vecchio,  nè  quella  io 
Pagherò  mancia  di  buona  novella, 
Ne  UlilTe  più  farà  ritorno  a  cala. 
Ma  queto  bevi ,  e  d'  altro  fuor  di  quello 
Facciam  mcn2Ìon,  nè  rammentarmi  quello. 
Che  nel!'  alma  mi  doglio  in  petto  mio, 
Quando  un  rammenta  l'inclito  padrone. 
Ma  il  giuramento  ora  lattiamo;  e  Uliflc 
Venga,  conrT  io  lo  bramo,  e  in  un  Penelope, 
Laerte  il  vecchio,  ed  il  divin  Telemaco. 
Or  del  figliuolo  piango  fenza  fine, 
Ch'  UliflTe  ingenerò;  cioè  Telemaco, 
Che  poi,  che  1'  allevar  gì'  Iddìi,  eguale 
A  vago  Aido,  e  lui  credea  ,  che  flato 
Tra  gli  uomin  fora  non  peggior  del  padre 
Suo  caro;  in  fenno,  ed  in  lembiantc  amabile. 
Di  lui  alcun  degli  immortali  otFefe 
La  mente  dentro  giuda,  o  alcun  degli  uomini . 
Quelli  andò  per  udir  del  padre  nuova 
Air  ammirabile,  e  divina  Pilo. 
Lui  i  proci  fuperbi  a  cafa  andante 
Infidiano,  acciò  fpergafì  la  razza 
D'  Itaca,  fenza  gloria,  d'  Arcilìo 
Divino;  ma  ben  Jui  lafTìamo  andare, 

0  fia  frnarriio,  o  fugga,  e  a  lui  la  mano 
Tenga  fopra  il  figliuolo  di  Saturno. 
Orsù:  tu  a  me,  vecchio,  i  propj  affanni 
Conta;  e  '1  ver  dimmi,  acciò  ben  10  l'impari, 
Chi?  donde  fei  degli  uomini?  ove  è  tua 
Cittade,  e  i  genitori'  fu  qual  nave 

Venirti?  come  te  menato  a  Itaca 

1  nocchieri?  chi  d'  edere  lì  pregiano? 
Che  a  pie  non  credo  fu  tu  quà  venuto. 

In  rifpofla  gli  dilTc  il  faggio  UlifTe. 
Or  quelle  cofe  affai  fchicrto  dirotti. 
Sia  ora  a  noi  due  buon  tempo ,  e  cibo , 
E  dolce  vino,  dando  entro  al  coperto, 
E  mangiar  queto;  altri,  al  lavoro  vadano; 
Agevolmente  poi,  n'è  per  Io  fpazio 
Anco  di  tutto  un  anno,  io  finirti 
Di  dire  i  mici  cordogli,  quanti  infieme  1 
Tutti  forTcrlì  per  voler  de  1  Dei. 
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Dall'  ampia  Creta  il  nafeimcnto  io  vanto , 
Di  ricc'  uomo  mi  pregio  eflere  figlio, 
£  molti  altri  figliuoli  nel  palagio 
Furo  allevati,  e  nati,  della  moglie, 
Legittimi ,  ma  me  comprata  madre 
Partorì  concubina;  ben  me  al  pari 
De*  naturai  legittimi  onoroe 
L'  Ilacide  Caftórre,  di  cui  io 
Pregiomi  d'efler,  che  già  tra' Cretenfi 
Rifpettato  nei  popolo,  qual  Dio 
Era  per  le  fortune,  e  per  V  avere, 
E  per  gì'  illuftri  figli.  Or  quefto  1  fati 
Aflaliro  di  morte,  a  cafa  Dite 
Portandolo,  or  la  roba  fi  partirò 
I  figliuoli  magnanimi,  e  le  forti 
Gittaro:  ma  a  me  dier  molto  poco, 
E  divifer  la  cafa.  Io  menai  donna, 
D'  uomin  d'  affai  retaggio,  per  amore 
Di  mio  valor,  che  non  er'  io  codardo, 
Ne  fugs>ì'  guerra.  Or  tutte  quefte  cofe 
Ornai  fallirò:  tuttavia  mi  pénfo, 
Che  la  paglia  mirando,  tu  '1  conofchj. 
Che  me  calamità  ben  molta  ingombra  , 
Certo,  ardimento  a  me  Marte,  e  Minerva 
Diero,  e  d'  uomin  fortezza  rompitrice, 
Quando  fceglieffì  per  aguato  prodi 
Uomin,  mali  a' nimici  ferri  mando. 
Non  mai  la  morte  avanti  agli  occhi  avea 
A  me  il  cuor  generofo,  ma  a  Hai  primo 
A  fi  .itando  coli'  alta,  de'  nimici 
Uomini  io  uccideva,  chi  co'  piedi 


Il  Marfico  non  ni'  era,  o  il  lavor  caro, 
Nè  V  util  della  cafa,  che  nodrifee 
Splendidi  figli  ;  ma  fempre  a  me  care 
Furo  le  navi  ben  di  remi  armate, 
E  2»?  rre,  e  dardi  ben  politi,  e  frecce: 
Coìc  amare,  e  che  agli  altri  orrende  fono. 
Ma  a  me  quelle  cofe  erano  grate, 
Che  pofe  in  cuore  Iddio  ;  poiché  d1  altre 
Faccende  altr'  uomo  gode  ,  e  fi  diletta . 
Che  pr»a,  che  in  Troia  entrafTero  i  figliuoli 
D'  Achei ,  nove  fiate  comandai 


A  uo- 
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A  uomini,  ed  a  navi  velociflìme 
Contr'  uomini  ftranieri;  ed  ogni  cofa 
Era  a  me  ;  delle  quai  le  grate  10  fcelfi , 
E  molte  indietro  fu  ne  traflì  a  forte. 
E  sì  crefeca  torto  la  cafa,  e  pofeia 
E  grave ,  e  reverendo  io  fui  tra*  Creti . 
Ma  quando  quella  abbominevol  via 
L*  ampio  veggente  Giove  ftabilinne, 
Che  di  molt'  uomin  le  ginocchia  fciolfc; 
Ailor  me  comandaro,  e  '1  gloriofo 
Idomeneo  con  navi,  capitani 
Andar  ad  Ilio:  nè  verun  compenfo 
Di  negar  fuvvi  ;  e  tenneci  crudele 
Di  popol  fama.  Allora  per  lo  fpazio 
Di  nov'  anni  pugnammo,  d'  Achei  figli, 
E  '1  decimo,  di  Priamo  la  cittade 
Efpugnando,  n'  andammo  colle  navi 
A  cala  .*  ma  gli  Achei  difperfe  Iddio . 
E  a  me  mefehino ,  il  configgerò  Giove 
Divisò  mali;  che  fol  per  un  mefe 
Fermo  fletti,  godendo  de'  figliuoli, 
E  della  giovin  moglie,  e  della  roba; 
Ma  a  Egitto  poi  m'  ordinò  l'alma 
Di  navigare,  apparecchiando  navi 
Co'  divini  compagni .  Nove  navi 
Medi  in  punto,  ed  il  popol  prettamente 
Si  ragunò  ;  or  per  fei  dì  dipoi 

I  miei  grati  compagni  fer  banchetto. 
Ed  io  vittime  molte  loro  porfì, 

Per  immolare  a  i  Dei,  e  a  loro  fleffì 
Apprettar  menfa.  Ora  nel  giorno  feitimo 
Partendoci  da  Creta ,  navigammo 
Con  Borea  vento  fchictto,  buon,  di  facile, 
Come  a  feconda,  nè  a  me  veruna 
Delle  navi  patì  danno,  o  travaglio, 
Ma  fani ,  e  fenza  infermità  fed  e  mino  . 
Quelle  i  piloti  addirizzar©,  e  'i  vento. 

II  quinto  dì  alla  ben  innaffiata 
Egitto  pervenimmo,  ed  in  Egitto 
Fiume  fermai  le  navi  quinci  e  quindi 
Spinte  da'  remi  ;  allora  io  comandai, 
Gli  amabili  compagni  ivi  refiare 
Alle  navi,  e  le  navi  fufo  trarre. 

Quel- 
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Quelli  ad  oltraggio,  e  villania  ubbidendo» 
£  andando  dietro  alla  pouanza  loro, 
Prello  prcflo  degli  uomini  d'  Egitto 
Le  leggiadre  campagne  l'accheggiaro . 
Via  le  donne  menavano,  e  i  bambini, 
E  loro  n'  uccidevano:  ben  predo 
Nella  città  pervennene  il  rumore; 
Quefìi  udendo  la  voce,  all'apparire 
Dell'  alba  vennero,  e  s'  empieo  il  piano 
Tuttodì  genti  a  piede,  e  di  cavalli, 
E  di  balen  di  rame,  e  tra  lor  Giove 
Del  fulmine  godente,  trilla  fuga 
Gittò  ne'  miei  compagni;  ne  veruno 
Di  (lare  incontro  a  forza  osò;  che  mali 
Stavano  da  per  tutto  intorno  intorno. 
Allor  molti  di  noi  con  rame  acuto 
Uccifero;  e  menaro  altri  prigioni, 
A  lavorar  per  lor,  corretti  a  forza. 
Or  a  me  Giove  Itcflb  in  mente  quello 
Pcnficr  pofe,  oh  dove  dì  ivi  morire, 
E  feguire  il  dettino  nell'  Egitto! 
Che  ancora  me  calamitade  accolfc. 
Torto  dal  capo  giti  pofì  il  ben  fatto 
Elmo,  e  feudo  dagli  omeri,  e  la  lancia 
Gettai  fuor  dalla  mano;  or  io  incontro 
Venni  a'  cavai  del  Re;  e  le  ginocchia 
Bafciai  prendendo:  quegli  ne  falvoe; 
E  me  compaiono;  e  me  a  federe 
Ponendo  in  cocchio,  a  ca  menò  piangendo. 
Cerro  me  affali  va  n  molti  affai, 
Co'fratTìni,  anelando  d'ammazzarmi; 
Pofciache  grandemente  eran  crucciati . 
7V1a  quegli  lo  'mpedì;  e  teme  V  ira 
Di  Giove  l'ofpitai,  che  fommamente 
Odia  le  male  latte.  Alior  fett'  anni 
Rifletti  quivi;  e  molti  ragunai 
Danari,  e  robe  frali'  Egizie  genti. 
Che  tutti  davan  ;  ma  quando  a  me  venne 
Rigirando,  P  ottavo  anno;  un  Fenice 
Uomo  allor,  che  lapcva  frodolenti 
Cofe,  ghiotton,  che  molti  mali  agli  uomini 
Facea,  che  me  condulfe  pervadendo 
Co'  fuoi  penlkr  bel  bello,  acciò  n'andaffìmo 
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In  Fenicia,  u'  di  Jui  le  cafe,  e  robe 
Erano  ,  ivi  appo  lui  rimafi  tutto 
Un  anno  intiero;  ma  allorché  gli  mefi , 
E  le  giornate  fi  compierò,  indietro 
Rivolgendoti  Panno,  e  giunfon  P  ore; 
Ver  Libia  m'  imbarcò  fopra  la  nave 
Viaggiante  pel  mar,  bugie  penfando. 
Acciocché  a  lui  io  conduceflì  un  carico, 
Ma  quivi  me  perch'  ei  vendette,  e  pregio 
Tndicibil  prendefle  :  cui  in  nave 
Seguii,  benché  penfandolo,  colìrerro. 
Quella  corfe  con  vento  fino,  e  fchicrto 
Tramontano,  nel  mezzo,  fopra  Creta, 
Ma  Giove  loro  macchinava  morte. 
Ma  allorache  Creta  abbandonammo, 
Ne  verun'  altra  delle  terre  apparve , 
Ma  Cielo,  e  Mare;  allor  cerulea  nube 
Fermò  Saturnio  fulla  cava  nave, 
E  '1  mar  da  lei  fcurofTì.  Giove  a  un  tempo 
Tonò,  e  (cagliò  fulmin  nella  nave, 
Quella  tutta  giroffi  ,  /acrrata  . 
S*  empieo  di  folio  ,  e  da  lei  cadder  tutti. 
Quelli  a  cornacchie  limili,  dintorno 
Alla  nave  dall'  onde  ernn  portati; 
E  Dio  folle  il  ritorno  .  Or  Giove  fletto 
A  me,  eh'  avea  dolori  al  cuor,  V  immenfo 
Albero  della  nave  a  nera  prua, 
In  mani  pofe,  acciocché  il  mal  fchifaflì. 
Quello  abbracciato,  da  funelli  venti 
Portato  10  era  ;  nove  dì  portato 
Fui,  e  la  notte  tenebrofa  decima 
De'  Tefproti  alla  terra  avvicinommi 
Il  gran  fiotto  volvcmlomi.  Ivi  il  Rege 
Me  de'  Tefproti  accollerai  Fidone 
Eroe,  gratis;  che  di  lui  il  caro 
Figlio  incontro  venendomi;  da  fido, 
E  da  fatica  domo  menò  in  cala, 
P-r  man  levando,  finche  ne  giugneffe 
Alla  magion  del  padre;  e  a  me  dintorno 
Clena,  e  tunica  mife,  e  velhmenia. 
W  io  d'  Ulifle  intefi  ;  eh'  egli  diflc 
D' avergli  dato  alloggio,  e  trattamento, 
Mentre  egli  andava  ver  la  patria  terra. 
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£  a  me  mortrò  le  robe,  quante  Uliffe 
Mifc  infieme,  oro,  e  rame,  e  lavorato 
Ferro,  e  certo  che  infino  nella  decima 
Generazione  ancor  pafeeria  un  altro. 
Tante  a  lui  in  cafa  eran  ferbare  cofe 
Care  del  Re:  quello  dicea  a  Oodona 
Andare,  acciò  dello  Dio  Giove  afcolti 
La  volontà  da  quercia  alti-chiomante 
Come  tornaffe  d  Itaca  nel  graffo 
Popolo,  ornai  buon  tempo  indi  mancando 
Se  difeopertamente,  o  di  nafeofo. 
£  a  me  propio  giurò ,  libando  in  cafa 
La  nave  tratta  avere,  ed  i  compagni 
Edere  in  punto;  che  lui  condurranno 
Alla  diletta  Tua  paterna  terra. 
Ma  me  pria  congedò;  che  per  ventura 
La  nave  giva  d'  uomini  Tefproti 
A  Dulichio  abbondante  di  frumento. 
Quivi  egli  comandommi,  eh1  io  mandarti 
Al  Re  Àcaflo  in  diligenza:  e  a. loro» 
Trifto  penfiero  nella  mente  piacque 
Sopra  me,  affinchè  dei  tutto  fu (h 
Soggetto  di  disgrazia  :  ma  allor  quando 
Molto  da  terra  navigando  andonne 
La  nave,  che  del  mar  batte  le  vie; 
Torto  il  giorno  fcrvil  mi  macchinaro. 
Clena ,  e  tunica,  e  vedi  mi  fpogliaro; 
£  indotto  mi  cacciar  trifto  altro  cencio , 
£  tunica,  Il  race  iati ,  che  tu  fletto 
Con  gli  occhi  veder  puoi.  E  Culla  fera 
Giunfer  della  ferena  Itaca  all'  opre. 
Quivi  legarmi  nella  ben  fornita 
Nave,  ad  arnefe  ben  attorto,  forte. 
Erti  sbarcati  in  fretta  lungo  il  lido 
Del  mar  prefero  cena;  ma  a  me  il  laccio 
Snodar  gì' i (tetti  Iddìi  racilemente, 
E  '1  capo  ricoprendo  collo  ilraccio, 
Su  polito  timone  fcefo,  al  mare 
Appoggiai  '1  petto:  e  poi  ad  ambe  mani 
Remai  notando,  e  ben  pretto  fui  fuora 
Da  loro.  Qui  montando,  ove  querceto 
Era  di  felva  affai  di  fior  gremita, 
Giacea  dirtelo.-  e  quei  forte  gemendo, 


I 
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Là  ne  venian  ;  ma  non  fembrò  già  loro 
Cercar  piti  oltre:  elfi  montar  di  nuovo 

Sovra  la  cava  nave ,  e  me  gP  Iddìi 
Sreflì  celaro  agevolmente:  e  a  fìallo 
M'  appretrar  conducendo,  d'  uom  faputo. 
CIP  ancora  a  me  era  deflin  di  vivere. 
Diceftigli  in  rifpolìa,  Eumco  porcaro. 
Ah!  mefchino  degli  ofpiti  ;  a  me  certo 
All'ai  il  cuor  follevafti,  quelle  cofe 
C.afcheduna  dicendo,  quante  mai 
Soffritti,  e  quanto  mai  errando  andafli. 
Ma  in  quelle  cofe  non  mi  prnfo  a  modo, 
Nè  me  pervaderai ,  che  tu  racconti 
D'  Uliffc;  che  bifogno  e  te  fifl'arto 
Mentire  indarno?  io  ben  fo  anch'  io  medefmo 
Il  ritorno  di  mio  padrone,  quando 
E'  in  odio  a  tutti  i  Dei  affai  affai, 
Perocché  tra'  Troiani  no  '1  domaro, 
O  degli  amici  nelle  braccia,  poi, 
Ch'ebbe  la  guerra  rigirata,  e  fatta. 
Onde  a  lui  tomba  fatto  avrìano  tutti 
Gli  Achei  in  corpo,  ed  anco  al  6gl;o  fuo 


Or  fenza  gloria  lui  1'  Arpie  rapirò. 
Ma  io  preflò  de'  porci,  dilungato, 
Ne  a  cittì  vado,  fe  non  la  prudente 
Penelope  a  venire  mi  conforti , 
Quando  da  qualche  banda  P  ordin  venga. 
Parte,  ciafeuna  cofa  aflfifi  cercano: 
Parte,  piangono  il  Re  gran  tempo  aliente; 
Parte,  godon  mangiando  il  vitto  impune. 
Ma  a  me  non  è  caro  il  ricercare, 
£  dimandar,  da  che  me  un  uomo  Etólo 
Ingannò  con  parole;  che  ammazzato 
Un  uomo  avendo,  per  dimolte  terre 
Vagato,  venne  al  mio  abituro  ;  ed  io 
Li  tei  carezze;  e  affermò  lui  tra'  Creti 
PrefTo  d'  Idomenéo  aver  veduto, 
Le  navi  rifarcir,  che  le  procelle 
Gli  aveano  rotte,  e  dicea  eh'  egli  fora 
Per  venir,  o  la  fiate,  ovver  P  autunno, 
Con  molte  robe,  e  co' divin  compagni. 
£  tu  vecchio  di  moiri  guai,  da  che 


Te 
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Te  da  me  capitar  fe  la  fortuna  , 
Non  lufingarmi ,  ne  piaggiar  col  falfo, 
Che  non  io  te  nfpetterò  per  quello, 
Od  amerò,  ma  Giove  1'  Ofpitale 
Temendo,  e  compatendo  te  mcdefmo. 
In  nfpofta  gli  diffe  il  faggio  Uliffc. 


Che  ne  giurando  mducoti,  o  ti  piego. 
Orsù  :  un  patto  tra  di  noi  facciamo . 
Ma  per  di  fopra,  ad  ambi  fien  gì'  Uidn, 
Che  tendono  1'  Olimpo,  telbroonj . 
Se  tornerà  il  tuo  Sire  in  quella  cafa, 
Vertendomi  diclena,  e  velli,  e  tunica 
A  Dulichio  mi  manda,  u'  al  cuor  m*  abbella. 
Che  fe  il  tuo  Sir  non  vien,  ficcome  dico, 
Inzigando  gli  fchiavi  ,  da  gran  malfa 
Butta,  accio  un  altro  guardili  mendico 
D'  ingannare.  In  rif polla  sì  gli  dille 
11  divo  porcaro.  Foreltierc, 
'  Così  a  me  e  buona  fama  fia, 
E  valore  tra  gli  uomin,  di  prefente 
Infieme,  e  dopo;  che  dappoi  eh'  addulfiti 
Nella  pofata ,  e  doni  ofpitai  diedi . 
T1  uccidere'  allo  'ncontro ,  e  la  diletta 
Alma  torrci ,  e  poi  ben  volentieri 
Supplicherà  il  Saturnino  Giove; 
Ora  e  adeffa  di  cena:  a  me  prefliflìmo 
I  compagni  ficn  dentro  :  acciò  apprettiamo 
Entro  al  tugurio  dilettofa  menfa. 
Così  tai  cofe  tra  di  lor  diccanfi.  . 


Uomini;  quelli  adunque  ne  fcrraro» 
Giuda  il  coftumc,  ed  addormirti  quivi. 
Ed  un  grugnito  immenfo  follcvolTì 
Delle  Troie  alla  Italia  radunanti  lì. 
Ora  a'  compagni  Tuoi  gridò  il  porcaro. 
Conducete  qui  1  ottimo  de'  porci. 
Acciò  al  peregrin  di  lontan  fuolo 
Il  facrifìchi  ;  e  inoltre  noi  medefmi 
N'  avrem  buon  prò,  che  lungo  tempo  abbiamo 
Calamità  ,  foffrendo  per  cagione 
De'  porcelli,  che  bianche  anno  le  fanne. 
Altri  noftra  fatica  impune  mangiaufi. 


Di  vicin,  trojc  vennero,  e  porcari 


Co- 
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Così  detto,  fpezzò  collo  fpietato 
Ferro  legna,  e  coloro  il  porco  dentro 
Meri  aro,  graffo  molto,  e  d'  anni  cinque. 
Quello  pofeia  piantar  fui  focolare, 
Ne  feordoffì  il  porcar  dcgl'  immortali . 
(  Che  ufava  buona  mente  )  ma  primizie 
Offerendo,  le  fctole  del  capo 
Gettò  nel  fuoco  del  fannuto  porco. 
Ed  a  tutti  gì*  Iddii  preghiera  feo, 
Tornare  il  Faggio  Uh  (Te  alla  fua  cafa. 
Percofle,  foilevando,  d'  una  querce 
Con  (chiappa,  cui  lattata  avea ,  bruciando. 
Quello  abbandonò  Palma;  etti  fcannaro, 
E  coflero,  e  rantolìo  lo  fquartaro, 
E  '1  porcaro  il  non  cotto  delle  carni 
Da  per  tutto  prendendo  dalle  membra 
Pofe  fui  pingue  grado»  e  parte  in  fuoco 
Gittò,  fpargendo  di  fior  eli  farina; 
Affettò  A  retto  ed  infilzò  in  fchidioni , 
Ed  arroftir  peritamente,  e  tutte 
Le  cofe  tratterò,  e  gittaro  infieme 
Ne'  taglieri;  e  'I  porcaro  per  trinciare 
Levom  (  che  fapea  ben  nella  mente  ) 
E  tutto  partì  in  fette,  ritrinciando. 
Una  parte  alle  Ninfe,  ed  a  Mercurio 
Di  Maja  figlio  dedicò,  pregando. 
E  P  altre  ftribuì  a  ciafeheduno. 
Ed  Ulifle  onorò  d'  intere  fpalle 
Del  porco  armato  di  candido  dente. 
E  facea  onore  all'  alma  del  padrone. 
A  lui  parlando  ditte  U  faggio  Ulifle. 
Oh  così ,  Euraeo ,  a  Giove  padre 
Caro  fù ,  come  a  me  ;  noie  IP  effend'  io 
Si  fatto ,  com'  io  fon ,  ai  beni  onori  » 

DicefHgli  in  rifpofta  Eumeo  porcaro. 
Mangia,  de  i  foreftieri  fventurato, 
E  godi  quel  che  ci  è,  tal  quaP  ci  fia. 

„  Quello  darà ,  e  quel  laflerà  (lare 

„  Iddio,  com1  egli  vuol  :  che  tutto  puotc. 

Sì  ditte,  e  le  primizie  a'  femp] terni 
Iddii  facrificò;  e  vin  vermiglio 
Libando,  a  Ulifle  efpugnator  di  ville 
Nelle  man  pofe  :  ei  dalla  fua  fedea 
Tom.  Il  P  Par- 
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Parte ,  e  '1  cibo  Mefaulio  partfo 
Loro,  cui  il  porcaro  fteflb  avrla 
Solo ,  adente  il  padron  fuori  del  vecchio 
Laerte,  e  fuori  della  fua  padrona. 
E  da'  Ta6i  il  comprò  co'  fuoi  averi . 
Quegli  all'  apparecchiate  polle  innanzi 
Vivande  le  lor  mani  diftendeano. 
Or  pofeiachè  del  bere ,  e  del  mangiare 
Cavaronfi  V  amore ,  a  loro  il  cibo 
Tolfe  Mefaulio,  e  quegli  a  letto  a  furia 
Giro,  del  cibo,  e  delle  carni  fazzj. 
La  notte  foprav venne,  mala,  feura, 
E  piovve  Giove  tutta  notte,  e  fempre 
Piovofo,  grande  zeffiro  fpiroe. 
Diffe  Ulifle,  il  porcar  provando,  allora. 
Se  alcun  modo  a  lui,  fpogliato,  clena 
Porgeffe ,  o  ad  alcun  altro  de'  compagni 
ComandaHc:  da  che,  conto  tenea 
Aliai  di  lui.  Odi  ora  Eumeo,  c  gli  altri 
Tutti  compagni;  gloriando,  alcuno 
„  Motto  dirò  :  che  '1  vin  ftolto  comanda , 
9,  Che  anco  gran  favio  sforza  a  affai  cantare  7 
9i  E  fa  tenero  ridere,  e  faltare, 

E  motto  ir  lafcia,  che  me'  tacer  fora. 
Or  poiché  in  prima  a  alzar  la  voce  prefi, 
Non  celerò.  Oh  così  giovin  fufli , 
E  robuftezza  a  me  sì  fleffe  ferma , 
Come  allorché  apparecchiando  aguato 
Sotto  Troja  guidammo  ;  ed  eran  duchi 
Ulifle,  e  Arride  Menelao;  e  infieme 
Con  quelli  io  terzo  conduceva  ;  eh'  etti 
L' impone van  :  ma  quando  pervenimmo 
Alla  città,  e  alle  fublimi  mura, 
Noi  intorno  al  caftello  per  le  macchie 
Folte,  in  mezzo  alle  canne,  e  per  lo  (Ugno 
Sotto  1'  armi  fdrajati  ne  giaceamo, 
E  notte  fopravvenne  mah,  Borea 
Rumando  ghiacciato,  e  per  di  (opra 
Si  fe  la  neve,  come  fredda  brina, 
E  dintorno  agli  feudi  il  giel  nodrfaù". 
Allora  gli  altri  tutti  avean  gabbani , 
E  camiciuole,  e  cheti  sì  dormfano 
Ricoperti  le  fpaile  con  gli  feudi . 
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»  Or  io  il  gabbana  andando  ne  lattai 

Per  follia  a'  compagni;  che  non  tanto 

Penfava  d'  aver  freddo,  e  intirizzire  . 

Ma  feguiva,  tenendo  un  folo  feudo, 

£  un  cinto  netto;  ma  allorché  la  terza 

Parte  fu  della  notte,  e  gir  le  ftelle 

Sotto;  allor  io  a  Ulifle,  ch'era  preffo, 

Parlai,  punzecchiandolo  col  gomito, 

Quegli  afcoltò  ben  pronto.  O  di  Laerte 

Nobil  fìgliuol,  di  gran  compenti  Ulifle, 

Non  fia  più  tra'  viventi,  ma  me  il  verno 

Uccide,  eh'  io  non  ho  pelofa  cappa, 

£  m' ingannò  ventura  ad  aver  folo 

Una  tonaca.  Or  non  v1  ha  fchermo,  o  fcampo. 
Sì  ditti,  ed  egli  poi  quefta  ebbe  mente  » 

Nell'alma,  guai'  egli  era,  ed  in  configlio, 

Ed  in  battaglia  ;  e  a  me  con  poca  voce 
Così  parlando  ditte.  Zitto,  addio, 
Che  te  qualch'  altro  degli  Achei  non  oda. 
Ditte  ;  e  tenea  fui  gomito  la  teda. 

Udite  amici,  a  me  fovvienmi  in  fonno 
Un  divin  fogno;  poiché  dèlie  navi 
Affai  lungi  venimmo;  ma  alcun  vadia 
A  dire  a  Atride  Agamennón  pallore 
Di  genti ,  fe  maggior  ftuolo  alle  navi 
Conforterà  tornare.  Ei  così  ditte. 
Moffcfi  poi  Toante  d'  Andrcmóne 
Figlio  velocemente  :  e  giufo  pofe 
Il  gabbano  purpureo,  e  andò  in  fretta 
Alle  navi,  io  di  lui  nel  veftimento 
Volentier  giacqui;  e  rifplendè  V  aurora 
Sediadoro.  Così  or  giovin  rutti, 
Ed  a  me  falda  fufle ,  e  intera  forza , 
£  eabban  dette  alcuno  nelle  dalle 
De  porcari ,  da  ambe  le  cagioni 
Motto  ,  e  da  amiftà,  e  da  rifpetto 
Del  buon  uomo;  ora  me  tengono  a  vile, 
Che  ho  trifte  alla  perfona  veltimenta. 
Diceftigli  in  rifpofta  Eumeo  porcaro. 
O  vecchio;  conto  e  buon  quel  che  dicefti. 
Nè  fuor  del  giutfo,  infruttuoso  motto. 
Però  ne  di  veftir,  ne  d'  alcun'  altra 
Cofa  tu  mancherai,  di  ciò  che  ad  uno 
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SuppHchevol  convegni  tollerante 
Di  molti  affanni ,  e  che  venuto  Ca 
Incontra  a  merce  chiedere.  Or  dimane 


Che  non  fon  qui  gabbani  molti ,  e  tonache 
Da  mutarfi,  e  una  fola  e  per  ciafeuno. 
Ma  allorché  d'  UlifTe  il  caro  figlio 
Venga,  ei  il  gabban  darà,  tonaca,  e  vetb, 
E  manderà  ove  '1  cuor  t'  ordina,  e  V  alma. 
SI  detto  fi  rizzò:  e  prefTo  al  fuoco 
Gli  pofe  il  letto;  e  sì  vi  gettò  fopra 
Pelli  di  capre,  e  pecore;  ivi  UlifTe 
Dormi;  ed  il  gabban  poi  fovra  lui 
Gittò,  e  folto,  e  grande,  che  porgeva 
A  effo  da  mutarfi ,  allora  quando 
Vcftivafi,  e  crudel  verno  lorgea . 
Così  allor  quivi  addormentoni  UlifTe , 
E  pretto  lui  s'  addormentaro  gli  uomini 
Giovani,  ne  al  porcaro  piacque  il  letto 
Quivi  lungi  da' porci  a  addormentarfi . 
Ma  fuori  andando  armoffi  (  godè  UlifTe, 
Che  della  roba  fua  teneva  conto, 
Benché  lontano  ci  fuffe  )  Primamente 
Gittò  coltello  acuto  intorno  a  i  forti 
Omeri ,  e  fi  cacciò  gabbano  intorno , 
Difenditor  di  venti ,  affai  ferrato  :  , 
E  di  gran  capra ,  e  graffa  una  pelliccia 
Tolfe,  e  acuto  dardo  ancora  prefe, 
Per  difefa  dagli  uomini,  e  da  cani. 
E  in  fretta  andò  a  dormir,  dove  i  fannuti 
Porci  dormianfi  fotto  cava  pietra, 
Sotto  luogo  da  Borea  difelo. 
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LIBRO  XV. 

LacedcmoQ  fpaziofa  Palla 
Minerva  andò  >  il  ritorno  a  rammen- 
tare 

Del  magnanimo  UlifTe  al  chiaro  fi* 

glio; 

E  a  tornare  confortando.  Or  ella 
Telemaco  trovò,  e  di  Neftorre 
Il  chiaro  figlio  ,  dormir  nel  vcftibolo 
Di  Menelao  illuflre  ;  e  in  ycr  Neftóride 
Domo  da  Tonno  morbido:  ma  '1  dolce 
Sonno  già  non  Telemaco  tenea 
Ben  dentro  air  alma,  per  1'  ambrofia  notte 
I  penficri  del  padre  fufcitavi. 
Fartafi  preflb  difleJi  Minerva. 
Telemaco,  ornai  tu  non  troppo  bene 
Erri  da  cafa ,  lattate  le  robe , 
E  gli  uomini  in  tue  cafe  così  altieri  ; 
Che  tutte  a  te  le  robe  non  divorino 
Partendole,  e  tu  vada  a  van  viaggio. 
Ma  (limola  pretti  Aimo  il  guerriero 
Menelao  a  fpcdirti,  affinchè  ancora 
In  cafa  trovi  l'innocente  madre; 
Clf  oramai  il  padre,  ed  i  fratelli  impongono 
Maritarfi  a  Eunmaco, che  quelli 
Avanza  i  proci  tutti  co' regali, 
Ed  accrefee  la  dote,  che  malgrado 
Tuo  la  roba  non  levifi  di  cala. 
Che  fai  qua!  cuore  è  della  donna  in  petto, 
Di  colui  vuol,  che  menala,  la  cafa 
Crefcere ,  e  de'  figliuoi  primi ,  e  del  caro 
Marito  morto  più  non  fi  ricorda  > 
Nè'l  ricerca,  ma  tu  (te Ho  venendo 
Commetterai  ciafeuna  cola  a  quella 
Dell'  ancelle,  eh'  a  te  parrà  migliore  ,  ' 
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Finché  gl'  Iddìi  ti  moftrin  la  confort?, 
Altro  motto  dirotti  :  tu  in  cuor  ponlo. 
De'  proci  te  a  pofta  i  buoni  infidiano, 
D'  Itaca  nello  ltretto  ,  e  di  Samo  afpra, 
Bramando  uccider,  pria  che  torni  in  patria. 
Ma  ciò  non  penfo :  pria  eh'  alcun  la  terra 
Non  rattenga  degli  uomini  chiedenti , 
Che  ti  mangian  la  roba  .*  ma  lontano 
Dall'  ifole  tu  tien  la  bella  nave. 
Pur  naviga  la  notte  ;  manderatti 
Dietro  buon  vento  quei  degli  immortali , 
Che  ti  difende  ,  e  guarda.  Or  poiché  <T  Itaca 
Alla  prima  riviera  ghignerai» 
Alla  cittade  fofpigni  la  nave, 
£  i  compagni  tutti  ;  e  tu  medefmo 
In  prima  va  al  porcaro,  che  de*  porci 
A  te  è  guardiano;  e  tuttavia  ben  vuoiti . 
Ivi  dormì  la  notte.*  e  lui  comanda 
Dentro  in  città  gire  a  portar  la  nuova 
Alla  prudente  affai  Pendo pea , 
Ch'  a  lei  fe'  falvo ,  e  da  Pilo  venifti . 
Sì  dicendo,  n'  andò  al  lungo  Olimpo. 
Or  quei  fvegliò  Nciloride  dal  dolce 
Sonno,  col  piè  movendolo,  d'  un  calcio. 
£  a  lui  sì  diflc .  Svegliati  Neftoride 
Pi  fi  (irato  ,  i  cavai  dal?  unghia  fola 
Attacca  al  cocchio,  acciò  facciam  la  Arada. 
Pilìftrato  Neftoride  rifpofeli. 

Telemaco,  non  lice,  benché  fretta 
Abbiam  di  caminar,  per  notte  feura 
Muover;  ben  torto  V  Aurora  ria. 
Ma  attendi,  fino  a  che  doni  recando 
Sovra  cocchio  gli  ponga  Atride  Eroe 
In  lancia  gloriofo  Menelao  : 
£  con  dolci  parole  confolando 
Licenzi;  che  di  ciò  il  foreftiere 
Si  rammenta  ogni  dì;  d'  uomo  ofpitalc, 
Che  amiftade  ne  porga.  Così  dille: 
Tofto  venne  P  Aurora  Sediadoro. 
E  preflb  lor  fi  feo  il  prode  in  guerra 
Menelao,  rizzandoti  dal  letto 
Dallato  EIcna  dalla  bella  chioma. 
Quando  il  vide  d'  UlifTe  il  caro  figlio 
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Affrettandoti ,  intorno  al  corpo  tunica 

Netta  vedi ,  e  Tulle  falde  fpalle 

Gittò  manto  P  Eroe;  e  ufcinnc  fuore, 

E  Telemaco  dando  apprettò,  ditte 

11  caro  figlio  del  divino  Ulitte. 

Atride  Menelao,  di  Giove  allievo, 

Di  genti  duca;  ornai  or  mi  rimanda 

Nella  diletta  mia  paterna  terra, 

Ch'  ornai  mi  brama  !'  alma  andare  a  cafa. 

Rifpofe  il  prode  in  guerra  Menelao. 

Telemaco,  te  io  non  molto  tempo 

Qui  riterrò  bramante  di  ritorno. 

Sdegnomi  ancor  con  altro  uomo  ofpirale, 

Che  l'opra  modo  ami,  odii  fopra  modo. 

i,  Tutte  cofe  modelle  fon  migliori . 

„  Eguale  è  mal;  chi  che  non  vuol  tornare 

Olpite,  fpigne,  e  chi  ritien  che  ha  fretta. 

Duopo     trattar  1'  ofpitc,  eh*  è  prefente  : 

»  E  volendo  andar  via,  congedo  dargli. 

Ma  attendi ,  fino  a  che  doni  recando 

Sovra  cocchio  gli  ponga,  bei,  leggiadri, 

E  tu  con  gli  occhi  veggia  ;  ed  alle  donne 

Dica  la  cena  apparecchiare  in  cafa; 

Di  ciò,  che  in  copia  fi  ritrova  dentro. 

L' un  e  V  altro,  fplendor,  pregio,  e  profitto 

Cenato,  andar  fovra  P  immenfa  terra 

Se  vuoi  portarti  per  la  Grecia ,  e  in  mezzo 

A  Argo,  acciocché  io  fletto  me  fegua, 

Ed  attacchi  i  cavalli  :  e  alle  cittadi 

Degli  uomini  ne  guidi  :  ne  alcun  noi 

Rimandi  indarno,  e  alcuna  cofa  dia 

A  portare,  o  alcun  de*  ben  ramati 

Tripodi,  o  de'  lebeti ,  o  pur  due  muli, 

O  aurea  coppa.  A  lui  incontro  ditte 

Telemaco  il  prudente. O  Atride 

Menelao,  da  Giove  rallevato, 

Duca  di  genti  :  voglio  ornai  tornare 

Da  noi  (  che  dietro  andando,  non  lattai 

Io  guardiano  fulle  robe  mie.  ) 

Ch'io  (tetto  non  perifea,  il  divin  padre 

Cercando;  certo  a  me  dalla  magione 

Perirà  un  teforo  ivi  npoflo. 

Or  poiché  quello  udì  il  prode  in  guerra 
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Menelao ,  torto  a  Tua  moglie ,  ed  ancelle 
Ordinò  cena  apparecchiarli  in  cafa 
Delle  cofe,  che  dentro  in  copia  fono. 
Predò  lui  venne  Eteoneo  Boetede  , 
Rizzatoti  dal  letto;  che  non  molto 
Abitava  lontano  dal  medelmo. 
Quefto  accendere  il  fuoco  comandoe 
Il  prode  in  guerra  Menelao,  e  carni 
Arroftire,  ed  udendo  non  fcredente 
Fue,  e  difeefe  nel  fragrante  talamo. 
Non  folo,  e  con  lui  interne  Eléna  venne  , 
E  Megapente:  ma  quando  pervennero» 
Dove  Terbava  le  fue  care  cole , 
Atride  un  bicchier  prefe  ben  rotondo, 
E  al  figlio  Megapente  comandoe, 
Che  un  cratere  d*  argento  n'  arrecafTc . 
E  Elena  a  i  forzier  prefente  (lava  » 
Ov'  eran  varj  veli ,  eh'  ella  ftefla 
Lavorò,  de'  quali  uno  via  levando 
Recava  Elena  diva  intra  le  donne, 
Che  di  varietadi  era  belliflGmo, 
E  gran  di  (lìmo,  e  qual  fi  ella  iucca , 
E  rijpofto  era  P  ultimo  di  tutti . 
Seguirò  a  andar  più  oltre  per  la  cafa 
Infine  a  che  non  giunfer  a  Telemaco. 
E  a  quefto  parlò  il  biondo  Menelao. 

Telemaco,  il  ritorno  certamente , 
Come  tu  brami  negli  tuoi  penfieri, 
Così  a  te  compia  Giove,  altitonante 
Marito  di  Giunone;  e  di  quei  doni, 
Che  in  mia  magion  fi  ferbano  riporti , 
Darò  quel  eh'  è  belli  (Timo,  e  cari  (Timo. 
Darò  a  te  un  cratere  lavorato . 
E  argenteo  e  tutto,  e  d*  or  fono  le  labbra 
Mefcoiate  ;  lavoro  di  Vulcano . 
Dieilo  r  ilJultre  Eroe  Re  de'  Sidonii» 
Quando  la  cafa  lua  ne  ricoperfe 
Là  me  tornante  :  ed  a  te  vo  dar  quefto. 

Sì  detto ,  raife  in  man  coppa  rotonda 
L'  Eroe  Atride  ;  ed  ei  cratere  lucido 
Pofe  ivi  avanti,  portando  il  robufto 
Megapente,  d'  argento;  e  ila  va  accanto 
Eletta  dalle-  bei ìc  guance ,  avendo 
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Peplo  in  !e  mani,  e  difle,  e  nominoilo. 

Dono  a  te  ancor  io,  amico  figlio, 
Quefto  dò  ;  eh'  e  memoria  delle  mani 
D'  EIcna,  alla  lìagion  d'  amene  nozze 
A  portare  a  tua  moglie  :  egli  frattanto 
Pretto  la  cara  madre  in  cafa  Aia. 
£  tu  a  me,  godente  arrivi  a  cafa 
Ben  fabbricata,  e  alla  tua  patria  terra. 
Sì  dicendo  in  man  pofe;  e  quei  godente 
Ricevè,  e  ciò  pofe  in  la  caiTctta, 
Ricevendo,  Pififtrato  V  eroe, 
£  ogni  cofa  ammirò  ncir  alma  fua. 
Quelli  condurti*  a  cafa  il  biondo  in  teda 
Menelao;  e  federo  poi  fecondo 
I  fedili ,  ed  i  troni  ;  aeque  alle  mani 
Versò  T  ancella,  portando  con  brocca 
Bella,  aurea,  fopr  argenteo  bacino, 
A  lavarfi  ;  e  diftefe  allato  terfa 
Tavola;  e  pan  la  veneranda  fante 
Portando  appofe ,  molti  cibi  fopra 
Ponendo,  e  piacer  di  quel  che  v'era, 
Faccendo;  e  appreso,  Boetedc  carni 
Trinciò ,  e  parti  fece  ,  ed  alTcgnoe  ; 
Del  chiaro  Menelao  mefeeva  il  tìglio. 
Quei  fulic  pronte  propofte  vivande 
Le  man  metteano.  Or  poiché  fi  cavaro 
L'  amor  del  bere,  e  del  mangiare;  allora 
Telemaco,  e  di  NeOore  il  ben  chiaro 
Figlio,  i  cavalli  giunfcro,  ed  i  varj 
Cocchi  faliro,  e  cacciar  del  vcftibolo, 
£  della  loggia  altitonante;  or  dopo 
Coftoro,  Atride  il  biondo  Menelao 
Venne,  tenendo  nella  mano  deftra 
Jl  dolce  vino,  in  una  coppa  d'oro. 
Acciò  libato,  ne  partiflcr  ambi. 
Sterte  avanti  a' cavai,  e  (aiutando, 
Sì  difle  loro:  buon  viaggio,  o  giovani, 
E  Neflorc  di  popoli  paftorc 
Salutate;  che  a  me  era  qual  padre 
Benigno,  finoacchè  m  Troja  noi 
Guerreggiammo  figliuoli  degli  Achei. 

Telemaco  a  lui  favio  incontro  dilfe. 
Ben  noi  a  quello,  9  nobile  di  Giove 
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Allievo,  tutte  quelle  cofe,  andando, 
Sporremo;  che  oh  io  tornando  ad  Itaca 
A  Uliffe  dice  (Ti  nel  palagio, 
Come  da  te  ogni  amiftade  avendo 
Confeguita,  men  vengo,  e  reco  molte, 
£  buone  care,  e  preziofe  cofe. 
Mentr'  ei  così  dicea,  fu  lui  volonne 
Un  deftro  augello,  aquila  un'oca  bianca 
Smifurata  portante  negli  artigli, 
Domenica,  involata  dalla  dalla. 
£  ululando  fegufano  uomini ,  e  donne. 
Quella  venendo  loro  pretto,  delira 
Moffe  avanti  a'  cavalli  :  quei  mirando 
Gioirò,  e  a  tutti  in  cuor  P  alma  godeo. 
Pi  (idrato  di  Néltor  prcfe  a  dire. 
Penfa  ora,  Menelao,  di  Giove  allievo, 
Duca  di  genti,  fé  a  noi  quello,  Iddio 
Prodigio  dikoperfc,  od  a  te  fteflo. 
Dine  ;  e  volgeva  nella  mente  il  caro 
A  Marte  Menelao,  come  con  modo 
A  lui,  penfando ,  faceflie  rifpofla. 
Ma  prevenendo  diflegli,  dal  manto 
Elena  (palo.  Udite  me,  che  io 
Vaticinio  dirò,  come  nel  cuore 
Mettono  gP  immortali ,  e  come  penfo , 
Che  compiuto  farà  :  ficcome  quello 
Augello,  oca  rapfo  nodrita  in  cala, 
Venendo  giù  dal  monte;  ove  a  lei  nafcita 
£  parto  ;  così  Uh  (Te ,  molti  avendo 
Mali  (offerti ,  e  molto  ito  vagando  , 
Tornerà  a  cafa,  e  pagar  fari  il  rio. 
O  e  ornai  a  cafa,  e  a1  proci  tutti 
Semina  mali.  A  quella,  allor  Telemaco 
Savio  rifpofe.  Così  ora  Giove 
Faccia  Tonante,  fpofo  di  Giunone; 
Però  a  te  anco  ivi,  quale  a  Nume. 
Voti  farei.  Sì  dine,  ed  il  flagello 
Su'  due  cavai  gittò  :  citi  ben  pretto 
Moveano  al  pian  per  la  cittade  ledi. 
Quei  tutto  '1  dì  toccavano,  tenendo 
Il  giogo  quinci,  e  quindi:  il  Sol  tuftbflì , 
E  le  vie  tutte  s*  inombraro.  A  Fera 
Giunterò,  di  Di  òde  alla  magione 
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Figliuolo  d*  Oriìlóco,  cui  AIreo 
Generò  figlio.  Ivi  dormir  la  notte: 
Ed  egli  ior  pofe  davanti  i  doni 
Ofpitali  ;  ma  quando  dal  mattino 
Nata  apparì  con  rofee  dita  1'  Alba, 
Attaccato  i  cavalli,  e  (opra  i  cocchj 
Varj  montato;  e  gli  fofpmfer  fuore 
Del  ricetto,  e  del  portico  fonoro. 
Sferzò  a  andare  ;  e  quei  non  centra  cuore 
Volavano:  or  repente  all' alta  rocca 
Giunfon  di  Pilo;  e  allora  di  Neftorre, 
Telemaco,  al  figliuolo  favelloe. 
Neftoride,  in  che  guifa  mia  parola, 
Ch'  hai  prometto,  tu  a  fine  condurrai? 
Ofpiti  noi  del  tutto  efler  vantiamoci 
Dall'  amitìà  de1  padri  :  ed  ancor  damo 
Eguai  d'  età  ;  e  quello  anco  viaggio 
In  union  ci  metterà  quel  più  : 
Non  mi  menar  fuor  della  nave,  o  nobile; 
Ma  lafcia  ivi,  che  me  non  tenga  il  vecch 
Mal  mio  grado  in  Tua  «afa  ;  denando 
Di  carezzarmi;  andar  rollo,  m'  è  duopo. 
Ditte,  e  nell'  alma  fua  pensò  Neftóride 


A  lui  fornifle;  e  mentr' ei  sì  penfava, 
Così  gli  parve,  che  fuflfe  il  migliore. 
Volfe  i  cavalli  alla  veloce  nave, 
E  al  lido  del  mare  ;  e  nella  poppa 
Su  tolfe  i  vaghi,  preziofì  doni 
Oro,  e  vcftir,  che  Menelao  eli  diede: 
E  confortando!,  motti  alati  ditte. 
In  fretta  or  monta,  e  fa  montare  tutti 
I  compagni,  pria  eh1  io  a  cafa  rieda, 
Ed  avviìilo  al  vecchio:  che  ben  io 
Ciò  fo  in  cuore,  e  nelP  alma,  qual  di  que 
E'  '1  generofo  cuor;  non  iafeeratti, 
Ma  egli  fletto  quà  chiamando,  gire 
Farà;  nè  te  mi  penfo  avere  a  andare 
Indietro  voto  ;  eh'  ei  pur  fla  (degnato. 
Così  dicendo  adunque,  ne  fofpinfc 
I  cavai  di  Be'  crini,  alla  cittade 
De'  Pilii  indietro,  e  ben  velocemente 
Giunfe  al  palagio;  e  ordinò  a'  compagni, 


Com 


da  il  dovere  la  prometta 
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Confortando,  Telemaco;  affettate 
L'  armi,  o  compagni,  nella  negra  nave» 
Ed  imbarchiamo,  per  fornir  la  via. 
Sì  di  (Te,  e  affai  V  udirò,  e  V  ubbidirò. 
Tolto  in:  bar  caro ,  e  s'  afleder  fu  i  banchi. 
Certo  egli  quefle  cofe  travagliava, 
E  facea  preghi ,  ed  immolava  a  Palladc 
Della  nave  alla  poppa  ;  e  predo  un  uomo 
Gli  fi  feo  pcregrin,  bandito  d1  Argo, 
D'  omicidio,  indovin  :  per  nascimento 
Di  Mclampode  egli  era  difendente  ; 
11  qual  da  prima  già  abitava  in  Pilo 
Madre  di  gregge ,  ricco ,  affai  tra*  Pilli 
Cafe  abitando  in  eccellente  forma. 
Allora  ad  altro  popolo  venia, 


Neleo,  fplendidi filmo  tra*  vivi, 
Che  robe  molte  a  lui  per  tutto  Tanno 
,<  Teneva  a  forza;  ei  frattanto  in  cafa 
Di  FiJaco,  legato  era  in  gagliarda 
Prigion,  patendo  forti  guai,  per  conto 
Della  figliuola  di  Nelco,  e  grave 
Sciagura,  che  la  Dea  in  mente  pófegli 
Erinni  d' afpro  acerbo  accoftamento. 
Ma  ei  fcampb  la  morte,  e  cacciò  via 
I  bovi  alto-mugghianti ,  da  Filàce 
A  Pilo,  e  fc  pagare  il  fio  di  fozza 
Opra  al  divin  Neléo,  ed  al  fratello 
Donna  a  cafa  menò  :  quegli  andò  a  popolo 
D'  altri,  in  Argo,  che  pafcola  cavalli. 
Ch'  ivi  abitare  a  lui  era  fatale 
Regnante  fovra  molti  Argivi,  dove 
Prefe  moglie,  e  fe  cafa  in  camere  alta . 
E  A  ih  ita  te  generò,  e  Manzio, 
Figli  robulti  ;  procreò  Antifate 
Oicléo  magnanimo,'  e  Oiclto 
Anfiarao  falvador  di  popoli. 
Cui  di  cuor  Giove  amava  Egioco,  e  Apolla 
D'  ogni  fona  amiftà  :  ne  di  vecchiezza 
Al  liminar  pervenne:  ma  perio 
In  Tebe,  per  cagion  de  i  femminili 
Doni  ;  di  querto  figli  ingenerati 
Furo  Almeone,  e  Anfiloco;  ma  Manzio 


La 


Pro- 
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Produfle  Polifide,  c  diro;  or  Clito 
Rapì  1'  Aurora  Sediadoro,  a  cor.ro 
Di  fua  bellezza,  acciò  tragF  immortali 
InrervenilTe .  Polifide  alrero 
Indovino  fe  Apollo,  de*  mortali 
Ottimo  molto;  pofciachè  fu  morto 
Antìarao;  che  andò  in  Iperefia 
A  abitar,  col  genitor  crucciato. 
Vaticini  rendea  quivi  abirando 
A  i  mortali  tutti;  di  lui  il  figlio 
Sorvenne,  Teoclimeno  era  il  nome, 
Che  allora  preflb  flette  di  Telemaco, 
E  quel  trovò  libante,  e  fupplicante 
Preflb  della  veloce  nave  negra , 
£  a  lui  parlando  alati  motti  ditte. 

O  amico,  poiché  te  facrificanre 
Ritrovo  in  quello  luogo,  fo  preghiera 
Pe'  facrificj ,  e  per  lo  Nume  :  e  polcia 
Per  la  tefìa  di  te ,  e  de'  compagnf, 
Che  ti  feguono,  di1  a  me  chiedente 
Veraci  cofe ,  ne  le  mi  celare. 
Chi?  donde  fei?  qual  tua  citrade  ,  e  padri? 

Telemaco  il  prudente,  incontro  dirteli. 
Cerro  a  te,  foreftier,  ben  dirò  vero. 
D'  Itaca  fono,  e  padre  a  me  e  Ulifle. 
Se  già  fu  ;  crT  ornai  fpento    d'  afpra  morte. 
Però  or  compagni,  e  negra  nave  prefa, 
Venni  a  inrender  del  padre  tanto  aflente. 
Teoclimeno  divino  gli  rifpuofe. 

Così  anch'  io  dalla  patria,  un  uomo 
Del  medefimo  tribo  avendo  uccifo, 
Molti  fono  fratelli,  ed  alleati 
Per  Argo  buono  a  pafeere  i  cavalli. 
E  fortemente  an  la  balia  gli  Achei, 
De*  quai  fchifando  morte,  e  negro  fato 
Fuggo  :  poich'  e  dettino  a  me  per  gli  uomini 
Smarrito  errare  ;  or  me  fovra  la  nave 
Fa  feder,  poiché  re  fuggito  venni 
A  fupplicar:  che  non  ta  uccidan;  eh'  io, 
Ch'  egli  perfeguan,  penfo.  A  lui  Telemaco 
Il  prudente  rnpofe:  te  non  certo 
Caccerò  dalla  nave  in  tutto  eguale 
Contra  voglia;  ma  fegui;  poiché  quivi 
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Con  ciò,  che  noi  abbiam,  farai  trattato* 
L*  afla  ferrea,  così  detto,  li  prefe, 
£  i: d'eia  fu  i  palchi  della  nave, 
Che  quinci  e  quindi  vien  fofpinra  intorno. 
Ed  ei  Covra  la  nave,  che  patteggia 
Il  mar,  fall;  e  in  poppa  poi  s  aftìfe, 
E  preflb  a  fe  medelmo  feder  feo 
Teoclimeno;  e  quei  i  poppefi  fciolfono. 
Telemaco  a*  compagni  (limolando 
Imponea,  che  toccaflero  gli  arnefi, 
E  quelli  in  diligenza  1' ubbidiano. 
L'  alber  d'  abeto  dentro  al  cavo  maftio 
Piantar  rizzando;  e  sì  legar  co  i  venti. 
Traffer  le  bianche  vele  con  coregge 
Ben  attorte  ;  ed  a  Ior  profpero  vento 
L1  occhiazzurra  Minerva  ne  fpedfo 
Gagliardo ,  e  giù  per  T  etra  temperante. 
Affine,  che  predilli  mo  la  nave 
La  falfa  acqira  del  mar  fette  correndo. 
Tramontò  il  Sole,  e  s*  ofeurar  le  vie. 
Quella  a  Fera  pafsò  fpinta  dal  vento 
Di  Giove,  e  lungo  V  Elide  divina, 
U'  dominan  gli  Èpei  :  di  quindi  all'  itole 
Veloci  innanzi  la  (pedi,  volgendo 
Nel  cuor,  fe  morte  (campi ,  o  pur  fi  a  prefo. 
Or  ambo  nella  Italia,  Uiittc,  e'1  divo 
Porcar  cenavano,  e  preflb  di  loro 
Cenavano  gli  altri  uomini.  Ma  quando 
L'  amor  fi  cader  di  mangiare,  e  bere, 
A  quefti  UlitTe  ditte,  del  porcaro 
Facendo  prova ,  s'  ancor  lui  ancora 
Ami  di  cuore,  ed  ordini  reflare 
Ivi  in  la  dalia,  od  a  città  ne  fproni. 
Odi  ora  Eumeo,  ed  i  compagni  tutti. 
Dimane  alla  città  bramo  tornare, 
Per  accattare,  acciò  non  te  confumi, 
Ed  i  compagni-  or  me  tu  bene  avvifa, 
Ed  una  buona  guida  infieme  danne, 
Che  ménimi  colà.-  per  la  cittade 
Io  ftefso  per  bifogno  andrò  vagando, 
Per  cercar  fe  veruno  mi  porgelfe 
Ciotola,  e  pane;  e  andando  alla  magione 
Del  divo  Uliffc,  porterò  novella 
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A  Penelope  favia  ;  e  con  gli  altieri 
Proci  mi  mifchierò;  fe  per  ventura 
A  me  dien  cena,  mille  avendo  cibi. 
Ben  farò  tolto  in  lor,  ciò  che  vorranno. 
CrT  io  ti  dirò,  tu  intendi,  e  me  n'  afcolta. 
Per  volontà  del  turciman  Mercurio, 
Che  leggiadria,  e  pregio  dà  di  tutti 
Gli  uomini  air  opre;  per  attivitade 
Meco  non  la  vorria  altro  mortale , 
A  ben  far  fuoco,  e  fpezzar  fecche  legna, 
A  trinciare,  a  arroftire,  e  a  mefeer;  quali 
Cofe  a' buoni  amminiftrano  i  peggiori. 
Forte  fdegnato  Euraeo  porcar  diceltili. 
Oimè,  foreftier:  quale  a  te  in  mente 
Quefta  penfata  venne?  tu  a  fotta 
Affai  defii  qui  perir?  fe  vuoi 
De*  proci  nel  drappello  penetrare, 
De'quai  la  villania,  la  violenza 
Va  al  ferreo  cielo;  non  fon  così  fatti 
I  lor  miniftri;  ma  ben  rivediti 
Giovani  nelle  dene,  e  nelle  tuniche, 
Unti  ognor  nelle  tefte ,  e  ne*  be'  vifi, 
Che  lor  minifrran  :  tavole  ben  lifee 
Di  pane,  carni,  e  vin  cariche  fono. 
Or  refla:  che  muno  fi  ratinila 
Di  te  prefente:  non  io,  ne  men  altro 
Alcuno  de'  compagni,  eh'  a  me  fono. 
Ma  pofeiache  ria  giunto  il  caro  tìglio 
D'  UlifTe,  quegli  a  te  e  clena ,  e  tunica, 
E  veftimcnta  metteranne  indoflTo, 
E  manderà,  ove  il  cuor  t'  impone,  e  l'alma. 
Kifpofegli  dipoi  il  (offerente 
Divino  Ulifle.  Oh  così  caro,  Eumeo, 
A  Giove  Padre,  come  a  me,  tu  fuflì/ 
Perocché  mi  ceffalri  dalF  andare 
Errando,  e  da  feiagura  dolorofa. 
Dell'  andare  fmarrito  in  qua,  e  in  là, 
A'  mortali  non  v'  ha  la  peggior  cofa. 
Ma  per  le  maladetto  ventre,  mali 
Affanni  gli  uomini  anno,  in  chi  perviene 
Lo  fmarrirfi,  ed  il  danno,  ed  il  dolore. 
Or  poiché  arredi,  e  me  comandi  lui 
Attender,  fu  via  dimmi  delia  madre 

Del 
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Dei  divo  UiitTe,  c  dei  padre,  che  andando 
Di  vecchiezza  lafsò  Copra  la  foglia, 
Se  del  Sol  fotto  a  i  rai  vivono  ancora: 
O  ornai  fon  morti,  c  di  Pluronc  in  cafa. 
Rifpofegli  il  porcar,  d'  uomini  Capo; 
Certo  io,  o  forefticr,  dirotti  vero. 
Laerte  vive  ancora,  e  Giove  prega 
Sempre,  V  alma  perire  dalle  membra 
Nelle  Tue  cafe  :  poi,  che  fieramente 
Lamentali  del  figlio,  che  partirli, 
£  della  moglie  giovane,  prudente, 
Che  lui  mafTimamente  addoloroe 
Morra,  ed  in  cruda  mifelo  vecchiaia. 
Quella  pel  duol  morì  di  fuo  figliuolo 
Gloriofo ,  con  trifta  acerba  morte . 


Abitando  a  me  lì  a  amico  ,  e  faccia 
Amiche  cofe  :  adunque  fin  a  quanto 
Ella  era ,  benché  fune  addolorata  , 
Tanto  a  me  era  caro  il  ricercare, 
E  '1  dimandar ,  perocché  me  ella  ftefla 
Infieme  con  Ctiméne  a  fpafo  velo 
Allevò,  figlia  generofa,  cui 
Minore  de' figliuoli  partono. 
Con  lei  in  compagnia  fu*  allevato, 
E  poco  meno  a  me  faceva  onore . 
Poich'  alla  molto  amabil  pubertade 
Ambo  venimmo  :  quella  poi  a  Same 
Allogaro,  e  infinite  cofe  prefero. 
Or  a  me ,  e  clena ,  e  tunica ,  e  leggiadre 
Vcfti  quclra  mettendo,  e  a  i  piedi  dando 
Calzari,  mandò  innanzi  alla  campagna, 
E  me  di  cuore  amava  più  ;  aderto 
Ornai  di  quelle  cofe  ho  niciftade  ; 
Ma  a  me  (leuo  crefeono  il  negozio 
Gli  Dei  beati,  nel  qual  io  dimoro  , 
Da  quefli  io  mangio,  e  bevo,  e  a  venerandi 
Do;  ma  dalla  padrona  non  fi  puote 
Dolce  udire,  o  parola,  od  alcun  fatto. 
Pofciache  la  difgrazia  cadde  in  cafa 
Uomini  altieri  :  e  molto  fervi  han  duopo 
Parlar  pale  lem  ente  alla  padrona, 
E  intendere  da  lei  ciafeuna  cofa. 


Che  non  mora,  chiunque  i 
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Mangiare,  e  bere,  e  poi  portar  qualcofa 
Al  campo;  quale  il  cuor  Tempre  a'  ferventi 
Rallegra.  A  lui  diffe  replicando 
Il  molto  favio  Ulifle.  Ó  Dei,  com'  mai 
Eflendo  pargoletto,  Eumeo  porcaro, 
Molto  fmarnro  da  tua  patria  andarti, 
E  da'  padri:  ma  fu;  tu  quello  dimmi, 
E  veramente  narra;  fu  diftrutta 
La  città  d'  uomin,  dalle  larghe  vie, 
Ove  abitava  il  padre,  e  l"  alma  madre: 
O  te  difcrto,  e  folo  prefTo  pecore, 
O  buoi,  uomin  nimici  colle  navi 
Prefero,  e  traghettaro,  di  quelV  uomo 
Alla  magione,  ed  ei  diè  il  degno  pregio? 
Soggiunfegli  il  porcar,  d*  uomini  capo. 
Foreftier,  poich*  a  me  tu  quelle  cofe 
Domandi,  e  cerchi;  ora  in  filenzio  afcoItaf 
E  diléttati ,  e  bevi  il  vin,  fedendo. 
Eterne  quefte  notti  da  dormire 
Ecci ,  ed  ecci  da  udire  dilettandoli . 
Ne  duopo  e  a  te  pofar,  pria  che  fia  ora. 
„  Rincrefcimenro  e  duolo  è  il  molto  fonno. 
„  Degli  altri,  a  cui  il  cuor  comanda,  e  !'  alma 
Efca,  e  dorma;  e  dell'  alba  all'  apparire 
Pranzando,  fegua  del  Signor  le  troje. 
Noi  bevendo  e  mangiando,  ambo  in  la  ftalla 
De'  travagli  V  un  P  altro  dolorofi 
Dilertiamci,  memoria  faccendo, 
„  Che  tra'  dolori  ancora  uom  fi  diletta , 
Che  molte  cofe  abbia  fofferte,  e  molto 
Andato  errando  :  or  quefto  narrerotti , 
Che  mi  dimandi,  e  che  da  me  ricerchi. 
Alcuna  Ifola  Sina  s'  appella 
(  Se  forfè  !'  udirti  )  là  di  fopra  Ortigia, 
U'  le  converfion  fono  del  Sole. 
Non  tanto  tanto  di  popol  gremita, 
Ma  buona,  pafturevole,  di  pecore 
Ricca,  piena  di  vino,  e  di  frumento. 
La  careltia  non  mai  entra  nel  popolo, 
Ne  alcun  altro  abbominabil  morbo 
Avvi  agli  egri  mortali  ;  ma  allor  quando 
Per  la  cittade  invecchino  le  razze 
Degli  uomini,  venendo  dall'  argenteo 

Tomo  2/.  O  J 
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Arco  Apolline  in  Tic  me  con  Diana 

Co*  chiari  ftrali  fuo'  aflalendo  uccide 

IV  due  città  :  in  due  a  lor  partito 

£  il  tutto  ;  in  ambe  quelle  il  padre  mio 

Regnava  Crefio  Ormenide,  (iraiie 

Agi*  immortali.  Ivi  i  Fenici  in  navi 

FamoG  uomini  vennero  ghiottoni , 

Infinite  bazzecole  portando 

Iti  nave  negra .  Era  dei  padre  mio 

Una  donna  Fenicia  nella  cafa, 

£  bella,  e  grande,  e  in  fplendidi  lavori 

Saputa;  quefta  adunque  i  molto  trifti 

SodduflTero  Fenici:  a  lei ,  mentr'  ella 

Lavava,  un  pria  roifchioflì  predò  cava 

Nave,  in  letto,  e  in  amanza  ;  che  fon  cofe 

Che  alle  tenere  femmine  la  mente 

Sodducon;  benché  fi  a  ben  lavorante. 

Chiefe  dipoi,  chi  fullc,  onde  venifle. 

Quella  ben  torto  dimoftrò  del  padre 

L'  eccelfa  cafa  ;  di  Sidon  di  molto 

Rame  abbondante  d'  edere  mi  vanto. 

Figlia  fon  d'  Aribante  io,  ricco  aliai, 

Ma  me  rapirò  i  Tafii  uomin  predaci  ; 

Mentr'  io  me  ne  veniva  di  campagna. 

£  mi  fecer  paflar,  qua  conducendomi 

A  cafa  di  queft'  uomo:  ei  die  buon  pregio. 

Parlolle  V  uomo,  che  furtivamente 

Mefcoloffi;  certo  ora  con  noi  infìeme 

A  cafa  fegui  :  acciò  veggi  del  padre , 

£  delia  madre  Ja  fublime  cafa, 

£  loro:  eh'  ancor  fono,  e  ricchi  appellai^ 

Parlogli  poi  la  donna,-  e  gli  rifpofe. 
Sia  ancor  querto,  fe  a  me  voi  volete 
Nocchieri  aflìcurar  con  giuramento 
Di  ricondurmi  fenza  danno  a  cafa. 
Sì  di  (Te,  e  giurar  tutti,  come  impofe. 

Or  pofeiache  giuraro,  e  ì  giuramento 
Tcrrainaro,  la  donna  a  quelli  difle, 
E  con  parlare  replicò.  Or  zitti, 
Niuno  a  me  favelli  con  parole 
Degli  voflri  compagni,  incontro  fattoli, 
O  nella  flrada,  ovvero  alla  fontana, 
Or  alcun  venendo  a  cafa ,  no  '1  ridica 
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A!  vecchio:  c  quefti  fofpettando,  leghi 
In  prigion  forte;  e  a  voi  divisò  morte. 
Ma  tenete  nel  cuore  la  parola , 
£  '1  pregio  del  viatico  affrettate . 
Quando  la  nave  piena  Ha  di  vitto, 
Avvita  a  me  pretto  alla  cala  vengane, 
Che  oro  io  recherò,  che  verrà  fotto 
Alla  mano,  ed  un  altro  nolo  io 
Volentieri  darla:  che  di  buon  uomo 
Figlio  in  cafa  rallevo:  un  tale  aitino, 
Che  infìeme  corre  fuora .  Sulla  nave 
Quefto  merrei  :  ed  infinito  a  voi 
Bilicherà  pregio,  dove  trapaliate 
Ad  uomini  di  lingue  peregrine. 
Sì  detto,  andò  alle  leggiadre  cafe  . 
Quei  da  noi  dimorando  tutto  un  anno. 
In  vaga  nave  comprar  vitto  affai. 
Ma  quando  cava  nave  era  gravata 
Loro  per  ritornare,  e  allora  adunque 
Spedirò  melTaggiero,  che  meflTaggio 
Alla  donna  faccflTe.  Venne  molto 
Uomo  fetente  a  cafa  di  mio  padre  , 
Aureo  monile  avente;  e  sì  d'elettri 
Lavorato  era,  e  chiufo.  Adunque  quello 
Nel  palagio  le  fanti,  e  V  auguita 
Madre  palpavan  colle  mani  intorno, 
E  con  gli  occhi  miravan  promettendo 
Il  pregio:  e  quegli  a  lei  cheto  fe  cenno. 
Certo  accennando  andò  alla  cava  nave  , 
£  quella  me  prefo  per  man,  di  cafa 
Trafle  fuori,  e  trovò  dentro  al  veflibolo 
E  coppa,  e  menfe  d*  uomin  convitati, 
Che  mio  padre  oflVrvavano ,  c  curavano. 
Quelli  al  confetto  s'  avanzato,  e  al  brogli 
Del  popolo;  e  tantofto  ella  ascondendo 
Sotto  al  feno  tre  tazze,  fuor  portolle  ; 
Ma  io  n'  andava  dietro  mentecatto. 
Tramontò  il  Sole,  c  s' imbrunir  le  ftradc 
Noi  al  famofo  porto  ne  venimmo 
Velocemente  andando,  u'  de'  Fenici 
Uomin  la  nave  era  pel  mar  veloce. 
Quegli  imbarcati  ,  i  liquidi  fentieri 
Navigavan,  noi  due  imbarcati  avendo» 

Q   a  E 
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E  Giove  in  poppa  mandò  lieto  vento. 
Se' giorni  tuttavia  noi  navigammo, 
£  notte  e  giorno;  ma  quando  1'  ottavo 
Giorno  il  Saturnio  Giove  in  oltre  pofe, 
La  donna  poi  ferì  ,  Diana  arciera . 
Fe  fracaflb  cagando  in  la  fentina, 
Come  marina  folaga,  e  a'  vitelli 
Marini ,  e  a'  pefci  quella  ad  effer  parto 
Gictaro;  ed  io  refìai  abbandonato 
Dolente  in  cuore.  Ad  Itaca  approdare 
Lor  fece  il  vento,  che  portava,  e  l'onda, 
XJ*  mi  comprò  Laerte  col  fuo  avere. 
Sì  quefta  terra  io  rimirai  con  gli  occhi . 
Di  Giove  alunno  Ulifle  li  rifpofe. 
Eumeo  ,  certo  a  me  in  petto  il  cuore 
Inteneriti,  rat  precift  affanni 
Contando,  quinti  al  cuore  tu  patirti. 
Ma  a  te  pretto  al  mal  pofe  anco  un  bene 
Giove;  poiché  d'  un  uomo  alla  magione, 
Dopo  patito  affai,  venirti,  mire» 
Che  a  te  mangiare,  e  ber  porge  in  buondato . 
E  vivi  buona  vita  ;  ma  ben  io 
Per  molte  di  mortai  città  fmarrito 
Quà  vegno.  Così  quefti  intra  di  loro 
Difcorrcan  tali  cofe  :  e  s*  addormirò , 
Non  molto  tempo  inver,  ma  ben  poche: to; 
Pofciaché  tofto  venne  di  leggiadra 
Sedia  V  Aurora,  e  a  terra,  di  Telemaco 
I  compagni  difciolfono  le  vele, 
E  giù  pofero  V  albero  veloci, 
E  quella  al  porto  tratterò  co1  remi. 
L'  ancore  fuor  gittaro,  ed  i  poppe  fi 
Legaro ,  e  sì  sbarca ro  erti  del  mare 
Sulla  fpiageia,  e  la  cena  apparecchiaro . 
Poiché  del  bere  e  del  mangiar  la  voglia 
Cavaronfi ,  Telemaco  prudente 
Loro  cominciò  a  dir.  Voi  or  fpingete 
Alla  città  la  negra  nave,  ed  io 
Alla  campagna  andrò,  ed  a'  pallori. 
E  la  fera  al  cartello,  appreflb  avere 
Vifitato  i  miei  affari,  ne  verrò. 
E  a  voi  il  mattin  porrò  la  colezione 
Del  viaggio,  convito  buon,  di  carni, 

Edi 
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E  di  vin  dolce  a  ber  fi .  Allora  a  lui 
Ragionò  Tcoclimeno  divino. 

Ov'  io  andrò ,  o  caro  figlio ,  a  cui 

Cafa  verrò  degli  uomini,  che  P  afprt»^ 
Itaca  fignoreggiano?  o  a  drittura 
Di  tua  madre  anderò,  e  di  tua  cafa? 

Telemaco  prudente  gli  rifpuofe. 

Per  altro  io  te,  anco  alla  n olirà  cafa 
Conforterei  a  girten;  che  mancanza 
Non  ti  farà  degli  ofpitali  doni. 
Ma  a  te  medelmo  peggio  fia;  poich'  io 
Da  te  farò  Iontan  ,  nè  te  la  madre 
Vedrà.*  che  non  lo v ente  a'  proci  in  cafa 
Appar,  ma  da  lor  lungi  nelle  danze  . 
Di  fopra  tela  teflc  ;  ma  un1  altra 
A  te  perfona  additerò,  a  cui 
Vadi ,  Eurimaco  a  Polibo  prudente 
Illuftre  figlio.-  eh'  ora  al  par  d'  un  Nume 
GÌ'  Itaceli  riguardano;  che  molto 
Ottim*  uomo,  e  forti  ffìmo  delia 
Mia  madre  torre,  e  aver  d*  Ulifle  il  premio. 
Ma  quelle  cofe  fa  P  Olimpio  Giove 
Abitante  nelf  etere ,  fe  a  loro 
Darà  avanti  le  nozze  il  trillo  die . 

Mentr*  ei  così  dicea ,  fopravvolò 

Da  delira  augello,  uno ijparvier ,  d'  Apollo 
Celere  melTaggiero:  e  traile  zanche 
Pelava,  e  bezzicava  una  colomba 
Tenendo,  e  giù  le  penne  fpargea  a  terra 
Tra  la  nave,  e  Telemaco  raedefmo. 
Teoclimcno  lui  chiamando  a  parte 
Da'  compagni ,  attaccoflegli  alta  mano , 
E  parola  gli  difle,  e  nominollo. 

Telemaco ,  non  fenza  Dio  P  augello 
Deliro  volotti  ;  che  ben  io  '1  conobbi 
Vedendol  dirimpetto;  edere  augurio 
Della  voftra  profapia,  più  regia 
Altra  nel  popol  d  Itaca  non  avvi. 
Ma  voi  poflenti  fempre.  A  lui  il  prudente 
Telemaco  rifpofe.  Oh  ouefto  detto, 
O  foreftiere,  a  fin  condotto  luffe! 
Però  conofeerefli  affai  ben  predo 
La  benignanza  ,  e  da  me  doni  affai , 
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Ch'  un  ti  dirla  beato,  in  te  avvenutofi. 

Difle,  e  a  Pircò  parlò,  fido  compagno. 
Pireo  di  Gito:  tu  a  me  nel  rcfto 
Sommamente  ubbidifei,  de'  compagni 
Miei,  che  mi  feguiro  infieme  a  Pilo . 
E  ora  in  grazia  mia  il  foreftiere 
Menando  in  cafa  tua,  con  diligenza 
Carezzalo,  ed  onorai,  finch'  io  vengo. 

Pireo  inclito  in  atta,  gli  rifpofc. 
Telemaco:  ancorché  tu  molto  tempo 
Qui  reftr,  io  di  coftui  terrò  governo, 
E  non  gli  mancherà  1*  alloggerà . 

Sì  detto,  balzò  in  nave,  ed  i  compagni 
Comandò,  che  e  efli  s'  imbarcancro , 
E  i  poppefi  canapi  fcioglieflero. 
Torto  imbarcaro,  e  fi  feder  fu  i  banchi. 
Telemaco  fi  mife  a  i  piedi  fotto 
I  bei  calzari;  tolfe  la  robufta 
Lancia  aguzzata  con  acuto  rame 
Della  nave  da'  palchi ,  e  quegli  fciolfero 
I  poppefi  ;  ora  quelli  fu  fpingendo 
Navigarono  verlo  la  cittade, 
Come  aveva  Telemaco  ordinato, 
Diletto  figlio  del  divino  Uliffe. 
E  lui  velocemente  andante  innanzi 
I  piedi  traportavan,  finche  giunfe 
Alla  ftalla ,  ove  a  lui  erano  troje 
Senza  numero,  traile  quai  il  porcaro 
Buon  uom  dorrò la ,  a*  padron  bene  vogliendo. 


ODIS- 


Digitized  by  Google 


ODISSEA 

D  OMERO 

LIBRO  XVI. 

Li  (Te  nelle  Halle,  ed  il  divino 
Porcaro ,  ali*  Alba  il  pranzo  apparec- 
chiavano, 
Facendo  fuoco,  ed  i  paflori  infieme 
Coli'  adunate  troje  fuor  mandaro. 
Telemaco  adulavano  dintorno 
I  cani  matti  d'  abbaiar  ;  nè  a  lui 
Abbajavan  vegnente  :  or  vide  il  divo 
Ulifle  i  cani  accarezzanti  ;  e  intorno 
Venne  il  rumor  de*  piedi;  e  tofto  a  Eumeo 
Alati  motti  diffe.  Eumeo,  certo  che  alcuno 
Quà  verrà  tuo  compagno ,  o  conofeente . 
Che  i  cani  non  abbajan,  ma  carezzano. 
E  de'  piedi  il  rumore  odo.  Non  anco 
Tutta  era  detta  la  parola,  quando 
A  lui  il  caro  figlio  nel  veftibolo 
Fermoflì:  e  ftupefatto  faltò  fufo 
Il  porcaro,  e  da  Tue  mani  cafearo 
I  vafi,  con  li  quali  il  vin  vermiglio 
Travagliava  mefeendo:  e  incontro  venne 
Al  padron;  gli  bafeiò  la  teda,  ed  ambo 
I  vaghi  lumi,  ed  ambedue  le  mani. 
E  la  tenera  lagrima  giù  ciddeli. 
Come  padre  fuo  figlio  accarezzando 
Abbraccia  quando  viene  da  lontana 
Terra,  dopo  dieci  anni,  unico,  nato 
Tardi,  per  cui  abbia  patito  molto. 
Così  allora  Telemaco  limile 
A  Dio,  il  divino  guardian  di  porci 
Tutto  baciò,  attaccatofi  dintorno, 
Come  fe  fcampato  ei  fufle  da  morte. 
E  lamentando  alati  motti  duTe. 
Ben  venuto  Telemaco,  (bave 
Luce:  non  io  te  certo  mi  penfava 
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D*  avere  a  riveder,  da  che  partifli 
Colla  nave  ver  Pilo  :  or  via ,  quà  entra  t 
Caro  figlio,  acciò  re  io  rimirando 
Goda  di  cuor;  di  frefeo  altronde  in  cafa 
Venuto.*  pofeiachè  non  sì  fovente 
Vi  fin  la  campagna,  ed  i  pallori; 
Ma  tra  '1  popol  ti  (lai ,  che  sì  ti  piacque 
De*  proci  uomin  veder  la  feura  turba. 
Telemaco  a  lui  il  favio  incontro  di  (Te . 
Così  fia,  Nonno;  per  tuo  amor  quà  venni 
Per  mirarti  con  gli  occhi,  e  udir  tuo  detto . 
S'  a  me  ancora  in  cafa  ila  la  madre, 
O  alcun  altro  ornai  uomo  la  prete  : 
Certo  il  Ietto  d'  Ulifle  per  difTalta 


Rifpolcgli  il  porcar  d'  uomini  capo. 
E  affai  quella  Ha  con  paziente 
Cuore  nelle  tue  cafe  :  e  travagliose 
A  lei  Tempre  tramontano  le  notti, 
E  i  giorni ,  mentre  lagrime  giti  verfa . 
Così  detto,  la  ferrea  afta  li  prefe. 

Entrò  quegli,  e  varcò  la  lattea  foglia. 
A  lui  foprav vegnente  il  padre  Ulifle 
Cedea  la  fedia;  e  d'  altra  parte  il  tenne 
Telemaco,  e  gli  diflTe.  Ofpite,  fiedi. 
Noi  da  feder  trovereirT  anco  altrove 
Nel  noftro  ftallo  :  e  pretto  è  1*  uom ,  che  giufo 
Core  h  era  ce  i.  Sì  ditte  ,  ed  egli  andando 
A  federe  fi  pofe  ;  a  lui  il  porcaro 
Verdi  gittò  fotto  virgulti,  e  pelli 
Di  fopra,  ove  fedea  pofeia  d*  Ulifle 
Il  caro  figlio;  e  Ior,  piatti  di  carni 
Arrofto,  innanzi  mife  il  buon  porcaro, 
Che  '1  primo  dì  mangiando  avean  lattate. 
Pan  ne'  panieri  in  furia  ammonticoc, 
Nella  tazza  mefeè  melato  vino. 
Ei  s*  artife  rimpetto  al  divo  Ulifle. 
Ne  i  pronti  cibi  quei  cacciar  le  mani. 
Di  mangiare,  e  di  ber  poiché  fi  traflbno 
U  amore ,  allor  Telemaco  fe  motto 
A  quel  divino  guardian  di  porci. 
Nonno,  donde  a  te  quello  foreftiero 
Venne  l  come  i  nocchieri  lo  mcnaro 
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A  Itaca,  chi  <T  eflere  fi  pregiano  ? 
Che  non  a  piè  quà  credo  eflcr  venuto. 
Diceltigli  in  nfpoda,  Eumco  porcaro. 
A  te  io,  figlio,  tutto  il  ver  dirotti. 
Dall'  ampie  Crete  ei  vanta  il  nascimento. 
£  dice,  di  mortali  in  più  cartelli 
Efferfi  raggirato,  andando  errante, 
Ch'  a  lui  tai  cole  de  ili  nò  ventura. 
Or  di  Tefproti  uomini  da  una  nave 
Scappando  venne  nella  dalla  mia. 

10  te  '1  confegnerò;  fanne  ,  che  vuoi. 
Raccomandato  a  te  d'  e  (Ter  fi  pregia. 

Telemaco  prudente  gli  rifpofe. 
Eumco ,  quella  parola  cordogliofa 
Aflai  dicedi  ;  pofeiachè  com*  io 

11  forefiier  riceveronne  in  cafa  ? 

10  fon  giovane ,  e  ancor  non  ho  franchezza 
Di  mano,  a  far  vendetta  di  chiunque 
Oltraggiale  primiero  ;  ed  a  mia  madre 

11  cuore  nelle  vifeere  ripenfa 

S'  ivi  pretto  me  dia,  e  la  magione 

Governi,  rifpettando  del  marito 

Il  ietto,  e  ancor  del  popolo  la  fama , 

O  pur  degli  Achei  dierro  vada,  a  cui 

Otrim'  uomo  la  chieggia  nel  palagio» 

E  moltiflìmo  deaj  ma  certamente 

L'  ofpite ,  da  che  a  tua  cafa  ne  venne , 

£  di  clena ,  e  di  tunica  ,  e  di  belle 

Vedi  lo  ve  fi  irò  ;  ed  affilato 

A  due  tagli  coltello  gli  darò, 

£  pe'  piedi ,  calzari  :  e  manderollo 

Ove  a  lui  il  cuore  ,  e  V  alma  ne  comanda. 

Se  vuoi ,  trattai  tenendolo  alle  dalle . 

Manderò  quà  le  vedi ,  e  tutto  il  pane, 

Da  mangiar,  perchè  te,  ed  i  compagni 

Ei  non  difadri.*  non  io  lui  giammai 

Colà  permetterei,  eh*  andane  a'  proci. 

Che  villania  affai  empia  poflTeggono . 

Che  non  V  uccellino,  e  a  me  iia  duol  grave. 

9,  Difficile  è  far  cofa,  uno  che  fia 

„  Tra  più,  uomo  anco  forfè,  e  valorofo. 

„  Poiché  fon  eflì  molto  più  poficati  • 

Soggiunfe  il  paziente  divo  Uliffc. 
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Amico,  poich'  a  me  è  rifpondcr  licito, 
Certo  a  me  fi  divora*  mentr'  io  odo, 
Il  caro  cuor,  quali  voi  dite  cofe 

I  proci  macchinare  feiaurate. 

In  cafa,  tuo  malgrado,  che  fé'  tale. 
Dimmi,  fe  volontario  tu  (lai  Cotto. 
O  pel  popol  nimicanti  le  genti» 
Alla  voce  di  Dio  andando  dietro. 
O  pure  di  fratelli  ti  lamenti , 
Ne'  quai  V  uom  combattenti  fi  confida  , 
Quantunque  grande  fia  inforta  briga. 
Oh  io,  con  quello  cuor,  sì  giovin  tuffi, 
O  d'  Ulifle  incolpabile  figliuolo, 
O  vero  ei  fteffo  errante  ne  giugnefle, 
(  Che  della  fpeme  ancora  v*  e  la  forte  ) 
Tolto  fi  l  aniero  uomo  mi  tagli  il  capo  ; 
S'io  lor  non  tuffi  danno  a  tuttiquanti, 
Del  Laerziade  Ulifle  andando  in  cafa. 
Se  col  numero  me,  eflfendo  folo, 
DomafTer;  nelle  mie  vorda  piti  torto 
Cafe  uccifo  morir,  che  quelli  fempre 
Sozzi  fatti  mirare,  e  di  fon  erti. 
Ofpiri  mal  menati,  e  fanti  donne 
Per  le  leggiadre  cafe  feonciamente 
Da  lor  per  villania  tratte,  e  sforzate, 
E  'l  vin  votato,  e  '1  pan  mangiami  a  cafo , 
Così  fenza  finir,  fenza  far  opra. 
Telemaco  prudente  incontro  di  (Teli . 
Certo  a  te,  foretti cr,  dirò  ben  vero. 
Nè  a  me  tutto  il  popolo  è  nimico, 
Nè  de*  fratelli  ho  già  da  lamentarmi  , 
Ne'  quai  T  uom  combatterne  fi  confida, 
Quantunque  grande  fia  inforta  briga» 
Che  Saturnio  così  la  noftra  ftirpe 
Aflòlò;  poiché  Arcilio  un  fol  figliuolo 
Laerte  generò  ,  e  folo  UJiflTe 

II  padre  feo,  -e  poi  Ulifle  folo 
Me  in  cafa  generando  ne  laflbe, 

Ne  giovamento  n*  ebbe .  Ora  di  quelli 

Aliai  affai  ni  mici  in  cafa  fono. 

Che  quanti  mai  baroni  fignoreggiano 

Neil*  Ifole,  e  in  Dulichio,  e  in  Same ,  e  in  Zante 

Selvofe,  e  quanti  in  Itaca  afpra  regnano, 

Tan- 
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Tanti  la  madre  mia  chieggiono,  c  lógrano 

La  cafa;  quella  V  odiofe  nozze 

Non  rifiuta,  ne  dar  termine  puote  ; 

Quei  confuman  la  mia  cafa  mangiando, 

E  preflo  preflo  ancor  mi  ftruggeranno. 

Ma  ciò  de  i  Dei  nelle  ginocchia  e  pollo. 

Nonno,  tu  va  velocemente,  e  dì1 

Alla  favia  Penelope,  che  falvo 

A  lei  fono,  e  da  Pilo  qui  ne  giunfi. 

Or  io  qui  attendo:  e  tu  qui  ne  ritorna, 

Dopo  a  lei  fola  fatta  1'  ambafeiata , 

Ne  veruno  degli  altri  Achivi  afcolti. 

Che  molti  a  me  di  far  macchinali  danni.  ■ 
Diccltcli  in  rifpofta  Eumeo  porcaro. 

Conofco.*  fo  :  a  intenditor  comandi . 

Or  ciò  dimmi,  e  di  vero  mei  riconta, 

S'  anco  a  Laerte  per  la  fteffa  via 

MelTaggier  vegno ,  all'  infelice  ;  il  quale 

1  tirino  a  or,  dolente  per  Ulifle 

Aflai,  V  opre,  e  i  lavori  vifitava , 

E  beveva  e  mangiava  co'  ferventi 

In  cafa,  quando  V  alma  dentro  al  petto 

Comandane.  Poi  or,  da  che  tu  a  Pilo 

Colla  nave  partirti;  non  per  anco 

Lui  dicono  così  mangiare,  e  bere, 

Nè  T  opre  vifitar;  ma  con  fofpiro, 

E  pianto  Ha  a  federfi  lamentando, 

E  intorno  all'  o(Ta  la  perfona  feema. 
Telemaco  prudente  incontro  difTcli . 

Male:  il  lafTerem  benché  dolente. 

Che  fe  per  verun  modo  fufler  tutte 

A'  mortali  le  cofe,  da  pigliare 

Per  lor  medefmi  fenza  pena  alcuna, 

Pria  del  padre  il  ritorno  prendevamo. 

Or  tu  efpofta  V  ambafeiata  ,  torna  ♦ 

Nè  per  h  campi  dietro  a  lui  fmam'fciti . 

Ma  di'  alla  madre  ;  eh'  una  difpenfiera 

Fante  fpedifea ,  quanto  ria  preOifTìmo 

Celafamente  ad  avvifarne  il  vecchio. 
DifTe,  e  moflTe  il  porcaro,  ei  prefe  in  mano 

I  calzari  ;  e  legando  fotto  a'  piedi 

A  città  andò;  nè  di  Minerva  andando 

Dalla  dalla,  fuggì  V  accorgimento 
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Eumco  porcaro;  ma  venn'  ella  prefib, 
Nella  perfona,  a  femmina  Ornile 
£  bella,  e  grande,  e  in  fpèndidi  lavori 
Addottrinata,  e  fi  fermò  a  rimpetto 
Dell'  ufcìo  della  dalla  ,  apparfa  a  Uiifle. 
Nè  videla  Telemaco  al  rincontro, 
Nè  ravvi  folla  (  che  non  certo  a  tutti» 

„  Evidenti  apparirono  gli  Dei  ) 
Ma  e  UliflTe  e  i  cani  la  miraro, 
Nè  abbaiar,  ma  con  guattir  dall'  altra 
Parte  per  me'  la  dalla  fi  fuggirò. 
Ella  fe  cenno  colle  ciglia  ;  e  intefe 
11  divo  UlilTe;  e  della  cafa  ufcfo, 
Fuori  del  gran  muriccio  della  dalla  : 
FcrmofTì  avanti  ad  efla;  e  Palla  ditTcli. 

Allevato  di  Giove,  Laerziade, 

Di  gran  macchina  UliflTe;  adelTo  ornai 

Al  tuo  figlio  fa  motto,  ne '1  celare, 

Come  a'  proci  acconciando,  e  fato,  e  morte , 

Andiate  alla  cittade  afsai  famofa, 

Ned  io  ftefsa  gran  tempo  ria  lontana 

Da  voi  due,  di  combattere  bramando. 

Difse,  e  con  aurea  verga  ricercolio 
Minerva;  vede  a  lui  ben  imbiancata, 
Prima,  e  tunica  mife  intorno  al  petto. 
E  la  perfona  accrebbe,  e  gioventude. 
Tofto  bruno  fi  feo;  le  gote  ftefonfi. 
E  negri  ricci  furo  intorno  al  mento. 
Fatto  qucflo  tornofsene,  ed  Ulifse 
Andò  alla  dalla:  ed  ammirollo  il  caro 
Figlio;  e  rivolfe  paventando  altrove 

I  lumi;  che  non  fufsc  a  forta  un  Dio, 
E  a  lui  parlando  alati  motti  difse. 

Altro  a  me,  forediero,  ora  n'  appari, 
Che  pria;  altre  ai  vedi,  e  a  te  il  colore 
Piti  non  è  firaigliante  :  certamente 
Alcun  Dio  fei ,  che  V  ampio  ciel  pofseggono. 
Sii  propizio,  acciò  grati  lacrificj 
Ti  diamo ,  ed  aurei  lavorati  doni . 
E  noi  rifparmia.  A  lui  replicò  polc  a 

II  molto  fofterente  divo  Ulifse. 

Non  alcun  Dio  a  te  fon;  perchè  m'  afsembri 
Agi'  immortali?  ma  tuo  padre  fono, 

Per 


Digitized  by  Google 


ZT   OMERO.   LI B.  Xl'l.  25j 
Per  cui  cagion  tu  fofpirando  foffri 
Affanni  molti,  c  violenze  d*  uomini. 
Così  dicendo  bafeiò  il  figlio:  c  giufo 

Dalle  guance  ir  lafcionne  in  terra  il  pianto. 
£  davanti  il  tenea  ben  faldo  ognora. 
Telemaco  (  che  fuo  padre  non  anco 
Efser  credea  )  da  capo  con  parole 
Replicando  gli  difsc  .  Tu  non  (ci 
Ulifse  il  padre  mio:  ma  me  ventura 
Lufinga,  acciocché  più  dolendo  io  gema. 
Che  in  niun  modo  mortai  uomo  quette 
Cofe  macchinerebbe  col  fuo  proprio 
Senno  /  quando  un  Dio  ftefso  vegnendo, 
Facilmente  volendo,  lo  rendefsc 
Giovane,  e  vecchio;  che  teftè  tu  cri 
Vecchio,  e  vedivi  trilli  panni;  ed  ora 
Gli  Dei  rafsembri ,  che  '1  Cielo  ampio  tengono. 
Rifpondendo  gli  difsc  il  favio  Ulifse. 
Telemaco,  non  è  giudo,  che  tu 
Il  caro  padre,  eh'  e  qui  dentro  in  cafa  , 
Ammiri  troppo,  e  attonito  ne  refri . 
Che  non  verrà  quà  a  te  più  altro  Ulifse. 
Ma  qucll1  io  fon,  che  guai  foflferri  avendo, 
E  molte  cofe  foffenute,'  venni 
Dopo  venti  anni  nella  patria  terra. 
Ma  di  Minerva,  che  raccoglie  prede, 
Quefto  e  lavoro,  che  me  tal  rendeo, 
Come  ella  vuol  (  poich'  ella  puote  )  quando 
A  paltonier  fimfle,  e  quando  ad  uomo 
Giovine,  e  belle  indotto  velli  avente. 
Lieve  è  agli  Dei,  che  P  ampio  Ciel  pofleggono, 
Efaltar  mortai  uomo,  od  abbacare . 
Così  dicendo,  mifelì  a  federe. 
Telemaco  gittatoG  dintorno 
Al  buon  padre,  piagnea  gocciando  lagrime, 
E  ad  ambi  lor  defio  furfe  di  pianto. 
E  ploravano  forte,  e  con  pietate, 
Più  eh1  augelli,  o  aguglie,  od  avortoi 
Di  curvo  artiglio,  a'  qua:  i  villani  i  figli 
Levaro,  avanti  che  prendeffer  volo. 
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Del  Sol  faria,  fe  non  parlato  avefle 
Telemaco  a  fuo  padre;  di  repente. 
E  con  qual  nave  qua,  padre  diletto. 
In  Itaca  menaronti  i  nocchieri? 
Chi  d*  eflerc  pregiavanfi ì  che  a  piede 
Non  penfo  io  già  te  quà  efler  venuto* 

Rjfpofe  il  fofTercnte  divo  UlilTe. 
Or  io  a  te,  figlio,  dirotti  il  vero. 
I  Feaci  menaronmi  famuli 
Neil1  afTar  delle  navi  ;  eh*  ancor'  altri 
Uomini  n'  accompagnano,  chiunque 
A  lor  ne  vegna;  e  me  dormente  in  nave 
Veloce,  fovra  il  mare  conducendo 
Poterò  grufo  a  Itaca;  e  mi  diero 
Splendidi  doni ,  rame,  ed  oro  in  copia, 
Ed  abiti  tettiti  ;  e  quefte  cole 
Per  voler  degl'  Iddii  fon  pofte  in  grotte. 
Or  di  Minerva  quà  col  fenno  venni, 
Perche  a'  nimici  conccrtiam  la  ftrage. 
Orsb  a  me  contando  i  proci  narra, 
Acciò  io  veggia  quanti ,  e  quai  fien  uomini 
E  nel  mio  nooil  cuore  rivolgendo 
Penfcrò,  fe  noi  due  potrem  fenz'  altri 
Contrattar  foli,  o  pur  cercherei»'  altri. 

Telemaco  prudente  a  lui  rifpofe. 
O  padre,  di  te  certo  la  gran  fama 
Sempre  afcoltai  ;  di  mani  efTer  lanciero, 
E  prudente  in  configlio:  ma  ben  grande 
Affar  dicefli."  tienimi  Io  fpavento. 
Ne  ria  uomini  due  con  molti  e  prodi 
Combattere  :  de'  proci  non  e  invero 
Una  decina,  o  fole  due,  ma  molte, 
E  molte;  tofìo  il  novero  faprai. 
Di  Dulichio  due,  e  cinquanta  apprettò, 
Giovani  eletti;  e  fei  fergenti  feguonli. 
Di  Samo  quattro,  e  venti  giovin  fono. 
Di  Zante  lon  venti  uomini  d'  Achei. 
D'  Itaca  ftefla  dodici,  tutti  ottimi. 
Ed  infieme  con  lor  Medonc  araldo, 
E  divino  cantore,  e  due  miniftri 
Scienti  di  lavori  di  cucina. 
De'  quai  tutti  fe  noi,  che  in  cafa  fono, 
Parte  aveffim;  che  non  pagarti  amaro 
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Molto  ,  e  fa  la  co  i  loro  oltraggi  ed  onte  . 
Ma  tu,  fé  puoi  a  alcun  foce  or  rito  re 
Penfar,  tu  penfa,  che  noi  due  (occorra 
Con  animo  benigno,  e  apparecchiato. 

Sogsiunfe  il  molto  foriere  me,  e  divo 
uliffc.  Or  io  dirotti,  e  tu  comprendi, 
£  m*  afcolra ,  e ,con fide ra ,  fé  ad  ambi 
Minerva  in  un  con  Giove  padre  badi , 
O  ad  alcun  altro  aitatore  io  penfi . 

Telemaco  prudente  incontro  diflfeli. 


Replicò  il  tollerante  divo  Ulifle. 
Non  certamente  quegli  molto  -tempo 
Staranno  a  parte,  dalla  forte  riffa, 
Quando  tra  i  proci,  e  noi  in  cafa  mia 
Di  fpu  te  raffi  di  Marte  il  valore  ; 
Ma  tu  or  va  allo  fpuntar  dell7  alba 
A  cafa,  e  con  gli  altieri  proci  tratta. 
Me  alla  città  il  porcar  menerà  poi 
A  trillo  paltonier  limile,  e  a  vecchio. 
Se  me  dimoreranno  per  la  cafa, 
Tuo  caro  cuor  foftengalo  nei  petto  ; 
Male  eftend'  io  trattato,  ancor  fé  fuora , 
Per  la  cafa  me  traggano  pc'  piedi , 
O  con  Arali  colpifcan.*  tu  guatando 
Soffri  ;  ma  pur  comanda,  che  la  line 
Face ia n  delle  follie ,  con  dolci  motti 
Confolando:  quei  non  t'  ubbidiranno. 
Che  loro  ornai  ftà  predo  il  fatai  die. 
Altro  dirotti  .*  in  tua  mente  tu  il  ferba . 
Quando  la  molto  conigliera  in  mente 
Porrà  Minerva,  accennerò  col  capo 
A  te  io,  e  tu  pofeia  ripenfando, 
Quante  a  re  in  cafa  armi  da  guerra  fono, 
In  fondo  all'alta  camera,  giù  ponle 
Ben  tutte  alzando  ;  e  i  proci  con  parole 
Delicate  lufinga:  quando  quelli 
Te  ricerchin  bramando  ;  io  giufo  potile 
Dal  fummo,  che  non  più  a  quelle  fono 
Simili,  quali  già  andando  a  Troja 
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Lafsò  Ulifle,  ma  fono  peggiorate, 

Quanto  il  vapor  del  fuoco  a  lor  pervenne. 

Maggior  cola  a  me  ancora  in  mente  pofe 

Saturnio,  che  a  forta  avvinazzati, 

£  piantando  difeordia  tra  noi , 

Voi  non  vi  traferiate  ,  e  Vergogniate 

„  La  menfa ,  e  gli  fponfali  :  poiché  il  ferro 

„  Medefmo  a  fe  P  uom  tragge  ;  a  noi  due  foli 
Due  coltelli,  e  due  lance  tu  ne  lafcia, 
£  due  feudi  da  prendere  con  mani; 
Acciò  forte  correndo  gli  prendiamo. 
£  quelli  pofeia  Pallace  Minerva 
Luungherà,  e  il  Configliero  Giove. 
Altro  dirotti  ;  in  tua  mente  il  riponi , 
Se  in  ver  fei  mio,  e  fe  del  fansuenoflro.  . 
Niun  d*  Ulifle  oda,  che  in  cala  ila , 
Ne  cib  fappia  Laerte,  od  il  porcaro, 
Nè  fervo,  nè  Penelope  medefma. 
Ma  foli  tu,  ed  io  cognofeeremo 
Delle  donne  V  andare  ;  e  de'  tuoi  fchiavi 
Uomini  ancor  faremo  prova,  e  dove 
Alcun  noi  due  rifpetta,  ed  in  cuor  teme, 
£  chi  non  cura,  e  te,  che  tale  fei, 
Non  rifpetta.  Soggiunfe  il  chiaro  figlio. 

Padre,  certo  il  mio  cuore  ancora  dopo 
Conofcerai ,  mi  penfo  :  che  non  m'  anno 
Codardie;  ma  non  penfo,  che  ciò  fora 
Guadagno  ad  ambi  noi  ;  penfaci  un  poco  • 
Che  molto  tempo  si  il  conofcerai 
Facendo  di  ciafeun  prova ,  i  lavori 
Vifitando.  Coftoro  per  la  cafa 
Queti  queti  la  roba  alteramente 
Strazian,  fenza  pur  minimo  rifparmo. 
Or  certamente  te  a  fa  per  conforto, 
Le  donne,  che  non  portanti  rifpetto, 
£  quelle,  che  non  anno  punto  errato. 
Degli  uomini  non  io  già  per  li  (talli 
Noi  far  prova  vorrla ,  ma  quefte  cofa 
Travagliar  poi,  fe  tu  veracemente 
Sai  il  portento  di  Giove  £gidarmato. 

Così  tai  cofe  fra  di  lor  diceano. 
Condotta  poi  ad  Itaca  la  nave 
Ben  lavorata  fu,  che  ne  portava 

Tele- 
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Telemaco  da  Pilo,  co  i  compagni. 
Quando  fur  dentro  del  profondo  porto, 
La  nave  negra  quefti  a  terra  traflbno, 
E  P  armi  ai  por  tar  loro  i  prodi  fervi . 

Tofto  a  Clizio  porcaro  i  bei  regali . 
Ma  P  Araldo  inviato  a  cafa  UlhTc, 
A  Penelope  fa  via  a  dar  novella, 
Telemaco  trovarli  nel  contado  ; 
E  la  nave  ordinò,  che  navigate 
A  cittade,  affinchè  temendo  in  cuore 
La  poflTente  Reina  non  fpargeffe 
Tenero  pianto  ;  or  ambi  sì  incontrar© 
Per  via  P  Araldo,  ed  ildivin  porcaro, 
Che  la  (tetTa  ambafciata  eran  per  fare 
Alla  donna ,  ma  quando  effi  fi  furo 
Del  divin  Re  alla  cafa:  allor  P  Araldo 
In  mezzo  alle  fantefche  così  diflfe. 

Ornai  a  te,  Reina,  il  caro  figlio 
E'  rornato.  A  Penelope  poi  difle 
11  porcar  pretta  fi  andò,  tutto  quello, 
Che  a  lui  il  caro  figlio  comandato 
Aveva ,  che  diceffe .  Or  poiché  tutta 
La  commifTìon  per  ordine  ridifTe, 
Andoflene  a'  porcelli;  e  lafsò  i  chimi, 
£'1  palagio;  ma  vennero  dolenti 
I  proci ,  e  sbigottirono  nelP  alma . 
£  dal  palagio  ufeir  lungo  il  gran  muro 
Della  corte ,  e  davanti  ivi  alle  porte 
S'  alTìfero:  ed  Eurimaco,  di  Pólibo 
Figliuolo,  a  quefti  incomincionne  a  dire. 

Amici,  gran  lavor  fuperbamente 
£  fornito:  il  viaggio  di  Telemaco. 
£  credevamo  ,  lui  non  lo  fornire. 
Orsù  ;  tragghiamo  negra  nave ,  quella , 
Che  ottima  fia,  e  raccogliam  remanti 
Di  mare,  che  preftiffìmo  a  coloro 
Avvifìn  tofto  ritornare  a  cafa. 
Appena  avea  finito,  quando  Antiuomo 
Vide  la  nave  ;  del  paefe ,  volto , 
Dentro  al  porto  affai  fondo ,  e  ammainanti 
Vele,  ed  aventi  in  mani  remi;  adunque 
Dolce  ridendo  a'  fuoi  compagni  ditte. 

Non  ifpediamo  alcun;  eh'  e*  fono  in  cafa. 
Tomo  il  R  O 
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O  qualcun  degli,pei  ciò  difse  loro, 

0  per  fc  (lem  videro  la  nave 
Venire  oltre ,  ma  quefla  non  poterò 
Giugnere;  così  difse.  Eflì  rizzdtifi 
Andar  del  mar  fui  lido,  e  tolto  a  terra 
Trafser  la  nave  negra  :  ed  afportaro 
Loro  1*  armi  i  magnanimi  ferventi . 
Effì  affollati  andaro  in  parlamento . 
Nè  alcun  altro  lafciar  con  Ior  federe 

Di  giovani,  o  di  vecchi.  A  quefti  Antinoo 
Difse  d'  Eupitco  figlio:  O  amici,  come 
Queil*  uom  da  mal  gì'  Iddìi  dilivcraro! 

1  giorni  affile  (lavano  le  fpie 

Sulle  cime  ventofe  ognora  a  truppe, 
E  toflo  che  ne  tramontafse  il  Sole, 
Non  dormivamo  mai  la  notte  in  terra, 
JMa  navigando  in  mar  con  ratta  nave 
L'  Aurora  attendevamo  divina, 
Telemaco  osservando  in  cupo  aguato. 
Acciò  prendendo  lui  llcfso  uccidemmo. 
Fra  tanto  adunque  il  ricondusse  a  cafa 
La  Fortuna:  noi  qui  a  lui  Telemaco 
Confultiam  morte  acerba;  nè  ci  fcappi  ; 
Ch'  io  non  penfo,  che  efseudo  cofìui  vivo, 
Condurranno!!  a  fin  quelle  faccende, 
Ch'  cfso  è  faputo  ed  in  configlio,  e  in  fenno. 
E  i  popoli  non  piti  del  tutto  a  noi 
Portan  favore.  Orsù:  prima  che  quegli 
Gli  Achei  inficine  unifca  a  parlamento, 
Che  niente,  cred'  io,  fia  per  lafsare 
Indietro,  ed  in  niente  aboandonarfi ; 
Ma  cruccerai  forte,  e  dirà  a  tutti 
In  piè  levato,  eh*  a  lui  grave  fìrage 
Ordivamne,  trovare  lo  potremmo. 
Non  loderanno  quei,  ma'  fatti  udendo, 
Che  qualche  mal  non  facciano,  e  ci  caccino 
Di  noftra  rerra,  e  ad  altra  gente  andiamo. 
Prevenghiamo,  uccidendolo  in  campagna 
Lungi  dalla  cittadc,  o  per  la  via. 
La  vittuaglia  noi,  e  averi  abbiamo, 
Partendoli  tra  noi  con  giudo  modo. 
E  le  cofe  di  cafa  alla  fua  madre 
Diamo ,  ed  a  chi  di  lei  marno  ila  - 
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Se  a  voi  quello  difeorfo  poi  non  piace, 
E  volete,  eh'  ci  viva,  e  'l  patrimonio 
Tutto  poffegga  ;  non  mangiamo  in  copia 
In  avvenire  a  lui  la  dolce  roba, 
Qui  ragunati:  ma  ciafeun,  di  cafa 
Moglie  chieggia,  con  doti  ricercandola. 
E  quella  prenda  poi,  chi  più  ne  dia, 
E  fatai  venga.  Così  difle;  e  tutti 
Queti  in  fìlenzio  vennero.  Ora  a  quelli 
Parlamentò  Anfinomo,  e  sì  difle. 
Del  Re  Nifo  Areziade  buon  figlio, 
Che  di  Dulichio  frumentofo,  erbofo 
Duca  era  a'  proci  :  e  maflime  a  Penelope 
•Piacea  ne*  detti,  eh'  avea  buona  mente. 
Che  lor  parlamentò  prudente,  e  ditte. 
Amici,  non  io  certo  vorrfa  uccidere 
Telemaco  :  forte  e  fìirpe  Regale 
Uccidere;  ma  pria  de  i  Dei  i  configli 
Dimandiam  ;  te  I*  approvano  di  Giove 
Grande  le  leggi;  ucciderò  io  fìeflb, 
E  lo  comanderò  agli  altri  tutti. 
Se  noi  voglion  gli  Dei,  noi  far  comando. 


Torto  levati  andaro  a  cafa  Ulifle. 
Venuti,  in  lifee  fedie  a  feder  pófonfi. 
Altra  cofa  pensò  favia  Penelope. 
A*  proci  comparire  oltracotati , 
Che  intefa  avea  del  figlio  fuo  in  cafa 
La  morte,  poiché  a  lei  I*  araldo  il  diflc 
Medone,  che  i  configli  intefi  avea. 
In  furia  in  cafa  andò  colle  fue  fanti. 
Ma  quando  a'  proci  giunfe  la  divina 
Delle  donne,  fcrmofli  dallo  ftallo 
Del  palco  ornatamente  lavorato. 
Tenendo  al  dirimpetto  delle  gote 
I  luftri  veli,  Antinoo  riprefe, 
E  motto  diu*e,  e  nominollo.  Antinoo, 
Oltraggiofo,  di  mai  macchinatore. 
E  te  dicono  d' Itaca  nel  popolo, 
Tra  gli  eguali  eifer  ottimo  in  configlio, 
Ed  in  parole;  ma  non  fufti  tale. 
Stolto:  perchè  a  Telemaco  tu  morte, 
E  fato  trami,  nè  rifpctti  i  fùpplici, 

R  a 
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A'  quali  Giove  è  tcftitnonio?  mali 
Tramar  (cambi  c  voi  mente  con  e  licito. 
Non  fai,  quando  tuo  padre  quà  ne  venne. 
Banditoli,  ed  il  popolo  temendo, 
Che  crucciato  era  affai  ;  perocché  dietro 
Andando  a*  Tafii  predatori,  avea 
A r rn fiati  i  Tefproti;  e  quelli  t  noi 
Erano  in  amiftade,  e  lega  uniti. 
Quello  uccider  voltano,  e  diOruggere 
11  caro  cuore,  e  molta  vittuaglia 
Grata  mangiarli;  ma  impcdiUi  Ulifle, 
E  ritenne,  benché  fulTer  bramofi. 
Or  la  cafa  di  lui  fenza  rifpetto 
Mangi?  e  chiedi  la  donna,  e  il  figlio  uccidi , 
E  me  addolori  forte?  or  io  comando, 
Che  tu  fin  facci ,  e  lo  comandi  agli  altri. 
Rifpolla  felle  Eurimaco  di  Pólibo. 
Saggia  Pcnelopéa  d'  Icario  figlia 
Sta  di  buon  cuor.-  non  curar  quelle  cofe. 
Non  v'  ha  tal  uomo,  ne  farà,  nè  fia, 
Che  fovra  di  Telemaco  tuo  figlio 
Metta  le  mani,  me  vivente,  e  in  terra 
Veggente;  eh*  io  così  dirò,  e  certo 
Fia  tatto  ;  follo  a  lui  il  negro  fangue 
Scorrerà  intorno  della  lancia  noftra; 
Poiché  me,  di  cittadi  efpugnatore 
Sovente  Ulifle,  fulle  fue  ginocchia 
Facendomi  federe,  carni  arroflo 
Nelle  man  pofe,  e  tenea  vin  vermiglio. 
Però  a  me  Telemaco  cariflimo 
Molto  è  fra  tutti  gli  uomini  ;  e  gli  ho  detto 
Confortando!,  che  morte  non  paventi 
Punto,  quanto  da'  proci  :  ma  da  Dio 
Non  può  fchifarfi.  Ei  sì  facendo  cuore, 
Dicea;  ma  gli  approntava  acerba  morte. 
Ella  falendo  fopra  nelle  llanze 
Addobbate ,  piagneva  UlitTe  il  caro 
Marito;  finoacche  in  lei  foave 
Sonno  gittb  fulle  palpebre,  Palla 
D'  occhio  ceruleo  Dea  ;  e  fulla  fera 
A  UliflTc ,  e  al  figlio  fe  ne  venne  il  divo 
Porcaro  ;  e  quegli  maellrevolmente 
Armaron  cena,  d'  un  anno  immolando 

Por- 
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Porco.*  c  Minerva  fattafegli  predò, 
Il  Laerziade  Ulirte  eolla  verga 
Percotendo,  di  nuovo  fece  vecchio, 
Edolorofi  panni  indotto  mife, 
Che  lui  il  porcar  non  ravvila  (Te  in  faccia, 
E  alla  faggia  Penelope  il  venifle 
Avvitendo,  e  nel  cuor  noi  cuftodifle. 

Telemaco  primier  così  li  difle. 

Benvenuto,  divino  Eumco  ,  che  cofa 
Per  la  città  fi  dice?  ornai  i  proci 
Superbi  in  cafa  fono,  dall'  aguato? 
O  pur  me  ofservan,  quando  a  cafa  torno? 

Dieeftiit  in  rifpofta,  Eumco  porcaro. 
Non  ebbi  in  cuor  cercare,  e  dimandare 
Di  così  fatte  cofe,  quando  entrai 
Nel  cartello  ;  e  preftiflìmo  m*  impofe 
L'  alma,  che  fatta  1*  ambafciata  indietro 
Qua  mi  tornarti;  e  mi  fu  incontro  un  pronto 
Araldo  mefsaggiero  da'  compagni , 
Che  primo  il  motto  alla  tua  madre  feo. 

•  Queir  altro  io  sò,  che  co*  mici  occhi  il  vidi. 
Già  fopra  la  città,  u'  di  Mercurio 
E*  il  poggio ,  me  n*  andava ,  quando  nave 
Veloce  vidi  feendere  nel  noftro 
Porto,  e  molti  eran*  uomini  fovr'  efsa. 
Era  carca  di  feudi,  c  d'  alle  acute. 
E  lor  penfai  quclh  efser,  ne  ben  follo. 
Difse  :  e  '1  facro  valore  di  Telemaco 
Rife,  guatando  co*  fuoi  occhi  il  padre; 
E  fchifonne  il  porcaro.  Or  quando  quelli 
Fcr  fine  del  travaglio,  ed  apparare 
Tavola ,  banchettaro  ;  nè  *1  cuor  punto 
Fa  Ilio  di  giuda,  ed  abbondante  menfa. 
Ma  poiché  del  mangiare,  e  del  ber  trafsonfi 
11  desio,  fe  n*  andarono  a  dormire; 
E  del  fonno  fi  prefero  il  regalo. 
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Uando  la  nata  dal  mattino  Aurora 
Colle  dita  rofatc  apparve;  allora 
Sotto  i  piedi  legoflì  i  bei  calzari 
Telemaco  figI;uol  caro  d'  Ulifse 
Divino,  e  prefe  la  robufta  lancia, 
Che  gli  tornava  nelle  mani  bene. 
A  città  andando  ,  e  ai  Tuo  porcaio 
difse . 

Nonno,  io  vo  a  città,  perchè  la  madra 
Mi  veggia  (  che  non  io  lei  prima  penfo, 
Che  per  finir  fia  P  odiofo  pianto, 
£  'l  lagninolo  duol ,  eh'  ella  me  ftefso 
Miri  )  ma  a  te  cosi  comando,  1'  ofpite 
Mefchino  mena  alla  città,  acciocch'  ivi 
Accatti  il  vitto  :  darà  a  lui  chi  vuole 
Pane,  e  ciotola:  me  non  lice  in  modo 
Alcuno  tutti  gli  uomini  fofTrire 
Aventi  duoli  all'  alma;  il  foreftiere, 
Se  afsai  s'  adira,  6a  peggio  per  lui, 
Che  caro  è  a  me  di  favellare  il  vero. 
Difse  in  rifpofta  il  roolto-favio  Ulifse. 
O  amico,  nè  io  qui  efser  tenuto 
Bramo:  meglio  è  a  mendico  per  cittade, 
Che  per  campagna,  menfa  mendicare. 
£  darammi  chi  vuol  :  che  nelle  Italie 
Per  dimorar,  non  fon  d'  acconcia  ctade  ; 
Talché  al  rettore,  che  dia  cenno,  in  tutto 
Ubbidifca.  ma  va.*  merrammi  quefto 
Uomo  >  che  tu  comandi  ;  ma  ben  tofto , 
Ch'  io  dal  fuoco  farò  fcaldato,  e  fia 
Tepore  (  poiché  quefte  veftimenta 
Ho  fieramente  trifte  )  non  m'  uccida 
La  mattutina  brina  :  la  cittade 
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Efser  dite  ben  lungi.  Così  difse. 
Per  la  ftalla  Telemaco  pafsoe. 

Velocemente  ed'  piedi  avanzando , 

£  male  a'  proci  lem  mando  giva. 

Poiché  alle  cafe  ben  fondate  giunfe, 

L'  afta  piantò  a  una  colonna  lunga, 

Efso  entrò,  e  pafsò  la  fafsea  foglia. 

Primiera  afsai,  lo  vide  la  nutrice 

Euriclea,  le  pelli  difendendo 

Sulle  dipinte  fedie.  Lagrimando 

Andò  addrittura,  e  intorno  1*  altre  fanti 

D'  Ulifse  paziente  s'  aduna ro. 

E  baciar  carezzando  il  capo,  e  gli  omeri. 

Penelope  la  favia  ufcì  di  camera , 

A  Diana  fimfle,  e  ad  aurea  Venere. 

E  intorno  al  caro  figlio ,  lagrimando, 

Gittò  le  braccia;  e  Dafciò  lui  nel  capo, 

E  in  ambedue  le  belle  luci  ;  e  motti 

Alati,  lamentando,  così  difse. 
Telemaco  venifti,  dolce  luce. 

Te  io  di  rivedere  non  penfava, 

Poich'  a  Pilo  n'  andafti  fulla  nave 

Furtivamente  ;  conrr'  a  voglia  mia, 

Le  novelle  ad  intendere  del  padre  ; 

Orsù,  mi  narra,  qual'  averti  incontro. 
Telemaco  il  prudente  le  rifpofe. 

Madre  mia,  non  a  me  movere  il  pianto, 

Ne  a  me  il  cuor  follevar  dentro  dal  petto, 

Fuggente  grave  morte;  ma  pres'  acqua, 

E  nette  veftimenta  indotta  meflfe, 

Nelle  danze  di  fopra  rimontando, 

Colie  femmine  ancelle,  a  tutti  i  Dei 

Ecatombe  perfette  di  far  vótati , 

Se  Giove  farà  I'  opre  efler  pagate; 

Ma  in  parlamento  andrò,  acciocch*  io  chiami 

L*  ofpite,  ch'indi  meco  indente  venne, 

Mentr'  io  quà  ne  venia.  Quefto  io  mandai 

Innanzi  co' divini  compagnoni, 

Ed  a  Pireo  impofi,  che  lui  a  cafa 

Conducendo,  di  cuore  carezzale, 

Ed  onorale  fino  a  eh*  io  venirti. 
Di  (Te;  e  a  lei  fu  il  parlare  fenza  penne. 

Quella  prcs' acqua,  e  nette  vefti  indoflb 
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Prendendo,  fi  votò  a  tutti  i  Dei 

D'  Ecatombe  immolar  perfette,  e  intiere, 

Se  Giove  fefle  T  opre  ellèr  pagate. 

Telemaco  di  cala  poi  andonne 

Tenendo  lancia ,  e  in  compagnia  di  lui 

Cani  fegufano  candidi  ne'  piedi . 

E  divina  a  lui  grazia  infulc  Palla. 

£  raentr'  ei  già,  ftupian  tutte  le  genti. 

Intorno  a  lui  s'  unir  gli  altieri  proci 

Beni  dicendo,  e  mali  in  cuor  covando. 

Or  ei  fcansò  di  quefti  il  gran  drappello , 

Ma  u'  Mentore,  ed  Ann  io  fedea, 

£  Aliterfe,  che  a  lui  da  principio 

Paterni  erano  amici ,  ivi  s'  aflìfc . 

£  quei  ciafeuna  cofa  addi  manda  vano. 

Loro  Pireo  in  afta  gloriofo 

Di  pretto  venne,  il  foreftier  menando 

Per  la  cittade  in  parlamento ,  e  troppo 

Lungi  del  foreftier  non  fu  Telemaco, 

Ma  appreflò  flette;  a  cui  Pireo  il  primo 

Così  di  (Te.  Telemaco  tan  torto 

Le  femmine  alla  mia  cafa  ne  fprona, 

Acciò  i  doni  t' invii ,  che  Menelao 

Ti  diè .  Or  a  coftui  allor  Telemaco 

Prudente  tal  rifpofta  feo .  Pireo , 

Pofciache  non  fappiam ,  come  faranno 

Quelle  faccende,  fe  me  gli  orgoglioft 

Proci  furtivamente  nel  palagio 

Partiranno,  uccidendo,  il  patrimonio 

Tutto,  più  tofto  io  voglio,  che  tu  fleflo 

Avendolo  lo  goda,  che  alcun  altro 

Di  coftor  ;  che  $'  a  quefti  io  ftrage,  e  morte 

Pianterò  ;  allor  tu  godente  a  cafa 

A  me  godente  récalo.  SI  detto, 

L'  ofpite  tollerante  addufTe  a  cafa.' 

Poi  eh'  alle  cafe,  che  ben  abitate 

Sono,  pervenner,  la  vellofa  verte 

Giù  pofer  pe'  lettucci,  e  per  le  fedic , 

£  in  bagni  politi  fì  lavaro. 

Quelli  poiché  le  fanti  ebber  lavati , 

£  untati  con  olio;  intorno,  ricce 

Cappe  gittaro,  e  tuniche,  ed  ufeendo 

Dal  bagno  fovra  fedie  da  ripofo 
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S1  a  Hi  fero ,  e  V  ancella  colla  brocca 
Acqua  alle  man  portando  ne  ver  fa  va  > 
Bella  cT  oro ,  fu  argenteo  paiuolo 
Per  lavarG ,  ed  appretto  ne  diftefe 
Polita  menta  :  ed  una  reverenda 
Difpenfiera  portando,  innanti  mife 
Il  pane,  molti  fu  ponendo  cibi, 
Di  ciò  che  v'  era,  facendo  piacere. 
La  madre  fedea  incontro  »  del  palagio 
Allo  Aallo,  appoggiata  a  una  fediaT> 
Lana  fottil  torcendo.-  quei  fu  i  pronti 
Cibi  medi  davanti,  sì  menavano 
Le  mani .  Or  poi ,  che  del  mangiare ,  e  bere 
Si  tratterò  il  detto ,  lorprefe  a  dire 
Pendone  la  favia.  O  Telemaco, 
Nelle  fta  nze  di  fopra  io  ben  faglicndo 
Giacerò  in  letto,  eh' a  me  gemebondo 
E' fatto;  feropre  dal  mio  pianto  intrifo, 
Da  poi ,  che  Ulitte  in  uno  con  gli  Atridi 
Ad  Ilio  fe  n'  andò  :  nè  mi  patirti , 
Pria  che  i  proci  orgogliofi  in  quefta  cafa 
Venittbn,  di  tuo  padre  la  tornata 
Dir  chiaro,  fc  in  verun  luogo  V  udirti. 
Telemaco  prudente  a  lei  rifpofc . 
Ceri'  io  a  re,  madre,  verità  dironne. 
Andammo  a  Pilo,  e  dal  pali  or  di  genti 
Neftore;  ei  me  accogliendo  in  V  alte  cafe 
Amando  carezzò,  qual  padre  fuo 
Figlio  venuto  dopo  lungo  tempo, 
Di  frefeo  altronde;  cosi  quegli  amandomi 
Di  cuore,  governava  in  un  co1  figli 
Illuftri:  ma  d*  Ulitte  paziente, 
O  vivo,  o  morto,  non  mai  ditte  avere 
Udito  da  veruno  de*  rerreftri . 
Ma  me  a  Atride  gloriofo  in  atta 
Menelao  con  cavalli  mandò  avanti, 
E  ben  commetti,  e  lavorati  cocchi. 
Qui  vidi  Elena  Argiva,  per  cui  molti 
Soffrir  gli  Argivi  ed  i  Troiani  affanni 
Per  volontà  de  i  Dei.  Richiefe  pofeia 
Il  prode  in  guerra  Menelao  ;  per  quale 
Uopo  venirti  a  Lacedemon  diva? 
Ditti  io  a  lui  la  pretta  vcriradc . 

E  con 
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E  con  parole  allora  replicommi. 
Oh  Dei/  come  di  forre  uomo  in  letto 
VoIIcr  dormire  erti ,  che  fon  codardi . 
Come  quando  una  cervia  alla  forefta 
Di  robudo  itone,  addormentati 
I  cerviatti  tede  nati,  e  di  latte- 
Ricerca  i  colli,  e  le  vallee  erbofe 
Pafcendo;  ei  torto  entrò  nel  fuo  covile, 
E  a  tutt'  e  due  difeoncia  morte  manda. 
Così  a  quegli  UliiTc  manderanne 
Di  (concia  morte;  poich'  oh  Giove  padre, 
£  Minerva,  e  Apollo,  così  fatto 
Effondo  ei ,  qual  già  nella  ben  fondata 
Lesbo,  dalla  difcordia,  a  lottar  prefe 
Contro  a  Filomelide ,  fu  levato , 
E  fortemente  lo  gittò  per  terra , 
£  tutti  ne  gioirono  gli  Achei . 
Sì  fatto  c (fendo,  a  praticar  venifle 
Co*  proci  Uliffe,  tutti  ilen  di  corta 
Vita,  e  d'  amaro  maritaggio.  Quelle 
Cofe  infieme  dimandimi ,  e  mi  preghi  .• 
Non  io  altre  cofe  fuor  dirò  per  sbieco. 
Non  froderò,  ma  ciò  mi  diffe  il  Veglio 
Marino  veritier  :  che  a  te  parola 
Niuna  io  celerò,  ne  afeonderotti . 
DifTc  quefti  nelP  ifola  veduto 
Averlo,  che  tenea  roburte  doglie 
Nelta  magione  di  Califfo  Ninfa , 
Ch'  a  forza  ne  'i  ritiene  :  ed  ei  non  puote 
Tornare  nella  fua  paterna  terra. 
Ch1  a  lui  navi  non  fono  andanti  a  remi, 
Nè  compagni,  che  il  mandin  fovra  1'  ampie 
Terga  del  mare.  Così  ditte  Atride 
In  lancia  gloriofo  Menelao. 
Quefle  cole  fornite ,  me  ne  venni . 
Diermi  profpcro  vento  gì'  immortali, 
Che  torto  me  inviaro  al  caro  fuolo. 
DifTe,  ed  a  lei  commofTe  il  cuore  in  petto. 
Diffe  allor  Tcodimeno  divino. 
O  donna  veneranda  del  Laerziade 
Ulirte,  certo  quefti  non  fa  chiaro. 
Intendi  il  mio  parlar;  che  in  veritade 
A  te  profeterò ,  nè  cclerollo . 
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Or  fappia  Giove  in  prima  degli  Dei» 
E  la  menfa  ofpitale,  e  '1  focolare 
D'  UìifTe  irreprenfibile,  a  cui  vegno, 
Che  Uiiflc  ornai  nella  paterna  terra 
Sedente,  o  andante,  intefe  quefte  male 
Fatte,  fi  trova»  e  a*  proci  tutti  male 
Semina;  tale  augurio  io  fulia  nave 
Ben  tavolata  affilo  a  feorger  venni» 
E  gridando  a  Telemaco  il  moftrai. 

Parlogli  poi  Pcnclopea  la  favia. 
Oh  quello  motto,  o  ofpite,  iìa  fatto! 
Allor  T  amor  conofcercftì  prefto, 
E  affai  da  me  regali ,  talché  alcuno 
Avvenendoli  in  te,  benedirébbeti. 

Sì  quelli  tra  di  lor  dicean  tai  cofe. 
E  1  proci  avanti  alla  magion  d'  Uiiflc 
Co1  difehi  follazzavanfi  »  e  co1  dardi 
Mandandogli  nel  fatto  pavimento, 
LT  per  avanti  villania  teniéno 
Ma  quando  era  ftagione  di  cenare, 
E  che  quivi  le  pecore  venute 
Erano  da  pertutto  di  campagna, 
E  menate  V  avevan  quei  di  pria, 
Allora  lor  difle  Medone,  il  quale 
Sommamente  piaceva  tra  i  Tergenti, 
Ed  a  loro,  alla  tavola  aflìiìca. 

Giovani ,  poiché  tutti  date  fpaflo 
Alla  mente  co*  giuochi  ;  deh  venite 
Alle  danze,  acciò  menfa  apparecchiamo; 
Che  prender  cena  non  e  male  in  tempo. 

Difle;  levati  andar,  crederò  al  detto. 
Poich*  alle  cafe  ben  agiate  vennero, 
Le  clene  pofer  giù,  fu  1  letti,  e  feggi. 
Quegli  immolaro  agnelli  grandi,  e  graffe 
Capre;  immolaro  ancor  porci,  che  tutti 
Erano  fugna,  e  vacca  ancor  di  branco, 
Menfa  imbandendo;  e  dal  conrado  a  andare 
Studiavanfi  a  città,  Uliùe,  e  '1  divo 
Guardian  di  porci;  a  quefli  prefe  a  dire 
Il  porcar  d*  uomin  capo.  O  forellicre  , 
Poiché  a  cittade  andare  oggi  tu  agogni , 
Siccome  comandò  il  mio  padrone  ; 
Quanto  a  me,  te  vorrei  qui  rimanere 
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Cullode  delle  Halle;  ma  rifpéttolo, 
E  temo,  non  mi  gridi  in  avvenire. 
Che  forti  fono  de  i  padron  le  grida . 
Or  via  andiam  :  eh*  è  affai  calato  il  giorno  ; 
E  Culla  fera  farà  ancor  più  freddo. 


Conofco,  feorgo:  a  intenditor  comandi. 
Ma  andiam.-  tu  poi  continuo  vanne  innanzi. 
E  dammi,  fe  a  te  mai  mazza  e  tagliata, 
Da  appoggiarmi;  poiché  dite  la  via 
Effere  pengliofa,  e  da  sfallire. 
Ditte,  e  dintorno  agli  omeri  caccioflì 
Una  fozza  bifaccia  affai  ben  rotta, 
E  corda  ben  attorta  eravi .  Eumco 
La  mazza  grata  al  core  ne  li  diede  ; 
Ambi  andaro;  e  la  dalla  i  cani,  e  gli  uomini 
Pallori  cuflodivan,  dando  dietro. 
Quegli  condurti*  alia  città  il  padrone 
A  dolorofo  pitocco  limile, 

E  a  vecchio,  che  va  a  mazza  ;  e  intorno  al  corpo 
Era  veli  ito  di  malvagi  panni. 
Ala  quando  camminando  per  la  via 
Afpra,  furono  predo  alla  cittade, 
E  giunfero  alla  fonte  lavorata, 
Bell'  acqua  onde  attigneano  i  cittadini, 
Cui  fece  Itaco,  e  Nerito,  e  Polfftorc  : 
E  d'  alberi  dintorno,  d'acqua  alunni 
Era  bofeagiia  da  per  tutto  tonda, 
E  frefea  acqua  feorrea  d'  alto ,  da  maflb , 
Ed  ara  per  di  fopra  lavorata 


Sacrificava:  quivi  trovo  loro, 

Il  figliuolo  di  Dolio  Mclantéo 

Capre  menando,  che  in  tutti  i  caprili 

Spiccavano ,  per  cena  a'  proci  ;  e  due 

Infieme  ne  feeuivano  pallori . 

Quelli  veduti  bravò,  e  detto  dille; 

E  nominò  in  guifa  orrenda,  e  fozza  ; 

Ed  il  core  d'  Uliffe  folievoc. 
Ora  certo  affai  ben;  reo  reo  conduce, 
„  Che  '1  firn  il  Tempre  al  fimii  guida  Iddio. 

Ove  quello  ghiotton,  buon  porcar,  meni? 

Trillo,  pezzente,  llruggitor  di  menfc> 


Replicando  gli  diffe  il  favio  Uliffe. 
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Che  a  molte  doglie  lì  andò  appretto,  gli  omeri 


E  non  ifpade,  nè  men  bacinelle, 
Se  coftui  tu  mi  delfi  percuftode 
Di  dalle,  e  guarda  mandrie,  e  a  portare 
A  i  capretti  la  frafea;  egli  bevendo 
Il  fiero,  ingro(Teria  (opra  il  ginocchio. 
Ma  pofciacìr  apparò  trilli  lavori) 
Far  non  vorrà  lavoro,  e  andare  attorno 3 
Ma  tremando  pel  popolo ,  pezzente , 
Pafcer  fuo  vuole  incontentabil  ventre. 
Ma  ti  dirò,  e  ciò  fornito  fu. 
Se  del  divino  Ulifle  egli  andrà  a  cafa, 
Molte  a  lui  intorno  la  tefta  predelle 
D*  uomini  dalle  palme ,  logrcranno 
Le  cortole ,  colpito  per  la  cafa . 
DiflTe;  e  paffando  faltò-  fu  con  calcio 
Stoltamente  nel  fianco,  nè  lui  fuori 
Del  caramm  mode  ,  ma  rimale  laido. 
E  Ulifle  rivolgeva  nella  mente, 
Se  addoflb  andando,  colla  mazza  P  alma 
TogliefTe,  o  a  terra  ne  fchiacciafTe  il  capo, 
Ma  fovrattollerò ,  e  in  cuor  fi  tenne. 
Lui  il  porcar  bravò  a  faccia  a  faccia  ; 
E  feo  gran  voto  colle  mani  alzate. 
Ninfe  fontane,  6gliuoIe  d;  Giove, 
Se  mai  a  voi  Ulifle  abbruciò  cofee 
Ricoprendole  con  ben  pingue  graffo 
D'  agnelli,  e  di  cavretti;  quella  brama 
A  me  fornite  ;  che  queir  uomo  vegna, 
E  la  buona  ventura  lo  conduca. 
Così  a  te  le  gentilezze  tutte 
Diflìpcrà ,  che  or  porti  infolcntendo , 
Vagabondando  fempre  per  cittade . 
E  i  rei  pallori  guadano  i  befliami. 
Ditte  Melanzio  a  lui,  guardian  di  capre. 
O  Dei!  che  ditte  il  can  faccente,  e  fcaltro  ? 
Colìui  io  fopra  nave  ben  bancata 
Negra,  lungi  da  Itaca  merrò , 
Acciò  a  me  molta  vittuaglia  bufehi. 
Oh  Telemaco  fera  Apollò ,  d'  arco 
Argenteo  armato,  oggi  dentro  al  palagio, 
O  da'  proci  fia  uccilo;  come  a  Uliflfc 
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Perinne  lungi  del  ricorno  il  die. 

Sì  detto,  gli  fafsò  quivi  di  cheto 

Camminanti  :  or  ei  gfo:  e  ben  tantofto 
Alle  cafe  del  Rege  ne  pervenne. 
Tolto  fu  entro;  e  s*  affedéo  tra'  proci 
Dirimpetto  a  Eurimaco.*  che  lui 
MafTìmamente  amava  ;  delle  carni 
Sua  porzione  mifergli  davanti 
Quei  che  fendano;  e  la  reverenda 
Difpenfiera  portando,  innanzi  pofe 
li  pane,  per  mangiare;  e  da  vicino 
UlifTe,  e  1  divo  porcaro  giugnendo 
Eermaronfi,  ed  a  loro  intorno  venne 
Suono  di  facra  cetra  graziofa, 
Che  tra  lor  cominciò  Femio  a  cantare. 
Ed  ci  prefol  per  man,  diffe  al  porcaio. 

Eumeo,  certo  e  quefta  la  leggiadra 
Magion  d'  Ulifle,  agevolmente  è  chiara 
Tra  molte  anco  a  conofcerfì,  e  vederti: 
\y  altre  altre  ftanze  fono,  e  adornata 
E*  a  lui  la  corte  di  muro,  e  di  merli: 
Le  porte  fon  ben  lavorate ,  doppie . 
Niun  certo  uom  gli  poi  ria  fuperbia  fare. 
Conofco,  che  là  entro  molti  fanno 
Uomin  banchetto;  poiché  il  fummo  monta» 
E  la  cetera  fuona,  che  gli  Dei 
Al  banchetto  rcnduta  anno  compagna. 

Dicelìeli  in  nfpofta  Euméo  porcaro. 
Conofci  agevolmente,  che  nel  redo 
Non  fei  nè  anche  forsennato,  o  ftolto. 
Orsù  penfiam,  com1  quefte  cofe  fieno. 
O  tu  primicr  nelle  bene  abitate 
Cafe  entra ,  e  a'  proci  penetra ,  c  qui  io 
Mi  rimarrò  ;  e  fe  vuoi ,  tu  fta* ,  io  vado 
Avanti;  e  tu  non  iftar  troppo  a  bada, 
Ch'  alcuno  te  di  fuor  riconolcendo 
Non  colga,  o  cacci  :  ciò  pcnfar  t'  impongo. 

Rifpofc  il  paziente  divo  UiilFe . 

Conofco,  sò:  a  intenditor  P  imponi. 
Or  va  avanti;  qui  io  rimarrommi. 
Che  non  punto  infciente  di  fcrute, 
O  colpi  ,  a  me  è  l'offerente  il  core; 
Che  molti  patii  mah  io  onde,  e  in  guerra. 

E  qUc- 
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E  quel  t  o  ancor  tra  quegli  meflb  lì  a . 
Ma  il  ventre  non  fi  puore  in  alcun  modo 
Afconder  rabbiofo,  maladetto, 
Che  moki  dona  agli  uomini  travagli. 
Per  cui  ancor  le  navi  ben  giogate 
A  r  man  fi  Covra  V  indomabil  mare» 
A  gì'  inimici  traportando  mali. 
Così  quei  tra  di  Ior  dicean  tai  cofe. 
Il  can  giacente  alzò  tetta  ,  ed  orecchi, 
Argo  d'  Ulifle  (offerente;  cui 
Etto  già  rallevò,  ne  fenfervfo, 
Ch'  avanti  len  andò  ad  Ilio  facra. 
E  quello  conducevano  davanti 
Giovani  contro  di  felvagge  capre  , 


Ch*  a  lui  davanti  all'  ufeio  in  copia  fparfo 
Era  di  muli ,  e  bovi  ;  finché  i  fervi 
Ravviando  il  por  t  afferò  ci'  Vìi  Ile 
A  concimar  la  gran  tenuta.  Allora 
Argo  cane  giacea  pieno  di  zecche. 
Ma  quando  Ulifle  riconobbe  preflb, 
La  coda  mofle,  e  gettò  giìi  gli  orecchi, 
Poi  pretto  a  Tuo  padron  più  non  poteo 
Venir;  ma  ci  vedendolo  da  lungi, 
Le  lagrime  afeiugò,  V  accorgimento 
D'  Eumco  fuggendo:  e  tolto  dimandollo. 
Euméo,  che  grande  maraviglia!  quelìo 
Cane  giace  nel  concio;  e  bel  di  corpo; 
Ma  quello  non  conofeo  chiaramente, 
Se  con  quella  beltà  veloce  è  ancora. 
O  così,  come  quelli  cani  d*  uomini 
Son  da  (tare  alla  tavola  d'  intorno, 
E  i  padron  gli  nutrifeon  per  bellezza. 
Diceiligli  in  nfpolta,  Eumeo  porcaro. 
Ben  d*  uomo  c  quello  can  morto  lontano, 
Se  tal  nel  corpo,  e  ne  i  lavori  ei  fufle, 
Qual  lui  a  Troia  andando  lafsò  Ulifle, 
Tolto  ne  llupirefti ,  rimirando 
La  prellczza,  e  la  forza.-  che  non  punto 
Fuggla  ne'  fondi  di  profonda  felva 
Animai  eh'  ei  feorgefle;  e  di  braccare 
Sapeva  aflai:  or  da  miferia  è  ingombro. 
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E  il  Tuo  padrone  dalla  patria  lungi 
EN  morto;  e  lui  Je  trafcurate  donne 
Non  governano:  i  fervi,  quando  i  Siri 
Pih  non  fono  in  paefe  a  comandare  , 
Non  più  voghono  far  la  parte  loro, 
,,  Che  del  valore  la  metà  ne  leva 
•  „  L*  ampio-veggente  Giove  all'  uomo,  quando 

„  Prèndalo  duro  dì  di  iervitute. 
Sì  detto,  entrò  nelle  ben  abitate 
Cafe,  e  andò  addiritto  del  palagio, 
Da1  proci  ìUuftri  :  ed  Argo  preie  il  fato 
Di  negra  morte  :  tofto  eh'  egli  vide 
Ulifle  dopo  del  ventefim*  anno. 
Telemaco  divino  nel  fembiante 
s  Affai  primiero  vide  per  la  cafa 

li  porcaro  venuto  :  e  tofto  poi 
Fe  cenno,  a  fe  chiamandolo;  ed  ci  prefe 
Guatando  intorno,  una  giacente  fedia. 
U'  '1  trinciante  fedea  trinciando  carni 
Molte  a*  proci  mangiami  per  la  cafa . 
Quella  portò,*  e  giù  pofe  di  Telemaco 
Dirimpetto  alla  tavola;  u'  s'  affile 
Egli  (ledo  :  ed  a  lui  prefa  il  fervente 
La  parte  pofe ,  e  '1  pane  dal  paniere 
Levando;  e  poco  1  tante,  dopo  lui 
UliiTe  penetro  nella  magione, 
}'  A  trillo,  e  vecchio  paltonier  firn  (le 

Andando  a  mazza;  e  malveftito  indoflo. 
Sedè  fovra  il  fraftìneo  pavimento, 
Dentro  alla  porta;  a  Hallo  di  cipreflo 
Appoggiato,  che  già  fabro  puiio 
Scientemente ,  e  dirizzollo  a  fquadra  . 
Telemaco  chiamato  a  fe  il  porcaro, 
Così  gli  di  (Te  :  Il  pan  prendendo  tutto 
Dal  leggiadro  paniere,  e  carni,  quanto 
A  lui  Te  man  capifeono  abbracciando , 
Dà  al  forefticr  recando  quelle  cofe. 
E  gli  comanda,  che  cercando  tutti 
Tutti  i  proci,  accattando  intorno  giri. 
Roflor  non  buono  è  ad  uom  necemtofo. 
DiflTe;  e  '1  porcaro  andò,  poich'  ebbe  udito, 
E  preflb  dando  alati  motti  diffe.  ;* 
Telemaco,  a  te,  ofpitc,  dà  quello, 

E  ac« 


&   OMERO.   LI  B.  XVII. 
E  accattar  ti  comanda,  vi  Tirando 
Intorno  intorno  tutti  quanti  i  proci, 
Nè  buona  ad  uom  mctchin  dice  vergogna , 

RiTpondendo  gli  ch'Afe  il  faggio  Ulifle. 
Giove  Regc ,  Telemaco  tragli  uomini 
Sia  beato,  e  tutte  quelle  cole 
A  lui  fian ,  eh'  egli  brama  in  petto  Tuo. 
Ditte,  e  con  ambe  man  tolfe,  e  diftefe 
Jvi ,  davanti  a1  piedi  Culla  trilla 
Sacca,  e  mangiò ,  allora  quando  in  cafa 
Il  poeta  cantava,  e  quando  egli  ebbe 
Cenato,  di  cantar  fini  il  divino 
Poeta;  i  proci  fean  rumor  per  cafa. 
Ma  Minerva  affittendo  da  vicino 
Il  Laerziade  Uliffe  ft i molava , 
Da'  proci  ad  accattar  tozzi  di  pane  ; 
E  ravvifare  intanto,  auali  fieno 
Diritti,  c  quali  fenza  legge,  e  iniqui. 
Ma  nè  così  verun  devea  da  male 
Salvare.  Andò  così  limofinando 
Alla  mano  alla  man  da  ciafeun  uomo , 
La  man  porgendo  da  per  tutto,  come 
Se  povero  di  lungo  tempo  fuiTc. 
Quei  compatendo  diero,  e  V  ammiraro. 
Tra  lor  chiedean,  chi  ruffe,  onde  veniflfe. 

Mclanzio  ditte  lor,  guardian  di  capre. 
Udite  me,  o  proci  della  molto 
Gloriofa  Reina,  intorno  a  quello 
Forefticr;  poiché  lui  innanzi  io  vidi . 
Certo  quà  gli  facea  feorta  il  porcaro. 
Ma  lui  non  fo  dond'  clTere  fi  pregi. 

Così  ditte,  ed  Antinoo  con  motti 
11  porcaro  fgndava.  O  conofeiuto 
Molto,  porcaro,  a  che  cortui  guidarti 
A  cittade?  che  forfè  a  noi  non  fono 
In  copia  vagabondi ,  ed  altri  poveri 
Nojofi,  eh' alle  menfc  il  guaito  danno? 
Giovati  forfè,  che  a  te  il  vitto  mangino 
Del  Re,  quà  ragunati?  e  tu  ancor  quello 
Donde  invitarti  7  Rifpondendo,  Euméo 
Porcar,  dicerti.  Antinoo,  non  belle 
CoTe,  benché  fii  prode,  tu  favelli. 
Poiché  chi  un  altro  forefticro  invita 
Tomo  II,  S 
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Altronde,  a  lui  venendo,  fé  non  ha 
Di  quei,  che  alcun  meftier  pubblico  fanno? 
Indovino,  o  di  mai  medicatore, 

0  fabbro  di  legname ,  o  pur  divino 
Poeta,  che  cantando  dia  diletto? 
Che  quelli  de'  mortai  fon  da  invitare» 
Suir  infinita  terra;  ma  un  mendico 
Niuno  inviterà,  che  fe  medefmo 
Confumi  :  ma  ognor  crudo  tra  tutti 

1  proci  a  i  fervitor  d'  UlifTe ,  e  fei 
Ancora  a  me:  ma  non  mi  cai,  per  fino, 
Che  la  favia  Penelope  fi  vive 

In  palagio,  e  Telemaco  divino. 
Telemaco  prudente  incontro  di'flTeli. 
Taci  ;  non  barattar  con  colmi  molte 
Parole.  Antmoo  è  folito  mai  Tempre 
Malamente  irritar  con  duri  motti, 
£  conforta  anco  gli  altri  a  cosi  fare. 
DiflTe,  e  parlò  a  Antmoo  alate  voci. 
Antinoo,  di  me  tu  ficuramcnte 
Tieni  ben  conto,  qual  di  figlio  padre, 
Che  comandarti  V  ofpite  di  cala 
Cacciarli  con  forzo  la  afpra  parlata. 
A  fine  quefto  non  conduca  Iddio. 
Dagli  prendendo  alcuna  cofa;  punto 
Non  invidio ,  eh'  io  (letto  lo  comando . 
Ne  adunque  in  ciò  rifpetto  aver  niuno 
Di  mia  madre ,  ne  d'  altro  de'  ferventi , 
Che  fon  per  cafa  del  divino  Ulifle . 
Ma  tal  non  e  a  te  penfier  nel  petto. 
Che  tu  mangiar  più  vuoi,  che  dare  altrui. 
Antinoo  rifpondcndogli  gli  difle  . 
Telemaco,  che  parli  così  alto 
Nel  coraggio,  sfrenato,  che  dicefti? 
Se  a  lui  tanto  porgefler  tutti  i  proci , 
Ben  tre  mefi  fua  cafa  il  terna  lungi. 
Così  difle  ;  e  prendendo  la  panchetta, 
Intavola  mollrolla,  che  giacea 
Sotto,  fopra  di  cui  teneva  i  lultri , 
£  delicati  piedi,  banchettando. 
Dier  gli  altri  tutti,  e  empierono  la  facca 
Di  pane,  e  carni."  e  tolto  ancora  UliflTe 
Era,  andando  alla  porta,  per  guflare 
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La  cari tade  desìi  Achei  ;  e  pretto 
Antinoo  fcrmom,  e  SÌ  gli  diffei.*wftn 
Dà,  caro;  non  mi  fembri  tra  gli  Achei 
Il  peffìrao  tu  enere;  ma  P  ottimo. 
Poiché  a  Re  fei  fimll  ;  però  t'  c  uopo  V  t 
Dar  del  pan,  più,  e  meglio,  che  non  gli  altri 
Ed  io  ti  lodo  per  lo  vallo  mondo. 
Ch'  anch'  io  già  tragli  uomini  abitai 
Cafa  beato  ricca;  e  (pedo  diedi 
A  tale  errante ,  qualunque  fi  fufle , 
£  di  qualunque  cofa  bifognofo 
Venifle:  ed  avea  fervi  affai  ben  molti  , 
Ed  altre  molte  robe,  onde  i  mortali 
Ben  vivono,  e  s'  appellano  opulenti. 
Ma  Giove  Saturnino  ne  diftrufle 
(  Ch'  ci  cosi  volle  )  il  qual  me  con  ladroni, 
Che  molto  errando  vanno ,  andar  ne  fece 
Per  lunga  via  in  Egitto,  acciò  perirti. 
L*  agii  navi  fermai  nel  ti  urne  Egitto» 
Ove  i  grati  compagni  io  ordinai, 
Che  rimaneffer  ivi  appo  le  navi, 
E  le  navi  guardafTero.  Spioni 
Per  le  vedette  confortai  a  andare. 
Quelli  prender  la  man  dall'  infoi enza 
Lattando  fi,  ed  il  lor  fpirto  feguendo, 
Ben  tolto  degli  Egizii  uomini  i  campi 
Belliflìmi  guaftaro,  e  via  menaro 
Le  donne,  e  i  figli  pargoletti,  e  loro 
Uccifero,  e  in  città  giunfe  il  rumore; 
Quelli  V  urla  fentendo,  all'  apparire 
Dell'  Alba  fc  ne  vennero;  ed  empiefli 
Tutto  il  piano  di  fanti ,  e  di  cavalli , 
E  di  lampo  d'  acciaro.  Ora  ne'  miei 
Compagni  mala  fuga,  ed  ifpavento 
Giove  cacciò,  che  di  faette  gode. 
Nè  alcun  (ottenne  di  dar  fermo  a  fronte  , 
Che  fiepe  fatta  avean  per  tutta  i  mali . 
Allor  molti  di  noi  con  ferro  acuto 
Uccifono,  e  portar  via  vivi  quelli 
A  lavorar  per  lor  :  cofrretti  a  fòrza . 
Ma  me  in  Cipri  a  ofpite,  che  incontro 
Venne,  dierono,  a  Dmétore  I afide, 
Che  con  balia  regnava  fovra  Cipro.- 
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Indi  or  quà  vegno,  dopo  aver  patito. 
Anrinoo  gli  rifpofc  ,  e  così  ditte. 

Qual  Nume  portò  quà  ta!  morbo  noja 

Della  menfa?  ftà  in  piè  colà  nel  mezzo, 

Lungi  dalla  mia  tavola  ;  che  torto 

Tu  non  veggia  V  amara  Egitto,  e  Cipri, 

Che  un  ardito,  e  sfacciato  accatton  Tei, 

Per  ordine  ti  fermi  a  tutti  quanti; 

E  quefti  danno,  e  gettan  via;  che  nullo 

Ritegno,  nè  pietà  donar  l'altrui, 

Che  molte  robe  ha  ciafehedun  davante . 
Ritirandoli,  il  faggio  Ulittc  di  (Teli  . 

O  Dei;  non  dunque  hai  tu  con  beltà  fenno. 

Non  tu  di  cafa,  al  tuo  fattor  darefti 

Nè  men  del  fai,  eh*  or  pretto  dell'  altrui 

Ti  fiedi ,  nè  a  me  pur  foftenefti 

Del  pan  togliendo  un  boccon  dare;  e  quefte 

Cofe  a  te  molte  apparecchiate  fono. 
Ditte;  e  di  cuore  più  fdegnoffì  Antinoo: 

Guardandol  torto,  alate  voci  difle. 

Oc  te  non  più  mi  penfo  del  palagio 

Avere  indietro  a  ntirarfi  bene  ; 

Quando  tu  parli  vituperi,  ed  onte. 
Ditte  ;  e  prendendo  la  panchetta  il  deftro 

Omero  ne  colpì  al  dotto  eftremo; 

E  quello  fermo  (tette,  come  pietra, 

lmmobil:  nè  d*  Antinoo  il  colpo  fmofTelo. 

Ma  cheto  crollò  il  capo ,  macchinando 

Profondamente  nel  fuo  fé  vendetta, 

E  alla  foglia  indietro  andando,  aiTìfefi, 

E  giù  pofe  la  ben  piena  bifaccia , 

E  a*  proci  ditte.  Udite  me,  o  proci 

Della  Regina  molto  gloriofa . 

Ch'io  dica  ciò,  che'l  cuor  m'  ordina  in  petto; 

Nò,  non  è  duolo  in  mente,  nè  alcun  pianto, 

Quand*  uom  pugnando  per  le  robe  fue, 

E1  colpito,  o  pe'  buoi,  o  per  le  bianche 

Pecore;  ma  Antinoo  colpimmi 

Per  cagione  del  ventre  dolorofo, 

Maladerto,  che  aflai  dà  agli  uomin ,  mali. 

Ma  fe  pur  de*  mendichi  ancora  fono 

Dei,  e  Furie,  Antinoo  davanti 

Al  maritaggio  fin  di  morte  giunga. 

Re- 
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Replicò  Antinoo  figlio  d'  Eupnèa. 
Ófpite  quello  mangia  affilo ,  o  virtene. 
Che  te  i  giovan  percafa  non  itrafcfnino> 
(  Alle  cole,  che  dici  )  o  per  un  piede, 
Over  per  mano  ;  ed  ogni  cofa  fquarcino  . 

Ditte;  e  tutti  sdegnarti  alteramente, 
£  si  ditte  un  de'  giovani  fuperbi. 
Antinoo  non  ben  felli  a  colpire 
11  difgraziato  Errante;  maledetto, 
S'  ornai  alcuno  è  Dio  nel  ciel  ;  che  i  Dei 
Agli  ofpiti  ftranicri  attìmigliati, 
Varii  eflendo,  ricercan  le  cittadi , 
Degli  uomin  visitando  1'  infolenza, 
£  la  buona  giuftizia .  Così  dittero 
I  proci  :  e  quegli  non  curò  parole . 
Telemaco  nel  cuor  gran  duolo  crebbe 
Per  lo  percoflfo  ;  ne  pur  giù  una  lacrima 
Gettò  dalle  palpebre;  ma  in  filenzio 
Crollava  il  capo,  macchinando  mali. 

Di  quello  quando  intefe  la  prudente 
Penelope,  che  in  cafa  era  percotto; 
Ditte  all'  ancelle .  Oh  così  te  medefmo 
Percuota  il  gloriofo  arciero  Apollo , 
La  di  fpenfiera  Eunnome  le  dille  . 
Se  fin  fi  dette  alle  preghiere  noftre, 
Niun  di  loro  vedria  la  bella  Aurora. 
Penelope  la  favia  a  lei  foggiunfe 
Balia;  nimici  tutti,  poiché  mali 
Macchinari  ;  ma  Antinoo  lomm  amente 
Negro  detti  n  fimiglia  ;  erra  per  cala 
Un  certo  foretti  ero  fventurato, 
Che  accatta  (che  M  bifogno  gliel  impone  ) 
Or  tutti  gli  altri  empierono,  e  donaro; 
Coftui  colla  panchetta  ferì  V  ultima 
Diritta  fpalla .  Ella  così  dicea 
Traile  femmine  ancelle,  affila  in  camera. 
Cenava  il  divo  Ulitte  ;  e  a  fe  chiamando 
Il  divino  porcaro,  ella  sì  dltteli. 
Va,  divo  Eumeo;  andando  imponi  all'  ofpite 
Che  venga  :  acciò  V  accolga ,  e  gli  dimandi 
Se  mai  <r  Ulitte  paziente,  o  udi'o, 
O  con  gli  occhi  mirò,  eh'  Errante  ci  pare. 
Dice Aile  io  rifpotta,  Eumeo  porcaro.  . 

S  l 
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Oh  a  te,  Regina,  taceffon  gli  Achei, 
Cjò  che  coilui  favella;  ed  il  diletto 
Cuore  lufingheriati  parlando. 
Che  tre  notti  io  Io  tenni,  e  tre  dì  V  ebbi, 
Nella  Palla  (  che  prima  a  me  ne  venne 
Dalla  nave  frappato  )  ma  non  anco 
Ei  terminò  di  air  la  Tua  feiagura, 
Come  quando  poeta  uomo  rimira, 
Che  dagP  Iddìi  ammaelirato  canta 
Grati  ver  fi,  ed  amabili,  a1  mortali, 
Cui  braman  ,  q aando  canta,  udir  mai  Tempre» 
Così  quel  lulìn^ommi  in  cafa  afillo. 
Paterno  ofpite  dice  efler  d'  Uhffe, 
Ed  abitare  in  Creta,  u'  di  Minofle 
E'  la  ftirpe:  indi  or  quà  ne  venne  dopo 
Affanni  aver  patin,  via  via 
Ruzzolato,  ed  afferma  avere  udito 
D'  Ulifle,  prclTo  d'  uomini  Tcfproti 
Nel  graffo  popolo  efler  egli  vwo». 
E  moire  reca  care  cofe  a  cala. 
Penelope  la  fa  via  poi  gli  dufe. 

Va,  chiamai  quà  ,  acciochè  in  faccia  il  dica. 
Quelli  o  fedendo  nelle  porte,  allcgrinfi, 

0  qui  per  cafa;  poich  an  lieto  cuore. 
Che  di  loro  le  robe  intatte  in  cafa 
Sérbanfi,  pane,  e  vino  dolce;  e  mangianle 

1  fervi.  Quelli  rigirando  in  nolìra 
Magione,  tutti  1  dì  facrificando 
Buoi ,  e  pecore ,  e  gralTe  capre  fanno 
Banchetto,  e  beon  n  vermiglio  vino. 
In  vano  quelle  molte  cofe  logranfi. 

Ch1  uomo  non  v'  e ,  qual  era  UlilTe ,  a  lungi 

Dalla  cafa  cacciar  la  peftilenza. 

Se  Ulule  viene,  e  torna  in  patria  terra» 

Tolto  col  figlio  fuo  le  violenze 

Degli  uomini  farà,  che  lien  pagate. 
Così  di  (Te,  e  Telemaco  ben  forte 

Starnufio:  e  Ja  cafa  orribilmente 

Sonb  intorno,  e  Penelope  ne  rife. 

E  tolto  di  (Te  a  Eumeo  alate  voci. 
Va,  e  chiamami  1'  ofpite  quà  in  faccia. 

Non  vedi ,  come  a  me  ftarnuti  il  figlio 

Alle  parole  tutte;  però  ceno 

Non 
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Non  incompiuta  fia  la  morte  a  i  proci 
A  tututti,  nè  alcun  (camperà  morte, 
E  fati.  Un*  altra  cofa  conterotti, 
Tu  dentro  la  tua  mente  la  riponi. 
S'  io  lui  conofeerb  dir  tutto  vero, 
Darogli  clena,  e  tunica,  e  begli  abiti. 

Ditte;  e  '1  porcaro  andò,  poiché  V  udio. 
E  preflò  ilando,  alate  voci  ditte. 
Ofpite  padre,  chiamati  la  favia 
Penclopéa,  la  madre  di  Telemaco 
Ricercar  lei  il  core  del  marito 
Comanda,  benché  affanni  ella  (offerti 
Abbia;  che  fe  conofeeratti  tutto 
Vero  dire;  daratti,  e  clena,  e  tunica, 
Delle  quai  cofe  fomma  ai  niciftade, 
E  *1  pane  per  lo  popolo  accattando , 
Pafcerai  'i  ventre  ;  e  a  te  chi  vuol  daranne . 
Fofcia  gli  ditte  il  fofferente  Ulitte. 
Eumeo,  tolto  io  dirò  tutto  vero 
Alla  figlia  d*  Icario,  alla  favia 
Pcnelopéa,  che  ben  sò  io  di  quello, 
E  comune  feiagura  abbiam  portata. 
Ma  de'  proci  crudei  temo  lo  ftuolo, 
De*  quai  la  villania,  e  violenza 
Al  ferreo  cielo  arriva.  Ed  ora,  quando 
Me  queir  uom,  mentr'io  giva  per  la  cafa, 
Niun  male  facceme,  percorendo, 
A*  duoli  confegnò;  ciò  non  Telemaco 
Punto  foccorfe,  ne  alcun  altro;  ond'  ora 
Pcnelopéa  tu  ordina  in  palagio 
Stare,  bench*  abbia  fretta,  infino  al  Sole 
Ponente,  e  allora  mi  dimandi  intorno 
Al  giorno  del  ritorno  del  marito. 
Ponendomi  a  feder  piti  pretto  ,•  al  fuoco  ; 
Che  trifte  ho  vefti,  il  fai  tu  ancor;  che  io pria 
A  te  fupplice  venni .  Così  ditte , 
E  andò  il  porcar,  pofeiache  il  motto  intefe. 

Penelope  a  lui  ditte,  che  pattava 
La  foglia;  noi  conduci,  Eumeo?  che  e quello, 
Che  1  Errante  pensò?  forfè  temendo 
Alcuna  cofa  iniqua?  o  ci  per  altro 
In  cafa  fi  vergogna?  e  malo,  Errante 
Rifpcttofo:  Dicefti,  replicando 
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A  lei,  Eumeo  guardian  di  porci. 
Favella  a  modo,  ciò  che  periferia 
Anco  un  altro,  degli  uomini  orgogliofi 
La  villania  fchifando .  Or  ce  riltare 
Comandò  in  fi  no  al  tramontar  del  Sole  ; 
£  così  a  te  {letta  e  molto  meglio, 
O  Regina,  far  motto,  e  udir  Toletta 
Col  foreftiero.  Replicò  la  favia 
Penelopéa.  Non  feiocco  il  foreltiere 
Sembra,  chiunque  iia;  che  niuni 
Certo  cosi  degli  uomini  mortali 
Uomin  vi  Inneggianti ,  empie  fan  macchine  « 
Parlò- sì  quella:  e  fe  n'andò  il  divino 
Porcaro,  là  de'  proci  entro  allo  duolo 
Poiché  difpiegò  tutto  j  ed  a  Telemaco 
Alate  voci  ditte,  il  capo  pretto 
Tenendo,  perche  gli  altri  non  fentittero . 
Amico,  io  parto  a  guardar  porci,  e  quelle 
Cofe;  il  tuo,  e  mio  vitto;  a  te  qui  tutti 
Gli  affari  a  cura  fien  :  te  dettò  in  prima 
Conferva ,  e  penfa  in  cuor  di  non  patire 
Alcuna  cofa:  molti  degli  Achei 
Mali  han  difegni.*  i  quai  Giove  difperda, 
Pria  eh'  a  noi  fien  calami tade,  e  danno. 
Telemaco  prudente  ditte  incontro. 
Così  fia,  padre.-  tu  va  dopo  1'  ora 
Del  merendare,  e  la  mattina  Vienne, 
E  le  vittime  belle  ne  conduci. 
Or  a  me  tutte  quefte  cofe  a  cuore 


Andonne  in  fretta  a1  porci,  e  lafsò  i  chiù  fi 
£  la  magione  piena  eli  mangianti  ; 
Quefti  fi  ricriavan  con  fai  tare, 
E  cantar,  che  già  V  ora  era  di  vefpro. 
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Opravvcnnc  un  mendico  del  paefc , 
Che  mendicava  pel  cartello  d'  Itaca  , 
In  ventre  mangiadore  era  eccellente, 
A  mangiar  fenza  fine,  e  ber,  ned  era 
A  lui  valore  ,  o  forza  ;  nclP  afpetto 
Molto  grande  a  vederli  era  ,  ed  avea 
Nome  Arneo  ,  che  quello  glielo  pofe 
La  veneranda  madre  dalla  nafcita; 
Ma  i  giovani  lo  chiaman  tutti  Irò, 
Perchè  portava  P  ambafciate  andando , 
Quando  uomo  a  fona  ne  lo  comandale: 
Che  venendo,  di  fua  cafa  caccionne 
Ulule,  e  alati  feo  motti  bravando. 
Dal  veli; bolo,  o  vecchio,  ti  ritira, 
Che  predo  non  fii  tratto  per  un  piede. 
Non  intendi,  che  a  me  ammiccan  tutti, 
E  trar  comandane  pure  io  mi  vergogno. 
Stà  sii:  che  predo  ad  ambi  non  accaggia 
Lite,  e  con  mani .  Lui  guardando  torto 
Diffegli  il  favio  Ulifle  :  difgraziato, 
Niuno  mal  ti  faccio,  o  pur  ti  dico, 
Ne  invidio,  che  alcun  molto  anco  ti  dia  » 
Queda  foglia  ambi  capirà;  nè  duopo 
T'  è  invidiar  V  altrui ,  effer  mi  pari 
Errante,  qual'  io  fon:  gl'  Iddii  ricchezza 
Deon  porger  ;  non  troppo  colle  mani 
Disfidar,  perche  in  ira  non  mi  metti, 
Perchè  a  te,  benché  vecchio  io  fia,  il  petto, 
E  le  labbra  di  fangue  non  intrida.* 
Ripofo  a  me ,  e  meglio  farà  ancora 
Dimane;  che  non  te  avere  a  fare 
Ritorno  penfo  la  feconda  volta 
Nel  palagio  d'  Uliffe  di  Laerte. 

Cruc- 
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Crucciato  gli  parlò  Irò  il  mendico; 

Oh  Dei,  come  il  ghiorton  girevolmente 

Favella,  a  vecchia  fornaciaja  eguale  ; 

A  cui  mali  farla ,  ad  ambe  mani 

Percotendo,  ed  in  terra  tutti  i  denti 

Dalle  mafcclle  cacceria,  com'  fatti 

A  troja,  che  fi  mangi  la  ricolta. 

Cigniti  or,  perchè  quelli  ancora  tutti 

Riconofcano  noi  pugnanti  :  e  come 

Tu  con  più  giovan  uom' combatterai  ? 
Così  quelli  dinanzi  alP  alte  porte 

Sulla  polita  foglia,  e  pavimento, 

Di  tutto  cuore  s' inafprivan .  Qucfli 

Comprefc  il  facro  fpirito  d'  Antinoo; 

E  foave  ridendo,  a*  proci  diffe. 
O  amici,  non  ancora  per  avanti 

Tal  cofa  fatta  fu  ;  qual  mai  foilazzo 

Condulfe  Iddio  in  quella  cafa;  il  foreftiero, 

E  Irò  fi  biflicciano  tra  loro 

Per  venire  alle  mani;  or  predo  aizziamgli. 
Sì  diffe ,  e  tutti  fi  levar  ridendo, 

E  dintorno  a  i  mendichi  malvefliti 

S'  adunato  :  ed  a  quelli  Antinoo  diffe 

Figlio  d*  Eupitéo.  Me  udite,  o  proci 

Valorofi;  perch*  io  dica  una  cofa. 

Quelli  ventri  di  capre  fono  a  fuoco. 

Quelle  per  cena  a  fuoco  noi  ponemmo 

Di  gralTo,  e  fangue  empiendole  :  or  chi  vinca 

Di  loro  due,  e  piit  poflTenre  fia , 

Di  quelte  quaP  ei  vuol,  forgendo  prenda. 

Sempre  poi  mangerà  con  elfo  noi , 

Nè  alcun  altro  povero  quà  entro 

Lafserem  praticar,  per  accattare. 
Sì  difsc  Antinoo;  e  a  quelli  piacque  il  detto. 

E  a  quelli  doli  macchinando,  difse 

Il  molto  faggio  Ulifse.  O  amici,  in  nulla 

Maniera  puolìì  fare ,  che  un  uomo 

Piti  giovane  combatta  uom  vecchio,  oppreffo 

Da  Iciagura  ;  ma  il  ventre  malfattore 

Mi  fprona,  acciò  da' colpi  uccifo  fia. 

Orsù:  tutti  a  me  adelfo  giuramento 

Forte  giurate.  Che  niuno  a  Irò 

Grata  cofa  facccndo,  me  con  mano 

Graf- 


Digitized  by  Google 


D%   OMERO.    LI  B.    XVlìl  2 
Graffa  percuota,  iniquamente  oprando, 
£  con  ciò  me  a  forza  uccida.  D.lfc  ; 
Tutti  così  giurar,  com*  ei  n'  impofc. 
La  facra  poua  a  quefti  di  Telemaco 
Sì  di(fe.  Foreftiere  ,  fe  ti  (prona 
Il  cuore,  e  Palma  forte  a  difcacciare 
Coiiui;  di  mun  degli  altri  Achei 
Paventar,  che  con  molti  ingaggeranne 
Pugna,  chi  batta  te;  Ricevitore 
De  i  forelìier  fon  io  ;  e  i  Re  P  approvino 
Eurimaco,  e  Antinoo,  ambo  prudenti. 

Difse ,  e  tutti  approvaro.  Ora  fi  cinfe 
Con  cenci  Uiifse,  intorno  alle  vergogne, 
Ed  i  fianchi  moftrava,  e  belli,  e  grandi, 
Ed  appariron  le  fue  larghe  fpalle, 
E  'l  petto,  e  i  forti  bracci.  Ora  Minerva 
Fattali  prcfso ,  crefeer  feo  le  membra 
Al  pallore  di  popoli.-  ed  i  proci 
Tutti  fuperbamente  P  ammirare 
Così  alcun  difse,  il  vicia  fuo  guattando. 

Certo  Irò  non  più  Irò,  male  fopra 

Se  tratto,  avrà;  quale  dai  cenci  il  vecchio 
Cofcia  moflra.  Così  difsero;  a  Irò 
Il  cuore  malamente  foJlevoffi  . 
Tuttavia  conduceanlo  i  miniftri, 
Cintolo  a  forza,  paventante;  e  intorno 
Alle  membra  tremavano  le  carni. 
Antinoo  fgridò,  difse,  nomollo. 

Ora  millantator  ne  fii,  nè  fia, 
Se  tremi  di  coltui,  e  fieramente 
Paventi  ;  uom  vecchio,  da  (ciagura  opprefso, 
Che  lo  giunfe;  ma  ti  dirò,  e  quello 
Fornito  fia  ;  fe  coftui  vinceratti, 
E  più  pofsentc  venga,  te  in  Epiro 
Gettando  in  nave  negra,  manderoe 
Al  Re  Echéto,  guùftator  di  tutti 
I  mortali;  che  nafo  raglicranne, 
Ed  orecchi  con  ferro  difpietato, 
E  1  negozj  (frappando,  darà  a1  cani 
A  partir  crudi.  Così  difse,  e  a  quello 
Più  il  tremito  le  membra  fotro  prefe. 
Menarlo  in  mezzo:  ambo  levar  le  mani. 
Allor  rivolle  per  la  mente  il  molto 
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Soffrente  divo  Ulifle;  fe  tiraffe, 
Talché  V  alma  il  laflafte  ivi  caduto, 
O  pure  dolcemente  gli  tiraffe, 
£  i  diftendeffe  in  terra.  Or  così  a  lui 
Penfante  fembrò  eflferc  il  migliore 
Dolce  tirar  ,  perche  noi  raw  i  l'affo  no 
Gli  Achei  ;  allora  alzatifi,  un  percofTe 
L*  omero  deliro,  Irò;  e  percoflé  V  altro 
Il  collo  fotto  dell'  orecchio ,  e  V  offa 
Schiacciovvi  ;  e  rollo  venne  per  la  bocca 
11  roifo  fangue,  e  cadde  traila  polve 
Mugghiando ,  e  infieme  dibatteva  i  denti 


GP  illuftn  proci  allor,  le  mani  alzando 
Modano  delle  rifa  .  Allora  Uliffc 
Stralcici)  pel  veftibolo,  prendendo 
Per  un  piede,  finché  giunfe  al  cortile, 
Ed  alle  porte  del  loggiato  ;  e  lui 


E  a  lui  parlando  alate  voci  diffe. 
Qui  or  Cedi  fcacciando,  e  cani,  e  porci, 
Né  tu  d'  ofpiti ,  e  poveri  effer  Duca , 
Trillo  effondo;  eh'  alcuno  anco  maggiore 
Mal  non  affaggi.  Difsc;  e  intorno  agli  omeri 
Gittò  la  brutta  facca,  tutta  rotta, 
E  v'era  una  coreggia  bene  attorta. 
Indietro  andando ,  al  pavimento  pofefì 
A  federe,  e  quei  dentro  andaro  ,  dolce 
Ridendo,  e  sì  1'  accoHer  con  parole. 
Giove  a  te  dia,  o  foreftiero,  e  gli  altri 
Dii  immortali ,  ciocché  fommamente 
Defideri,  ed  air  alma  é  tua  gradito» 
Che  quefto  infaziabil  rimanere 
Felli  d'  andar  nel  popolo  vagando. 
Pretto  rimanderemlo  in  terra  ferma 
AI  Re  Echéto,  guaftator  di  tutti 
I  mortali.  Sì  difTcro,  e  gioia 
Della  rinominanza  il  divo  Uliffe. 
Antinoo  a  lui  mife  davanti  un  ventre 
Pieno  di  graffo,  e  fangue  ;  e  mife  avanti 
Anfinomo  duo  pani  dal  paniere 
Togliendo;  e  eoa  bicchier  d1  oro  gli  fece 
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Onoranza,  c  gli  diflc .  Godi  padre, 
O  foreflier,  fia  a  te  quà  per  V  addietro 
Opulenza  ;  ma  or  da  molti  mali 
Sci  ditenuto.  Rifpondendo  difle 
Il  Saggio  Uliffe.  Anfinomo,  tu  certo 
Sémbrimi  affai  efTer  prudente,  e  favio  ; 
Pofciachè  di  tal  padre;  da  che  buona 
Fama  udii  efTer  Nifo  da  Dulichio, 
Gentile,  e  ricco;  efTer  di  lui  te  dicono, 
E  fei  ad  uomo  dicitor  fimfle. 
Però  ti  dico,  tu  comprendi,  ed  odimi. 
Nulla  peggior  dell*  uom  nutre  la  terra. 
Di  tutti,  e  quanti  fulla  terra  fpirano, 
E  vanno;  che  non  mai  dice  d'  avere 
In  avvenire  a  patir  mal,  fintanto , 
Che  valore  ne  preftino  gì'  Iddei, 
E  le  ginocchia  fufo  falde  ftieno. 
Ma  quando  ancora  dolorofe  cole 
GÌ'  Iddei  beati  a  fin  conducan,  quefte 
Porta  forzato  con  foflFrcnte  core. 
Tal  la  mente  e  degli  uomini  terrcflri, 
Qual  mena  alla  giornata  il  padre  d'  uomini» 
E  Dei  :  e  io  già  efTer  devea 
Tra  gli  uomini  beato  ;  e  moire  cofe 
Ingiufte  feci,  a  violenza,  e  forza 
Ubbidendo,  affidato  fu  mio  padre, 
E  fu  i  fratelli  miei:  onde  niuno 
Al  poftutto  uomo  fia  fenza  giuftizia, 
Ma  in  filenzio,  de  i  Dei  fi  tenga  i  doni 
Qualunque  dono  dieno .  Quali  io  miro 
Inique  cofe  macchinare  i  proci, 
Roder  le  facultà,  ne  nfpertare 
La  moglie  d'  uom  ;  cui  non  troppo  anco  dico 
EfTer  per  iftar  lungi  dagli  amici , 
E  dal  patrio  tcrren  ;  ma  affai  vicino. 
Or  te  falvo  rimeni  Iddio  a  cafa, 
Ne  lui  feontrar,  quando  alla  cara  terra 
Paterna  tornerà  ;  che  fenza  fangue 
Non  penfo,  che  fi  ftrighcranno  1  proci, 
E  quello,  poiché  fia  fotto  alla  corte. 
Difle;  e  libando  bevve  il  melleo  vino; 
E  torto  nelle  man  pofe  ti  bicchiere 
All'ornatore,  e  aggiuftator  di  popoli. 

Quel 
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Quel  gfo  per  cafa,  in  caro  cuor  dolente 
Accennando  col  capo  ;  che  mirava 
A  far  del  mal,  nell'  alma;  ma  '1  dettino 
Pure  non  ifcampò;  che  lui  Minerva 
Legò,  fofro  le  mani  di  Telemaco, 
E  (otto  V  afta  ad  efler  domo  a  forza. 
Tofto  s'  aflife  in  fedia ,  ond*  egli  furfe . 
Or  pofe  in  cuore  P  occhiazzurra  Dea 
Minerva  alla  prudente  a  Icario  figlia 
Penelopéa,  d'  apparire  a  i  proci, 
Acciò  allargade  fommamente  il  cuore 
De'  proci,  ed  onorata  ne  veniffe 
*  Dal  marito,  e  dal  figlio  più  di  pria. 

Per  fcherzo  nfc,  e  dilTe,  e  nominò. 

Eurinome ,  il  cuor  vuoimi ,  non  già  pria 
Ch1  io  appaia  tra*  proci,  benché  odiati. 
E  al  figlio  dirò  il  motto,  che  lì  a  meglio.  • 
Non  praticare  affatto  co'  fuperbi 
Proci,  che  fan  buone  parole,  e  poi 
Dopo  le  fpalle,  trilli  anno  penfieri. 

La  difpen  fiera  Eurinome  le  diffe. 
Tutto  ciò  certo,  o  figlia,  ben  diecfti. 
Or  va,  e  al  figlio  tuo  di'  la  parola, 
Nè  la  celar,  lavata  il  corpo,  ed  unta 
Le  gote  ,  nè  così  intorno  al  vifo 
Di  lagrime  bagnata,  va;  eh' e  male 
Piangere  fenza  rifinar,  mai  fcrapre. 
Ch'  ornai  il  figlio  è  in  una  tale  etade  v 
Qual  tu  mafTìmamente  fupplicavi 
Agl'immortali,  di  veder  crefeiuto. 

Penelope  la  favia  le  nipote . 
Eurinome,  non  dirmi  quelle  cofe 
Pc-  confolazion,  benché  dolente, 
Lavare  il  corpo,  ed  unger  colf  unguento. 
Che  il  Jallro  a  me  gli  Dei,  eh1  anno  1'  Olimpo, 
Perdéro,  da  che  quello  fen  par  no 
Sulle  concave  navi;  ma  Autonoe 
Ordinami,  che  venga,  e  Ippodamia, 
Acciocché  a  me  affilano  in  palagio, 
Sola  non  vo  tra  gli  uomin;  mi  vergogno. 

DilTe,  e  la  vecchia  pel  palagio  ufeio , 
Ad  avvifar  le  donne,  e  a  (limolarle 
A  venir .  Pensò  allora  ad  altra  cola 
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La  Dea  dagli  occhi  glauchi  Minerva . 
Alla  figlia  d' Icario  un  dolce  Conno 
Infufe:  ella  dormi  così  appoggiata  ; 
Tutte  le  congiunture  gli  li  (ciollero 
Lì  Culla  Cedia  ;  intanto  la  divina 
Delle  Dee  regalò  doni  immortali > 
Acciò  lei  amrairaflero  gli  Achei , 
£  con  belletto  a  lei  prima  la  faccia 
Bella  pulì  ambrofio,  con  cui 
La  ben  acconcia  s'  ugne  Cirerea, 
Quando  và  delie  grazie  al  vago  ballo, 
£  lei  più  lunga ,  e  grafia  in  villa  Ceo, 
Più  bsaoca  Cella  di  legato  avorio  . 
Così  Catto,  partì  la  Dea  divina. 
Venner  V  ancelle  dalle  bianche  braccia, 
Di  caCa  al  Cuono  via  venendo;  e  lei 
Il  dolce  Conno  abbandonò,  e  arterie 


Certo  me  travagliata  aitai  un  mòrbido 
ProCondo  Conno  ricoprio  dintorno. 
Oh  così  a  me  morbida  morte  dia 
Diana  calia  ,  or  or,  pere  IT  io  nell'  alma 
Non  più  dolente,  V  età  mia  conCumi, 
Del  caro  CpoCo  difiando  il  vario 
D*  ogni  Corta,  valor;  che  tra  gli  Achei 
Egli  era  egregio.  Sì  dicendo,  ìccCe 
Da'  cenacoli  lplendidi,  non  Cola, 
Che  in  fi  e  me  ella  avea  dierro  ancelle  due. 
Or  quando  a  i  proci  giunfc  la  divina 
Delle  donne,  fermoffi  appo  la  Coglia 
Del  palco  fatto  adornamente  i  avanti 
Delle  guancie  tenendo  luftri  veli, 
Giù  dal  capo  faCciato  difendenti. 
L'  ancella  reverenda  a  lei  ne  (lava 
Allato  quinci ,  e  quindi.  Di  coloro 
Ivi  Ci  disfaCcia van  le  ginocchia, 
E  V  alma  lufigavanG  d'  amore, 
Bramavan  tutti  in  Ietto  coricarli. 
Ella  ditte  a  Telemaco  Cuo  figlio. 
Telemaco,  non  più  a  te  la  mente 
Salda,  e  '1  penderò;  ancor  fanciullo  cflfendo 
Più  nella  mente  aftuzie,  maneggiavi, 
Or  quando  grande  Cci ,  e  alia  mifura 


Colle  mani  le 
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Di  pubertà  venirti ,  e  alcun  di  ria 

Di  beato,  e  ricc'  uomo  eflere  prole. 

Guardando  alia  grandezza,  e  alla  bel  rade, 

Uomo  flranicro;  non  più  a  te  la  mente 

Giufta,  e  '1  penfier;  qual  quello  fatto  in  cafa 

Sì  feo,  che  il  foreftiero  permettenti, 

Che  così  fufle  maltrattato,  e  concio. 

Or  come?  fc  veruno  ofpite  in  noftre 

Cafe  fedendo,  in  guifa  tal  patifea 

Per  dolorofo  ftrazio;  a  te  vergogna 

E  danno  fia  tragli  uomini.  Telemaco 

A  lei  favio  rifpofe.  Madre  mia, 

In  quello  non  mi  sdegno,  che  ti  crucci. 

Maio  nel  cuore  intendo,  e  fo  ciafeuna 

Cofa ,  e  buona ,  e  cattiva  (  avanti ,  io  era 

Ancor  fanciullo  )  or  io  non  poflb  tutte 

Cofe  favie  penta r ,  che  mi  ftordifeono 

Chi  di  quà,  chi  di  là,  allato  affiG; 

Coftor  mali  intendendo:  e  a  me  non  fono 

Aitatori;  non  del  foreftiero,  . 

E  d'  Irò  fi  formò  il  tumulto,  a  voglia 

De'  proci;  quel  di  forza  era  migliore  . 

Che  oh  Giove  padre,  e  Minerva,  ed  Apolla 

Così  ora  i  proci  nelle  noftre  cafe 

ScrollafTcro  le  refte  uccifi  ;  quelli 

Nel  cortile,  quegli  altri  addentro  in  cafa* 

E  fi  sfafciafTer  di  ciafeun  le  membra . 

Come  or  quch"  Irò,  del  cortile  lungo 

Le  porte  fìede,  dicrollando  il  capo, 

A  briaco  fimil  ;  nè  ritto  puote 

Star  co'  pie,  ne  tornare  a  cafa,  dove 

A  lui  il  ritorno,  che  le  care  membra 

Son  fciolte.  Così  quei  tra  lor  diccano. 

Euriraaco  parlò  così  a  Penelope. 
Figlia  di  Icario,  prudente  Penelope, 
Se  tutti  ti  vedeflero  per  V  Jafo 
Argo  gli  Achei;  più  proci  nelle  noftre 
Caie  banchetterebber  la  mattina. 
Che  fei  tu  traile  femmine  eccellente 
In  beltade,  e  in  grandezza,  e  in  fenno  dentro. 

Rifbofegli  la  fa  via  Penelope. 

Éurimaco ,  la  mia  certo  virtute, 
Sembianza,  e  corpo  gì'  Immortai  perderò 

Quan- 
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Quando  montaro  in  Ilio  gli  Argivi , 
£  tra  quegli  era  il  mio  marito  Ulitte. 
Sed  ei  tornando,  mia  vita  reggette, 
Maggior  così,  e  più  bel  fora  il  mio  nome. 
Ora  mi  dolgo;  che  a  me  tanti  mali 
Scoffe  fopra  ventura:  certo,  quando 
Andò ,  lattando  la  paterna  terra , 
La  deftra  man  nel  polfo  prefa,  diffemi. 
O  donna;  eh'  io  non  penfo,  che  gli  Achei 
Ben  in  gamba  guerniti ,  tutti  tutti 
Di  Troja  indenni  fian  per  ritornare. 
Che  dicono  i  Trojani  efler  guerrieri 
Uomin,  dardieri,  e  feoccator  di  frecce; 
Di  veloci  cavai  cavalcatori, 
Che  decidon  pr  citi  (Timo  gran  briga 
Di  comun  guerra  ;  perciò  non  Co  io. 
Se  Dio  andar  mi  latterà ,  o  pure 
Prefo  rimanga  quivi  in  Troja.  Or  tutte 
Le  co  fé  qui  a  te  faranno  a  cura  ; 
Ricordarti  del  padre ,  e  della  madre , 
Nel  palagio,  com'  ora,  e  ancor  piti, 
Me  eflendo  lontano.  £  quando  il  figlio 
Scorgerai ,  che  la  barba  abbia  già  metta , 
Prendi  chi  vuoi,  lattando  tua  magione. 
Quegli  sì  ditte:  e  or  tutto  è  compiuto. 
Sarà  la  notte ,  quando  1'  odiofe 
Nozze  di  me  perduta ,  e  maledetta 
Verranno  innanzi  ;  da  cui  Giove  tolfe 
Profperitade .  Or  quello  grave  duolo 
Penetra  il  cuore,  e  V  anima.-  di  quegli, 
Che  chieggion  moglie ,  non  fu  quella  avanti 
La  coftuma;  che  buona  donna,  e  figlia 
Di  ricco  fpofar  vogliano,  e  tra  loro 
Contrattino  :  ma  quefti  portan  via 
E  bovi ,  e  grafse  pecore ,  convito 
Della  fpofa  agli  amici;  e  doni  danno 
Splendidi  :  ma  non  mangiano  quel  d*  altri 
Impune.  Così  difse;  e  ne  godeo 
Il  molto  fofferente  divo  Ulifse . 
Perocché  i  doni  da  loro  tirava; 
£  lu  fìnga  va  1'  alma  con  foavi 
Parole;  e  '1  fenno  fuo  altro  penfava. 
Antinoo  or  le  difse  d'  Eupitéo 
Tom.  IL  T 
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Figlio.  O  d'  Icario  figliuola,  prudente 
Penelopéa;  i  doni,  chi  recare 
Degli  Achei,  quà  vorrà,  ricever  dei. 
Che  non  è  bello  il  rifiutar  regalo. 
Ma  noi  nè  alle  faccende,  ne  altrove 
And tam  ,  pria  che  tu  prenda  degli  Achei 
Alcun,  chiunque  fia,  gentile,  e  prode. 
Sì  difse  Antinoo,  e  loro  piacque  il  detto. 
I  regali  a  portar  ciafeun  mandaro 
Innanzi  il  mefsaggier  fervente.  A  Antinoo 
Portava  un  gran  leggiadro  manto,  e  vajo, 
Dodici  fibbie  aveavi  tutte  d'oro, 
In  ben  curvi  ardiglioni  congegnate. 
Collana  a  Eurimaco  afsai  varia 
Tofto  portava,  d'oro,  con  elettri, 
Incatenata,  bella  come  un  Sole. 
Orecchini ,  due  fervi  a  Euridamante 
Portavano,  a  tre  gocciole,  o  pupille, 
Travagliati,  ed  afsai  grazia  fplendévane. 
Poi  da  Pifandro  di  Polittor,  Rege, 


Altro  altri  degli  Achei  bel  dono  offriva  * 
Pofcia  fall  al  cenacol  la  divina 
Delle  donne  ;  ed  inficine  a  lei  le  fanti 
I  leggiadri  portavano  regali. 
Quegli  alla  danza,  ed  all'  amabil  canto 
Volti  fi  follazzavano,  e  attendeano, 
Ch'  Efpero  forgiugnefse;  e  a'  follazzantifi 
Efpero  fopraggiunfe  ;  tre  lumiere 
Torto  piantaro  nel  palagio,  affine, 
Che  Jlluminafsero;  e  dintorno  legna 
Aricfc  pofer,  rtagionate,  e  dure, 
Fattine  pezzi  col  ferro  di  frefeo, 
E  faci  tramifehiavano  ;  e  alla  volta 
Faceano  lume  le  fanti  d'  Ulifse 
Travagliofo  :  ed  a  lor  difse  lo  rtefso 
Di  Giove  alunno,  molto  favio  Ulifse. 
Fanti  d'  Ulifse  lungo  tempo  afsente 
Padrone,  gite  alle  ftanze,  u'  la  Regina 
Veneranda;  e  le  fufa  accanto  a  lei 
Torcete  :  e  rallegratela  feggendo 
In  cafa,  e  colle  mani  pettinate 
Le  lane  ;  or  io  a  quelli  tutti  lume 
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Farò  ;  che  s'  e*  vorranno  attender  V  Alba , 
Non  vinceranmi  ;  afsai  foffrente  io  fono . 
Difse  ;  quelle  rideano ,  e  guardavano . 
Sgndollo  bruttamente  Melantone 
Belle  guance,  cui  Dolio  generoe, 
Ed  allevò  Penelopéa,  e  come 
Figlia  educò ,  e  dava  al  cuor  traflulli  ; 
Ma  nè  così  tenne  il  dolor  nelP  alma 
Di  Penelope;  ben  con  Eurimaco 
Mifchiavaiì ,  e  V  amava  ;  quella  Ulifse 
Sgridò  con  motti  ootoG.  F-orcftiero 
Miferabil,  tu  fei  cert'  uom  di  mente 
Sbalordito,  nè  vuoi  dormire,  andando 
In  bottega  di  fabbro,  o  alla  taverna. 
Ma  afsai  cofe  qui  ragioni  ardito  -ferrai 
Tra  afsai  gente;  nè  in  cuor  punto  ti  sfidi. 
Forfè  a  te  il  vino  tien  la  mente,  o  fempre 
Tale  a  te  fenno,  onde  favelli  a  cafof 
O  perchè  il  vagabondo  Irò  vincevi , 
Infolentifci  ?  Ch'  alcun  altro  d'  Irò 
Miglior  contra  di  te  tofto  non  forga, 
Che  baftonando  te  con  mani  forti 
Tra  capo  e  collo,  mandi  fuor  di  cafa, 
Con  abbondante  l'angue  maculando. 
Quella  con  occhio  bieco  alla  sfuggirà 
Guatando,  difcc  il  molto  faggio  Ulifse. 
A  Telemaco  in  ver  ridirò,  cagna, 
Le  cofe,  che  tu  dici,  colà  andando, 
Acciocché  quivi  te  ne  tagli  a  pezzi. 
Così  dicendo ,  colle  fue  parole 

Le  donne  cofternò,  e  andaro  infretta 
Per  cafa,  e  di  ciafeuna  fi  slegaro  . 
Sotto  le  membra,  per  la  gran  paura*.  .. 
Che  difsero,  che  ei  vero  parlava. 
Ma  egli  delle  faci  acCefe  prcfso 
Stava  tutti  guatando  ;  ma  ben  altre 
Cofe  in  vifeere  fue  volgeali  il  cuore 
Che  pofeia  fenza  effetto  già  non  furo. 
I  proci  rigogliofi,  non  affatto 
Minerva  permettea,  da  villania 
Cordogliofa  aftenerfi;  acciocché  fempre 
Piti  il  duol  penetri  al  cuor  del  Laerziadc 

Ulifse.  A  quelli  Eurimaco  di  Pólibo  
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Figlio,  prefc  a  arringar,  mordendo  Ulifse. 
Ed  a'  compagni  rifa  fabbricoe  . 

Udite  me,  proci  della  Regina 
Inclita,  acciocch*  iodica  queile  cofe, 
Che  V  anima  entro  al  petto  mi  coma«da. 
Non  fenza  Dio  queft*  uomo  a  cafa  Ulifle 
Viene,  tuttavia  parmi ,  delle  faci 
Effere  lo  fplcndor,  fuo,  e  del  capo  ; 
Ch'  un  minimo  non  è  a  lui  capello. 

DJfTc,  e  infieme  parlò  delle  cittadi 
Al  guaftatore  Uliffe.  Foreftiere, 
Vuoi  tu  fervir  per  opra,  s'  io  ti  piglio, 
Della  campagna  nel  confiti  (  mercede 
Averai  foftìcente  )  muri  a  fecco. 
Siepi  facendo,  e  lunghi  arbor  piantando. 
Qui  di  pan  fornirei  per  tutto  V  anno, 
E  porrei  indoflb  veftimenta,  e  a*  piedi 
Caliamento  darei:  or  poiché  trifìe 
Opre  apprendefli ,  non  vorrai  far  opra , 
Ma  pitoccar  pel  popolo  tu  vuoi , 
Per  avere  da  pafeere  tuo  ventre 
Infaziabil.  Rcplicolli  il  molto 
Prudente  UliiTc.  Eurimaco,  oh  fe  a  noi 
Due  lite  di  lavoro  ne  venifTe 
Alla  fìagion  di  primavera,  quando  _, 
I  giorni  lunghi  fannofi,  nell  erba, 
Io  falce  ben  ricurva  averti,  ed  una 
Sì  fatta  averli  tu  ;  acciò  al  lavoro 
Ci  provaffim  digiuni  infino  a  bujo , 
E  vi  fufs*  erba:  oh  s'  anco  buoi  vi  fu  fi  ero 
Da  far  andar,  che  fu  Acro  valenti, 
Negri ,  groffi ,  ambedue  fatolli  d'  erba , 
D'  eguale  etade,  egual  pefo  portanti, 
De'  quai  non  fral  la  polla:  e  fulTe  un  campo 
Di  ben  quattro  bubulce,  ed  all'  aratro 
La  zolla  fotto  ne  cedefle  ;  allora 
Me  vedrefti ,  fe  folco  addirizzato 
Fendetti  :  oh  fe  guerra  anco  da  alcuna 
Parte  moveffe  il  figlio  di  Saturno 
Oggi ,  e  a  me  fuiTc  feudo,  e  lance  due, 
Ed  elmo  turto  bronzo  atto  alle  tempie  ; 
Allor  tu  mi  vedrefti  traile  prime 
File  mifchiato  ,  nè  a  me  già  il  ventre 
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Rinfaccerctti  tu  nel  tuo  parlare  . 


È  certo  fembri  eflerc  un  grande,  e  forte, 
Perche  con  pochi  pratichi,  e  non  prodi,  j 
Se  viene  UhflTe,  e  giugne  in  patria  terra,  . 
Torto  le  porte ,  benché  larghe  fieno , 
A  te  Orette  parranno  nel  fuggire 
Dal  veftibolo  fuora.  Così  difle. 
E  Eurimaco  di  cuor  piti  fi  cruccioe  ; 
Guardandol  bieco ,  alati  motti  diflTc . 
Ah  mefehin!  certo  a  te  farò  del  male. 
Tai  cofe  dici  audacemente  in  molte 
Pcrfone,  nè  nel  cuor  punto  paventi. 
Forfè  V  intendimento  il  vin  t'  occupa , 
O  pur  la  mente  tua  fernpre  c  sì  fatta, 
Che  vane  cofe,  e  infuflìrtenti  parli? 
Oh  forfè  hai  feioito ,  perche  il  vagabondo    4  t 
Irò  vincerti?  sì  fclamando,  diede 
Di  piglio  a  uno  fgabcllo  ;  ma  UiilTc 
D*  Anfinomo  fedè  alle  ginocchia  » 
Dulichiefe,  paventando  Eurimaco;  tJ  ; 

E  quel  colpì  nella  diritta  mano 
Il  coppiere;  e  la  brocca  in  terra  feo 
Nel  cadere  rimbombo;  e  quegli  urlando 
Cadde  fu  per  la  polve  riverfato. 
Sclaraaro  i  proci  per  1*  ombrofe  cafe. 
E  sì  alcun  diffe  il  fuo  vicin  guatando . 
Oh  il  foreftiero  altrove  errando,  morto 
Fufle  pria  di  venir  ;  così  non  tanto 
Strepito  mollo  avrebbe,  ed  ifcompiglio. 
Or  per  un  paltoniere  litighiamo, 
Ne  della  buona  tavola  fia  alcuno 
Prode,  poiché  il  peggiore  e  quel  che  vìnce. 
Di  Telemaco  difie  la  lacrata 

Polfanza  a  quei.  Mirabili,  impazzati 
Sete,  e  non  più  nell'alma  nafeondete 
Il  bere,  ed  il  mangiare.  Alcun  dei  Dei 
Vi  folleva;  ma  dopo  ben  mangiato 
Avere,  v'  addormite  andando  a  cafa . 
Quando  1'  alma  comanda  :  io  nullo  fcaccio . 
DifTe,  e  tutti  mordendofi  le  labbra 
StupfanG  di  Telemaco,  che  franco 
Parlava  .  Allora  arringò  loro  Anfinomo  ( 
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Chiaro  figlio  di  Nifo  Re  Areziade. 
O  amici,  niun  per  giudo  detto 
Con  parole  attaccandola  contrarie 
CrucciG  ;  nè  punto  il  foreftiere 
Maltrattate,  nè  alcun  altro  de*  fervi, 
Che  per  le  cafe  fon  del  divo  UlifTc. 
Or  via,  il  coppiero  co'  bicchieri  ferva, 
Acciò  libato,  ci  addormiamo,  a  cafa 
Andando  ;  e  '1  foreftiero  nelle  cafe 
D'  Ulifle  lo  lafTiamo  a  averne  cura 
A  Telemaco  ;  eh'  a  fua  cafa  venne. 
Difle,  e  a  tutti  parlò  piacente  motto. 
Loro  mefee  il  cratere  Mulio  Eroe, 
Dulichiefc  meflaggiero ,  ed  era 
D'  Anfinomo  miniftro.  A  tutti  adunque 
Diftribuiva  con  perizia;  e  quelli 
A  i  beati  Iddii  libando,  il  vino 
Bevvero  dolce,  del  fapor  del  mele. 
Poiché  libato  egli  ebbono,  e  bevuto 
Quanto  il  cor  volle,  fe  n*  andaro  in  fretta 
Per  dormire,  ciafeuno  alle  fue  cafe. 
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N  palagio  rimafe  il  divo  Ulifle, 
Con  Minerva  penfando  a  i  proci 

ftragc.  - 
E  alati  motti  fé  toflo  a  Telemaco  . 
Telemaco,  duopo  b  le  Marziali 
Armi  por  giufo  in  cafa  tutte  tutte , 
E  i  proci  confolar  con  dolci  motti , 


Quando  da  te  ricercheran  bramandole. 
Dal  fummo  le  depofi;  poich'  a  quelle 
Non  erano  limili,  quali  a  Troia 
Andando  già  avea  lafciate  Ulifle  ; 
Ma  guaite  fon,  quanto  toccolle  il  fumo. 
Di  più  anco  quell'  altra  maggior  cola 
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Il  Nume  gettò  dentro  nella  mente  , 
Che  per  ventura  avvinazzati,  rifla 
Tra  voi  formando ,  non  vi  traferiate , 
£  facciate  alla  tavola  difnore, 
£  agli  fponfali;  che  lo  dettò  ferro 
Attragge  l'uomo.  Così  dille;  e  al  caro 
Padre  ubbidio  Telemaco ,  e  chiamando 
Fuori  la  balia  Euricléa,  le  ditte. 

Balia  :  a  me  tieni  nelle  danze 
Le  donne,  finoacche  io  metta  giufo 
In  camera  del  padre  le  beli1  armi. 
Che  neglette  per  cafa  il  fummo  annerami , 
Adente  il  padre;  io  era  ancor  fanciullo. 
Porre  or  le  voglio,  ove  non  tocca  il  fumo. 

La  cara  balia  £uricléa  rifpofeli . 
Oh  una  volta,  figlio,  fenno  prendi , 
Curar  la  cafa,  ed  ogni  aver  fai  vare. 
Ma  via;  chi  a  te  poi  porterà  il  lume? 
Serve  non  iaffi  ufeir,  che  faccian  lume. 

Telemaco  prudente  le  rifpofe. 
QuefV  ofpite  ;  che  non  fofTrirò  ozio  fa, 
Chi  del  mio  flajo  tocca ,  benché  ila 
Di  lontano  venuto.  Così  di  (Te. 
Fu  la  parola  a  quella  fenza  penne. 
Delle  ben  abitate  cafe  gli  ufci 
Serrò  a  chiave;  ed  in  fretta  andando,  Ulidfe 
E'1  figlio  illuftre,  dentro  ne  portaro, 
£  gli  elmi,  ed  i  brocchieri  umbilicati, 
£  P  afte  aguzze;  e  avanti,  la  Minerva 
Pallade,  lucerna  aurea  tenendo, 
Faceva  un  lume  molto  bello.  Allora 
Tofto  diù*c  Telemaco  a  fuo  padre . 

O  padre,  certo  quefro  è  un  gran  miracolo, 
Ch'  io  con  eli  occhi  rimiro  ;  a  me  le  mura 
Tuttavia  del  palagio,  e  i  belli  fpazii 
Tra  i  pilaftri  »  eie  travi  ancor  d'  abeto, 
£  i  pilaftri,  che  in  alto  le  foftengono, 
Pajono  agli  occhi,  qual  d'  ardente  foco. 
Certo  certo,  che  alcun  Dio  e  quà  entro 
Che  abitan  1'  alto  Cielo.  A  lui  rifpofta 
Il  molto  favio  feo  Ulifse .  Taci , 
£  contieni  tua  mente,  e  non  cercare. 
E  la  coir  urna  quefu  degP  Iddei, 
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Ch*  abitari  ncir  Olimpo.  Ma  tu  dormi/ 

10  qui  mi  rimarrò,  affinchè  ancora 

Le  damigelle,  e  tua  madre  commova. 
Quefta  dolente ,  cercherammi  il  tutto. 
Ditfe  ;  e  pafsò  Telemaco  di  cara 
Per  dormir9  nella  zambra,  colle  torce 
Accefe,  ove  dormiva  peravanti 
Quando  a  lui  ne  giugnea  il  dolce  Tonno. 
Ove  anco  allora  riposò,  e  la  diva 
Aurora  attefe .  Ma  rimafe  in  cafa 

11  divo  Ulifse,  a1  proci  divifando 
Con  Minerva  la  frrage.  Dalla  zambra 
Penelope  fen  giva  la  prudente 

A  Diana  fimilc,  e  ad  aurea  Venere. 
Spalliera  a  lei  prefso  del  fuoco  pofero, 
Ove  fedea,  d'  avorio  e  argento,  tonda, 
La  qual  già  V  architetto  fece  J  e  mal  io , 
£  mife  forco  i  piedi  il  predel  Ietto; 
Attaccato  con  lei ,  vi  gettò  fopra 
Una  gran  pelle.  Ivi  fedette  pofeia 
La  prudente  Penelope;  e  le  bianche 
Di  braccia  fanti  venner  dal  palagio, 
Quelle  affai  pan  portavan  via,  e  tavole, 
£  coppe,  onde  i  fuperbi  uomin  beviéno. 
Il  fuoco  dalle  fiaccole  gittaro 
Per  terra;  ed  altre  fopra  ammonticaro 
Legne  molte,  a  far  lume,  e  rifcaldare. 
JMelanro  un'  altra  volta  fgridò  Ulifle. 
Fore  (fiero,  anco  a  dello  darai  noja 
Di  notte  rigirandoti  per  cafa? 
E  adocchicrai  le  femmine?  Or  via  fuora, 
Efci  mefehino,  e  del  convito  giovati. 
O  tofto  con  tizzon  colpito  vanne 
Fuora.  A  colici  guardando  bieco  difle 
Il  molto  faggio  Uh fìi*.  Sciagurata, 
Perchè  così  con  cuor  sdegnofo  fopra 
Mi  fei?  forfè  perch'  io  non  luftroj  e  indofTo 
Veftiro  fon  di  trifte  veftimenra' 
£  pel  popolo  vado  mendicando? 
Imperocché  neceffìtà  mi  forza. 
Tali  i  poveri,  e  erranti  uomini  fono, 
Ch'  ancor  io  già  tra  gli  uomini  abitava 
Beato  ricca  cafa;  e  fpefTo  dava 

A  cr- 
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A  errante  tal,  qual  fuflTc,  e  di  qualunque 
Cofa  avendo  bifogno ,  a  me  veniffe . 
Eran  fervi  infiniti,  ed  altre  robe 
Molte  ,  onde  ben  fi  vive,  e  uom  ricco  appellati. 
Ma  Giove  Satumin  {truffe;  eh1  ei  volle. 
Però  ora  anco  tu  non  mai,  o  donna, 
Perder  tutta  la  grazia  ,  e  lo  fplendore, 
Di  cui  tralT  altre  fanti  or  fei  ornata; 
Che  non  contra  di  te  incrudelifca 
La  padrona  crucciata,  o  Uliffe  vegna. 
Che  pur  ancor  di  fpeme  evvi  dettino. 
S'  ci  sì  perfo,  nè  è  più  di  ritorno, 
Ornai  è  figlio  tal  per  volontade  v 
D'  Appollme,  Telemaco.  Niuna 
Delle  femmine  a  lui  'n  palagio  è  afeofa 
Mal  faccente;  che  più  non  è  bambino. 
Difse;  e  udillo  Penelope  la  favia. 
Sgridò  1'  ancella,  e  difse,  e  titololla. 
Del  tutto,  ardita  cagna,  fenza  tema, 
Afeofa  non  mi  fei,  eh'  hai  fatto  un  grande 
Fatto,  che  tornerà  fulla  tua  iella  , 
Che  tutto  ben  fapevi,  che  V  udirti 
Da  me  medefma;  che  nelle  mie  cafe 
Io  dovea  'l  foreftiero  interrogare 
Del  manto;  da  che  fon  bene  afflitta. 
Ditte,  e  parola  feo  a  Eurinome 
Difpeniiera.  Eurinome,  la  fedia 


Che  feggen  do  parola  faccia,  e  afcolti 
Il  Foreflicr  da  me;  vo*  interrogarlo. 
Diffe;  e  quella  recando  prontamente 
La  fedia  pofe  giù  afsai  polita, 
E  fopra  quella  ne  gittò  la  pelle, 
IT  poi  s'  affìfe  il  molto  fonerente 
Divino  Ulifse;  e  in  queflo  prefe  a  fare 
Parola  la  Penelope  prudente. 
Ofpite,  io  flefsa  chiederorn  in  prima, 

Chi?  donde  feV  di  qual  città,  e  parenti? 
Rifpofe  a  lei  il  molto  faggio  Ulifse  . 
O  donna:  niun  certo  de*  mortali 
Ti  biafmerìa  full'  infinita  terra, 
Che  và  la  gloria  tua  air  ampio  ciclo. 
Come  d'un  Rese  lenza  taccia,  il  quale 


Di 
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Di  fembrante  divin ,  tra  uomin  molti , 
E  valorofi  dominando ,  buone 
Giuftizie  innalza  ;  e  nera  terra  mena 
Frumenti ,  e  orzi ,  e  gli  alberi  di  frutti 
Carcanfi,  e  partorirono  le  pecore 
Salde  :  ed  il  mare  fommimftra  pefei , 


Profperando  ne  van  di  bene  in  meglio. 
Però  ricercami  ora  d'  altre  cofe 
In  cafa  tua;  nè  dimandar  di  mia 
Nafcita,  e  patria  terra;  eh'  a  me  1'  alma 
Tu  non  empia  di  duoli»  di  vantaggio, 
Nel  rimembrarmi;  fon  afsai  gemente, 
Nè  già  punto  convien ,  che  in  cafa  altrui 
Plorando,  e  lamentandomi,  mi  feggia, 
Che  male  è  piagner  fenza  fine  fempre. 
Che  alcuna  me  non  tacci  delle  fanti  » 
O  pur  tu  ftefsa,  e  dica,  me  nel  pianto 
Navigare  ,  di  vin  carico  il  fenno. 
Penelope  la  favia  poi  rifpofeli  . 
Foreftier;  certo  mia  virtute,  e  forma, 
£  perfona  diftrufser  gì'  Immortali , 
Quando  faliro  a  Ilio  gli  Argivi. 
£  tra  quegli  era  il  mio  manto  Ulifse. 
Sed  ei  tornando  la  mia  vita  regga, 
Maggior  mio  nome,  e  sì  più  bello  fia. 
Or  fon  dolente;  poich*  a  me  fcìagurc 
Tante  fopra  ne  fcofse  la  ventura , 
Poiché  quanti  nell'  ifole  baroni 
Dominano,  in  Dulichio,  ed  in  Saroo, 
£  nel  felvofo  Zante,  e  quei,  che  intorno 
Ad  Itaca  ferena  van  pafcendo, 
Me  ripugnante  quefli  in  fpofa  chieggiono, 
E  la  cafa  confumano;  e  per  quello 
Nè  d'  ofpiri  to  conto,  ne  di  fupplici, 
Nè  d'Araldi,  che  fon  miniflri  pubblici. 
Ma  defìando  Ulifse,  il  caro  cuore 
Struggomi  :  quegli  affrettano  le  nozze. 
Ed  io  inganni  ravvolgendo  vado. 
Un  lenzuolo  fpirommi  prima  in  mente 
Iddio,  fermando  una  gran  tela,  in  cafa 
Tefser,  fottile,  e  tutto  tondo;  e  torto 
Io  loro  dilli .  Giovani,  che  fece 
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Miei  pretendenti,  poich'  è  morto  Ulifse 
Divo,  attendete  il  maritaggio  mio 
O  voi,  che  vi  ftudiate,  finattanto 
Che  il  lenzuolo  fornifea  (  eh*  a  me  vane 
Non  perifean  le  fila  )  per  Laerte 
Eroe,  da  feppeilirlo,  per  quel  tempo, 
Che  la  forte  tu  nella  delia  morte, 
Che  T  uom  diffonde,  il  prenda,  e  ne  lo  tolgi. 
Ch'  alcuna,  per  lo  popol  dell'  Achee 
Carico  non  mi  dia,  fé  fenza  vetta 
Giace! se  quei,  che  molto  aver  poflìede. 
Ditti  ;  ed  a  lor  rimafe  perfuafo 
L'  altiero  cuore.  Or  io  tefseva  il  giorno 
La  gran  tela,  e  la  notte  la  pattava, 
Dappoi  che  le  fiaccole  apponea.mil 
Per  lo  fpazio  così  io  di  tre  anni 
Sfuggii  1*  accorgimento  degli  Achei , 
E  sì  gli  perfuafi;  ma  allor  quando 
Venne  il  quart' anno,  e  fopravvenner  Tore, 
E  le  {ragioni,  i  meli  con  fumandoli , 
E  giorni  molti  fur  tirati  a  fine; 
Allora  me,  per  via  di  ferve  cagne, 
Trascurate ,  prenderò  foggiugnendo , 
E  con  forti  parole  min  acciaro, 


A  forza  ;  or  nè  fcampar  poflb  le  nozze , 
Ne  alcun  altro  configlio  ritrovo, 
E  i  genitori  affai  a  maritarmi 
Spronano;  il  figlio  indegnali  di  loro 
Conofccndo  che  il  vitto  cflì  confumano; 
Ch'  ornai  è  uomo  acconcio  fommamente 
A  governar  la  cafa,  e  a  cui  Giove 
Gloria  comparte.  Ma  così  pur  dimmi 
Il  nafeimento  tuo,  donde  tu  fei; 
Che  non  fei  tu  da  quercia  antica,  o  pietra. 
A  lei  rifpofc  il  molto  faggio  U lille . 


Di  Laerte  ;  non  anco  Tetterai 

Di  dimandar  mia  ftirpe?  io  pur  dirollati. 

Certo  confederai  me  a  affanni 

Più  di  quelli,  da'  quali  io  fon  diftretto. 

Ch1  è  giudizi  a ,  allorché  da  patria  fua 

Uomo  ila  lungi  unto  tempo,  quanto 

Io 


O  donna 
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lo  ora,  per  molte  de'  mortali 
Caftella  errando,  travagli  (offrendo. 
Pur  dirò  ciò,  che  mi  domandi,  e  cerchi. 
Creta  è  una  terra  in  mezzo  al  bruno  mare. 
Bella,  e  gratta,  bagnata  intorno  intorno. 
Uomini  fonvi  molti ,  Tenta  fine  , 
E  novanta  cittadi  ;  d'  altri  e  altra 
Mifchiata  lingua;  in  efla  fon  gli  Achei, 
In  efla  i  Creti  fini,  di  gran  cuore* 
I  Cidonii  in  efla,  c  i  Doriefi 
In  tre  partiti,  e  i  divin  Pelafghi, 
£  in  quelli  Gnofo  gran  città,  u'  Minofle 
Per  nove  anni  regnò ,  di  Giove  il  grande 
Afcolrator,  ragionator  fegrcto . 
Padre  del  padre  mio,  del  coraggiofo 
Deucaliòn,  Deucaiiòn  me  feo, 
£'1  Rege  Idomenéo;  ma  quelli  in  navi 
Roftrare,  a  Ilio  dentro,  fen  andoe 
Inficine  con  gli  Atridi.  A  me  famofo 
Nome  è  Etòn  ;  di  nafeita  il  minore; 
Maggior  l'altro,  e  miglior.  Quiv' io  Ulifle 
Vidi,  e  regali  diedigli  ofpitali. 
Che  a  Creta  lo  menò  forza  di  vento, 
Volendo  andare  a  Troia  ,  errar  facendolo 
Dalle  Malée  :  e  V  arredò  in  Amnifo, 
Ove  è  la  grotta  di  Lucina  in  porti 
Crudeli:  e  fcampò  appena  le  procelle. 
Torto  cercò  d*  Idomeneo;  montando 
In  città;  eh'  ei  dicea  ofpite  caro 
Eflcrc,  e  venerando.  A  quello  ornai 
La  decima  era,  o  undecima  Aurora, 
Che  con  navi  roftrare  egli  era  andato 
Entro  Ilio:  quello  io  poi  menando  a  cafa 
Bene  alloggiai  ;  trattandol  caramente, 
Eflendo  molte  in  cafa  robe  ;  e  a  lui , 
£  agli  altri  compagni ,  che  al  fuo  feguito 


Della  farina,  e  del  vermiglio  vino, 
E  bovi  a  immolar,  perchè  s' empieflcro 
Il  core.  Ivi  fi  fletterò  dì  dodici 
I  divi  Achei  (  che  volgeva  un  vento 
Borea,  gagliardo,  nè  lattava  fermi 
Star  fopra  terra;  alcun  fevcro  Iddio 


Eran,  dal  popoi 


ndo  diedi 


Lo 
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Lo  follcvava  )  il  giorno  tredicefimo 
Il  vento  cadde;  e  quefii  fi  partirò. 
Sapea  dir  molti  falli  al  ver  limili . 
A  lei  nclP  afcoltar,  correan  le  lagrime, 
E  ftruggevafi  il  corpo.  Qual  la  neve 
Negli  alti  monti  a  1  buggerìi  fi  viene, 
Ch'  Euro  flrugge,  allorché  zeffiro  verfa, 
£  lei  Arutta,  correndo  empienti  i  fiumi. 
Così  di  lei  ftruggevanfi  le  belle 
Guance ,  verfante  lagrime ,  piangente 
Il  Tuo  uom ,  che  fedea  accanto  a  lei. 
Ma  Ulifle  neir  alma  la  plorante  * 
Sua  donna  compatia;  gli  occhi,  quai  corna 
Stavano  fermi,  o  ferro,  immobilmente 
Nelle  palpebre  ;  e  con  aftuzia  qucfti 
Le  lagrime  afeondea.  Poich'  ella  adunque 
Sazia  fi  fu  del  lagnmofo  pianto, 
Di  nuovo  favellando  replicolle. 

Or  di  te,  foreftier,  penfo  far  prova, 
Se  colà  invero  co  1  divin  compagni 
In  cafa  n*  alloggiali  il  mio  marito, 
Come  tu  di';  dimmi,  quali  cran  quelle 
Vedi,  ch'egli  vefti'a  intorno  al  corpo? 
Ei  qual'  era,  e  i  compagni,  chc'l  ieguiano? 

Replico  a  lei  il  molto  faggio  Uliffc. 
O  donna ,  forte  e ,  eh'  un ,  che  tanto  tempo 
Attorno  è  fiato,  dica:  eh'  e  ornai 
A  lui  il  venrefim'  anno,  da  che  quindi 
Sen  venne,  e  dalla  mia  patria  partinne. 
Pur  dirò  come  mi  rapporta  il  cuore. 
Clena  tutta  purpurea  aveva  il  divo 
Uhfle,  doppia.*  era  la  fibbia  d'  oro, 
Con  doppie  canne;  e  avanti  era  il  ricamo; 
Co'  pie  dinanzi  un  can  teneva  un  vajo 
Cerviatto,  rimirandol  palpitare. 
E  di  ciò  tutti  fi  facean  flupore, 
Com*  elfi  d'  oro  efTendo,  r  un  firozzando 
Rimirava  il  cerviatto;  e  l'altro  pronto 
A  fcappare,  co*  piedi  palpitava. 
Bilicata  camifeia  io  vidi  in  dolio, 
Come  una  refia  di  cipolla  fecca; 
Sì  morbid'  era,  e  chiara  era  qual  fole. 
Certo  di  quella  donne  affai  ftupiro. 
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Altro  dirotti,  tu  in  tuo  cuor  nponlo. 
Non  fo,  fe  così  in  doflb  era,  di  cafa, 
Vellito  UlifTe,  o  de'  compagni  alcuno 
Diè ,  mentr'  ei  giva  fuìla  ratta  nave, 
O  alcun  ofpite  forfè  in  alcun  luogo  ; 
Che  a  molti  UlifTe  amico  era;  che  pochi 
Aveva  tra  gli  Achei  de'  pari  fuoi. 
E  a  lui  iolpada  d'  acciaro,  e  doppia 
Velia  diedi  purpurea,  leggiadra, 
E  tunica  talare  ed  onorata- 
Mentre  il  mandai  fopra  ben  falda  nave . 
Servo  di  lui  poco  maggior  gli  andava 
Dietro;  coftui  dirotti  com'egli  era. 
Gobbo  era,  di  color  bruno,  ricciuto. 
Euribate  avea  nome  :  V  onorava 
Sovra  gli  altri  compagni  fuoi  Ulin*e, 
Perchè  fapeva,  e  in  mente  avea  del  fodo. 

Sì  diffe  ;  e  a  lei  quel  piti  mo(Te  defìo 
Di  pianto;  mentre  ravvifava  i  fegni, 
Ch'a  lei  faldi,  ed  interi  efpofe  UliOe. 
Poiché  fatolla  fu  del  lungo  pianto , 
Allora  rifpondendogli ,  gli  diffe  . 

Ora  a  me,  forefticr,  ch'eri  da  prima 
Nelle  mie  cafe,  miferabil caro 
Sarai ,  ed  onorando  ;  eh'  io  medefma 
Ta:  veftimenta  diedi,  quai  ragioni, 
^Ripiegate,  di  camera;  e  vi  pofi 
Lucida  fìbbia,  a  efsergli  ornamento . 
Ma  non  già  lui  accoglierò  di  nuovo 
Tornante  a  cafa,  in  cara  patria  terra. 
Che  con  dettino  rio  fu  cava  nave 
Ulifse  andò  a  vedere  Ilio  malvagia, 
Innominati.  Le  rifpofe  il  molto 
Prudente  Ulifse.  O  donna  veneranda 
Del  Laerziade  Ulifse;  non  più  ora 
Il  corpo  bel  gualìar,  ne  il  cuore  ftruggere. 
Pur  di  ciò  non  ti  biafmo,  nè  men  fdeeno  . 
Ch'  alcun  a  un  altro  piange  uomo  perdendo 
Giovane  fpofo,  a  cui  figli  in  amore 
Congiunta  partorifea;  più  che  Ulifse, 
Cui  dicon  efser  fomighante  a  Dii. 
Ma  il  pianto  ferma,  e'I  mio  parlar  comprendi 
Senza  errar  ti  dirò,  nè  cclcroJlo, 
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Ch'ornai  d*  Ulifse  io  del  ritorno  udii, 
Prcfso  d'  uomin  Tcfproti  in  grafso  popolo» 
Vivo;  ben  reca  molte  care,  e  buone 
Cofe;  accattando  per  lo  popol  ;  grati 
Compagni  perfe,  c  cava  nave  in  nero 
Mar,  nel  venir  dall' ifola  Trinacria; 
Che  con  efso  crucciarli  e  Giove,  e '1  Sole; 
Che  di  quello,  i  compagni  uccifo  aviéno 
I  bovi  ;  i  quali  tutti  ne  perirò 
Nel  mare  ondofo.  Quello  fu  carena 
Di  nave,  buttò  1'  onda  in  fulla  ("piaggia, 
De'  Feaci  alla  terra,  che  propinqui 
A  i  Dei  fon  nati;  che  di  cuor,  qual  Nume 
L'  onoraro,  e  a  lui  robe  afsai  diero, 
E  accompagnar  lo  vollero  efli  fteffi 
A  cafa,  fano,  e  falvo;  e  di  già  Ulifse 
Fora  qui  ;  ma  ciò  meglio  al  cor  gli  parve 
Far  rote,  andando  in  molte  terre  attorno, 
SI  molte  aftuzie,  fopra  i  mortali  uomini 
Sa  Ulifse,  ne  alcun  morrai  di  quello 
Con  lui  contenderla.  Sì  de'  Telproti 
A  me  il  Rcge  contò  Fidone;  e  in  cafa 
Libando  a  me  giurò  propio,  la  nave 
Efsere  tratta  giufo,  ed  i  compagni 
Efsere  in  punto  per  accompagnarlo 
Alia  diletta  fua  paterna  terra. 
Ma  me  pria  congedò:  che  fi  diè'l  cafo, 
Che  fen  andava  d'  uomini  Tcfproti 
Nave  a  Dulichio,  di  frumenti  ricco. 
E  a  me  inoltrò  le  robe,  quante  avea 
Ulifse  mefse  infieme.  E  certamente 
Alla  decima  infin  generazione 
Un  altro  ancora  pafeerebbon ,  quante 
A  lui  ricchezze  eran  ferbate  in  cafa 
Del  Re.  Lui  a  Dodona  andar  dicea 
Affine  d' afcolrar  dello  Dio  Giove 
La  volontà  da  quercia  alnfrondofa , 
Come  tornafse  in  cara  patria  terra, 
Stato  già  efsendo  lungo  tempo  afsente; 
Se  apertamente  il  fefse  ,  o  di  nafeofo. 
Così  quefli  così  e  falvo,  e  ornai 
Verrà  ben  prcfso;  nè  più  lungi  troppo 
Fia  dagli  amici,  e  dalla  patria  terra , 
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Pur  tuttavia  darotti  i  giuramenti. 
Sappia  or  Giove  da  prima,  degl'Iddei 
Sovraniflìmo,  ed  ottimo,  e  la  Verta 
D'  Ulifse  irrepren Cibile  t  a  cui  vegno, 
Fien  tutte  quelle  cofe  terminate 
Com'  io  dico,  e  in  quell'anno  verrà  quà" 
Ulifse,  fulla  fine  dell'  un  mefe, 
£'1  principio  dell'  altro.  A  Jui  di  nuovo 
Ragionò  la  Penelope  prudente  . 
Oh  quello  fufse,  ofpitr,  motto  fatto! 
Perchè  tu  prefto  conofceflì  amore, 
£  afsai  da  me  regali,  talché  alcuno 
Te  incontrando,  beato  predicale. 
Ma  da  me  per  lo  cuor  così  fi  penfa, 
Come  e'  farà .  Ne  più  a  cafa  UlifTc 
Verrà;  nè  accompagnato  tu  farai; 
£  regalato;  che  non  fono  certo 
Padroni  in  cafa  mai,  qual'  era  UlifTe, 
Tra  gli  uomini  (  fe  mai  fu  in  quello  mondo  ) 
Per  opera  d'  accogliere ,  e  ricevere 
Forcllieri  onorandi,  e  congedargli. 
Orsù  ancelle  lavatelo ,  e  ponete 
Il  letto,  e  panni  da  dormir,  vellofe 
Velli ,  e  coperte  dilicatc,  e  nette, 
Che  ben  calduccio  all'  aurea  Aurora  giunga  : 
Diman  di  buon  mattin  lavate,  e  ungete, 
Affinchè  dentro,  prelfo  di  Telemaco 
Abbia  cura  del  pranzo  ;  io  cafa  affilo, 
A  colui  peggio  ha,  chi  di  coloro 
Collii i  attrmerà,  guaftator  d'  alma, 
Ne  alcun' opra  più  qui  farà,  quantunque 
Crucciato  fieramente;  poiché,  come 
Di  me  tu,  foreftier,  faprai,  fe  punto 
Son  fopra  1*  altre  femmine  nel  fenno, 
£  nella  accorta  mente;  fe  riarfo, 


Gli  uomini  fono  di  ben  corta  vita, 
Chi  villano  farà  per  fe  roedefmo , 
E  villane  faprà  cofe;  a  coftui 
Tutti  i  mortali  dietro  pregan  duoli , 
Vivo  ;  e  poi  morto  maladicon  tutti  ; 
Ma  chi  gentil  farà,  e  faprà  cofe 
Gentili  ;  di  coftui  la  rinomanza 


dei  cenare? 
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Ampia  gli  ofpiti  portano  per  tutti 
Gli  uomini ,  e  molti  uomo  dabbene  il  dicono. 
A  lei  rifpofe,  e  diflTe  il  favio  Ulifle.  * 
O  del  Laerziade  Ulifle  reverenda 
Donna,  a  me  certamente  le  vellofe 
Vedi,  ed  i  panni  fplcndidi ,  e  coperte 
Vennero  in  odio,  allora  quando  in  prfa 
Di  Creta  poggi  nevofì  da  banda 
Laflai,  fopra  nave  a  lunghi  remi 
Andando:  e  dormo,  come  prfa  dormiva 
Le  notti  fenza  Tonno,  poiché  molte 


Fi  atte  lì  la  diva  Aurora  bella. 
Ne  a  me  catini  per  lavare  i  piedi 
Grati  all'  anima  fono;  ne  mcn  donna 
Toccherà  il  piede  noftro,  di  coloro, 
Che  fono  a  te  per  la  magion  miniftre, 
S  alcuna  non  è  vecchia  antica,  favia, 
Che  tanto  tollerato  abbia  quant*  io: 
A  quefta  laflTcrcimi  i  pife  toccare. 
Replicolli  la  favia  Penelope. 

Ofpite  caro;  che  non  anco  alcuno 
Uomo  prudente  sì,  de  i  peregrini 
Ofpiti  cari  alla  mia  cafa  venne, 
Qual  tu  con  modo  tutte  cofe  dici 
Prudenti .  Ex  a  me  vecchia ,  in  intelletto 
Saggi  configli  avente;  che  nutrlo 
Quel  mifero,  e  educò,  nelle  fue  braccia 
Ricevendolo,  quando  lui  da  prima 
La  madre  partorì  ;  che  laveratti 

I  piedi;  tuttoché  poco  abbia  fiato. 
Orsù,  adeiTo,  nzzàtati ,  o  prudente 
Euricléa,  lava  del  tuo  padrone 

II  coetaneo  ;  eh*  anco  Ulifle  ornai 
E4  tal  ne*  piedi,  e  tale  nelle  mani, 

Che  tofto  r  uom  nelle  feiagure  invecchia  . 
Difle  ;  e  la  vecchia  colle  man  tenea 

Il  vifo,  e  calde  lagrime  fpargea. 

E  lamcntofa  poi  parlò  parola. 
O  me  per  amor  tuo,  figlio,  mefehina  / 

Certo  te  Giove  fopra  gli  uomin  tutti 

Nimico,  che  tenevi  alma  devota  . 

Che  infino  a  or  niuao  de'  mortali 


Notti  in  laido  1 
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Tante  a  Giove  godente  di  factte 

Graffe  cofce  bruciò ,  od  ifquifite 

Ecatombe,  a  lui  quante  tu  ne  detti, 

Supplicando  di  giugnere  a  vecchiaia 

Frefca,  e  ad  allevar  1'  j  II  u  11  re  tìglio. 

Or  così  a  te  del  tutto  egli  molle 

Il  giorno  del  ritorno;  così  ancora 

Si  Fan  beffe  di  lui  in  alcun  luogo 

Le  donne  di  ftranieri  ofpiti,  quando 

D'alcun  verrà  all'inclita  magione; 

Qual  quefte  cagne  di  te  fi  fan  beffe 

Tutte,  delle  quali  ora  e  danno,  ed  onte 

Moire  fchifando,  lavar  non  permetti; 

E  me  comanda  in  ver  non  ripugnante, 

D'  Icario  figlia  la  favia  Penelope. 

Però  i  piedi  iaverotti,  inficine 

Per  amor  di  Penelope  m-edefma, 

E  tuo.  Ch'a  me  commovefi  entro  V  alma 

Per  li  dolori  :  orsù ,  adeiTo  intendi 

La  parola,  qualunque  io  ti  dirò. 

Molti  ofpiti  quà  venner,  che  provati 

Molti  aveano  travagli  ;  ma  niuno 

Per  anco  venne  sì  icmbiante  in  vifta 

Come  tu  in  corpo,  e  in  voce,  e  in  piedi  a  Uli(Tc 

Raffembri.  A  lei  rifpofe  Uliffe  il  faggio. 

O  vecchia,  così  dicon  tutti  quelli, 

Che  videro  con  gli  occhi  amboduo  noi, 
Affai  effer  tra  noi  raffomiglianti , 
Come  tu  fìeffa  accortamente  dici . 

Diffe  ;  e  la  vecchia  bacinetto  prefe 
Da  per  tutto  fplendiente,  con  cui  i  piedi 
Ben  ben  lavò ,  e  acqua  verfovvi  molta, 
Fredda  ;  e  poi  fopra ,  fparfcvi  la  calda  . 
Ma  Uliffe  fi  fedea  nel  focolare, 
E  verfo  il  bujo  fi  rivoife  tofto. 
Che  tofto  sì  pensò  nel  cuor,  non  lui 
Prendendo,  ravvifaffene  la  margine, 
E  le  cofe  facefferfi  palefi. 
Lavava,  preffo  andando,  il  padron  Aio; 
La  margine,  eh'  a  lui  già  un  porco  impreffe 
Con  bianca  Tanna ,  al  monte  di  Parnafo 
Andante  da  Autolieo,  e  da'  figli, 
Di  fua  madre  buon  padre,  che  vincea 

Gli 
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Gli  uomini  per  furare,  e  per  giucare. 
£  a  lui  ciò  die  lo  fletto  Dio  Mercurio. 
Ch'  a  quello  grate  cofee  egli  bruciava 
Di  capretti,  e  d'  agnelli  :  ed  ci '1  feguU 
In  firme  ,  pronto.  Autolieo  venendo 
D'Itaca  al  graffò  popolo;  figliuolo 
Frefco  nato  trovò  di  Tua  figliuola; 
Ch'  a  lui  Euriciéa  Tulle  ginocchia 
Care  pole,  allorché  finiva  appunto 
Di  cenare,  e  gli  diATe,  e  falutolio: 
Autolieo;  tu  or  per  te  ritrova 
Il  nome,  che  tu  ponghi  della  figlia 
Al  caro  figlio  ;  il  quale  defiato 
K  da  te  con  affai  preghiere,  e  voti. 
Autolieo  le  diffe,  e  le  rifpofe. 
Genero  mio,  e  figlia,  il  nome,  quale 
Dirò,  ponete;  eh*  a  molti  io  in  odio 
Venuto  quà  ne  vegno,  uomini,  e  donne, 
Per  la  terra  ;  eh'  a  molti  dà  mangiare  . 
A  anelli,  nome  foprannome  ùi 
Odifleo,  ovvero  Ulifle;  or  io  allor  quando 
Giunto  alla  pubertà,  alla  materna 
Gran  magione,  in  Parnafo  egli  verranno , 
Ov'  r  ho  i  miei  averi  ;  a  lui  di  quelli 
Darò,  e  godente  sì  rimanderollo , 
Per  gueiìi  venne  Ulifle,  acciò  gli  deflc 
Gli  fplendidi  regali.  Adunque  lui 
Autolieo,  e  i  figliuoli  d'  Autolieo 
Accolfer  colle  braccia,  e  dolci  motti  ; 
Ma  della  madre  la  madre  Anfìtéa 
Attaccata  a  Ulifle  così  intorno, 
Baciolli  il  capo,  ed  ambo  i  vaghi  lumi» 
Autolico  ordinò  a  i  figli  illuftri, 
Armar  da  cena,  e  quei  V  udir  fpronante. 
Toflo  dentro  menaro  un  bove  mafehio 
Di  cinque  anni;  e  così  lo feorticaro, 
E'1  rivoltalo,  e  tutto  lo  ver  faro, 
E  lo  r  ri  nei  aro  maefìre  voi  mente, 
E  in  ifchidioni  lo'nfilzaro,  e  a  modo 
Girarlo  arrofto,  e  ferono  le  parti . 
Così  allor  tutto M  dì,  quanto  egli  è  lungo, 
Fino  al  cader  dei  Sole  eflì  mangiaro. 
Ne  al  cuor  fallì  il  ben  partito  cibo. 

Va  Quan- 
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Quando  il  Sole  andò  fotro ,  e  fopravvenne 
La  notte;  allora  andarono  a  dormire, 
E  del  Tonno  fi  prefono  il  regalo. 
Quando  dal  matrin  nata,  di  rofate 
Dita,  appan'o  l'Aurora;  andaro  in  fretta 
E'nfuria  a  caccia,  e  cani,  e  figli  fteflì 
D'  Autolieo:  e  fra  qucfti  il  divo  Ulifle 
Andò:  e  I*  alto  monte  ne  faliro 
Di  bofeaglia  veftito,  di  Parnafo, 
E  giunfer  preito  alle  ventofe  pieghe; 
Il  Sole  poi  di  nuovo  le  campagne 
Battea,  dalP  Ocein  cheto,  profondo. 
Quei  cacciatori  giunfono  in  un  fondo; 
E  dinanzi  da  loro,  orme  tracciando 
Cani  givano,  e  i  figli  loro  dietro 
D'  Autolieo:  e  tra  quefti  il  divo  Ulifle 
Andava  preflb  a'  cani,  maneggiando 
La  picca ,  che  da  fe  lunga  ombra  getta . 
Ivi  giacea  in  folta  macchia  un  gro(To 
Porco,  la  qual  non  già  penetra  forza 
Di  venti  fpiranti  umido,  nè  lei 
Il  Sol  Fetonte  co'  fuoi  rai  percuote,  . 
Nè  pioggia  pafla  al  tutto;  così  folta 
Era ,  ma  delle  foglie  ancora  aveavi 
Spargimento  ben  molto;  or  a  lui'ntorno 
Venne  d'uomini,»  e  can  rumor  di  piedi, 
Come  cacciando  andavan  ;  quello  incontro  , 
Dal  bofeo  ben  i  fuoi  ciuffi  arricciando, 
Fuoco  guatando  colle  luci;  loro 


UlifTe  mone ,  la  grand  afta  (ufo 
Tenendo  colla  man  grofla ,  bramando 
Ferire;  il  porco  prevenendo,  lui 
Colpì  fopra  il  ginocchio,  e  molto  attinfc 
Della  carne  col  dente,  obliquamente 
AfTalendo  ;  e  dell'  uom  non  giunfe  all'  oflb. 
QueOo  Ulifle  ferì,  accertando  al  deliro 
Omero,  e  trapafsò  dall'altra  parte 
La  punta  della  rifplendente  lancia. 
E  cadde  nella  polve  giii  diftefo, 
E  1'  anima  voloflenc;  ora  i  figli 
D'  Autolieo  cari,  a  lui  dintorno 
Travagliavano  d'  Ulifle  irreprenfibile, 


Vicino  fi  piantò.  O 
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Di  vin  la  cicatrice  ne  falciavano 
Pulitamente;  e  con  incanto  il  l'angue 
Negro  rtagnaro  ;  e  torto  andar  del  caro 
Padre  alla  cafa  ;  lui  ben  medicando 
Autolieo,  ed  i  tìgli  d'  Autolieo, 
£  dando  di  magnifici. prefenti , 
Godente  erti  godenti  mandar  torto 
In  Itaca:  di  lui  il  padre,  e  l'alma 
Madre  goder,  tornante,  e  ricercaro 
Ciafcuna  cofa,  e  della  cicatrice, 
Che  accidente  avefse  egli  patito. 
Ed  egli  a  loro  bene  il  tutto  difse, 
Che  nel  cacciar,  con  bianco  dente  un  porco 
Ferillo,  mentre  andava  fui  Parnafo 
Co*  figli  d'  Autolieo;  la  quale, 
La  vecchia  colle  man  giufo  rivolte 
Chiappando,  riconobbe  all'  afeiugare ; 
E'l  pie  lafcionne  andare,  u'  li  portava; 
Cadde  la  polpa  entro  la  bacinella, 
E'1  rame  rimbombò;  torto  dalP  una 
Banda  piegoflì,  e  1  acqua  andò  per  terra; 
A  quella,  gioja  inficme,  e  dolor  prefe 
La  mente  ;  e  le  due  luci  a  lei  di  pianto 
S'  empierò  ;  e  la  lbttil  voce  arrertoflì . 
E  toccandogli  il  mento,  a  Ulifse  difse. 

Certo  che  Ulifse  fei,  o  caro  figlio, 
Ne  te  io  pria  conobbi ,  di  toccare 
Tuttoquanto  d'intorno;  il  padron  mio. 

Difse,  e  guatò  Pcnelopéa  con  gli  occhi, 
Spiegar  volendo  il  caro  fpofo,  dentro 
Efscr  ;  ma  quella  ne  mirar  poteo 
Efsendo  addirimpetto,  nè  conofeere; 
Che  a  lei  Minerva  torta  avea  la  menu. 
Ma  Ulifse  mettendo  fu ,  la  mano 
La  gola  ne  le  prefe  colla  delira, 
Coli'  altra  prefso  a  fe  trafsela,  e  difse. 

Balia,  perche  fperder  mi  vuoi?  tu  ftefsa 
Sovra  la  poppa  tua  mi  rallevarti  ; 
Or  dopo  aver  fofferti  afsai  travagli , 
Giunfi  il  ventefim'  anno  in  patria  terra  . 
Or  poiché  T  avvitarti  ,  ed  a  te  Dio 
Cacciò  nel  cuore,  taci,  eh1  alcun  altro 
Non  V  oda  nel  palagio.  Ch'  io  sì  parlo. 
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E  ciò  tratto  farà  a  compimento, 
Se  fono  me  uccideranne  Iddio 
Gli  altieri  proci;  ne  da  te,  che  mia 
Se'  balia,  m'  atterrò,  finoacche  I'  altre 
Ancelle  donne  uccida  in  mio  palagio. 

Rifpofegli  la  favia  Euricléa. 

Figlio  mio,  qual  parola  degli  denti 
Scappò  dalla  chiufura.'  tu  pur  fai, 
Qual  è  mio  fpirto,  faldo,  e  non  cedente. 
Terrò,  come  una  foda  pietra,  o  ferro. 
Altro  dirotti,  tu  in  tuo  cuore  il  getta. 
Se  fotto  te  uccideranne  Iddio 
Gli  altieri  proci  ;  ailor  dirotti  appunto 
Delle  donne  in  palagio,  quai  fon  quelle. 
Che  difonoran  te;  quali  innocenti. 

A  lei  foggiunfe  il  molto  faggio  Ulifse. 
Balia,  perchè  tu  quelle  conterai  t 
Né  t'  è  duopo  ;  eh'  io  ftefso  intenderanno 
Bene,  e  conofeerommi  ciafeheduna. 
Silenzio  tieni,  e  far  lai»  agl'Iddei. 

Difse;  e  la  vecchia  di  palagio  ufeio, 
Per  portar  da  lavar  di  nuovo  i  piedi  ; 
Che  tuttoquanto  pria  s'  era  ver  Uro. 
Poiché  lavato,  e  con  erafs'  olio  ebb1  unto 
Del  fuoco  prefso  più,  la  Tedia  trafee 
Ulifse,  per  fcaidarfi,  e  rafeiugarfi. 
E  co'  panni  la  margine  coprfa. 

Cominciò  ailor  Penelope  la  favia. 
Ofpite,  da  te  ancora  un  pocolino 
Dimanderò  io  ftefsa,  che  del  dolce 
Dormir  tofto  ha  tempo  ;  cui  il  fonno 
Prenda  foave,  ancorché  afflitto,  e  mefto. 
Ma  a  me  duol  fenza  mifura  diede 
Ventura,  poiché  i  giorni  mi  diletto. 
Lamentando,  piangendo,  nelle  mie 
Opre  guardando,  e  delle  fanti,  in  cafa, 
Ma  poiché  notte  viene  ,  e  il  dormir  prende 
Tutti,  giaccio  nel  letto,  e  me,  dintorno 
Al  delicato  cuore,  acute  cure 
Inzigano  dolente  ;  come  quando 
Di  Pandaréo  la  figlia  la  verdetta 
Canterina;  correndo  primavera, 
Leggiadramente  canta,  nelle  foglie 
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Degli  alberi  ferrare  rifedendo. 
Qucrt  a  i  fovente  figurando ,  fparge 
Voce  di  molti  vera;  Itino  caro 
Piglio  plorando,  cui  con  ferro  uccife 
All'  impenfata  già,  per  fua  follia, 
Figlio  di  Zeto  Re .  Così  ancora 
A  me  movefi  il  core  quinci  e  quindi, 
S' io  flò  col  figlio,  e  faldo  il  tutto  ferbo, 
La  mia  roba ,  P  ancelle ,  e  l'alta  cala , 
II  letto  rifpettando  del  marito , 
£  del  popol  la  filma  ;  o  infieme  ornai 
Quel  migliore  ne  feguo  degli  Achei, 
Che  per  ifpofa  chiederai  in  palagio, 
Dando  infiniti  fpofalizii  doni. 
Ma  '1  mio  figlio,  finch'  era  ancor  fanciullo, 
£  fenza  fenno ,  non  mi  permettea 
Il  maritarmi;  orch'  egli  e  fatto  grande» 
Ed  a  matura  giovinezza  è  giunto, 
Me  prega ,  che  di  nuovo  elea  di  cafa  , 
Per  la  roba  fdegnato,  cui  gli  Achei 
Gli  mangiano.  Or  a  me  tu  quello  fogno 
Giudica  e  odi.  Oconi  in  cafa  venti 
A  me  mangiano  il  gran  nell'acqua  in  tri  lo, 
£  di  lor  mi  diletto  riguardando. 
Calando  giù  dal  monte  un  aquilone 
Grifagno,  i  colli  a  tutti  ruppe,  e  uccife; 
Quelli  infieme  in  palagio  fi  ver  (aro  ; 
Quefla  Jevoffi  all'  etere  divino. 
Ma  io  piangea,  e  urlava,  ancora  in  fogno. 
£  intorno  a  me  adunaronfi  le  bene 
Acconce  in  teda  Achee ,  che  lamentavano 
Miferabilmente;  perchè  uccifi 
M'  avea  quello  Aquilone  quegli  oconi; 
Tornando  addietro;  nel  corti!  s' affile , 
Che  fporge  in  alto;  e  con  umana  voce» 
Tennemi,  e  di  (Te:  fìat  ti  di  buon  cuore 
D'  Icario  figlia  lungi  gloriofo. 
Non  fogno  è  quello  ,  ma  ben  vifionc 
Buona ,  eh*  a  te  farà  condotta  a  fine. 
Gli  oconi  i  proci:  io  1'  aquilone  augello, 
A  te  fui  pria  ;  or  tuo  fpoto ,  tornai  ; 
Ch'  a  tutti  i  proci  darò  Tozza  morte. 
Sì  diflTe,  e  mi  lafsò  il  dolce  fonno. 
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E  guatando  in  palagio  io  vidi  l'oche, 
Che  beccavan  nel  trogolo  il  frumento 
Ove  in  pria.  Le  rifpofe  il  faggio  Uhffe. 

O  donna ,  non  fi  puotc  in  guifa  alcuna 
Interpretare  il  fogno  in  aura  parte 
Torcendol  ;  poich'  a  te  lo  fteflb  UJifTc 
Difpiegò  come  il  compierà  ;  a'  proci 
Tutti  tutti  ruina  ornai  ne  fpunta, 
Nè  alcuno  fcamperà  morte  ,  e  le  fata. 

Replicolli  la  favia  Penelope. 
Ofpite,  certo  i  fogni  imperfcrutabili , 
Forti,  infiniti  fon;  ne  ogni  cofa 
Agli  uomini  conducefi  ad  effetto, 
Che  doppie  porte  fon  de  i  frali  fogni, 
Altre  fatte  di  corna,  altre  d'  avorio. 
Di  loro,  quei,  che  vengon  pel  fegato 
Elefante,  che  noi  chiamiamo  avorio, 
Eleferonte,  che  vale;  egli  ingannano 
Acraante  parole,  cioè  imperfette, 
Ovvero  fenza  conclufion  portando^ 
Ma  quei,  che  per  limate  ceraa  o  corna, 
Vengon,  quefli  crcnufi,  cioè  concludono 
Quando  alcuno  gli  vede  de*  mortali . 
Ma  a  me  non  mi  penfo,  che  di  quinci 
Veniffe  il  fiero  fogno;  che  fada 
Certo  a  me  defiabile,  ed  al  figlio. 
Altro  dirotti,  tu  in  tuo  cuor  m pollo. 
Quella  Aurora  verrà  di  trillo  nome, 
Che  da  cafa  d'  Ulule  allungherammi  ; 
Poich'  io  ora  un  giuoco  porrò  in  mezzo, 
Le  feure,  eh'  ei  in  palagio  Aio  fermava, 
Dodici  in  tutto,  quai  cavicchi;  e  dando 
Ei  ben  lungi,  a  paffar  feoccava  freccia. 
Tra*  proci  or  metterò  cotefto  giuoco. 
Colui,  che  più  agevolmente  Parco 
Tenderà  colle  palme;  e  per  le  feure 
Dodici  tutte  tirerà  la  freccia , 
A  colui  dietro  andronne  in  compagnia, 
Quefìa  giovenil  cafa  abbandonando 
Bella  affai ,  e  d'affai  roba  ripiena. 
Di  cui  me  penfo  avere  a  fovvenirmi 
Anco  in  fogno.  Soggiunfe  il  favio  Uliffc. 

O  donna  venerabile  d'  Uhffe 
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Di  Laerte,  non  più  or  dirTerifci 
In  cafa  quefto  giuoco;  che  a  te  prfa 
Il  molto  faggio  q uà  verranne  Ulifle, 
Che  coftoro,  quciV  arco  ben  polito 
Maneggiando,  ed  il  nervo  a  forza  tendano» 
E  del  ferro  pel  mezzo  ne  facttino. 

Replicoili  la  favia  Penelope. 

Se  volefli ,  a  me,  ofpite,  fedendo 

In  cafa,  dilettar,  non  a  me  il  fonno 

Sulle  palpebre  fi  diffonderla; 

Ma  non  lì  puote  in  alcun  modo  fare, 

Che  gli  uomini  fticn  fempre  fenza  fonno. 

Che  (opra  ciafehedun  poler  dettino 

GP  immortali  a  i  mortai  fopra  la  terra. 

Or  io  fopra,  al  cenacolo  fagliendo, 

Poferò  in  letto,  pieno  di  foTpiri, 

Nelle  iagrime  mie  fempre  imbagnara. 

Da  che  UliiTe  n'  andò  per  veder.  Ilio 

Malvagio,  e  da  non  nominarli;  io  quivi 

Dormirò,  e  tu  dormi  in  quella  cafa. 

O  in  terra,  (tendendo;  o  in  letto  póngami. 

Così  detto  fall  nelle  fuperne 
Splendide  danze;  ma  non  ella  fola, 
Che  con  lei  V  altre  fanti  ne  venlano. 
Alle  ftanze  di  fopra  rifalita, 
Colle  femmine  fanti  ;  poi  piangeva 
UliiTe  il  caro  fpofo,  infinchè  il  fonno 
Dolce  gittò  fulle  palpebre  Palla. 
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El  veftibol  dormu  il  divo  Ulirte; 
£  non  concio  virel  fatto  diftefe  ; 
£  per  di  fopra  molti  cuoi  d'  agnelli , 
Ch'  aveano  gli  Achei  facrificati. 
Eurinome  gettò  gabban  velluto 
Sopra  il  dormente  ;  allora  Ulifle  in 
cuore 

Mali  peri  fan  do  contro  a'  proci,  dello 

Giacea;  e  dal  palagio  gian  le  donne, 

Che  co*  proci  mifchiate  eranfi  avantc, 

Tra  lor  donne  facendo  rifa,  e  fefta. 

Di  lui  moflefi  il  cor  nel  caro  petto. 

E  aliai  rivolfe  per  la  mente,  e  l'alma, 

S'  andando  là,  derte  a  ciafeuna  morte, 

O  ancor  laffafle  co*  fuperbi  proci 

Mefcolarfi  per  1'  ultima  fiata» 

£'1  cuore  dentro  Tuo,  latrati  dava, 

Qual  cagna  intorno  a  i  teneri  cagnuoli 

Andando,  all'  uom,  cui  non  cono  (ce,  abbaia, 

£  agogna  di  combatter  ;  cosi  allora 

Dentro  abbaiava  di  lui  il  cuor,  fdegnante 

Le  male  fatte,  e'1  petto  percotendo. 

Così  colle  parole  fgridò  il  cuore. 

Soffri  or,  cuor,  ch'altro  peggio  già  foffrifti. 

Quel  dì ,  eh'  a  te,  sfrenato  nel  coraggio 

Mangiò  il  Ciclope  i  valorofi  fozii  ; 

£  tu  foffrifti ,  finche  te  la  mente 

Guidò  fuori  dell'  antro,  che  penfavi 

Di  morire.  Sì  difle,  riprendendo 

Nel  petto  il  caro  cuore.  A  lui  il  cuore 

Affai  fi  fìava  in  fede,  ed  in  ritegno, 

Soffrendo  fenza  fin;  ma  egli  fieno 

Si  rivoltava  or  quinci ,  or  quindi ,  come 

Quando  ventre  uomo ,  grande  fuoco  accefo  * 

Pieno 
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Pieno  di  graffò  e  fangue,  quinci  e  quindi 
Gira ,  e  ben  pretto  brama  d*  arroftire  ; 
Ei  così  quinci  e  quindi  fi  volgea, 
Confutando ,  in  che  modo  agli  sfacciati 
Proci  le  mani  addotto  ne  mettefTe, 
Effcndo  falò,  a  molti:  a  lui  di  predo 
Venne  Minerva,  giù  da  Ciel  difeefa, 
Ed  a  donna  nel  corpo  era  fimile. 
Sopra  '1  capo  fermo  dì,  e  sì  gli  difle. 

Perchè  ftai  delio ,  di  tutti  i  mortali 
Sovra  modo  infelice?  cafa  è  quella 
A  te,  c  donna  a  te  è  quella  jn  cafa , 
E  figlio,  quale  un  brama  eflere  figlio. 

A  lei  rifpofe  il  molto  faggio  Uh  (fé. 
Tutto  ciò  certo,  o  Dea,  dice  ih  a  modo* 
Ma  a  me  1*  alma  in  cor  quefto  confulta , 
Come  a'  procaci  proci  io  metta  mano  » 
Effondo  folo ,  e  quei  fempre  intruppati 
Son  dentro.  In  oltre  cofa  anco  maggiore 
Quefta  confulto,  che  fe  io  uccido, 
Per  volontà  di  Giove,  e  tua;  poi  dove 
Mi  frapperò'  or  ciò,  conforto  a  dirmi, 

Rifpofegli  la  Dea  glauca  Minerva. 

Sciagurato;  altri  cred'  anco  a  peggiore 
Compagno,  eh*  e  mortale,  e  non  la  tanto; 
Ma  io  fon  Dea,  che  te  continuo  guardo 
In  tutti  gli  travagli  :  or  io  dirotti 
Chiaramente.  Se  fquadre  ben  cinquanta 
D*  uomini  favellanti  in  varie  lingue 
Ci  avefTer  meffo  in  mezzo,  furiando 
D*  uccidere  con  Marte  ;  anco  di  quelli 
Via  porterefti  bovi ,  e  graffe  pecore. 
Ma  pur  ti  prenda  fonno.  E  noja  ancora 
Far  la  guardia  a  chi  veglia  tutta  notte. 
Ornai  tu  ufeirai  dalie  fciagure. 

DifTe,  e  a  lui  il  fonno  alle  palpebre  infufe. 
Ella  tolto  all'  Olimpo  la  divina 
Sen  andò  delle  Dee,  quando  chiappollo 
Il  fonno,  che  del  cor  le  cure  feioglie, 
Di  membra  fcioglitore  ;  ma  la  moglie 
Perita  in  buone  cole,  era  fvegliata. 
Ed  in  morbidi  letti  ella  feggendo, 
Piagnea.  Or  pofeiachè  piagnendo  fuc 
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Saziata  in  fuo  cuore;  primamente 
La  diva  delle  donne  orò  a  Diana. 
Diana,  venerabil  Dea,  figliuola 
Di  Giove,  oh  a  me  ornai  freccia  nel  petto 
Gittandone,  la  vita  ne  levarli 
In  quello  punto  •  ovver  me  dirubando 
Procella,  len  andafTe  traportando 
Per  fentier  tenebrofi,  e  nelle  foci 
Gittafle  d'  Oceàn  ,  che  indietro  corre. 
Come  allorché  di  Pandaréo  le  figlie 
Tolfer  via  le  procelle,  alle  quai  1  padri 
Fecer  morir  gì'  Iddei ,  clfe  rimafono 
Orfane  in  caia,  e  governolle  Venere 
Con  cacio,  e  dolce  mele,  e  vin  foave  : 
Giuno  die  lor  più  delle  donne  tutte  , 
Sembiante,  e  fenno:  la  lunghezza  diede 
Diana  carta:  i  lavori  Minerva 
Infegnò  gloriofi  a  lavorare; 
Quando  Vener  divina  difiloffi, 
All'  alto  Olimpo,  a  chiedere  alle  figlie 
La  fine  di  fiorito  maritaggio, 
A  Giove,  che  nel  fulmine  ha  diletto. 
(  Ch' ci  ben  le  cofe  fave  tuttequante, 
La  forte  buona,  e  rea  de*  mortali  uomini.  ) 


E  a  ìcrvir  diero  all'  odiofe  Furie. 
Così  fperdano  me,  ed  annientino, 
Quei,  che  tengono  cafe  ncll'  Olimpo: 
O  me  colpifca  dalle  belle  trecce 
Diana,  aftinché  per  vedere  Ulilfe, 
Vada  anco  fotto  V  odiofa  terra, 
Ne  d'  uom  peggiore  allegri  V  intelletto. 
Ma  quefto  male  anco  anco  ha  tollerabile, 
Quando  i  giorni  alcun  pianga  bene  fpeffo 
Dolente  in  cuore,  e  '1  fonno  abbia  le  notti. 
(  Che  quefto  fa  feordar  di  tutto  '1  bene 
E  mal,  poich*  egli  ingombri  le  palpebre  ) 
Ma  rei  anco  a  me  fo^ni  cacciò  Iddio; 
Che  in  quella  notte  allato  a  me  dormio  , 
A  lui  finii,  sì  fatto  eflendo,  quale 
Infieme  coli*  efercito  n'  andava, 
Ma  il  mio  cuore  gioia  ;  eh'  io  non  penfava 
Effere  fogno,  ma  vifione  ornai. 
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Difle;  e  V  Aurora  in  aurea  fedia  giunte. 
Di  lei  piangente  il  fuori  compre fe  il  divo 
Ulifle,  e  ruminò  poi  col  pernierò, 
E  al  cor  gli  parve ,  eh'  ella  conofeendo 
Stesegli  accanto  al  capo  :  e  raccogliendo 
Clena ,  e  pelli,  entro  a  cui  egli  dormia. 
In  cala  le  depofe  fu  una  fedia  ; 
Ed  il  vitello  pofe  fuor  portando. 
E  Giove  fupphcò  a  man  levate. 
Giove  padre,  fe  me  volendo  voi 

Conducelte  in  mia  terra,  quando  affai 
Sconfìtto  trT  avevate;  alcun  mi  dica 
Voce  d'  augurio,  d'  uomin ,  Ghc  fi  fveglino, 
Per  di  dentro,  e  di  fuori  appaia  altro 
Segnai  di  Giove.  Così  diflc  orando. 
E  lui  udì  il  Configliero  Giove. 
Torto  tonò  dal  rilucente  Olimpo, 
Dall'  alto  dalle  nuvole;  e  gioi'nne 
Il  divo  Ulifle  :  e  d*  augurio  voce 
Di  cafa  donna  mandò  fuor  mugnaia , 
Vicino,  ove  le  macine  pofavano 
Al  pallore  di  genti:  a  quelle  dodici 
Donne  tutte  facevano  lavoro  , 
Di  biade,  e  di  frumento  macinando 
Farina,  eh'  è  degli  uomini  il  midollo. 
L'  altre  dormian,  macinato  il  grano, 
Una  fola  per  anco  non  rertava , 
La  qual  era  di  tutte  la  più  frale» 
Che  fermando  la  macine ,  parola 
Diffe,  fegnale  al  Re.  O  Giove  Padre, 
Che  regni  fovra  i  Dei,  e  fovra  gli  uomini, 
Certo  tonafti  affai  da  Ciel  ftellato, 
Ne  e  nugol,  di  te  tal  legno  moftri. 
Compiici  ancora  a  me  mele  luna  il  detto, 
Ch'  io  dirò  :  i  proci  V  ultima  fiata 
In  quello  dì,  nella  magion  d'  Uliffe, 
Si  prendano  V  amabile  convito. 
Chf  a  me  per  la  fatica  cordogliofa 
Sciolfcro  le  ginocchia,  mentre  faccio 
Farina.*  cenino  or  I*  ultima  volta. 
Ditte  e  godè  dell'  augurio  in  voce, 
Il  divo  Uliffe,  e  sì  del  tuon  di  Giove, 
Che  diffe  vendicar  gli  figurati. 
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L'  altre  fanti  adunate  per  le  cafe 
Belle  d'  Ulifle  ,  fovra  focolare 
L'  infaticabile  accendeano  fuoco. 
Telemaco  di  letto  fi  levava* 
Eguale  a  Dio  per  fona  ;  riverito 
Delle  vefti:  e  alla  fpalla  intorno  pofe 
La  fpada  acuta*  e  fotto  i  luftri  piedi 
S'  allacciò  i  bei  calzari,  e  tolfe  V  afta 
Robufta,  aguzza  di  metallo  acuto. 
Andando  dalla  foglia,  fi  fermoe. 

E  difTe  a  Euridéa.  Nutrice  cara, 
Come  avete  onorato  il  foreflicre 
Di  letto f  e  cibo?  o  così  giace  fenza 
Governo?  che  sì  fatta  a  me  la  madre  * 
Benché  prudente  lia  ,  fenza  badare, 
Uno  onora  degli  uomin  di  dtverfe 
Lingue,  peggiore;  ed  il  miglior  licenzia 
Non  l'onorando.  A  lui  così  rifpofe 
La  faggia  Euricléa.  Non  certo  lei 
Incolpabile,  o  figlio,  incolpar  ora. 
Che  vin  bevve  ledendo,  quant'  ei  volle; 
Del  cibo  non  più  ditte  avere  ci  fame, 
Che  di  ciò  il  dimandò  ;  ma  allora  quando 
Sovveniagli  del  letto,  e  del  dormire, 
Ella  ordinò  alle  fanti  i  letti  Aendere  ; 
Ma  quegli ,  come  un  uora  mefehino  affatto, 
E  sfortunato,  non  volle  ne1  letti 
E  ne'  panni  dormir;  ma  in  un  vitello 
Non  concio,  e  in  pelli  d'agnelli  dormio, 
Nel  veftibolo,  e  noi  clena  gitrimmogli . 

Difie;  e  pafsò  Telemaco  per  cafa, 
Lancia  tenendo;  e  con  lui  inficine  cani 
Bianchi  ne'  piè  feguiano,  e  andò  in  fretta 
Al  parlamento  a  i  bene  in  gambe  Achei. 
D'  altra  parte  alle  fanti  la  divina 
Comandò  delle  donne  Euricléa. 

Figlia  d'  Ope  figliuolo  di  Pifénore. 
Unitevi  ;  la  cafa  altre  fpazzate , 
Studiandovi,  e  annaffiate;  e  fulle  fedie 
Ben  lavorate  gittate  1  tappeti 
Purpurei  :  ed  altre  colle  fpugne  tutte 
Le  tavole  nettate  intorno  intorno.* 
Kifciacquate  i  boccali  >  e  i  bicchier  tondi 
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Fatti  di  quà,  ed!  là:  altre  per  V  acqua 
Alla  fonte  n'  andate,  e  portcrétela 
Predo  andando,  che  i  proci  dalia  cafa 
Non  ficn  già  lungi,  ma  ben  la  dimane 
Ritorneranno,  poich'  a  tutti  e  fetta. 
Dille;  elle  ben  udirla,  ed  ubbidirò. 
Venti  n'  andaro  a  fonte  dT  acqua  bruna  : 
Altre  ivi  in  cafa  a  modo  travagliare». 
Vennero  dentro  gli  orgoglio!!  proci. 
Quelli  poi  bene,  e  a  modo  ne  fpezzavano 
Le  legna  :  e  dalla  fonte  fe  ne  vennero 
Le  donne:  e  dopo  lor  venne  il  porcaio, 


I  quali  eran  tra  tutti  li  migliori. 
E  lafsò  quelli  per  le  belle  chiufe 
Pafcere,  ed  egli  colle  buone  a  UliflTe 
Parlò.  O  foreilier,  per  avventura 
Di  frefeo  più  riguardanti  gli  Achei? 
O  te  poco  rifpettano  per  cafa, 

Come  pria?  Gli  rifpofe  il  faggio  UliflTe. 
Oh  già  Éumeo,  gì'  Iddii  punito  aveflfero 

II  danno,  che  cottoro  infolentendo, 
Macchinan  di  Tonetto  in  cafa  altrui; 
Nè  particella  tengon  di  vergogna. 

Così  tai  cofe  quei  tra  lor  parlavano. 
Preflb  loro  Melanzio  ne  venne 
Di  capre  guardian,  recando  capre, 
Che  fra  tutti  i  caprin  branchi  fpiccavano  , 
A  i  proci  cena;  e  due  feguiano  infieme 
Pallori,  e  fotto  ai  portico  fonoro 


Parlò  colle  cattive.  Foreftiero, 
Ancor  qui  nojerai  per  la  cafa 
Gli  uomini,  mendicando:  non  vai  fuora 
Affatto?  non  mi  penfo,  che  noi  due 
Per  dividerci  fiam ,  pria  d'  aifaggiare 
Le  mani:  poiché  tu  non  bene  a  modo 
Accatti;  fono  anco  altre  d'  Achei  tavole. 
DilTe:  non  gli  rifpofe  il  favio  UliiTc . 
Ma  queto  movea  il  capo,  mah  ordendo. 
Dopo  quelli  per  terzo  fe  ne  venne 
Filezio,  capo  d*  uomini,  una  vacca 
Soda  recando,  e  graffe  capre  (  quefti 
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Avcan  fatti  paflar  i  barcaroli , 
Che  mandano  anco  altri  uomini  chiunque 
A  lor  ne  venga  )  e  quelle  ben  legonne 
Sotto  il  (onoro  portico»  ed  ei  fleflo 
Interrogò  il  porcar,  dandogli  appretto. 

Chi  quello  forcftiero  di  novello 

Se  ne  venne,  porcaro,  a  nollra  cala? 
Di  quali  eflfere  egli  uomini  fi  vanta? 
Ove  a  lui  nafeimenro  e  patria  terra? 
Sgraziato  :  par  nel  corpo  un  Re  Signore  . 
Ma  afTogan  gì'  Iddii  nella  difgrazia 
Gli  uomin ,  che  molto  girano  fmarriti  ; 
Quando  anco  a  i  Re  deìtinino  feiagura . 

Ditte,  e  la  delira  man  porfe  accodandoli: 
E  a  lui  parlando  alati  motti  diffe. 
Salute,  padre,  o  ofpite,  a  te  fia, 
Qual  per  addietro,  profpera  ricchezza; 
Ma  or  da  molti  fei  mali  ingombrato. 
Giove  padre,  niun  di  te  ,  de  i  Dei 
Più  funefto  altro:  tu  non  compatifci 
Gli  uomin,  che  pur  tu  deflo  ingenerarti  » 
Mifchiarfi  con  (ventura,  e  trilli  affanni. 
Sudai,  come  vidi,  e  lagrimaro 
Gli  occhi  mici,  ricordandomi  d'  Uliflc, 
Poich'  anco  quello  io  penfo,  tali  cenci 
Avente,  andar  tra  gli  uomini  vagando, 
S'  ei  pur  vive,  e  del  Sol  la  luce  mira  . 
Che  s*  e'  già  morto ,  e  alla  magion  di  Dite 
Ohimè  il  mio  Uiifle  valorofo, 
Che  me  pofe  fu1  buoi  ancor  bambino 
Ch*  i'  era,  là  nel  popol  Cefalenio. . 
Or  quelle  vacche  fon  fatte  in6nite  , 
Nè  altramente  all'  uom  de7  buoi  di  larga 
Fronte  la  razza  ,  fottofpieghcria. 
Quelle  altri  mi  comandano ,  eh'  io  meni 
A  loro  ftefli  a  manicar;  nè  punto 
Del  figlio  anno  rifpetto  nel  palagio, 
Nè  treman  della  villa  degli  Dei  , 
Ch'  ornai  braman  partir  le  polTcflioni , 
Lungo  tempo  lontan  dando  il  padrone. 
Ma  a  me  I  alma  ciò  nel  caro  petto 
Alfai  rigira:  molto  male  il  figlio 
Eflendo,  andare  a  popolo  d'  altrui, 
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Colle  medefme  vacche  caminando 
A  uomini  ftranieri  :  e  quelch'  è  peggio 
Qui  fi  andò,  prefedendo  all'  altrui  vacche, 
Patire  affanni  ;  e  già  d'  un  pezzo  a  un  altro 
De'  prepotenti  Re  farei  venuto 
Fuggendo  (  che  non  più  da  fopportarc 
Cole  fono  )  ma  quello  ancor  mefehino 
Mi  penfo,  fe  d'alcun  luogo  tornando, 
Degli  uomin  proci  difpcrfion  facclTe 
Per  cafa.  A  lui  rifpofc  il  faggio  Ulifle. 

Bifolco,  che  non  femori  nè  malvagio 
Uomo,  nè  folle;  anch'  io  co  no  (co,  come 
Senno  ti  viene  in  mente.  Però  dicoti, 
£  fopra  giurerò  il  gran  giuramento. 
Sappia  or  Giove  da  prima  degli  Dei, 
E  1'  ofpitale  tavola ,  e  la  vefla 
D'  Ulifle  irreprenfibile,  a  cui  venni, 
Certo,  te  qui  e  {Tendo,  verrà  a  cafa 
Ulifle,  e  co'  tuoi  occhi  feorgerai, 
Se  a  te  ne  piacerà,  uccifi  i  proci, 
Che  qui  regnano.  A  lui  di  nuovo  diflc 
L'uomo  bifolco,  guardian  di  vacche. 

Oh  quefto  motto,  o  toreftiero,  compia 
Saturnio.*  ben  conofcerefti  quale 
Mia  balla,  e  mani  feguirfano. 

Così  Eumeo  pregò  tutti  gli  Dei, 
Ch'  a  cafa  fua  tornafle  il  faggio  Ulifle. 
Così  quei  tra  di  lor  dicean  tai  eofe. 
A  Telemaco  i  proci  allora  morte, 
£  fato  apparecchi  a  van  ;  ma  a  loro 
Venne  fimftro  augurio.*  al  ti  volante 
Aquila,  e  tenea  timida  colomba. 
Allora  favellò,  e  dille  Anffnomo. 

O  Amici  j  non  da  noi  farà  condotto 
Quefto  voler;  la  ftrage  di  Telemaco. 
Or  via  sù,  fovvenghiamei  di  mangiare. 

Anfinomo  sì  diflTe;  e  a  quegli  il  detto 
Piacque.  Or  venendo  a  cafa  Ulifle  divo, 
Depofcro  le  cappe  in  letti,  e  in  fedie. 
Quefti  facrificaro  agnelli  grotti , 
E  gra(Te  capre;  e  ancor  lacri6caro 
Graffi  porci,  e  una  vacca  dell'armento. 
Le  vifecre  arroftendo,  ftribuiro, 
Tom.  Il         v       X  E  'I 
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E  'I  vino  infufcr  dentro  ne'  crateri; 
Ed  il  porcar  le  coppe  flribuiva. 
Il  pane  lor  diftribuì  Filezio 
Capo  d'  uomini,  dentro  a  bei  caneflri» 
Ed  il  vino  mefeeva  Melantéo. 
Quei  le  mani  menavano  diftefe 
Sulle  pronte  vivande,  innanzi  me(Te. 
Telemaco  a  feder  Ulifle  pofe, 
Aftuzic  rivolgendo  per  Io  capo, 
Dentro  '1  palagio  ben  piantato,  preflò 
Il  faflTeo  pavimento;  fritta  fedia 
Mettendo,  c  menfa  piccola;  e  v*  appofe 
Delle  vifeere  parti,  e  tnefee  vino 
In  coppa  d'  oro,  ed  a  lui  sì  parloe. 

Qui  or  fiedi  tragli  uomini  bevendo, 
Detti  mordaci  or  io  medefmo,  e  mani 
Lungi  terrò,  di  tutti  quanti  i  proci, 
Che  pubblica  non  e  già  quella  cala  ; 
Ala  d1  Ulifle  :  ed  a  me  1  accattò  quegli. 
E  voi  proci  frenate  da  fgridare 
Animo,  e  mani,  che  non  forga  alcuna 
Difcordia,  e  briga.  Così  di  (Te  :  e  tutti 
Mordendoli  le  laobra,  n'  a  m  mi  raro 
Telemaco,  che  franco  ragionava. 

Difle  Antinoo  lor,  d'  Eupfteo  figlio. 
Benché  fevera  fia,  pur  riceviamo, 
Achei ,  la  parola  di  Telemaco . 
Aliai  a  noi  minacciofo  parla  ; 
Che  Giove  di  Saturno  noi  permife; 
Che  a  quei!'  ora  V  avremmo  nel  palagio 
Fatto  rodar,  benché  buon  parlatore. 

Sì  diiTe  Antinoo:  e  quei  non  curò  il  detto. 
Per  cittade  i  trombetti  degli  Dei 
La  facra  conduceano  Ecatombe. 
Gli  Achei  ragunavanfi  criniti 
D'Apollo  arcier  fotto  1*  ombrofo  luco. 
Quei  pofeia ,  eh'  ebber  le  carni  di  fopra 
Arroftite,  e  tirate,  dividendo 
Le  parti,  fecer  gloriofa  menfa. 
Accanto  a  Ulifle  pofero  la  parte 
Quei,  che  fervlano,  egual ,  com'  effi  fleffi 
Avean  fortita;  che  così  I'  ingiunfe 
Telemaco  del  divo  Ulifle  caro 
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Figlio;  ma  i  proci  non  del  tutto,  altieri 
Permetteva  Minerva,  contenerfi 
Dal  danno  cordogliofo,  c  villania. 


Al  cuore  Ulifle  di  Laerte  figlio. 
Era  un  tra1  proci  uom,  che  fapea  ingiuftizie» 
(  Gtefippo  nome  avea,  e  itava  in  Sarao  ) 
Che  di  fuo  padre  fu  gli  aver  fidato 
Chiedca  d'  ulifle  lungamente  attente 
La  moglie  ;  che  sì  diffe  a  i  proci  altieri  » 
Udite  me,  proci  valenti,  affine 
Ch'  alcuna  cofa  io  dica .  Parte  l*  ofpite 
Ornai  ha,  eh'  e  un  pezzo,  come  e  giufto, 
Egual:  che  non  è  bel,  privar,  ne  giufto 
Gli  ofpiti  di  Telemaco,  chiunque 
A  quefta  magion  venga .  Orsìi  anch'  io 
A  lui  darò  dono  o( pitale ,  athne 
Che  anch'  elfo  dia,  o  al  bagna  juol,  mercede, 
O  a  alcun  altro  de'  ferventi,  i  quali 
Son  per  le  cafe  del  divino  Ulifle. 
Sì  dicendo,  gittò  di  bove  zampa 
Con  eralfa  mano,  eh'  era  nel  caneftro, 
Prendendola  da  quello;  fcansò  Ulifle 
La  tetta  dolcemente  declinando  ; 
E  nel  cuor  nfe  un  certochè  Sardonio. 
Quella  colpì  ben  fabbricato  muro. 
Telemaco  bravò  Ctcfippo,  e  ditfe  . 
Ctefippo,  certo  ciò  t' è  meglio  al  cuore. 
L'  ofpite  non  colpirti  :  crr  egli  fteflo 
Scanfonne  il  colpo  :  che  ficuramente 
Te  in  mezzo  avrei  colpito  coli'  acuta 
Afta.*  ed  a  te,  in  cambio  delle  nozze, 
li  padre  fepoltura  formerebbe 
Qui.  Però  a  me  niuno  in  cafa  mofìri 
Villanie,  che  ornai  intendo,  e  faccio 
Ciafcuna  cofa,  e  buone,  e  le  peggiori; 
Ma  avanti  io  era  un  poco  fanciulictto. 
Pur  quefte  cofe  fopportiam  mirando, 
Di  pecore  fcannate,  via,  che  beefì , 
E  pan;  che  forte  è,  un  fol ,  molti  tenete  » 
Orsù  non  più  a  me  fate  del  male, 
Malaffetti  ;  che  fe  me  fteflo  ornai 
Uccidere  con  ferro  ne  bramate, 
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Ciò  io  vorrei ,  e  molto  fora  il  meglio 
Morir  ,  che  ognora  quelle  opre  Tozze 
Mirar,  conciati  ofpiti,  e  donne  ancelle 
Trar  bruttamente  per  la  bella  cala. 
Ditte,  e  tutti  reftar  queti  in  fiienzio. 

Parlò  infin  Damaitoride  Agelào. 
O  amici,  niun  pel  giudo  detto 
Con  parole  contrarie,  riprendendo, 
Si  crucci  :  nè  più  V  ofpite  conciate, 
Ne  alcun  altro  de'  fervi ,  che  per  cafa 
Son  d'  Ulifle  divino.  Io  a  Telemaco, 
£  alla  madre  farò  dolce  motto , 
Se  a  loro  ambedue  anderà  a  cuore. 
Fino  a  tanto,  che  a  noi  1'  alma  nel  petto 
Sperava ,  che  tor natte  il  faggio  Uliflc 
A  cafa  fua,  niuna  in  quello  tempo 
Era  invidia,  che  dettero,  e  tenétterfì 
Per  cafa  i  proci  ;  (  che  ciò  era  il  meglio, 
Se  Uliffe  di  ritorno  a  ca  venia  ) 
Or  quello  è  chiaro;  eh'  egli  più  non  riede. 
Ma  ciò  a  tua  madre  allato  attuo,  dinne. 
Prenda  chi  è  proci'  uomo,  e  molto  rechi. 
Acciò  tu  goda  il  patrimonio  tutto, 
E  mangiando,  e  bevendo;  e  quella  a  cafa 
D'  un  altro  vada.  Or  a  coftui  Telemaco 
Prudente  sì  rifpofe .  Nò  per  Giove, 
Agelao,  e  pe'  duoli  di  mio  padre, 
Che  lontano  da  Itaca  ,  gli  Dei 
Sanno  dove,  o  è  morto,  od  è  fmarrito, 
Non  differifeo  le  materne  nozze. 
Ma  comando ,  che  a  cui  vuol ,  fi  mariti; 


Vergognomi  cacciarla  poi  di  cafa 
Contra  fua  voglia,  con  forzofo  detto. 
Non  voglia  quefto  Iddio.  Così  Telemaco 
Ditte,  e  ne'  proci  Pallade  Minerva 
Ardente  rifo  inefìiguibil  motte  , 
E  fmarrire  ne  fece  lo  'ntellctto . 
Quegli  già,  con  mafcelle  altrui,  rideano  % 
E  carni  fi  mangiavan  fanguioanti  ; 
Gli  occhi  loro  di  lagrime  s'empieano» 
E  lutto  P  alma  fi  penfava.  A  quefti 
Ditte  allor  Teoclimeno  divino. 


E  regali  infiniti  di  più  danne. 
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Ah  mefchini,  che  e  ciò,  che  voi  patite? 
Di  caligin  fi  cuoprono  le  voftre 
Tefte  e  v  i  faggi ,  e  fotto  le  ginocchia.' 
L'  urlo  s'  accende ,  e  lagriman  le  gote . 
Di  fangue  fon  bagnate  Te  muraglie, 
£  i  begli  fpazj:  li  vcftibolo  è  d  ombre 
Pieno,  e  la  corte  piena,  caminanti 
*     Ali»  Èrebo ,  là  fotto  il  bujo  :  e  '1  Sole 
Da  Ciel  per  io,  e  mala  notte  accorfe. 

Diife ,  e  tutti  fu  lui  rifero  dolce . 
Eurimaco  a  colloro  a  parlar  prefe, 
Di  Polibo  figliuolo.  E  matto  1'  ofpite; 
Che  di  nuovo  fen  venne  d'  altra  parte . 
Ma  toflo  quello,  giovani,  di  cafa 
Mettete  fuori ,  perch'  ei  vada  in  piazza  ; 
Da  poiché  quelle  cofe  a  notte  aùembra. 

Replico  Teoclimeno  divino. 

Eurimaco,  non  certo  comandai  ti, 
Che  tu  accompagnatori  mi  donarti  ; 
Sono  a  me  occhi,  e  orecchi,  ed  ambo  i  piedi i 
E  fenno  in  cuor  formato  :  nulla  fozzo. 
Con  quelli  io  efeo  fuor;  perocché  veggio 
Il  male  a  voi  vegnente ,  il  qual  niuno 
Ifcamperà,  nè  fchivcrà  de'  proci; 
Che  per  la  cafa  del  divino  UlifTe, 
Oltraggiando  uomin,  macchinate  affronti. 

DifTe,  ed  ufcì  delle  bene  abitate 
Cafe ,  e  a  Pireo  pervenne ,  il  qual  lui  pronto 
Riceve  ;  ed  allora  rutti  i  proci 
Guardandofi  1'  un  I*  altro,  (bazzicavano 
Telemaco,  ridendo  fopra  gli  ofpiti. 
E  sì  alcun  diffe  de'  fuperbi  giovani. 

Telemaco,  niun  altro  e  più  trillo 
Di  te,  ricevitor  di  foreftieri; 
Qual  tu  quello  accattone  hai  vagabondo» 
Di  pane  e  vino  bifognofo;  e  nulla 
Di  lavori  fetente,  ovver  di  forza, 
Ma  inutil  pefo,  e  aggravio  del  terreno. 
Un  tal  altro  levoflì  a  indovinare. 
Ma,  fe  a  me  credi,  affai  ciò  meglio  fia. 
Cacciando  io  nave  a  molti  banchi ,  gli  ofpiti 
A  i  Siculi  mandiamo,  onde  a  te  un  degno 
Trovi.  Sì  i  proci  dittero  ;  ma  quegli 
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Di  lor  parole  non  faceva  conto. 
Ben  queto  al  padre  riguardava.  Tempre 
Attendendo  quel  tempo,  quando  a'  proci 
Sfacciati  l'opra  metterà  le  mani. 
Quella  ponendo  a  dirimpetto  il  vago 
Seggio,  d'Icario  figlia,  la  prudente 
Penelopéa,  degli  uomin,  ne£ palagio» 
Di  ci  alcuno  al  colta  va  il  ragionare. 
Che  cena  e(Tì  ridendo,  apparecchiata,. 
Aveano  faporira,  e  grata  ali*  alma, 
Che  più  e  più  cofe  avean  fagrificate  • 
Ma  del  pufigno  poi  certo  non  altra 
Cofa  più  di  (piacevole  farla, 
Qua!  la  Dea ,  e  '1  produomo  erano  tolto 
Per  far;  poiché  mal  fatto  avean  primieri. 
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Ofe  in  mente  la  Dea  dagli  occhi  glauchi 
Minerva  allor,  d'  Icario  alla  figliuola 
La  prudente  Penelope  ,  che  a'  proci 
L'  arco  ponefle  ,  ed  il  canuto  ferro 
In  cafa  Uliffe ,  per  giuochi ,  e  di  (trago 
Principio  ;  ed  alta  chiocciola  fallo 
Di  fua  magione,  c  tolfe  ben  piegata 
Chiave  con  grafìa  man;  bella,  di  rame: 
E  d'  avorio  era  il  manico.  Andò  in  fretta 
Colle  femmine  ancelle  nella  camera 
Ultima;  dove  a  lei  eran  ripofte 
Del  Sir  le  care  cofe;  e  rame,  ed  oro, 
Ed  a  molti  lavori  acconcio  ferro. 
Ivi  arco  era  ripofio,  che  fi  tende 
Allo  'ndietro  con  forza,  e  di  faette 
Riccvitor  turcaOb  :  c  v*  avea  molti 
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Strai  fofpirofi  i  c  quelli  eran  regali, 
Ch'  a  lui  1'  ofpite  diede  in  Lacedemone 
Incontratolo,  Ifito  d'  Eurito, 
Simile  agP  immortali:  ambi  in  Mefscne 
S1  abboccarono  in  cafa  del  guerriero 
Ortiloco  ;  che  certo  Uhfse  venne 
Pe  M  debito,  che  a  lui  il  popol  tutto 
Devea,  pofeiachè  d'  Itaca  pecore 
Uomini  di  Mefsene  avevan  tolte  ; 
Con  navi  a  molti  banchi,  ben  trecento, 
E  i  pallori  ;  per  cagion  de  quali , 
All'  ambiafeiata,  per  molto  cammino 
Ulifse  venne,  ancor  giovine  molto; 
Che  M  padre  V  inviò  ,  e  gli  altri  vecchi. 
Ifito  poi  cercando  le  cavalle, 
Che  gli  erano  perite,  ch  eran  dodici, 
E  fotto  muti  faticanti;  quali 
Poi  eli  divennero  omicidio,  e  morte; 
Pofcfachè  andò  di  Giove  a  quel  gagliardo 
Figlio,  uom  Ercol  di  grandi  fatti  maftro, 
Che  lui  ofpitc  uccife  in  propria  cala 
Sciagurato,  che  ne  de  i  Dei  la  vifta 
Rifpettò,  ne  la  tavola,  eh  a  lui 
Avanti  mife:  e  poi  lui  ftefso  uccife . 
Le  cavalle  teneva  di  forti  unghie, 
Egli  medefmo  in  cafa;  quai  cercando 
S'  meontrò  con  Ulifse:  e  1'  arco -diede, 
Cui  pria  portava  il  grande  Eurlto,  e  quelt 
Lafso  al  figlio,  morendo  in  alte  cafe. 
A  lui  Ulifse  acuta  fpada,  e  torte 
Atta  diede,  principio  d  amiltanza 
Ofpital  dolorofa;  ne  di  menta 
Si  conobber;  che  pria  di  Giove  il  figlio 
Ifito  d' Eurito  uccife,  simile 
Agr  immortali;  il  quale  a  lui  dicd«  a£0' 
Ouefto  non  mai  il  divo  Ulifle,  andando 
A  guerra  fopra  delle  nere  navi, 
Portò;  ma  ivi  era  riporto  in  cafa 
Per  memoria  delf  ofpitc  diletto; 
Ma  Io  portava  ben  nella  fua  terra. 
Allorachè  nel  talamo  pervenne 
La  diva  delle  donne,  e  al  pavimento 
Salì  di  quercia ,  cui  gà  1  architetto 
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Piallò  fcien temente ,  e  drizzò  a  fquadra, 
£  gli  rtalli  adattò,  e  fopra  pofe 
Le  porte  rifplendienti  :  or  torto  quella 
Velocemente  la  coreggia  fciolfe 
Dalla  cornacchia  della  campanella: 
Mife  dentro  la  chiave,  e  delle  importe 
Le  Vanghette  rifpinfe ,  ben  mirando; 
£  quelle  ri  mugghiarono,  qual  toro, 
Che  pafee  al  prato.-  sì  mugghiar  le  belle 
Porte,  percoite  dalla  chiave,  e  torto 
A  lei  fi  fpalancaro  :  ella  full'  alta 
A  (Te  montò,  ov'  erano  le  caffè 
Fermate,  e  in  lor  riporte  profumate 
Vertiroenta  :  di  quindi ,  difendendo 
La  man ,  dalla  caviglia  tolfe  1'  arco 
Colla  fteffa  cuftodia,  che  dintorno 
Splendida  porta  gli  era  >•  e  a  feder  méffafi , 
Quivi  fovra  le  care  Tue  ginocchia 
Giufo  ponendo,  affai  alto  piagnea, 
£  1*  arco  sì  del  Rege  ella  ne  prefe . 
Or  poiché  fazia  fu  del  lungo  pianto , 


Proci,  tenendo  1'  arco  curvo  in  mano, 
£'1  tur  caffo  di  frecce  accoglitore; 
£  molti  v'  eran  gemebondi  Orali . 
A  lei  V  ancelle  infieme,  un  caflettino/ 
Portavano,  in  cui  ferro  giacea  raolctf, 
£  rame,  del  Re  giuochi .  Or  quando  a  i  proci 
Fu  giunta  la  divina  delle  donne, 
Alla  foglia  arreftoffi  delia  cafa 
Ben  fatta ,  a  dirimpetto  delie  gote 
Tenendo  i  lurtri  veli  della  tefta, 
E  grave  ancella  quinci  e  quindi  flava. 
Torto  a*  proci  parlò,  e  motto  feo. 
Udite  me,  proci  fuperbi,  i  quali 
Querta  cafa  adoprate  per  mangiare, 
E  ber  continuamente  a  tutte  r  ore , 
L'  uomo  efTendo  lontan,  di  molto  tempo ♦ 
Nè  alcun  altro  potevate  fare 
Pretefto  di  tal  fatto;  che  bramando 
Di  me  prendere,  e  rendere  conforre. 
Proci,  orsù;  da  che  quello  efferc  appare 
Il  giuoco,  ed  il  certame  -,  eh1  io  grand*  arco- 
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Porrb  quà  in  mezzo,  del  divino  Ulifle. 

Chi  più  agevolmente  nelle  palme 

Stirerà  l'arco,  e  patterà  con  efso 

Dodici  fcure  tutte;  a  quello  infieme 

Dietro  anderb,  lafsando  quella  cafa 

Giovenil,  bella  afsai,  piena  di  roba, 

Di  cui  mi  penfo,  che  per  rammentarmi 

Sia  una  vofra  ancora  in  fogno.  Difsc, 

E  comandb  a  Euméo  nobil  porcaro, 

Por  P  arco  a'  proci,  ed  il  canuto  ferro. 

Prefel  piangendo  Euméo,  e  giti  lo  pofe. 

D'  altra  parte  il  bifolco  lagrimava, 

Pofciachè  P  arco  vide  del  padrone. 

Antinoo  fgridò ,  di(Te,  nomoe. 
Stolti  villani ,  che  penfieri  avete 

Giorno  per  giorno  j  ah  miferi,  perche 

Lagrime  di  furiate,  e  alla  donna 

L'  anima  dentro  al  petto  folle  vate? 

A  cui  per  altro  giace  P  alma  in  duolo , 

Dappoiché  il  caro  marito  perdéo; 

Ma  ledendo  mangiate  quetamente, 

O  fuor,  piangete,  ufcendo,  qui  lavando 

Il  faettume,  a'  proci  forte  giuoco; 

Poich'  io  non  penfo  di  leggier  queir  arco 

Così  lifcio  e  pulito  avere  a  tenderfi . 

Che  niun  v'  ha  tal  uom  tra  tutti  quelli, 

QuaP  era  Ulule  ;  vidilo  io  ftclTo; 

(  Ch'ho  memoria)  ed  ancora  er'io  bambino. 
Sì  ditte,  e  P  alma  a  lui  fperava  in  petto, 

\y  avere  il  nervo  a  tendere,  e  pel  ferro 

Saettar.  Certamente  egli  primiero 

Atteggiare  la  freccia  ne  dovea 

Dalle  mani  d'  UlifTe  irreprenfibile, 

Cui  già  non  rifpettava  affifo  in  cafa, 

E  moveva  di  più  tutti  i  compagni. 

La  facrata  portanza  di  Telemaco 

A  quelli  dille.  Oh  Dei!  Certo  me  Giove 

Di  Saturno,  rende  ben  forfennato. 

La  madre  dice  a  me  cara;  quantunque 

Saputa  fia,  d'andar  dietro  altri  infieme 

Lattando  a  parte  quella  cafa.  Io  rido, 

E  mi  nei  lo  nel  forfennato  cuore. 

Via  proci;  da  che  quello  giuoco  e  apparto* 
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Qual  donna  ora  non  è  in  terra  A  chea, 

Ne  in  facra  PjIo,  oin  Argo,  od  in  Micene , 

Ne  in  Itaca  ilefsa,  o  in  negra  Epiro, 

E  voi  ftcflì  il  fapete:  che  m  è  duopo 

Di  lodare  la  madre  .•'  Orsa  la  cofa, 

In  lungo  non  rirate  con  ifeufe, 

O  con  lem  buri  te  far  di  non  faperc, 

Nè  troppo  tempo  più  vi  ritraete 

Dalla  tela  dell'  arco,  acciò  veggiamo.  .. 

Ed  io  iìcflTo  dell'  arco  farla  pruova, 

Che  s' io  Io  tendo ,  e  patto  latitando 

Il  ferro,  non  a  me  dolente,  quella 

Cafa  la  veneranda  madre,  a  un  altro 

Andando  infieme  dietro,  lafleranne. 

Quando  io  indietro  ne  verrei  laflfatQ, 

Abile  ornai  di  portar  via  i  belli 

Giuochi  del  padre.  Ditte,  e  dalle  fpalle 

Giufo  ne  polie  la  vermiglia  cappa, 

Dritto  movendo;  e  pofe  giù  dagli  omeri 

L*  acuta  fpada:  e  in  pria  pianto  le  feure, 

Una  fofla  cavando  a  tutte  lunga, 

Drizzata  a  fquadra,  e  intorno  pigiò  terra. 

Stupore  prete  tutti,  in  rimirare 

Come  decentemente  egli  piantolle; 

Per  V  innanzi  non  mai  avea  veduto. 

Fermoffi  fulla  foglia,  e  provò  1' arco. 

Tre  volte  lo  piegò,  bramando  trarre. 

Tre  allenò,  nel  cor  ciò  difperando, 

Di  trarre  il  nervo,  e  faettar  pel  ferro. 

E  certo  tefo  avrialo  con  forza , 

La  quarta  ritraendolo  fiata  ; 

Ma  UiifTe  di  nò  fece  fegnale, 

E  frenò  lui,  ancorché  brama  avéffene. 

La  (aerata  poflfanzi  di  Telemaco 

Di  nuovo  foro  difle.  Oh  Dei,  infuturo 

Codardo  io  ria  ,  e  frale;  o  eh1  io  pili  giovane 

Sono,  e  non  anco  nelle  mani  franco,  . 

All'  uomo  vendicar,  quando  primiero 

Alcuno  oltraggi.  Orsù,  voi  che  migliori, 

Più  di  me  fete  in  forza,  fare  prova 

Dell'  arco  ,  e  '1  giuoco  conduciamo  a  fine. 

Così  dicendo,  1'  arco  da  se  lungi 

A  terra  pofe ,  Ai  incollate  >  e  bene 
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Pulite  affi  appoggiando  :  e  quivi  il  ratto 
Strale  appoggiò  alla  leggiadra  mira. 
E  di  nuovo     aflìfe  addietro,  fopra 
La  Tedia,  ond'  egli  s'  era  già  rizzato, 

Antinoo  difle  lor,  d'  Eupitco  6glio. 
Sorgere  a  mano  delira ,  1'  uno  dopo 
L*  altro,  tutti  compagni,  principiando 
Dal  luogo,  donde  il  vino  viea  mefauto. 

Sì  ditte  Antinoo,  e  a  lor  piacque  il  detto. 
Leode  primier  furfe ,  figlio  d'  Enope, 
C.-T  era  indivino,  e  preflb  al  bel  cratere 
Scdea  in  fondo  in  fondo  ognora  ;  e  a  lui 
Solo  le  niquitadi  cran  nimichc, 
E  biafimava  turtiquanti  i  proci. 
Che  allor  primiero  prefe  1*  arco,  e  '1  ratto 
Strale,  c  fermoflì  andando  dalla  foglia, 
E  deil'  arco  fe  prova,  e  non  lo  tefe , 
Che  pria  traendo,  affaricò  le  mani, 
Non  trite,  dilicate.  E  a'  proci  ditte. 

O  amici;  io  non  tendo:  prenda  un  altro; 
Che  molti  buoni  priverà  queir  arco 
D'  alma,  e  di  vita;  eh1  è  miglior,  morire 
Che  vivendo,  fallir  di  quella  cola, 
Per  cui  cagion  quì  pratichiamo  fempre 
I  giorni  tutti.  Or  alcuno  anco  fpcra, 
Nella  mente,  ed  agogna  di  pigliare 
Penelope  d*  Ulifle  la  conforte. 
Ma  poiché  fatta  avrà  prova  dell'  arco, 
E  veduto,  alcuna  altra  pofeia  chieggta 
DclP  Achee  di  bel  manto,  con  regali 
Spofaiizj  cercando  ;  e  quella  poi 
Prenda  chi  più  ne  dia,  e  fatai  vegna. 

Così  dille  :  e  da  se  1'  arco  giù  pofe, 
All'  incollate  ben  pulite  tavole 
Appoggiandolo,  edivi  il  ratto  ftrale 
Alla  beila  cornacchia  egli  appoggioe. 
E  indietro  fi  rimeffe  fulla  fedia, 
Donde  s'  era  levato,  a  rifedere. 
Antinoo  bravò,  difle,  e  nomò. 

Leode;  quale  a  te  fcappò  parola 

Dalla  chiufa  de*  denti?  grave,  orrenda? 
Sdegnomi  udendo  fe  queft'  arco  buoni 
Priverà  d*  alma  c  vita  ;  poiché  tu 
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Tender  non  puoi  :  che  certo  te  sì  fatto 
Non  generò  la  veneranda  madre  , 
A  ettere  trattor  d'  arco,  e  di  frecce. 
Forfè  altri  tenderanlo  illuftri  proci. 

Ditte  ;  e  Melanzio  comandò  cuftode 
Di  capre.  Eh  là;  accendi  fuoco  in  cafa 
Melanteo;  e  metti  appretto  una  gran  fedia, 
E  pelle  fopra  quella;  e  cava  fuore 
Di  lt rutto  una  gran  forma,  che  è  in  cafa; 
Affine,  che  noi  giovani,  Scaldando, 
E  ungendo  coli'  unto,  facciam  prova 
Dell'  arco,  e  a  fine  conduciamo  il  giuoco. 

Così  ditte;  e  Melanzio  tofto  accefe 
Infaticato!  fuoc»;  e  mife  appretto 
Sedia,  portando,  e  pelle  fopra  quella: 
E  di  Itrutto  cavò  una  gran  forma, 
Cir  era  in  cafa  ;  onde  i  giovani ,  fcaldando , 
Facean  prova,  nè  tendere  poteano, 
E  fcarfi  erano  attai  di  gagliardezza. 
Antinoogh  tenea,  ed  Eurimaco 
Divino  in  vifta,  i  principal  de  i  proci; 
Ed  erano  in  virtù  lo vr eccellenti . 
Di  cafa  ambedue  giro  di  conferva , 
Il  Bifolco,  e  '1  Porcar  del  divo  Uliffe. 
E  lo  (letto  divino  Ulitte  appretto 
Loro,  di  cafa  fe  ne  già;  ma  quando 
Furo  fuor  delle  porte,  e  del  cortile; 
Lor  favellando,  dolcemente  ditte. 

Bifolco,  e  tu  Porcar,  certa  parola 
Dico  io,  o  celo?  il  cuor  vuol,  eh'  io  la  dica. 
Quali  farefte  per  foccorfo  a  UJitte, 
S*  altronde  egli  venifse  così  afsai 
In  un  fubito,  e  alcun  Dio  io  norrafse? 
Soccorrerefte  i  proci,  o  pure  Ulifser* 
Dite,  come  v*  impone  il  cuore,  e  V  alma. 

Rifpofegli  il  guardiano  uomo  di  bovi. 
Giove  padre;  oh  tal  voto  conducctti! 
Così  queir  uom  venifse,  e  Dio  il  menafse.' 
Saprefti,  qual  mia  forza,  e  mani  fieno. 
Euméo  ancor  fupplicò  tutti  i  Dei , 
Tornare  il  favio  Ulifse  a  cafa  fua. 
Poiché  di  loro  riconobbe  il  vero 
Sentimento,  di  nuovo  a  loro  difse. 
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In  cafa  eccomi  io  ftefso  ;  dopo  avere 
Mali  molti  patito,  e  travagliato; 
Giunti  il  ventefim'  anno  in  patria  terra. 
Conofco,  che  a  voi  due  bramanti  io  vegno 
Soli  de'  fervi  ;  di  quegli  altri  alcuno 
Pur  non  udii,  che  voti  fcfse ,  e  preci, 
Che  a  cafa  ritornando  io  ne  venirti . 
A  voi  due,  come  fia,  dironne  il  vero. 
Se  fotto  me  Dio  domi  i  proci  illuftri , 


E  pretto  a  me  le  cafe  fabbricate. 
E  a  me  in  avvenir  voi  due  farete 
Compagni  di  Telemaco,  e  fratelli. 
Orsù  un  certo  fegnal  moftrerò  chiaro, 
(  Acciò  mi  rav vinate,  c  in  cuor  crediate  ) 
La  margin  che  già  porco  colla  zanna 
Mi  fe,  quando  a  Parnafo  io  me  n  andai 
Co*  figliuoli  d*  Autolieo.  Mentr*  ri 
Così  dicca,  levò  dalla  gran  margine 
I  cenci;  ed  ambo,  da  che  feorfer  dentro, 
Ed  avvertirò  bene,  e  per  minuto; 
Piangcano  adunque,  intorno  al  favio  Uliflfe 
Le  man  gittando;  e  carezzando,  il  capo 
E  gli  omeri  baciavano  ;  e  alla  fìefla 
Guifa  Ulifle  baciava  capi,  e  mani. 
E  a  lor  piangenti  andata  fòtto  fora 
Del  Sol  la  luce  ;  fe  lo  fteffo  Ulifse 
Tenuti  non  gli  averte,  e  così  detto. 
Ceffate  ornai  dal  pianto ,  e  dal  lamento  ; 
Ch*  alcun  non  veggia,  di  palagio  ufccndo, 
E  dentro  ne  lo  dica  ;  ma  avvertiti 
Entrate  dentro,  nè  già  tutti  infieme. 
Primo  io,  poi  voi  ;  e  quello  fegno  fia, 
Che  gli  altri  tutti  quanti  altieri  proci 
Non  Urteranno  darmi  arco,  e  faretra. 
Ma  tu  divino  Euraéo ,  per  cafa  1*  arco 
Recando,  nelle  mani  a  me  lo  poni, 
E  di*  alle  donne,  che  chiuggan  di  cafa 
Le  porte  faldamente  congegnate, 
Che  fe  gemito  alcuno,  o  pur  romore 
Dentro  udirà,  d'  uomini,  ne*  recinti 
Nortri ,  non  punto  fuora  egli  ne  fcappi  ; 
Ma  quÌTi  cheto  ftiafi  fui  lavoro  . 


Ad  ambi  merrò 


! 


darò  robe , 


I 
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È  a  te  Filezio  divo,  del  cortile 
Comando  di  (errar  le  porte  a  chiave  » 
E  predo  fopra  mettervi  il  legame. 

Difse,  e  entrò  nelle  bene  abitate 

Cale  :  e  pofeia  a  federe  andò  fu  quell* 
Sedia,  donde  di  pria  rizzato  s*  era. 
E  dentro  ancora  i  due  fervi  ne  giro 
Del  divo  Ulifse;  e  Eurimaco  già  1'  arco 
Tra  le  man  maneggiava;  nfcaldando 
Quinci  e  quindi,  del  fuoco  colla  fiamma; 
Ma  nè  pure  così  tender  potealo. 
E  forte  fofpirava  il  cuore  il  lu  fi  re . 
Gemendo  or  difse,  e  fe  motto,  e  nomoe. 

Oh  Dei!  duolmi  di  me  ftefso,  e  di  tutti. 
Laméntomi  non  tanto  delle  nozze , 
Benché  ne  fia  dolente  (  fon  ben  altre 
Molte  Achee,  che  in  Itaca  medefma , 
Irrigata  dal  mare  intorno  intorno» 
E  in  altre  cittadi  )  ma  fe  ornai 
Tanto  fiamo  di  forza  inferiori 
AI  divo  Ulifse,  che  non  poffiam  tendere 
L'  arco.  A* futuri  biafmo  fia  1'  udirlo. 

Antinoo  difse  a  lui,  d*  Eupiteo  figlio. 
Eurimaco,  non  fia  così:  ben  sailo; 
Pofciachè  adefso  per  lo  popol  fcfta 
Dello  Dio  pura,  chi  mai  tenderla 
Archi?  ma  queti  giù  ne  li  ponete. 
Ma  le  feure  lafliamo  tutte  {fare 
Piantate,  come  fon;  ch'io  non  mi  penfo, 
Ch1  alcun  fia  mica  per  portarle  via, 
Venendo  a  ca  d'  Ulifse  di  Laerte  . 
Or  via:  il  coppier  principii  co'  bicchieri , 
Acciò  libando  pognam  giù  i  curvi  archi. 
Diman  Mclanzio  capraro  ordinate 
Capre  menar,  che  in  tutti  quanti  i  branchi 
Di  capre,  fpicchin  grandemente;  affine 
Che  offerendo  le  colcc  a  Apollo  Arciero, 
L'  arco  proviamo,  e  conduchiamo  il  giuoco. 

Sì  Antinoo  difse,  e  loro  piacque  i)  detto. 
Trombetti  ad  eflì  dier  V  acqua  alle  roani. 
Paggi  i  crateri  coronar  di  vino, 
A  tutti  ftnbuiro,  co'  bicchieri 
Principiando .  Or  coftor  quando  libato , 

E  be- 
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£  bevut'  cbber  quanto  V  alma  volle, 
A  quelli,  doli  meditando,  difse 
Il  molto  faggio  Ulifse.  Udite  me, 
Proci  della  Reina  illuftre  e  degna, 
Ch'  io  dica  ciò  ,  che  V  alma  imponimi  in  petto 
Eurimaco  tra  tutti ,  e  Antinoo  divo 
Prego-,  che  quello  detto  a  modo  difse.* 
Pofare  or  1'  arco ,  e  accomodarti  a  i  Dei . 
Diman  vittoria  Dio  darà  cui  vuole. 
Or  via  datemi  V  arco  ben  pulito, 
Acciò  con  voi  e  mani,  e  forza  io  pruovi. 
Se  a  me  ancor  è  balia,  qual  era 
Avanti,  dentro  alle  pie  he  voi  membra, 
O  ornai  V  ha  perduta  il  gire  errando, 
£  la  malvagia  cura.  Cosi  difse. 
E  tutti  fi  sdegnar  fuperbamente , 
Temendo ,  non  tendefse  il  ben  lifeio  arco, 
Antinoo  bravò,  difse,  e  nomoe. 
Ah  mefehino  degli  ofpiti;  a  te  mente 
Nè  anco  pargoletta:  tu  contento 
Non  Hai ,  che  queto  tra  noi  orgoglio!! 
Mangi?  nè  di  mangiar  punto  (ti  privo? 
E  odi  noftre  parole ,  e  difeorfo? 
Nè  verun  altro  le  parole  noftre 
Ofpite  ode,  e  mendico.  Il  vin  ti  fere 
Melato,  eh'  anco  gli  altri  offende,  cui 
A  fanna  aperta  il  prenda,  nè  a  modo 
Bea.  Il  vino  il  Centauro  gloriofo 
Eurizione  offefe  nel  palagio 
Del  valente  Pirftoo,  quando  andava 
Contra  i  Lapin;  ed  ei ,  quando  ebbe  offe  fa 
Dal  vin  la  mente,  furiando,  mali 
Feo  per  la  cafa  di  Piritoo  :  e  duolo 
Prefe  gli  Eroi,  e  dal  velìibol  fuora 
Lo  tratterò  aftalcndo,  con  fpictato 
Ferro  orecchie  e  narici  a  lui  mietendo. 
Egli ,  in  fua  mente  oftef'o ,  andava  fua 
Calamità  portando  in  mentecatto 
Cuore  :  da  che  tra  gii  uomini ,  e  Centauri 
Briga  formoli! ,  ed  a  fe  ftefso  il  primo 
Male  trovò,  dal  vino  caricato. 
Così  anco  a  te,  gran  danno  dico,  fe 
Tenderai  l'arco,  che  non  feootrerai 
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Alcun  cortefe  nello  noftro  popolo  , 

Ma  te  fu  nave  negra  a  Echeto  Re 

Mtorpiatore  de'  mortali  tutti 

Invierem  ;  quindi  non  farai  Calvo  . 

Queto  or  bei ,  ne  contender  co1  più  giovani . 

Rifpofeli  la  favia  Penelope. 

Antinoo,  non  e  buon,  ne  giufto  offendere 
Gli  ofpiti  di  Telemaco,  chiunque 
A  quelle  cafe  vegna.  Tu  ti  credi, 
Se  P  Ofpite  d'  UlilTe,  V  arco  grande 
Tenda,  fidato  nelle  mani ,  e  fòrza; 
Che  per  menarmi  a  cafa  Ga,  e  moglie 
Sua  render?  nè  anco  elfo  ciò  G  crede 
Fra  fuo  petto:  nè  alcun  di  voi  per  conto 
Di  quello  in  cuor  dolente  qui  ne  mangi  ; 
Che  in  nifluno  in  niflun  modo  conviene. 

Eurimaco,  di  Pólibo  figliuolo, 

A  lei  incontro  parlò.  Figlia  d  Icario, 
Savia  Penelopéa,  non  te  coftui 
Eflere  per  menare  ci  pentiamo. 
Nè  men  convieni  ma  rifpettofi  Gamo 
Del  fufurrare  d'  uomini  ,  e  di  donne. 
Che  una  volta  non  dica,  degli  Achei 
Alcuno  piti  maligno.  Quanto  molto, 
Peggiori  uomini  chieggono  la  moglie 
Di  valent'  uom  ;  che  ne  anco  ben  pulito 
Arco  tendon:  ma  un  certo  uomo  mendico 
Vagabondo,  venendo,  agevolmente 
Tele  T  arco,  e  pel  ferro  il  fe  paflare. 
SI  diranno;  ed  a  noi  ciò  fia  rimproccio. 

Replicolli  la  favia  Penelope . 
Eurimaco,  non  ponno  in  alcun  modo 
Ben  famofi  pel  popolo  elfer  quelli , 
Che  Vergognando,  fi  mangian  la  cafa 
D'  uom  prode  :  perchè  quelle  cofe  voi 
Nel  numero  ponete  di  rimprocci? 
Quello  ofpite  affai  grande,  e  ben  compreflo, 
Vantafi  d*  elTer  di  produomo  figlio . 
Dategli  il  ben  lifeio  arco;  acciò  veggiamo. 
Ch'  io  così  dico,  e  sì  compiuto  fia. 
Se  lo  tenda,  e  a  lui  dia  il  pregio  Apollo, 
Veftirollo  di  tunica,  e  diclcna, 
E  di  vedi  leggiadre;  darò  acuto 
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Dardo,  difendi t or  d*  uomini  e  cani» 
£  coltello  di  doppio  taglio,  e  fotto 
I  pie  darò  calzari  :  e  manderollo 
Dove  a  lui  il  cuore,  e  1'  alma  ne  comanda. 
Telemaco  a  lei  favio,  incontro  ditte. 
Madre  mia  1*  arco  degli  Achei,  niuno 
Di  me  è  più  potente,  a  cui  dar  voglia» 

0  rifiutar:  ne  quanti  fignoreggiano 
In  Itaca  afpra,  ne  quanti  neìVifolc, 
Da  Elide,  che  pafcola  cavalli. 

De*  quai  niun,  s*  io  voglio,  forze  ram  mi  , 
Del  tutto  dare  air  ofpite  quelli  archi. 
Ma  a  cafa  andando ,  i  tuoi  proprj  lavori 
Maneggia,  tela  e  tufo:  ed  alle  fanti, 
Che  badino  al  lavoro,  tu  comanda. 
Deir  arco  gli  uomin  terran  conto,  tutti» 
MafTìm'  io,  di  cui  in  cafa  è  la  balia. 
Quefta,  meravigliando,  tornò  addietro 
In  cafa;  che  del  figlio  il  favio  detto 
Pofe  neir  alma  ;  e  nelle  ftanze  fopra 
Montata,  colle  fue  femmine  ancelle 
Piagneva  poi  UliflTe  il  caro  fpofo  ; 
Finoacche  dolce  fonno  alle  palpebre 
A  lei  gittò  Minerva  1'  occhiazzurra. 
Ora  gii  archi  prendendo  ne  portava 
Curvi  il  divino  guardian  di  porci . 
£  i  proci  tutti  in  cafa  fean  tumulto. 
Così  alcun  difTe  degli  altieri  giovani. 
Ove  i  curvi  archi  porti,  mal  porcaro, 
Smarrito?  predo  te,  oltre  a1  porcelli, 

1  pretti  cani  mangeran ,  folingo 
Dagli  uomini  ;  i  quai  tu  hai  rallevati, 
Se  Apollo  a  noi  propizio  fi  a ,  e  gli  altri 
Dii  immortali .  Così  elfi  diflfero . 

Ma  quegli  nello  (ietto  luogo  pofe 
Portando,  perche  molti  nel  palagio 
Fean  tumulto.  Telemaco  dall'  altra 
Parte  gridava  minacciando.  Nonno; 
Gli  archi  oltre  porta  predo  (  tu  non  bene 
A  tutti  ubbidirai  )  che  te,  quantunque 
Io  Ila  d'  età  minor,  non  cacci  al  campo 
Colle  fafTarc  ;  in  forza  fon  più  forte. 
Poiché  oh  di  tutti,  quanti  fon  per  cafa, 
Tomo  il  Y  Pro- 
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Proci  fufll  io  più  in  mani,  e  'n  fona,  forte. 
Quindi  io  pretto  dolorofamente 
Alcun  rimanderei  di  noltra  cafa; 
Poiché  fabbrican  mali.  Così  difle. 
Adunque  tutti  (opra  lui  fer  dolce 
Rifata  i  proci  ;  e  rilaflar  dell'  afpro 
Rancore  con  Telemaco.  Ora  gli  archi 
Portando  per  la  cafa  il  porcar,  mife 
Nelle  mani  a  Ulifle  favio,  a  lui 
Fattofi  predò  ;  e  fuor  chiamando  difle 
Alla  nutrice  Euricléa .  Telemaco 
Comandati,  o  prudente  Euricléa, 
Chiuder  le  falde  porte  del  palagio. 
Che  fe  gemito  alcuno,  o  pur  romore 
Dentro  oda,  d'  uomin ,  nelle  noftre  chiufe, 
Fuor  non  ifeappi ,  ma  di  cheto  quivi 
Si  ftia  al  lavoro .  Cosi  difle  :  e  a  lei 
Fu  la  parola  fenza  penne .  E  chiufe 
Della  ben  abitata  cafa  gli  ufei  ; 
E  in  filenzio  di  cafa  balzò  fuore 
Filezio:  e  chiufe  gli  ufei  del  cortile. 
Giacea  Cotto  la  loggia  di  girevole 
Nave  arnefe  di  canapa,  con  cui 
Legò  le  porte,  e  dentro  entrò  egli  ftefso. 
Andò  pofeia  a  federe  in  fulla  fedia  » 
Donde  s'  era  levato,  riguardando 
Ulifse;  ed  egli  già  trattava  V  arco 
Per  tutto  rivoltando;  e  riprovando 
Quinci  e  quindi  ;  che  i  tarli  non  mangiate 
Le  coma  avefser,  lungi  cfsendo  il  Sire. 
Così  alcun  difse,  il  vicin  Tuo  guatando. 
Certo  e  un  veditore ,  e  fcaltro  d'  archi . 
Certo  a  lui  tali  ancor  sérvanfi  in  cafa; 
O  penfa  ei  far.-  così  ne  li  maneggia 
Quinci  e  quindi,  di  mali  cfperto  Errante. 
Altri  difse  de'  giovani  orgogliofi . 
Oh  tanto  prò  gli  faccia,  quanto  mai 
Tender  codeflo  ne  potrà  coftui! 

£roci  così  diflefo  ;  e  '1  prudente 
Flifle,  tofto  che  foflenne  il  greflò 
Arco ,  e  per  tutto  il  vifitò ,  com'  uomo 
Di  cetera  feiente,  e  di  cantare, 
Leggeramente  tira,  fu  novello 
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Bifchero,  corda,  d'  ambedue  le  bande 
La  ben  attorca  minugia  cattando; 
Senza  briga  il  groiTo  arco  Ulifle  tefe,  ì 
E  colla  delira  mano  provò  il  nervo  j 
Ei  Cotto  ben  cantò,  qual  rondinella. 
A'  proci  fu  gran  duolo,  ed  il  colore 
Cambioflì  a  tutti.  E  Giove  alto  tonoe , 
Segni  inoltrando  ;  e  s'  alleerò  dipoi 
Il  molto  fofYerente  divo  UliiTe, 
Perchè  prodigio  a  lui  mandonne  il  figlio 
Di  Saturno,  che  mente  ave  grifagna. 
Tolfe  il  veloce  Arale,  che  d'  appreflò 
Alla  tavola,  a  lui  giaceva  ignudo, 
Gli  altri  giacevan  dentro  all'  incavata 
Faretra;  de'  quai  prefto  dovean  fare 
Prova  gli  Achei.  Adunque  quello  al  braccio 
Prendendo,  traile  il  nervo  colle  cocche, 
Indi,  fedendo,  dalla  fedia;  e  incontro 
Mirando,  lafsò  andare  la  faetta. 
Nfe  dalle  feure  tutte  fece  fallo,       j,  ,.  in 
Dal  primo  foro;  e  andò  del  tutto  fuor* 
Quella  faetta  carica  di  rame. 
Ed  ei  diflfe  a  Telemaco.  Telemaco, 
L'  ofpite  te  non  ifvcrgogna,  in  cafa 
Seggendo;  nè  dal  fegno  sfallii  punto, 
Nè  troppa  punto  fatica  durai 
A  tender  V  arco  ;  ancor  m'  e  faldo  il  polfo  • 
Non  come  i  proci  me  vituperando  ìw&h  : 
Sfatano.  Adelfo  è  ora  d' apprettare 
Il  pufigno  agli  Achei  così  di  giorno,  J 
E  poi  per  altro  ancora  foilazzarfi  $n> 
In  canto,  e  'n  fuon;  che  tai  di  menta  i  doni. 
Dille,  e  col  fopracciglio  fece  cenno. 
L'  acuta  fpada  cinfe  allor  Telemaco; 
Il  caro  figlio  del  divino  UliflTe. 
E  nella  cara  man  cacciò  la  lancia. 
E  accanto  a  lui  pretta  la  tedia  fermo 
Stette,  di  rame  accefo  armato. 
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E  i  cenci  s'  ignudò  il  faggio  Ulifle. 
E  faltò  fopra  la  gran  foglia  ,  avendo 
Arco,  e  faretra,  piena  di  faettc  : 
E  le  veloci  frecce  versò  fuore 
Ivi  davanti  a'  piedi  ;  e  a'  proci  difle. 
Quefto  innocente  giuoco  è  confumato. 
Or  altro  fegno,  cui  niuno  ancora 
Uomo  colpì,  faprò  s'  io  giugnerollo; 
E  doni  a  me  la  gloria  Apollo.  Ditte. 
E  dirizzò  ad  Antinoo  amaro  ftrale . 
Quegli  era  per  alzar  leggiadra  coppa, 
Aurea,  a  due  manichi;  ed  ornai 
La  maneggiava,  affin  di  ber  del  vino. 
Ed  omicidio  a  lui  non  fi  volgea 
Nel  core  ;  chi  avria  mai  penfato, 
Tra-uoroin  di  convito,  un  fol  tra  piue, 
Benché  affai  prode  fufle ,  avere  a  lui 
Fabbricar  mala  morte,  e  fato  negro? 
Quefto ,  Ulifle  fermando ,  per  la  gola 
Colpì  di  freccia,  e  pel  tenero  collo 
Dall'  altra  banda  trapafsò  la  punta. 
Piegoffi  a  una  parte,  e  di  man  caddegli , 
Quando  ci  ferito  fu,  la  coppa;  e  tolto 
Venne  un  groflo  canale  per  le  nari. 
Di  fangue  umano  ;  e  da  Ce  prefto  fpinfe 
La  tavola,  col  piede  percotendo; 
E  per  terra  verfonne  le  vivande. 
Il  pane  s'  imbrattò,  e  le  carni  arrolto. 
Strepitarono  i  proci  per  la  cafa, 
Allorache  vidono  V  uom  cadere  ; 
E  dalle  fedie  fi  rizzar  commofli, 
Per  la  cafa,  guatando  in  ogni  dove, 
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Alle  ben  divifate  mura  ;  e  feudo 
Non  v*  avea ,  nè  robufta  a  prender  lancia . 
E  fgridavano  Ulifle  con  crucciofe 
Parole.  Foreftierc,  tòrtamente 
Gli  uomin  faettij  non  più  in  altri  giuochi 
Avrai  parte  ;  or  t'  e  falva  acerba  morte . 
Poich'  ora  un  uomo  n'  ucciderti  1  il  quale 
In  Itaca,  tra' giovani  il  migliore. 
Però  mangeran  qui  te  gli  avoltoi . 
Dicca  cialcun:  poiché  credean,  che  l'uomo 
Uccifo  avefle,  non  volendo;  e  folli 
Non  conofeean,  che  a  loro  ancora  tutti 
Sovrafta  vano  i  termini  di  morte. 
Guardando  brucamente ,  loro  di(Te 
Il  molto  faggio  Uh  ire.  O  cani,  a  cafa 
Non  penfavate  più  ,  me  ritornare 
Dal  popol  de*  Troiani  ;  che  la  cafa 
A  me  ne  fondavate  :  e  dormivate 
Colle  ferventi  femmine  per  forza.* 
£  di  me  (tettò  vivo  chiedavate 
La  donna  ,  ne  gì'  Iddii  temendo  ,i  quali 
Tengono  P  ampio  Cicl,  ne  Donavate 
Alcun  biafmo  degli  uomini  in  futuro. 
A  tutti  voi  ora  1  confin  di  morte 
S  0 v  radano .  SI  di  He  :  e  tutti  allora 
Pallida  tema  ne  li  prefe  fotto, 
E  guatava  ciafeuno,  ove  fugeiflTe 
L'  alta  morte.  Eurimaco,  a  lui,  folo 
Replicando,  parlò.  Se  invero  Ulifse 
Itacefe  venirti  ;  quefte  cofe 
Dicerti  a  modo;  quante  oprar  gli  Achei  , 
Molte  empie  cofe  in  cafa,  e  molte  al  campo  . 
Ma  quegli  ornai  è  ftefo;  che  cagione 
Di  tutte  fu,  Antinoo;  che  coftui 
Formò  tali  opre;  non  punto  di  nozze 
Bisognevole  tanto,  o  difiofo*. 
Ma  altre  cofe  avendo  in  capo,  quali 
A  lui  Saturnio  non  conduce  a  fine. 
Acciò  pel  popol  d'  Itaca  ben  fatta 
Eflo  regnafse,  e  *1  tuo  figlio  uccidefse, 
Ponendo  aguato.  Or  egli  in  parte  e  morto. 
Ma  tu  le  genti,  che  fon  tue,  rifparmia*. 
E  noi  pel  popolo  in  futur  placandoti , 
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Tutto  ciò,  che  a  te  in  cafa  s'  è  sbevuto, 
£  mangiato;  (limando  ciafeheduno 
Dintorno  a  venti  bovi  ;  rame ,  ed  oro 
Renderem,  finché  'i  tuo  cuore  s'allegri, 
Pria,  non  fi  dee  biafmar,  che  tu  ti  crucci. 
Torvo  guardandol,  ditte  il  faggio  Ulifle. 
Euri  ma  co ,  ne  anco  fé  a  me  tutto 
Rendette  il  patrimonio,  quanto  mai 
Ora  è  a  noi ,  fé  d'  altronde  ancora 
Altre  robe  per  giunta  ne  mettefte , 
Ne  così  anco  cederla  mie  mani 
Da  ftrage,  prfa  che  tutto  il  lor  trafeorfo 
I  proci  ne  pagattero.  Or  (la  a  voi, 
O  combattere  a  vifo ,  o  pur  fuggire , 
Chi  (camperà  da  morte,  e  da  defluii  . 
Ma  niun  credo  fuggir  1'  alta  ruina. 
Così  ditte;  e  di  lor  fciolferG  quivi 

Ginocchia,  e  caro  cuore.  A  quefti  Eurimaco 
Sì  favellò  per  la  feconda  volta. 
O  amici  ;  che  quefl*  uom  le  mani  invitte 
Non  terrà  ;  ma  da  che  ei  prefe  V  arco 
Ben  lifeio,  e  la  faretra,  dal  polito 
Pavimento  trarrà,  fino  a  che  tutti 
Noi  uccida;  or  di  pugna  fovvegnanci . 
Cacciate  a1  coltei  mano,  ed  opponete 
Le  tavole  agli  Arai  di  preda  morte* 
£  contro  lui  tenghiamo  tutti  uniti; 
Per  veder,  fe  '1  cacciam  da  foglia,  e  porte. 
Per  città  andiamo,  e  guerra  fia  preftiflìmo. 
Onde  predo  qued'  uomo  ora  per  V  ultima 
Volta,  faetterfa.  Così  lei  a  mando, 
Tratte  il  coltello  acuto,  di  metallo, 
Da  due  bande  tagliente,  e  raffilato. 
E  all'  affalto  di  lui  venne  gridando 
Terribilmente;  e  infieme  infieme  il  divo 
Ulifle,  freccia  difeoccando,  colfe 
Nel  petto  dalla  poppa  ,  e  gli  confitte 


Dalla  mano  il  coltei  mandonne  a  terra , 
E  tuttoquanto  intorno  rotto,  cadde 
Colla  menfa,  girando:  e  le  vivande 
Versò  per  terra,  e  la  rotonda  coppa; 
E  colla  fronte  badonò  il  terreno, 
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Nel  cuore  tapinane! olì  ;  e  con  ambo 
I  piefpringando  fracafsò  la  Tedia, 
£  fparfefi  per  gli  occhi  fonda  nebbia. 
Anhnomo  n*  andava  al  gloriofo 
U 1 1  ile ,  incontro  a  lui  forte  movendo  ; 
E  P  acuto  coltel  traile ,  fe  a  forta 
A  lui  fì  rimovefle  dalle  porte. 
Ma  Telemaco  allora  lo  prevenne 
Di  dietro  percotendolo  con  afta 
Di  rame,  in  mezzo  agli  omeri,  e  pel  petto 
Oltre  la  fpinfe.  Ei  rimbombò  caggendo; 
E  '1  terreno  battéo  con  tutta  tetta. 
Telemaco  partì,  I aitando,  in  furia, 


Ch*  egh  forte  temeva,  non  alcuno 
Degli  Achei,  mentre  P  afta  ei  ritraefle, 
Lunga,  o  movendo  con  coltel  feritelo , 
O  battendo,  mentr*  ei  ftefle  boccone. 
Sen  gio  correndo  ;  e  predo  pretto  al  caro 
Padre  ne  g  ninfe:  e  predo  (Lindo,  alate 
Voci  gli  diflTe.  O  padre,  ornai  io  feudo 
Recherotti,  e  due  lance;  ed  elmo  bene 
Ramato,  eh'  alle  tempia  torni  bene, 
A  mettere  anderò  per  me  medefmo. 
E  darò  al  porcaio ,  ed  al  bifolco 
Altre  armi;  che  P  armarli  c  Io  migliore. 


Reca  correndo  ;  infinoacche  lon  ftrali 
A  me  in  difefa;  che  me,  che  fon  folo, 
Non  fmuovan  dalle  porte.  Così  difTe. 
Telemaco  ubbidì  il  caro  padre. 
E  fe  n1  andò  alla  camera ,  là  ove 
A  lui  eran  ripofte  armi  famofe; 
Quattro  indi  traflc  feudi,  e  otto  lance, 
E  quattro  di  metallo  elmi,  criniti. 
E  andoflenc  a  portare,,  e  predo  predo 
Pervenne  al  caro  padre  ;  ed  egli  in  prima 
Il  rame  fi  veftlo  al  corpo  intorno  ; 
E  così  parimente  i  due  ferventi 
Le  belP  armi  veftirfi ,  e  fi  piantaro 
Intorno  al  favio,  e  ben  accorto  Uli(Te. 
Or  ei,  finoche  a  lui  furono  frecce 
Per  difenderfi.  intanto  uno  de'  proci 
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Sempre  in  Tua  cafa,  mirando,  colpfa; 
£  quei  cadeano  1'  uno  all'  altro  accanto , 
Ma  pofciachè  le  frecce  abbandonare 
Il  faettante  Sire;  appoggiò  P  arco 
Della  piantata  ben  cafa  allo  (tallo, 
Acciocché  ritto  ftefle  alle  pareti 


Ei  h  mife  lo  feudo  a  quattro  doppj. 
E  fulla  tetta  generofa,  P  elmo 
Ben  fatto,  pofe,  a  crini  di  cavallo 
Adorno  ;  ed  il  cimier  di  fopra  orrenda- 
Mente  accennava;  e  tolfe  lance  due 
Forti ,  di  rame  armate  ;  una  porta  alta 
Era  nel  bene  fabbricato  muro. 
E  lungo  il  liminar  del  ben  fondato 
Palagio,  era  la  via  verfo  d'  un  vicolo; 
E  (lavano  le  tavole  ben  falde . 
Quella  Uliflc  ordinò  guardare  al  divo 
Porcaro,  che  di  lei  pretto  fi  flette, 
E  fola  fola  eravi  quella  ufeita. 
Agelao  loro  diede  a  tutti  avvito. 
>  amici ,  niun  per  la  porta  alta 
Monterà ,  e  aN  popoli  diranne  ì 
E  '1  rumore,  e  la  guerra  ria  pretti  Aimo.' 
Onde  pretto  coftui  or  per  P  cttrema 
Fiata  frecci?  A  lui  dine  Melanzio 
Guardiano  di  capre;  non  fi  puote 
Per  verun  modo,  nobile  Agelao. 
Che  pretto  forte ,  fono  del  cortile 
Le  belle  porte ,  e  la  diffidi  bocca 
Del  vicolo:  ed  un  folo  uomo  terrfa 
Tutti,  che  prode  fia.  Orsù,  a  voi 
Arnefì,  da  armarfi  in  tutto  punto, 
Recheronnc  di  camera  :  che  dentro, 
E  non  altrove  pofero  giù ,  P  armi 
UlifTe,  e'1  chiaro  figlio.  Così  detto, 
Salì  Melanzio,  di  capre  cui t ode  , 
D'  UlifTe  nelle  zambre;  per  feneftre 
Di  cafa;  dodici  indi  tolfe  feudi, 
Ed  altrettante  lance,  ed  altrettanti 
Elmi,  di  rame,  di  cavai  con  crini. 
Andò  in  fretta,  e  rotti  fTìmo  portando 


A'  proci  diè  :  e  allor  d'  Uliflc  fciólfonfi 
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Ginocchia,  e  caro  cuor;  poi  eh'  egli  vide 
Loro  veiìirfi  V  arme,  e  lance  lunghe 
Scuocere  nelle  mani  :  e  a  lui  gran  fatto 
Parve:  e  torto  a  Telemaco  sì  ditte. 

Telemaco;  per  certo  alcuna  in  cala 
Delfe  donne  a  noi  fprona  mala  guerra , 
O  Melantéo.  A  lui  pofeia  Telemaco 
Incontro  ditte.  O  padre,  io  (tetto  in  quello 
Errai  (  nè  alcun  altro  n'  è  cagione  ) 
Che  la  porta  ben  ferma  della  camera 
Lafciai  aperta:  e  di  ciò  guardia  era 
Migliore.  Orsa,  divino  Euméo,  la  porta 
Alla  camera  imponi  ;  e  ofterva ,  fe 
E  alcuna  delle  femmine,  che  faccia  ^ 
Tai  cofe ,  o  Melantéo  di  Dolio  figlio* 
Cui  io  penta.  Così  tra  lor  diceano 
Quefti  cofe  sì  fatte .  Andò  di  nuovo 
A  camera  Melanzio  cuftode  ■ 
Di  capre,  per  recar  V  armi  leggiadre. 
E  '1  divino  porcaro  fe  n*  avvide; 
E  torto  a  Ulule,  che  prefs'  era,  ditte. 

Di  Giove  allievo,  figlio  di  Laerte, 

Di  grande  ingegno,  e  gran  macchina  Ulifle, 
Quello  di  nuovo  perdut'  uom ,  che  noi 
Stetti  penfavam,  vatten  nella  camera; 
Or  tu  a  me  il  vero  di' ,  fe  lui 
Io  uccido;  s'  io  fia  fupcriore.^ 

0  a  te  qui  il  conduco,  acciò  i  trafcorfi 
Paghi  molti,  quant'  ei  n'  ha  divifati 
In  cafa  tua.  A  lui  rifpofe  il  motto 
Prudente  Ulifle.  Certo  io,  e  Telemaco 

1  proci  altieri  terrem  dentro  in  cafa. 
Benché  molto  impazziti:  e  voi  due,  ì  piedi 
E  mani  per  di  fopra  rivoltando, 

In  camera  gettate  ;  e  poi  legate 
L'  importe  dietro  ;  ed  a  lui  annnodando 
Intrecciata  catena,  alla  colonna 
Alta  traete,  ed  accollate  a  i  travi; 
Acciocché  molto  tempo  quivi  ftando 
Vivo,  patifea  dolorofi  affanni. 
Ditte;  quei  ben  V  udirò,  ed  ubbidirò. 
Torto  n'  andaro  in  camera,  e  sfuggirò 
Di  lui  T  accorgimento,  eh*  era  dentro. 
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Certamente  ci  pel  fondo  della  camera 
L'armi  cercava;  e  i  due  (lavano  quinci 
E  quindi ,  preflò  dell'impone  fermi. 
Quando  fopra  la  foglia  fu  Melanzio , 
Di  capre  guardian ,  con  una  mano 
Portando  il  vago  morion,  coir  altra 
Il  largo  feudo,  vecchio,  arrugginito, 
Di  Laerte  1'  Eroe,  che  lo  portava 
Da  giovane,  ed  allora  ornai  giacea 
DifmeflTo ,  e  le  coregge  eran  sdrucite  ; 
1  due  adunque  fopra  lui  correndo 
Lo  prefero,  e  là  entro  (Irafcinaro 
Pel  ciuffo;  e  'n  terra  lo  gittar  dolente. 
E  piedi  infieme,  e  mani  ne  legaro, 
Con  dolorofo  laccio,  rivoltando 
Per  di  dietro  ben  ben ,  come  ordinato 
Aveva  il  figlio  di  Laerte ,  il  molto 
Sofferente,  divino  Uliffe  :  e  fune 
Da  lui  legando,  trafferlo  ad  un1  alta 
Colonna ,  ed  alle  travi  1'  accoftaro . 

Pungendol,  gli  dicefti  Euméo  porcaro, 
Ora  affai  ben,  Melanzio,  la  notte 
Farai  la  guardia,  in  fpiumacciato  Ietto 
Ri  potando,  com'  è  a  te  il  dovere; 
Ne  te  la  nata  dal  marti n,  da  i  flutti 
Dell'  Oceàn  venendo,  ha  nafeofa, 
Che  in  aureo  trono  fiede  ;  allora  quando 
Le  capre  a'  proci  condurrai  per  cafa, 
A  apparecchiar  convito.  Così  quegli 
Ivi  lafciato  fu,  (tirato  in  trifto 
Legame;  e  i  due  vediti  1'  arme,  e  porta 
Imponendo  lucente  ;  andaro  a  Uliffe 
Prudente,  e  vario  in  fenno,  e  maeftrfa. 
Ove  fpiranti  gagliardia,  ed  ira, 
Intenti  ftavan ,  quei  fopra  la  foglia, 
Quattro  ;  quelli  entro  in  cafa  ,  molti  e 
Lor  predo  fopraggiunfe  la  figliuola 
Di  Giove  Palla,  affomigliata  a  Mèntore 
Nel  corpo,  e  nella  voce.  Cui  Uliffe 
Si  rallegrò,  mirando,  e  motto  feo. 

Mèntore,  caccia  la  maledizione; 
E  del  caro  compagno  ti  fovvenga, 
Quanto  di  bene  oprai  :  fei  d'  anni  eguale . 
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Così  ditte,  penfando  crter  Minerva 
Salvarricc  di  genti.  D1  altra  parte 
I  proci  minacciavan  nel  palagio. 
Primicr  fgridolla  Agelao  Damaftóride. 
Mentor;  con  motti  non  ti  pieghi  Uiiffe 
A  combatter  co' proci,  e  lui  difendere. 
Che  così  noftra  mente  io  ftimo  averti 
A  fornir.  Quando  quelli  uccifi  avemo, 
Padre  e  figlio,  tra  qucfti  farai  poi 
Morto;  a  quel  che  difegni  fare  in  cafa. 
Colla  tua  (tetta  terta  il  pagherai . 
Or  pofciachc  le  voftre  violenze 
Tolte  avrem  via  col  ferro ,  e  quante  robe 
A  te  fon ,  parte  in  cafa ,  e  parte  fuori  ; 


Ne  a  te  1  fieli  campar  permetteremo 
In  cafa,  ne  le  figlie;  nè  la  moglie 
Venerami  girar  pel  cartel  d*  Itaca. 

Ditte  ;  e  Minerva  più  di  cuor  crucciosi. 
E  bravò  Uhrte  con  crucciofi  motti. 

Non  più  a  te,  Ulirte,  è  valor  fermo, 
Nè  alcuna  gagliardi'a,  qual'era,  quando 
Sopra  la  bella,  e  di  buon  padre  Eléna 
Nove  anni  co'  Trojani  combattetti 
Senza  finar,  maifempre  ;  ed  uomm  molti 
Ucciderti,  in  crudele  ottilitade. 
E  sì  fu  prefa  col  configlio  tuo 
Di  Priamo  la  città  dalle  vie  larghe. 
Come  or,  quando  a  tua  cafa,  e  poflciTìonì 
Sei  giunto,  contr'  a'  proci,  ti  quereli, 
E  sì  t'  intigni  d'  efler  forte?  Or  via, 
Amico,  quà  da  me  ti  ferma,  c  vedi 
11  fatto;  acciò  conofehi ,  qual  tra  uomini 
Avverfarj  a  te  Mentore  Alcimede 
E*  abile  a  pagare  i  benefici. 

Ditte;  e  non  anco  troppo  concedea 

In  querta,  o  in  quella  parte  la  vittoria. 
Ma  ancora  del  polfo,  e  della  forza 
Prova  facea  d'  lllirte,  c  del  figliuolo 
lllurtre;  ed  erta  pel  cortil  s*  attife 
Della  fumofa  cafa;  torto  motta, 
A  rondinella  (ìmil  nel  fembiante. 
1  proci  confortava  il  Damattónde 
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Agelao  Eurinómo  Anhmedonre  , 
Deraoptólemo ,  e  '1  figlio  di  Pollttorc 
Pifanaro,  e  in  guerra  Pólibo  faputo. 
Che  quefti  eran  tra*  proci  affai  migliori 
Per  valor,  quanti  ancora  erano  vivi, 
E  combatteano  delle  loro  vite . 
Gli  altri  ornai  domò  l'arco,  e  i  ratti  Arali* 
A  quefti  Agelao  diè  a  tutti  avvifo. 
O  amici,  ornai  terrà  qucfV  uom  le  mani 
Invitte,  e  già  da  lui  Mentore  venne 
Vani  dicendo  vanti  >  e  quefti  foli 
Nelle  primiere  porte  fon  rimali. 
Però  ora  non  tutti  infieme,  andare 
Lafsate  le  lunghe  afte  ;  ma  su  via , 
I  Tei  primieramente  faettate , 
Se  a  forte  Giove  dia  colpir  fi  Ulifse, 
E  '1  pregio  riportar;  degli  altri  nullo 
Conto;  poiché  coftui  farà  caduto. 
Difse;  e  facttar  tutti,  come  impofc, 
Bramofi  di  ferir  ;  ma  tutte  quelle 
Cofe  vane  rendè  Minerva  ;  e  uno 
Di  lor,  la  foglia  della  ben  piantata 
Cafa  colpì:  la  porta  un  altro,  falda- 
Mente  fermata:  e  d'  un  altro,  nel  muro 
Cadde  il  franino ,  carico  di  rame . 
Or  pofciachè  de*  proci  fcanfar  l'  afte, 
A  loro  prefe  a  dire  il  fofTerentc 
"Molto,  divino  Ulifse.  O  amici,  ornai 
Io  direi,  eh'  anco  noi  dentro  allo  ftuolo 
De'  proci  laett attimo,  che  brama 
D'ucciderci  anno,  oltre  i  primieri  mali. 
Difse  ;  e  faettar  tutti  V  acute  afte , 
Allo'ncontro  mirando.  Demoptólemo 
Da  Ulifse,  Euriade  adunque  da  Telemaco» 


Quefti  poi  tutti  prelero  co*  denti 
11  vafto  pavimento;  e  fi  ritrafsero 
1  proci  in  fondo  del  palagio  :  e  in  quelli 
Impeto  fero,  e  ftrafsero  da'  morti 
Le  lame,  e  i  proci  di  bel  nuovo  acute 
Afte  ne  faettarono,  bramofi 
Di  ferir  ;  ma  le  molte  andar  fc  in  fallo 
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Minerva.  Uno  di  lor  colfe  la  foglia 
Della  magione  ben  piantata:  un  altro 
La  porta  laidamente  congegnata  : 
E  d'  un  altro  nel  muro  il  fraffin  cadde, 
Carco  di  rame.  Anrìmedonte  allora 
Telemaco  colpì  in  la  mano  al  pollo, 
Leccando:  e  in  pelle  in  pelle  il  rame  orTéfelo. 
Ctefippo  Euméo,  fopra  lo  feudo,  all'  omero 
Sgraffiò  con  afta  lunga  ;  ella  volonne 
Sopra,  ed  in  terra  cadde.  Or  quegli  intorno 
A  Ulifse  guerrier,  fcaltro  di  mente, 
Nello  fìuolo  de'  proci  facttaro 
Acute  lance.  Qui  Euridamante 
Colpito  fu  dal  Guaita-ville  Ulifsc, 
Telemaco  percofse  An6medonte, 
E  Polibo  il  porcar.  Crefippo  poi 
Dall'  uom  guardian  di  bovi  fu  colpito 
Al  petto;  che  infultando  così  difse. 
Politerfide ,  di  beffare  amico; 
Non  mai  cedendo  alle  follie  del  tutto, 
Alto  parlar;  ma  agli  Dei  la  cofa 
Accomanda;  eh'  ei  fon  molto  piti  forti. 
Quello  e  a  re  regalo  per  lo  piede, 
Che  già  defti  ai  divino  Uliue  ,  in  cafa 
Mendicante.  Sì  diffe  de'  curvi'pcdi 
Bovi  il  bifolco;  ma  UliiTe  preffo 
Ferì  con  afta  lunga  Damaftóride . 
Telemaco  Evenónde  Leocrito 
Ferì  coli'  afta  in  mezzo  al  ventre,  e  '1  rame 
Cacciò  fuor  fuori:  egli  cafeò  bocconi, 
E  con  tutta  la  fronte  '1  fuol  percoffe . 
Minerva  allor  1'  Egide  ftruggitrice 
De'  mortali  levò  fufo  dall'  alto 
Dal  foftitto:  e  di  lor  fi  fpaventaro 
Le  menti  ;  e  via  fcapparon  per  la  cafa 
Come  vacche  di  branco;  che  'i  dipinto 
A  fillio  loro  andato  fopra,  aggira 
Alla  ftagion  di  primavera,  quando 
Allungan  le  giornate.  Or  quelli,  come 
Avoltoi  di  curve  unghie,  e  d'  uncinato 
Becco,  dalla  montagna  forvenendo , 
Vanno  agli  uccelli:  e  quefti,  paventando, 
I  nuvoli,  pe'l  piano  errando  vanno, 
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E  quelli  quelli  uccidono  affittendo, 
Nè  ditela  è  veruna,  o  fuga,  o  1  campo, 
£  gli  uomini  gioifeon  della  preda. 
Quegli  così  i  proci,  andando  a  loro  , 
Per  la  cafa  bittevan  rivoltandoli  : 
£'1  gemito  di  lor  (concio  forgea* 
Le  teli  e  baronate;  e  tuttoquanto 
Il  pavimento  ridondava  fangue. 
Leodc,  andando  prettamente,  prefe 
D*  UliiTe  le  ginocchia,  e  lui  pregando, 
Alate  voci  ditte.  Te  per  tue 
Ginocchia  prego,  Ulifle:  tu  rifpettami; 
E  increfeati  di  me eh'  io  non  per  anco 
A  alcuna  dico  delle  donne  in  cafa 
Avere  o  detta,  o  fatta  alcuna  cofa 
Iniqua;  ma  ancor  gli  altri  facea 
Proci  pofar,  chi  tai  cofe  facetfe. 
Ben  me  non  ubbidivan  di  tenere 
Lungi  dal  mal  le  mani  >•  e  però  ancora 
Per  niquitadi  confeguiro  fozza 
Morte:  ma  io  tra  lor,  divino  Vate;, 
Che  nulla  ho  fatto,  giacerò;  che  grado 
Non  è  de'  bcne6cj  in  avvenire . 

Bieco  guardandol ,  ditte  il  faggio  Ulifle. 
Se  tra  lor,  divin  Vate  cfTcr  ti  vanti, 
Sovente  certo  tu  pregato  avere 
In  cafa  dei,  che  a  me  lungi  fi  fette 
La  fine  della  dolce  ritornata  ; 
E  te  la  cara  conforte  icguirte, 
E  figli  par r or j (Te  :  però  morte 
Di  grave  fonno  tu  non  (camperai. 

Così  dicendo,  colla  grotta  mano 
Tolfe  la  fpada,  che  giacca,  cui  in  terra 
Da  sè  gittata  avea  Agelao  uccifo. 
Con  cui  per  mezzo  il  collo  lo  percotte. 
£  di  lui,  che  parlava,  il  capo  mi  Ito 
Fu  colla  polve  ;  e  Femio  Terpiade 
Cantor  fchifò  il  negro  fato,  il  ouale 
Infra  i  proci  cantava  a  forza  aftretto, 
Ei  flava  in  piedi,  nelle  man  tenendo 
Cetra  canora,  predò  della  porta  > 
E  in  due  i  penfieri  rivolgea, 
Se  di  palagio  ulcendo,  del  gran  Giove 
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Erceo ,  ovver  de'  chiuG ,  e  delle  corti , 
All'altare  fcdefle  ben  eretto; 
Ove  molte  Laerte,  e  Ulifle  cofce 
Di  bovi  ardean  ;  o  proli  rato  avanti 
A  Ulifle,  il  prega  (Te,  le  ginocchia 
Abbracciando.  Così,  mentr'  ci  penfava, 
Parvegli  cfler  migliore;  le  ginocchia 
Toccar  d'  Ulifle  figlio  di  Laerte. 
Dunqu'  ci  la  cava  cetra  pofe  giufo 
A  terra,  tra  il  cratere, e  la  confitta 
D'argentei  chiovi  fedia:  ed  egli  Ulifle, 
Andando  a  lui  per  le  ginocchia  prefe. 
E  a  lui  pregando,  alati  motti  aiflc. 

Per  le  ginocchia  te  fupplico ,  Ulifle  , 
Tu  mi  rifpetta;  abbi  di  me  pietade. 
A  te  fteflb  in  futuro  farà  duolo, 
S'  un  cantore  ucciderli,  il  quale  a  i  Dei, 
E  agli  uomini  canto;  ed  infegnato 
Da  me  mi  fono.  Iddio  a  me  di  ver  fé 
Seminò  cantilene  nella  mente. 
E  fembro  appreflò  a  te  cantar,  qual  Dio; 
Però  non  mi  voler  troncare  il  collo. 
E  Telemaco  ciò  dina  tuo  figlio , 
Che  io  non  volontario  in  tua  cafa 
Ne  bifo^nofo  rigirarmi,  a  i  proci 
Per  cantar  dopo  tavola,  ma  molto 
Più,  e  migliori  rraflòmi  per  forza. 

Difle;  e'1  facro  valore  di  Telemaco 
Udillo:  e  tolto  difle  al  padre  fuo, 
Ch'era  dappreflo.  Ferma;  ne  coftui, 
Che  non  ha  colpa,  più  ferifei  a  ferro. 
E'1  meflaggier  Medonte  falvercmo; 
Che  di  me  fempre  nella  noftra  cafa 
Tenne  cura ,  quand'  io  era  fanciullo. 
Se  lui  ornai  non  ammazzò  Filezio, 
O  '1  porcaro,  o  a  te  ne  venne  incontro, 
Quand'  eri  follevato,  per  la  cafa. 

Difle;  e  udì  Medon  favio,  e  prudente, 
Che  sbigottito  fi  giaceva  fotto 
Una  fedia,  e  indoflò  s'  era  metta 
Pelle  di  bue,  di  frefeo  feorticata, 
Schifando  il  deftin  negro;  e  tolto  furfe 
Dalla  fedia,  e  fpoglioflì  preflamente 
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La  vacchetta  ;  e  a  Telemaco  di  poi 
Andando  in  fretta,  le  ginocchia  prefe 
£  a  lui  pregando  alati  motti  diùe  . 

O  amico ,  io  quegli  fon  :  ferma  ;  e  di'  al  padre 
Che  me,  troppo  abufando  della  forza 
Non  guadi  con  acuto  ferro,  irato 
Per  gli  uomin  proci ,  i  quai  rodono  a  lui 
La  roba  in  cafa ,  e  te  (tolti  non  prezzano. 

Sorridendo  gli  dine  il  faggio  Uliflc. 
Stà  di  buon  cuor,  poiché  te  quelli  franco, 
E  falvo  feo  ;  acciocché  in  cuor  conofehi, 
£  anco  dichi  altrui ,  che  affai  migliore 
Si  è  del  malefìcio  il  benefìcio. 
Ma  ufeiti  di  cafa ,  fuor  fedete , 
Dalla  ftrage  al  cortil ,  tu ,  e  '1  folenne 
Cantore,  affinch'  io  per  la  cafa  quello» 
Di  che  ho  duopo,  lavori.  Così  di(Te  . 
£  i  due  fuor  gir  della  magione  ufeendo. 
Sedérò  or  quelli  del  gran  Giove  air  ara, 
Da  per  tutto  guatando,  ed  afpettando 
Sempre  omicidio.  E  Uliffe  ancor  per  fua. 
Cafa  guatava,  s'  anco  alcun  degli  uomini 
Vivo  Tuffe  foppiatto,  il  deftin  negro 
Scannando;  e  quei  ben  tutti  vide  in  fangue 
E'n  polvere  caduti  molti;  come 
Pefci,  che  i  pefeatori  al  cavo  lito 
Fuor  del  canuto  mare  colla  rete 
Di  molte  maglie ,  fuora  trailer  ;  quelli 
Tutti  1'  onde  del  mare  defiando, 
Sovra  r  arene  fparfi  fon ,  de'  quali 
Il  rilucente  Sol  V  anima  tolfe. 
Così  i  proci  allor  fparfi  eran  fopra 
L'uno  dell'altro;  e  allor  difle  a  Telemaco 
11  molto  faggio  Ulifle.  Sù,  Telemaco, 
Chiamami  la  nutrice  Euricléa, 
Acciò  parola  parli,  che  m'  e  a  grado. 

Così  dille ,  e  Telemaco  ubbidio 
Il  caro  padre  ;  e  movendo  la  porta, 
Alla  nutrice  difle  Euricléa. 

Quà  ornai  forgi ,  vecchia  anticamente 
Nata,  che  delle  femmine  ferventi 
Nollre,  fei  fpiatrice  per  la  cafa. 
Vieni,  ti  chiama  il  padre  mio,  a  parlarti.  ^ 
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Dìfle,  e  2  lei  il  parlar  fu  fenza  penne. 
Delle  ben  abitate  cafe  aprio 
Le  porte,  e  infretta  e'n  furia  fen  gfa, 
E  Telemaco  avanti  fea  la  via. 
Trovò  po'  Ulifse  tra  gli  uccifi  morti, 
Di  fangue  e  polve  intnfo,  qual  lionc, 
Che  vanne  apprefso  avere  divorato 
Bue  foggiornante  alla  campagna,  e  tutto 
A  lui  il  petto  e  le  gote  a"  ambi  i  Iati 
Son  fanguinofe;  orribile  a  vederfi , 
In  vifo.  Così  Ulifse  era  ne'  piedi  , 
E  nelle  mani,  per  di  fopra,  intrifo. 
Adunque  come  quella,  1  morti,  c'1  grande 
Sangue  vide,  così  prendea  ad  urlare, 
Poiché  un  gran  fatto  vide;  ma  Ulifse 
Tenne,  e  fermò,  benché  bramofa  fùfscne, 
E  a  lei  parlando  alati  motti  difse. 
Neil'  alma,  vecchia,  godi ,  e  sì  ti  ferma, 
Ne  urlar;  che  non  e  già  fanta  cofa, 
Sovra  gli  uomini  uccia  d'  infultare. 
Quelli  domò  la  forre  degl'  Iddii, 
E  T  opre  feiaurate  ;  che  niuno 
Rifpettavano  d'uomini  terreni; 
Non  reo,  non  buon,  chi  a  lor  fufse  venuto. 
Quindi  per  lor  reta  fozza  ebber  morte . 
Or  tu  a  me  le  donne  in  cafa  conta, 
Quelle,  che  a  me  vergogna  fanno,  e  quelle, 
Che  fon  fenza  peccato.  A  lui  rifpofe 
La  nutrice  Euricléa.  A  te  per  certo 
Conterò,  figlio,  a  te  la  veritadc. 
Cinquanta  (on  a  te  donne  in  palagio 
Serventi;  che  infegnammo  a  far  lavori , 
Scardafsar  lane,  e  fervitìi  foffrire, 
Traile  quali  montaro  in  sfacciatezza 
Dodici  in  tutto,  nè  me  rifpettando, 
Ne  la  flefsa  Penelope.  Telemaco 
Crcfcea  novellamente;  ne  la  madre 
Il  lafsava  imperar  fu  fanti  donne. 
Nel  netto  or  io  cenacolo  falendo, 
Dirò  a  tua  moglie,  a  cui  alcuno  Iddio 
Sonno  addofso  cacciò.  A  lei  rifpofe 
Il  molto  faggio  Ulifse .  Non  ancora 
Quella  dettar:  tu  qui  dinne  alle  donne  1 
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Che  vengan,  che  fer  pria  le  brutte  colè. 
Così  difse;  e  la  vecchia  ufcì  di  caia 
Alle  donne  avvifare ,  e  confortare 
A  venire.  Ei  Telemaco,  e'1  bifolco, 
E'1  porcaro  chiamando  a  fc,  lor  difse . 

Cominciate  ora  a  via  portare  i  moni; 
£  le  femmine  ancora  comandate. 
Pofcia  le  vaghe  feggiole,  e  le  menfe 
Con  acqua,  e  fpu^ne  bucate  nettate. 
Poiché  tutta  la  cala  avrete  afsetta, 
Cavando  fuor  le  ferve  dal  palagio 
Ben  piantato,  tra  il  tolo,  o  cupoletta, 
E  la  gentil  chiufura  della  corte, 
Battete  con  coltci  ben  affilati, 
Finche  da  tutte  P  anima  togliate, 
E  fi  ftordin  di  Venere ,  la  quale 
Ebbero  fotto  i  proci ,  e  fi  mifchiaro 
Furtivamente.  Così  difse;  e  unite 
Le  Femmine  fen  vennon  tuttequante, 
Fieramente  piangendo,  e  calde  lagrime ^ 
Verfando.  In  prima  adunque  i  trapaflati 
Morti  portaro,  e  fotto  del  loggiato 
Pofero  della  corte  ben  munita, 
L'una  all'altra  appoggiando;  e  UlùTe  fleflfo 
Affrcttando  ordinava  ;  quelle  a  forza 
Portavan  fuora  ;  e  poi  le  belle  fedie, 
E  le  menfe  con  acqua,  e  con  ifpugne 
A  molti  buchi  ripullan  nettando. 
Telemaco,  e'1  bifolco,  ed  il  porcaro 
Il  pavimento  della  bella  cafa 
Colle  feope  fpazzavano  ;  e  le  ferve 
Portavano,  e  ponevan  poi  a  terra; 
Or  poiché  rutta  ebber  la  cafa  affetta, 
Cavando  fuor  le  ferve  dal  palagio 
Ben  piantalo,  tra'l  tolo,  e  la  gentile 
Chiulura  della  corte;  le  ferraro 
Nello  fi  retto;  onde  non  puote  team  par  fi. 
Telemaco  allor  favio  prefe  a  dire. 

Non  già  con  netta  morte  io  trama  Palma 
Di  Tor,  che  al  capo  mio  fparfer  vergogne, 
E  a  noftra  madre,  e  giacquonfi  co' proci. 

Così  diffe:  ed  un  canapo  di  nave 
A  negra  prua ,  attaccando  a  gran  colonna , 

Gettò 
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Gettò  intorno  alia  cupola;  e  dall'  aito 
Sopra  dentro  (tendendo,  perchè  alcuna 
Co* piedi  non  roccaffe  ii  pavimento. 
Come  allorché  i  tordi  d'  alic  fpafe 
O  pur  colombe  appannan  nella  ragna  , 
Rizzata  nella  macchia,  in  fullc  dragge, 
Entra  nella  magione  intorno  chiufa  , 
Ed  odiofo  letto  le  riceve. 
Sì  per  ordine  quelle  i  capi  avic*no, 
E  intorno  a  tutte,  erano  lacci  a  i  colli  ; 
Acciò  miferamente  effe  moriflTero  . 
Sgambettarono  un  poco,  e  poi  reflaro. 
Cavarono  Melanzio  nel  veftibolo, 
E  nella  corte;  e  le  narici,  e  orecchie 
Di  lui  tagliar  con  difpicrato  ferro. 
E  i  negozzi  ftràppati  ne  gittaro 
A*  cani,  crudi  a  lacerare,  e  braccia 
E  gambe  fmozzicar  con  cuor  crucciofo . 
Quelli  pofeia  lavati  e  mani,  e  piedi 
Da  Ulifle  a  cafa  vennero,  e  finito 
Fu  il  lavoro.  Alla  cara  egli  Nutrice 
Euricléa  così  difle.  Porta  zolfo, 
Vecchia,  di  mali  medicina;  porta 
A  me  fuoco,  affinchè  la  cafa  io  zolfi, 
E  tu  Penelopéa  quà  venir  fanne 
Colle  femmine  ancelle,  e  tutte  a  cafa 
Venire  ne  conforta  le  ferventi. 
La  cara  balia  Euricléa  rifpuofeli . 
Certo,  che  tali  cofe,  figlio  mio, 
Diceiti  a  modo,  e  col  dovuto  fenno. 
Orsù  io  recherotti  e  clena,  e  tunica, 
E  veftimenta  ;  nè  così  coperto 
Di  (tracci  T  ampie  fpalle,  in  cafa  (lare; 
Cofa  degna  di  biafmo  ella  farfa. 
A  lei  foggiunfe  il  molto  faggio  UlifTe  . 
Fuoco  a  me  prima  or  nella  cafa  ria. 
Così  difle,  nè  già  difubbidJo 
La  cara  balia  Euricléa  ;  e  fuoco 
Portonne,  e  folfo,  ed  il  palagio  UliflTe , 
E  la  cafa,  e'i  cortil  mondò  col  folfo. 
La  vecchia  ri  ("ali  per  la  magione 
Bella  d*  Uli(Te,  ad  avvifar  le  donne  j 
E  confortare,  che  venifser.  Quelle 
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Gian  dal  palagio,  avendo  faci  in  mano! 
Quelle  intorno  verfaronG ,  ed  Ulifse 
Abbracciane  e  baciaro,  carezzando, 
Capo,  e  fpalle:  e  le  mani  ancor  prendendo, 
Quello  dolce  delio  prefe  di  pianto 
E  gemito:  e  conobbe  in  mente  tutte. 


OD  I  S  S  E  A 

DOMERÒ 

LIBRO  XXIIL 

A  Vecchia  nel  cenacolo  fallo 
Gongolando,  per  dire  alla  padrona, 
Il  diletto  marito  efsere  in  cafa . 
Le  ginocchia  afforzare  fi  feoteano, 
li  lopra  modo  a  lei  i  pie  brillavano. 
Fcrmoflì  fopra  capo,  e  a  lei  sì  difse. 
Sorgi,  Penelopéa,  amata  figlia, 
A  vedere  con  gli  occhi  tuoi  le  cofe, 
Che  tutti  i  giorni  defiando  vai. 
Venne  Ulifse,  ed  a  cafa  è  giunto  pure, 
Benché  tardi  venuto  egli  qui  fia. 
1  Droc  i  uccifi  altieri,  che  fua  cafa 
Attriflavan  ,  mangiandone  gli  averi, 
E  violenza  ancor  facendo  al  figlio. 
Le  rifpofe  la  favia  Penelope. 

Nutrice  cara;  folle  i  Dei  ti  fero, 

Che  ponno  flolto  fare  anco  chi  fia 

Ben  lavio,  c'I  mentecatto  fero  entrare 

In  favere;  che  te  certo  guaftaroy 

E  pria  eri  di  mente  intera,  e  giuda. 

Perche  di  me  giuoco  ti  prendi;  eh*  alma 

Ho  molto  dolorata,  così  fatte 

Ciance  fpacciando  :  e  me  da  un  fonno  fvegli 

Soave,  che  legommi,  ricoprendo 

Le  care  mie  palpebre  intorno  intorno? 

Che  mai  tal  non  dormii,  dappoi,  che  ulirs^Q  • 
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Glofene  a  vedere  Ilio  malvagia, 
Da  non  li  Dominar  punto  nè  poco  . 
Scendi  ora  tu,  e  indietro  ti  ritorna. 
Che  fé  alcuna  di  quelle,  che  a  me  Tono, 
Venuta  fufse  ad  avvifarmi  quello, 
E  dal  Tonno  m*  avcfse  riTvegliata, 
Pretto  indi  rimandata  io  ne  V  avrla 
Odiolaraente  dentro  nelle  lìanze. 
Or  codefìa  vecchiezza  gioveratti . 
La  cata  balia  Euridéa  ToggiunTcle . 

Giuoco  di  te  io  non  mi  prendo  punto, 
Figlia  cara;  ma  invero,  ecco  che  venne 
Uhfse,  e  a  cafa  è  giunto,  com'io  dico.  . 
Il  foreltier,  che  nel  palagio  tutti 
Spregiavan,  nè  portavangli  rifpctto . 
Telemaco  però  già  molto  tempo 
Sapea,  eh*  egli  era  in  cafa;  ma  con  fenno 

I  difegni  del  padre  nafeondea , 
Perch'  alla  violenza  d'  arroganti 
Uomin  pagar  facefse  il  fio  dovuto. 

Così  difse  ;  gioì  quella,  e  del  letto 
Saltando,  colla  vecchia  s'abbraccioe  , 
E'1  pianto  lafciò  andar  dalle  palpebre. 
E  a  lei  parlando,  alati  motti  difce. 

Orsù  a  me  ,  balia  cara,  il  vero  conta, 
Se  a  cafa  in  vero  è  giunto,  come  narri, 
Come  i  proci  sfacciati  minimife, 
Solo;  e  quei  Tempre  uniti  in  cafa  ftavano. 

La  cara  balia  Euriclca  ToggiunTele. 
Non  vidi,  non  udì';  ma  Tolo  intefi 

II  gemer  degli  uccifi:  noi  in  fondo 
Alle  camere  belle,  sbigottite 
Sedevamo;  e  Timpoftc  ben  fermate 
Tenean,  pria  che  me  chiamafse  il  figlio 
Tuo,  Telemaco,  cui  il  padre  avea 
Inviato  a  chiamare.  Trovai  poTcia 
Tra' cadaveri  uccifi  Uhfse  fermo. 
Quegli  ingombrando  il  lodo  pavimento 
Giacevano  uno  fcpra  V altro  llefi. 
Vegeendo,  ti  Tarfa  allegrata  l'alma, 

Di  (angue,  e  fame  intnTo  qual  lione. 
Or  tutti  Tulle  porte  del  cortile 
Uniti: ci  la  leggiadra  cafa  solfa, 
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Gran  fuoco  acccfo;  e  te  a  chiamar  fpedimmi. 
Or  dietro  vicnne;  acciocché  in  gioia  il  caro 
Cuore  entri  ad  ambi;  eh*  afsai  guai  patifte. 
Quello  lungo  delio  c  ornai  fornito. 
Venuto  e  vivo  egli  medefmo  in  cafa, 
£  in  palagio  trovò  te  ancora,  e'1  figlio. 
£  quei,  che  mali  aveangli  fatto,  proci, 
Tutti  vendicò  egli  in  propria  cafa. 
Replichile  la  favia  Penelope. 
Balia  cara,  non.  tanto  ancor  m'infulta, 
Gongolando;  che  fai,  come  bramato 
Comparirla  in  cafa  a  tutti,  e  in  fommo 
A  me,  e  al  figlio,  cui  ingenerammo. 
Ma  quello  conto  non  è  ver,  qual  dici. 
Ma  un  degl'immortali  ha  uccifo  i  proci 
Orgogliofi,  ammirato  dell'acerba 
Villania,  e  dell'opre  fcellerate. 
Che  niuno  ltimavan  dc'terrelìri 
Uomin,  non  reo,  nè  buon,  che  a  lor  venifse. 
Però  danno  patir  per  niquitadi  ; 
Ma  Ulifse  perde,  lungi,  il  ritorno 
Di  Grecia,  ed  è  perduto  ejjli  medefmo. 
La  cara  balia  Euricléa  foggiunfele . 
Figlia  mia,  qual  parola  t'è  fcappata 
Dalla  cbiufa  de'denti?  che  il  marito, 
Ch'  è  dentro,  accanto  al  fuoco,  mai  non  dici, 
Che  per  fare  ritorno  a  cafa  fia? 
Ed  a  te  fempre  incredulo  e  il  coraggio. 
Orsù  :  dirotti  altro  fegnal  ben  chiaro. 
La  margine,  eh'  a  lui  già  imprcfse  il  porco 
Con  branco  dente,  quella  nel  lavare 
Riconobbi  ;  ed  a  te  volea  io  ftcfsa 
Dire;  ma  ci  turandomi  la  bocca 
Non  lakò  dir,  per  maefìrla  di  fenno. 
Or  Vienne:  or  io  di  me  fìefsa  confegna 
Farò;  e  accordo;  che,  fe  pur  t'inganno, 
Tu  m'  uccida  con  morte  infeliciftìma . 
Rephcollc  Penelope  la  favia. 
Balia  cara,  forte  è,  che  tu  de  i  Dei 
Sempiterni  la  mente  in  guardia  faggi, 
Benché  di  molti-affari  fii  feiente, 
Tuttavia  andiam  dal  figlio  mio,  a  mirare 
I  proci  uomini  morti,  e  chi  gli  uccife. 

Così 
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Cosi  dicendo,  dai  cenacol  fcefe. 
£  moire  cofe  a  lei  il  cuor  volgea , 
Se  a  parte  efaminafse  il  caro  fpofo . 
O  allato  dando,  gli  baciale  il  capo, 
£  le  mani  prendendo.  Ella,  dappoi, 
Ch'entrò,  e  trapafsò  la  fa  (Tea  foglia, 
Sedè  pofeia  d'  Ulifle  al  dirimpetto 
Nello  fplendor  del  fuoco,  da  quell'altra 
Parete  ;  ed  ei  da  una  colonna  lunga 
Sedea,  bado  guardando t  ed  attendendo, 
Se  alcuna  cola  a  lui  dica  la  forte 
Moglie.  Poiché  con  gli  occhi  ne  lo  vide, 
Quella  mura  fedeo  ben  lungo  tempo , 
E  lo  ftupore  a  lei  penetrò  il  cuore, 
Quando  lui  colla  villa  feorgea  in  faccia, 
Quando  no'l  conofeea,  sì  mal  velino. 

Telemaco  fgridò,  diiTe,  nomò. 

Mia  madre,  e  madre  di  fpietato  cuore, 

Perchè  così  dal  padre  lungi  (lai , 

Ne  pretto  lui  arfìfa,  con  parole 

L'  efamini ,  o  ricerchi  ?  non  per  certo 

Altra  donna  così  con  fofterente 

Alma  dall'  uomo  fi  (tana  lontana, 

CrT  a  lei  dopo  aver  molti  guai  patiti 

Vegna  il  ventefìm'  anno  in  patria  terra, 

Ma  a  te  il  cuor  d' un  fatto  è  oprar  più  duro . 

Rifpofcgli  Penelope  la  favia. 
Mio  figlio,  il  cuore  a  me  ftupido  è  in  petto, 
Nè  dir  portò  parola,  o  interrogare, 
Nè  in  faccia  rimirare  addirimpetto  . 
Che  fe  di  vero  è  Ulifle,  e  a  cafa  venne, 
Certo  noi  due  affai  tra  noi ,  e  meglio 
Conofceremci  ;  eh*  a  noi  fon  fegnali, 
Che  fappiamo  noi  due,  agli  altri  afeofi. 

DifTe;  e  ibrrife  il  molto  foftercnte 
Divo  UlifTe  ,  e  a  Telemaco  repente 
Alate  voci  favellando  ,  diffe . 

Telemaco  ,  la  madre  certamente 
Di  me  lafTa  far  prova  nel  palagio. 
Forfè  ravviferammi  ,  e  ancora  meglio. 
Or  poiché  fozzo  fono  ,  e  trilli  ho  panni  , 
Me  fpregia  ,  e  non  crede  anco  efTere  quello. 
Noi  conìultiam  ,  conV  fu  ottimamente  , 
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Poiché  un  uomo  nei  popolo  uno  avendo 
Uccifo  ,  cui  non  fien  molti  di  dietro 
Soccorritori  ,  fugge  abbandonando 
I  parenti  ,  ed  il  patrio  terreno. 
E  noi  della  cittade  il  fondamento 
Uccidemmo  ,  che  i  molto  ottimi  in  Itaca 
De1  giovani  ;  perb  io  vo  ,  che  penfi. 

Telemaco  prudente  incontro  diffeli. 
Tu  fteflò  quelle  cofe  vedi  ,  padre 
Caro  ,  che  la  tua  mente  cfler  tra  gli  uomin 
Ottima  dicon  ;  nè  Scuramente 
Alcun  altr'uom  con  te  difputerla 
Degli  uomini  mortali  ;  e  noi  infìeme 
Seguirem  pronti  :  ne  mi  credo  punto , 
Che  di  difefa  avrai  bifogno  ,  quanta 
E'  a  noi  forza .  A  lui  rifpofe  il  molto 
Saggio  Ulifle  :  a  te  io  dirò  ,  com'parmi 
Efler  ottimo.  Prima  vi  lavate  , 
E  indoflb  le  tuniche  mettetevi  ; 
Ed  alle  ferve  in  cafa  comandate 
Prender  le  veftimenta  ;  poi  il  divino 
Cantor  ,  tenendo  cetcra  canora  , 
A  noi  fi  a  guida  di  giocofa  danza  ; 
Talché  un  dica  efler  nozze  ,  fuori  udendo  , 
O  per  via  andando  ,  o  quei  che  intorno  fono 
Che  prima  il  grido  largo  non  divegna 
Per  la  città  ,  dell* omicidio  d'uomini 
Proci  ,  che  noi  ne  fiamo  andati  fuori 
Alla  campagna  noftra  alfai  bofeata  , 
IT  poi  confulterem  quella  fcaltrezza  , 
Che  nelle  mani  ci  darà  l' Olimpio. 

Dille  ;  e  lui  bene  udirò  ,  ed  ubbidirò. 
Prima  dunque  lavaronfi  ,  e  vefliro 
Le  tuniche,  e  s'accinfcro  le  donne. 
Prefe  il  divin  cantor  la  cava  cetra  , 
E  in  lor  molle  defio  di  dolce  canto  » 
E  di  nobile  danza  j  ora  la  loro 
Gran  magione  da  i  piè  gemeva  intorno 
D*  uomin  trefeanti  ,  e  di  ben  cinte  donne. 
Così  udendo  ditte  un  ,  fuor  della  cafa . 
Certo  alcun  prefe  la  Reina  molto 
Chieda  ;  infelice  /  chi  del  giovan  fuo 
Manto  non  feffrì  guardar  h  grande 
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Cafa  continuo  ,  finoacch'ei  venire. 
Così  difle  un  ;  ne  fapean  quelle  cofe  , 
Com'elle  erano  andate.  Ma  Uh'ffc 
Magnanimo  lavò  in  tua  magione 
La  difpenlìera  Eurinome  ,  e  con  olio 
Unfe  ,  e  dintorno  a  lui  gittò  leggiadra 
Verte  ,  e  tunica  :  e  poi  fparfe  dal  capo 
Molta  beltà  Minerva ,  acciò  maggiore 
FuflTe  in  villa  ,  e  più  groflo  :  c  dalla  tefla 
Mandò  giufo  ricciute  chiome  ,  jl  6ore 
Di  giacinto  limile  ;  come  quando 
Alcuno  mette  intorno  oro  ad  argento 
Uomo  perito  ,  cui  infegnò  Vulcano  , 
E  Palladc  Minerva  ogni  forte  arte  ; 
E  conduce  lavori  graziofi. 
Così  a  lui  mife  grazia  al  capo  ,  e  agli  omeri. 
Dal  bagno  ufcì ,  nel  corpo  agi'  Immortali 
Simile  i  e  addietro  pofeii  a  ledere 
Di  nuovo  fuila  fcdia  ,  onde  levoflì  , 
In  faccia  alla  fua  moglie  ,  e  a  lei  sì  difle. 

Mirabil  ;  delle  donne  dilicate  , 
Certo  a  te  il  cuore  fopra  modo  duro 
Fer  quei  ,  che  le  magion  tengon  d'Olimpo. 
Non  altra  così  donna  ,  con  forìrente 
Cuore  dalT  uomo  (ì  Ilaria  lontana  , 
Clic  a  lei  ,  apprettò  aver  molti  travagli 
Tariti  ,  fen  vcnifTe  nel  ventèlimo 
Anno  in  patrio  paefe.  Or  via!  ,  a  me  ,  balìa  > 
Diftendi  il  letto  ,  acciò  anch'io  ripotì. 
Poiché  a  cortei  e  ferreo  in  petto  cuore. 

Rifpofeli  Penelope  la  favia. 

Mirabil  ;  non  t'innalzo,  ne  fviiifeo  , 
Ne  troppo  ammiro  ;  ben  fo  ,  qual  tu  cri 
D'Itaca  andando  fopra  nave  a  lunghi 
Remi.  Or  via  ,  a  lui  dilìcndi  il  buono 
Letto  ,  Euriclca  »  fuor  della  ben  piantata 
Camera,  cui  egli  medefmo  feo . 
Ivi  fpongli  il  buon  letto  ,  e  metti  fopra 
Pelli  ,  e  clcne  ,  e  coperte  rilplcndcnti . 

Così  dilTe  ,  dell'  uom  facendo  pruova. 
Ma  Ulifle  fdegnato  ,  alla  conforre  , 
Che  in  favie  cofe  s'mtcndea  ,  sì  diffe. 
O  dorma  ,  certo  affai  querta  parola 
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Dolorofa  parlarti.  Chi  altrove 
Il  Ietto  ponmi?  forte  cofa  fia  , 
A  chi  ben  anco  il  fa  ,  quando  lo  fletto 
Dio  fopraggiugnendo  ,  agevolmtntc 
Volendo  noi  pone  (Te  in  altro  luogo. 
D'uomin  non  certo  alcun  vivo  mortale  > 
Nè  ben  giovin  ,  di  lieve  metterla 
A  leva  ,  poiché  gran  fegnalc  è  fatto 
Nel  letto  lavorato  ;  eh*  io  formai , 
Ne  alcun  altro.  Arbufcello  d'ulivo 
Di  fpafe  foglie  era  ivi  dentro  al  chiufo  , 
Frefco ,  fiorito  ,  e  grolTo  qual  colonna  i 
Quello  mettendo  attorno  ,  io  divifaì 
La  camera  ,  finché  la  terminai 
Con  ferrate  pietruzze  ,  e  per  di  fopra 


V'appofi  ,  che  fcrravan  labilmente  ; 
£  allora  poi  la  chioma  dell'ulivo 
Di  fpafa  foglia  ne  troncai  ,  e  '1  ceppo 
Tagliando  da  radice  ,  lo  polii 
Con  ferro  bene  ,  e  maeftrcvolmente  , 
£  a  riga  lo  drizzai  ,  un  piè  di  ietto 
Lavorando  :  ed  il  tutto  con  trivello 
Trivellai  ;  e  da  quello  incominciando 
Il  letto  ne  polii  ,  finche  finii  , 
Tarfiandol  con  oro  ,  e  argento  ,  e  avorio  , 
E  fuori  fteG  ,  cuojo  di  vitello 
Splendido  di  vermiglio  >  così  quefto 
A  te  fcgnale  io  dico  ,  nè  fo  bene  , 
Se  ancora  a  me  è  faldo  il  letto  ,  o  alcuno 
D' uomini  altrove  pofelo  ,  tagliando 
Sotto  ,  il  fondo  d'ulivo.  Così  dille. 


£  '1  caro  cuor  ,  riconofeendo  i  fegni  , 
Ch'  a  lei  interi  dicea  appunto  Uliire. 
Lagrimando  poi  corfe  addirittura  , 
Ed  al  colio  girtò  le  braccia  a  Uliffe  , 
£  la  tefla  baciò  ,  e  sì  gli  diflc. 
Non  t'  adirar  con  elfo  meco  ,  UliflTe  ; 
Che  per  altro  tragli  uomini  tu  fei 
Maflimamente  favio  ;  ma  i  Dei 
Diero  feiagura  ,  eh'  invidiaro  ad  ambi 
Stando  inlieme  ,  tra  noi  la  gioventute 
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Goderci  ,  e  a  foglia  di  vecchiezza  g:ugncre. 
Ora  con  me  di  quello  non  fdegnarti  , 
Nè  riprender  ,  perch'io  non  alla  prima 
Ch'io  ti  vidi  ,  così  ti  fei  carezze. 
Che  Tempre  a  me  l'alma  nel  caro  petto 
Tremava  ,  non  alcun  me  de'  mortali 
Venuto,  con  parole  m' ingannato . 
Che  molti  anno  in  penfier  di  male  artuzie. 
Nè  la  nata  di  Giove  ,  Argiva  Eléna 
Preflò  uom  rtranier  fi  fora  racfcolata 
In  amore  ,  ed  in  letto  ;  Te  fapea  > 
Che  lei  di  nuovo  i  bellicoli  ri^li 
Degli  Achei  eran  per  condurla  a  cafa 


A  fare  motte  Iddio  opera  (concia. 
Ma  la  calamità  non  prima  in  tuo 
Cuor  pofe  dolorofa  ,  da  cui  pria 
Anco  a  noi  venne  il  pianto.  Or  poich'ornai 
Chiaramente  per  ordine  contarti 
Di  nortro  ietto  i  fegni  ,  cui  non  altro 
Mortale  vide  ,  ma  Col  tu  ,  e  io  , 
Ed  una  fante  fola  fola  Attóride  , 
(  Cui  mi  diè  il  padre  ,  quand'  io  quà  ne  venni  » 
Che  della  buona  camera  guardava 
Ad  ambi  noi  le  porte  )  l'alma  mia 
Perfuadi  ornai  ,  bench'ella  fìa  ben  dura. 
DiflTe  ;  e  a  lui  più  defio  morte  di  pianto. 
Piangea  tenendo  moglie  all'alma  grata  , 
Che  buone  cofe  ,  e  nobili  intendea. 
Come  allorché  ben  volentier  la  terra 
Spunta  a'  notanti  ,  de'  quai  forte  nave 
Nettunno  in  mar  fdrucì  ,  da  vento  ed  onda 
Dura  cacciara  ,  e  pochi  ne  fcaraparo 
Dal  mar  canuto  a  terra  ,  via  notando  , 
£  molto  intorno  al  corpo  fai  s'attacca  , 
£  volentieri  falgon  fui  la  terra  , 
La  feiagura  fuggita.  Così  allora 
Ben  volentieri  ricevuto  fue 
Da  lei  ,  che  rimirava  ,  il  fuo  conforte. 
Ma  non  ancor  dal  collo  rilavava 
Affatto  le  fue  candide  due  braccia. 
£  dalle  dita  rofee  l'Aurora 
A  lor  piagnenti  comparila  fora  , 


I 


Quella  certamente 


S'aL 


I 


Digitized  by  Google 


364  ODISSEA 
S!  altro  la  Dea  Minerva  dalle  luci 
Azzurre  non  penfava    nel  confine 
La  notte  lunga  tenne  ,  nè  i  cavalli 
Lafsò  attaccare  ,  di  veloce  piede  , 
Che  agli  uomini  n'apportano  la  luce 
Lampo  ,  e  Faetonte  ,  e  quegli  che  l'Aurora 
Guidan  puledri  ;  e  allora  il  molto  faggio 
Ulifle  così  diflc  a  Tua  conforte. 

O  donna  ,  che  non  anco  giunti  fiamo 
A  i  termini  di  tutte  le  fatiche . 
Ma  anco  in  avvenire  liei  minato 
Travaglio,  molto,  e  malagevol  'fia  , 
Cui  me  conviene  tutto  a  fin  condurre. 
Che  come  l'alma  di  Tirefia  diCTcmi  , 
Il  dì  ,  quando  difeefi  a  cafa  Dite  , 
A'  compagni  ritorno  ,  ed  a  me  (iettò 
Cercando.  Ma  tu  vieni  ,  e  a  letto  andiamo  , 
Donna  ,  affine  ,  che  ornai  fotto  foave 
Sonno  ci  dilettiamo  addormentati. 

Rcplicolli  Penelope  la  favia. 
11  dormire  a  te  fia  allora  ,  quando 
Nell'alma  tua  vorrai  :  dappoi  che  i  Dei 
Te  fer  venire  alla  ben  fabneata 
Magione  ,  e  nella  tua  paterna  terra . 
Ma  poiché  '1  fai  ,  e  Dio  tei  pofe  in  cuore  , 
Orsìi  dimmi  l'imprefa  ,  ed  il  travaglio  ; 
Poich'anco  in  avvenir  (  credo  )  udirollo  : 
Ed  il  fapcrlo  adeflb  non  è  male. 

Replicando  le  ditte  il  faggio  Uliflc. 
Mirami  ;  perchè  tu  me  {limolando 
Conforti  a  dire?  or  parlo  ,  ne  nafeondo. 
Ma  l'alma  a  te  lieta  non  fia  ;  chedio 
Medefmo  non  ne  fon  già  lieto  ;  poi 
Ch'ei  comandò  d'andar  per  aitai  molte 
Cittadi  di  mortali  ;  avente  in  mani 
Un  ben  acconcio  remo  ,  rinch'io  vegna 
A  quegli  uomin  ,  che  non  conofeon  mare  , 
Nè  mangian  cibo  mefeoiato  in  fa!e  , 
Ne  conofeon  le  navi  a  rode  guance  ; 
Nè  i  be'  remi  ,  che  fono  ale  alle  navi. 
Quello  fegnale  a  me  diife  ben  chiaro  , 
(  Nè  lo  ti  celerò  )  Quando  altro  meco 
Viandante  avvenendoli  ,  apparile  . 

Pa- 
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Pala  tener  fovra  l'illuftre  fpalla  , 
Allora  comandommi  ,  conficcando 
In  terra  il  remo  ,  begli  facnficj 
Faccendo  a  Ncttun  Re  ,  agnello  ,  c  toro , 
E  di  troje  cinghiale  montatore  , 
Girmene  a  cafa  ,  e  far  fagre  ecatombe 
Agl'immortali  Iddi i  ,  ch'an  l'ampio  Cielo 
A  tutti  affai  per  ordine  :  e  la  morte 
A  me  Aeflb  dal  mar  ,  fievole  molto 
Tale  verrà  ,  che  me  uccideranne  , 
Sotto  vecchiezza  matura  finito. 
Ed  intorno  le  genti  fian  beate. 
E  a  me  difle  tutte  quelle  cofe 
Dover  compirli.  A  lui  di  nuovo  difle 
Penelope  la  favia.  Se  vecchiezza 
Gli  Dei  miglior  ti  compiranno  ;  fpeme 
E'  a  te  poi,  che  fia  di  mali  fcampo. 
Così  quei  tra  di  lor  dicean  tai  cofe. 
Eurlnome  frattanto  ,  e  la  nutrice 
Il  letto  apparecchiavano  ,  di  verte 
Morbida  ,  lotto  le  lucenti  faci. 
Poiché  il  buon  letto  ftefcr  faticando  ; 
La  vecchia  ,  tornò  indietro  per  dormire  , 
A  cafa  ;  e  a  lor  la  cameriera  Eurfnome 
Facea  la  guida  ,  per  andare  a  letto  , 
Fiaccola  avendo  nelle  mani  :  e  in  camera 
Dopo  avergli  condotti  ,  indietro  andonne. 
Allegri  alla  ragion  del  vecchio  letto 
Tornare  Ma  Telemaco  ,  e  '1  bifolco  , 
E  '1  porcaro  ,  da  danza  fcr  pofare 
I  piedi  ,  e  fcr  pofar  le  donne  ;  ed  effi 
Per  Pombrofo  palagio  sì  dormirò. 
Quei  due  adunque  ,  pofeiache  fi  furo 
Dell'amabile  amanza  dilettati  , 
Se  dilettar  di  ragionare  infieme. 
Quella  ,  quanto  foflerfe  nel  palagio 
La  diva  aelle  donne  ,  rimirando  , 
Lo  ftruggitore  ftuol  d'uomini  proci. 
Che  per  cagione  fua  di  molti  bovi  , 
E  graffe  pecorelle  ne  fcannavano  , 
E  molto  s'attignea  da  i  dogli  vino. 
E  il  difeefo  da  Giove  Uliflc  ,  quanti 
Travagli  fece  agli  uomini  ,  c  quanti  eflfo 
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Soffrì  dolendo  ,  tutti  ne  contava. 

E  quella  diletta vafi  alcol tando  : 

Nè  cadde  il  fonno  a  lei  fullc  palpebre  , 

Prfa  che  tutte  le  cofe  aveflTe  dette. 

Cominciò  ,  come  pria  domò  i  Cicóni  .* 

£  poi  venne  alla  graffa  de1  Lotòfagi 

Uomin  campagna  :  e  quante  cofe  fece 

Il  Ciclope  ,  e  com*  ci  pagò  lo  feotto 

De'  valenti  compagni  ,  crreffo  avea 

Mangiati,  nè  avea  punto  compatiti. 

E  ad  Eolo  venne  ,  che  lui  pronto 

Accolfe  ,  e  convojò  :  nè  ancor  deflino 

Di  venir  alla  cara  patria  fue  ; 

Ma  di  nuovo  involandolo  procella  , 

Portollo  in  mar  pefeofo  ,  affai  gemente  £ 

E  come  a  Leftrigonia  dalle  porte 

Lontane  giunfc  ;  che  fperdèr  le  navi  , 

£  i  bene  armati  in  gamba  fozii  tutti  .* 

£  UJifle  fol  fcampò  fu  nave  negra. 

Contò  di  Circe  il  dolo  ,  e  le  varie  arti. 

£  come  a  cafa  Dite  rugginofa 

Venne  per  confultarc  del  Tebano 

Tirefia  l'alma,  in  nave  a  molti  banchi: 

£  videvi  ben  tutti  i  fuoi  compagni  ,  ■  . 

£  la  madre,  eh' avea  lui  partorito  > 

Ed  allevato,  quand'era  fantino. 

E  come  delle  flridule  Sirene 

La  voce  udì  :  come  all'erranti  pietre 

Giunfe  ,  e  alla  fpaventevole  Cariddi  , 

E  Scilla  ,  cui  non  mai  illelì  gli  uomini 

Scanfaro  :  e  come  del  Sole  i  bovi  uccifero 

I  compagni  :  e  ficcome  la  veloce 

Nave  colpì  con  un  ardente  fulmine 

Giove  d'alto  tonante  :  e  ne  perirò 

1  buon  compagni  tutti  a  un  tratto  ,  ed  eflfo 

Schivò  le  male  fata.  Come  venne        .  . 

All' Itola  d'Ogige  ,  e  alla  Ninfa 

Califfo  ,  che  '1  teneva  ,  defìando  , 

Che  fpofo  finte  ,  in  incavate  grotte  , 

E  nutriva  ,  e  dicea  ,  ch'era  per  farlo  , 

Immortai  tutti  i  dì  ,  fenza  vecchiezza . 

Ma  non  gli  piegò  mai  il  cuor  nel  petto  ■ 

Come  giunfe  a'  Fcaci ,  appretto  avere 

Mot» 
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Molte  cofe  (offerte  ;  che  di  cuore 
Onorarono  lui,  come  uno  Dio, 
£  mandaro  con  nave  alla  diletta 
Patria  terra,  oro  e  rame  in  copia,  e  vedi 
Donando.  Qucfto  eftremo  difle  verbo, 
Quando  lui  il  dolce  fonno  fciogli- membra, 
Sciogliendo,  aflalfe,  le  cure  dell'  alma. 
Altro  pensb  la  Dea  glauca  Minerva. 
Quando  Ulifle  fperava  nel  fuo  cuore, 
Che  del  letto  di  Tua  moglie ,  e  del  Tonno 
Ricreato  fi  fuflc:  torto  quella, 
Ch'  aurea  Tedia  tien ,  dai  mattin  nata 
Dall'  Oc  ci  no  forger  feo,  la  luce 
Perch*  agli  uomin  recafle;  e  forfè  Ulifle 
Dal  molle  letto,  e  sì  ordinò  alla  moglie. 
O  donna  ;  ornai  di  molti  fazii  fiamo 
Travagli  amboduo  noi  ;  tu  qui  piangendo 
Il  mio  ritorno  faticofo  molto  : 
£  me  Giove  ad  affanni ,  e  gli  altri  Dei 
Defìante  legaro,  ed  impacciare 
Lungi  dal  patrio  mio  caro  terreno. 
Or  pofciach*  ambo  al  molto  defiato 
Letto  venimmo;  quelle,  che  a  me  fono, 
Robe ,  governa  in  cafa ,  e  tienne  conto . 
Le  pecore,  che  a  me  gli  altieri  proci 
Rofero ,  molte  io  fteflò  prederonne; 
L'  altre  gli  Achei  daran,  finoacchè  tutte 
Empian  le  flalle.  Or  io  alla  tenuta 
Vado  arborofa ,  per  vedere  il  buono  : 
Padre,  di  cui  a  me  fovente  duole. 
A  te  donna  ciò  ingiungo,  che  fei  favia. 
Che  tolto,  fama  andrà,  che  (punti  il  Sole, 
Degli  uomin  proci,  che  in  palagio  ucci  fi . 
Nel  ccnacol  falcndo  colle  fanti 
Siedi,  nè  alcun  guardar,  nè  dimandare. 
Diffe,  e  indotTo  le  belle  armi  fi  mife. 
Telemaco  dettò,  ed  il  bifolco, 
£  '1  porcaro.*  ed  a  tutti  impofe,  1'  armi 
Guerriere  prender  nelle  mani;  e  quelli 
Non  gli  difubbidiro:  e  sì  s'  armaro 
A  ferro:  aprir  le  porte >  e  fen'  ufeiro. 
Guidava  Ulifle:  c  ornai  era  la  luce 


*  Sul 
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Sulla  terra ,  e  Minerva  loro  in  notte 
Celando,  di  città  trafle  ben  toflo. 
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pìlErcurio  T  alme  Cillcnio  chiamava 
Dv'^li  uomin  proci,-  ed  avea  verga  in 
mano, 

Bella,  aurea,  colla  qual  degli  uomin 
gh  occhi 

Lufinga,  di  quai  vuole,  e  quelli  poi 
Anco  affannati  fveglia .  Ora  con  qucAa 
Guidavane,  movendo;  elle  ftridendo 
Vedano  dietro,  come  allora  quando 
VifpiftreJli  in  Un  fondo  di  folcnne 
Grotta,  (ìridendo  volano,  fé  alcuna 
Cada  del  mucchio,  delle  pietre,  e  danno 
Tra  di  loro  attaccate.  Sì  (tridenti 
Inficine  gfano,  e  andava  innanzi  a  quelle 
Mercurio  1*  innocente  per  li  larghi 
E  fqualidi  fentieri,  e  alle  correnti 
Gian  preflb  dell'  Oceano,  e  alla  bianca 
Pietra,  e  del  Sole  ver  le  porte ,  e  al  popolo 
De' fogni  gfano:  e  giunfon  tofto  al  prato 
Asfodelo,  o  erbofo,  ove  ftan  V  alme, 
Ombre  de'  trapaflati.  Ora  trovaro 
L'alma  del  Pelcfade  Achillèo, 
E  di  Patróclo,  e  del  gentile  Antiloco, 
E  d'  Ajace,  che  era  ottimo  in  vifo, 
Degli  altri  Danai ,  e  in  corpo,  dopo  il  prode 
Peleónc.  Così  intorno  a  lui 
Praticavano  quefti  ;  e  venne  P  alma 
D'  Atride  Agamennóne  addolorata  ; 
Ed  erano  dintorno  radunate 
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L  altre,  quante  con  lui,  cT  Egitto  in  cafa 
Morirò,  e  avvallar  faro.  La  primiera 
L*  alma  di  Pcleón  così  parlogli . 
Atride,  te  credevam  fopra  modo, 
A  Giove,  che  de*  fulmin  fi  diletta, 
Degli  uomini  Eroi  caro  edere  Tempre; 
Perocché  fopra  molti  ,  e  generofi 
Nel  popol  de'  Troiani  tu  regnavi , 
Ove  travagli  fofTerimmo  Achei. 
Adunque  a  te  dovea  venire,  innanzi, 
il  mortai  fato,  che  niuno  fchiva, 
Che  nato  fia  .  Oh  tu  V  onor  godendo 
Del  Regno  tuo,  nel  popol  de*  Trojani 
Aveflì  morte,  e  fato  conseguito. 1 
Che  tomba  t'  avrfan  fatta  il  corpo  tutto 
Degli  Achei;  ed  ancora  al  figlio  tuo 
Gran  gloria  in  avvenire  guadagnata 
Avrefti;  or  fu  dettino,  che  da  morte 
Furti  tu  infelicifTìma  comprefo . 
L'  anima  a  lui  d'  Atride  poi  rifpofe. 
Beato  di  Peléo  figlio,  agls  Iddìi 
Simile  Achille,  che  morirti  in  Troia, 
Lontan  da  Argo,  e  a  te  dintorno  uccifi 
Fur  di  Troiani  e  Achei  i  miglior  figli, 
Combattendo  per  re:  e  tu  in  polve 
Rinvoltato  giacevi  vatto  vafta- 
Mente,  di  kavallar  dimenticato; 
E  noi  tutto  quel  giorno  combattemmo, 
I^è  certavamo  affatto  dalia  guerra, 
Se  Giove  con  un  turbin  non  averte 
Etto  fatto  certar,  ma  te  dappoi, 
Ch'  alle  navi  portammo  dalla  guerra, 
Ponemmo  in  cataletto:  ripulendo 
Il  bel  corpo  con  tiepid*  acqua,  e  unto. 
E  molte  intorno  a  te  lagrime  calde 
Sparfcro  i  Danai,  e  fi  tofar  le  chiome, 
E  la  madre  dal  mar  colle  Immortali 
Marine  ad  afcoltar  venne  la  nuova. 
L'  urlo  folenne  in  mar  fi  follevoe  ; 
E  '1  tremor  fotto  prefe  tutti  Achei . 
E  partendofi  in  fretta  farfan  giti 
Sulle  concave  navi ,  fe  tenuti 
Uora  quegli  non  averte,  che  fapea 
Tom.  li.  A  a  / 
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Antiche  cofc,  e  molte,  il  buon  Neflorrei 
Di  cui  ancora  per  I"  innanzi  apparve 
Ottimo  il  fenno,  ed  il  configlio.  Or  eflò 
Prudente  lor  parlamentò,  e  diflTe. 
Fermate,  Argivi:  non  fuggite,  Achei. 
Madre  quefta  dal  mar  colle  Immortali 
Marine  a  veder  vien  fuo  figlio  morto. 
DiflTe,  e  arrecar  la  fuga  i  forti  Achei, 
Intorno  a  re  fermaronfi  le  figlie 
Del  marin  Veglio,  miferabilmente 
Piangendo;  e  indotto  avean  verte  immortali. 
Le  Mule  nove  tutte,  rifpondendofi 
Con  voce  bella,  feano  il  pianto;  quivi 
Niuno  fenza  lagrime  veduto 
Avrefti  degli  Argivi.-  sì  commoffì 
Sotto,  gli  aveva  la  canora  Mufa  . 
DiciafTctte  re  inficine,  e  notti,  e  giorni, 
Piangemmo  immortai  Dei,  e  morrai*  uomini. 
E 'I  diciottefrno  confegnammo  al  fuoco; 
Molte  uccidemmo  intorno  a  te  ben  grafie 
Pecore,  e  negri  bovi;  arfo  tu  fufti 
In  vetta  degl*  Iddìi ,  e  in  molto  unguento, 
E  dolce  mele;  e  molti  Eroi  Achei 
Coir  armi  difeorrevano  dintorno 
Di  te,  che  ardevi  alla  catafla  ,  e  fanti 
E  cavalcanti;  e  affai  rumor  forgea. 
Or  poiché  te  la  fiamma  ne  finio 
Di  Vulcan,  la  mattina  ricogliemmo 
L'  ofla  a  te  bianche,  Achille,  in  vino  pretto, 
E  unguento;  c  diè  la  madre  anfora  d*  oro . 
Di  Bacco  il  dono  effer  dicca ,  e  *l  lavoro 
Dell'  inclito  Vulcano.  In  quefta  fonti 
Ripofte  le  bianche  ofTa,  illuftre  Achille, 
E  mcfcolatamente  di  Patroclo 
Menezfade  morto;  e  a  parte  ancora, 
D'  Antiloco,  cui  fopra  tuttiquanti 
Gli  altri  compagni  tu  onoravi ,  appreffo 
Patroclo  morto.  Intorno  a  quefti  poi 
Grande,  e  nobile  tomba  noi  verfammo 
Degli  Argivi  guerrieri  armata  facra  , 
SulP  alta  fpiaggia  del  largo  Ellefponto. 
Acciò  dal  mar  cofpicuo  agli  uomin  fuffi, 
A  quei  che  nati  fono,  e  che  faranno. 

La 


Digitized  by 


&    OMERO.    LI  B.  XXV/.  27l 
La  madre  giuochi  ben  leggiadri,  e  felle 
Chieggendo,a  i  Dei  gli  cfpofc  in  mezzo  ai  campo 
A  i  prodi  degli  Achei.  Ornai  di  molti 
uomini  Eroi  m'  avvenni  neJi'  efequie. 
AUorachè  pel  morrò  Re  fi  cingono 

I  giovani,  e  apparecchiano  le  felle. 
Ma  quelle  fommamente  rimirando, 
Meravigliai  nell'alma,  quai  la  Dea 
Sovra  te  fece  ben  leggiadre  felle  ; 
Tcti  da'  pie  d'  argento  ;  eh'  alTai  caro 
Eri  agi'  Iddei .  Così  nè  anco  morto 

II  nome  tu  perdetti;  ma  a  te  fempre 

Su  rutti  gli  uomin  bel  fia  grido,  Achille.  \ 

Or  a  me  oual  piacer  di  quella  forte, 

Dappoi  eh  ebbi  la  guerra  a  fin  condotta? 

Che  nel  ritorno  a  me  decretò  Giove 

Acerba  morrc  per  le  man  d'  Egillo, 

E  dalla  trilla  maladetca  moglie.  , 

Cosi  quelli  tra  lor  diccan  tai  cofe. 
S'  accollò  lor  V  interpetre  Argicida  , 
L'  alme  de'  proci  da  Ulifle  uccilì 
Conducendo;  e  quei  due  meravigliando  , 
Addirittura  gir,  come  gli  videro. 
L'  alma  d'  Agamennòn'd'  Atrco  conobbe 
L  inclito  Anfimcdòn,  figlio  a  Melanzioy 
Il  quale  a  lui  era  ofpite,  le  cafe 
In  Itaca  abitando;  cui  la  prima 
Parlò  I'  alma  d1  Arride;  e  cosi  dille  . 

Anfimedón:  quale  accidente  fevvi 
Gir  lorro  della  tenebrofa  terra  ; 
Tutti  cappati ,  e  d'  una  lìclTa  etade  ; 
Nè  alcun  cappando  per  città  feerria 
Uomini  più  gentili,  e  più  valenti: 
Forfè  in  navi  Ncttunno  vi  domoe, 
Dettando  forti  venti,  ed  onde  lunghe? 
O  uomini  nimici  in  terra  offefonvj, 
Mentre  buoi  taglieggiavi,  e  belle  gregge? 
Ovvcr  pugnando  per  citradc,  e  donne? 
Dì  a  me,  che  *1  domando;  io  ti  fon  ofpite. 
Non  ti  ricorda,  quando  colà  venni 
In  yoflra  cala,  a  confortare  Ulifle  , 
D  infieme  feguitare  il  pari  a  Nume  , 
In  Ilio,  Menelao  ,  fu  forti  navi/ 
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un  mefc  intero  tutto  il  largo  mare 
Varcammo,  con  fatica  fvolto  al  line, 
Avendo  Ulifle  guaftator  di  ville. 
Rifpofe  F  alma  a  lui  d*  Anfimedonte. 
Atride  famofiffimo  Re  d'  uomini 
Agamennòn  ;  ricordomi  di  tutte 
Quefte  cofe,  e  con  giufta  veritade 
Di  nofrra  morte  la  malvagia  fine 
Conterò  come  fu.  Noi  chiedavamo 
D'  Ulitte,  già  lontano  molto  tempo 
La  conforte.  Coftei  nè  dinegava 
Le  odiofe  nozze,  nè  le  conchiudea, 


Ma  inventò  nel  fuo  cuor  queft'  altro  inganno . 
Ordita  una  gran  tela  nel  palagio 
TeflTea  fottile,  e  fmifurata.  E  tofto 
In  quel  ci  ditte:  Giovani,  miei  proci, 
Da  poiché  ne  morì  il  divo  Ulifle, 
Attendete  affrettando  le  mie  nozze, 
Finoacche  veftimento  abbia  fornito, 
(  Perche  le  fila  a  me  in  van  non  perano) 
Da  fepoltura,  per  F  Eroe  Laerte; 
Quando  di  morte,  eh*  ha  ben  lungo  fonno» 
Giufo  lo  getti  la  funefta  forte. 
Ch'  alcuna  me  pel  popol,  dell'  Achee 
Non  tacci  ;  fe  lenza  lenzuol  npofìo 
Sia  quegli,  che  poflìede  robe  tante. 
Ditte;  e  V  altiero  cuor  noftro  credeo. 
Allora  la  gran  tela  il  dì  tefTca , 
Sciogliea  fa  notte  delle  faci  al  lume. 
E  così  per  lo  fpazio  di  tre  anni , 
NelF  inganno  li  flette  ella  celata, 
E  fece ,  che  cvedeflerle  gli  Achei . 
Ma  quando  venne  F  anno  quarto ,  e  fopra 
Vennero  le  ftagion  degli  feorrenti 
Mefi  i  e  molte  giornate  fi  finirò , 
Delle  femmine  alcuna  allor  cel  ditte, 
Che  chiaramente  lo  fapeva  :  e  noi 
Trovammola  difeior  F  illuftre  tela . 
Così  ciò  compie  ella,  benché  contro 
Voglia,  per  niciftà:  quando  la. veda, 
Tettuta  la  gran  tela,  ella  feoperfe, 
Lavata,  a  Sole  fomigliantc,  o  a  Luna. 


Degnandoci  morte,  e  Parca 


E  Ulif- 
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E  Uliflc  allor  la  mala  forte  altronde  , 
Della  campagna  full*  eftreroo  adduffe, 
U*  M  porcaro  abitava,  ed  ove  giunfe 
Il  caro  figlio  del  divino  UlifTe, 
DalP  arenofo  Pilo  in  nave  negra. 
Ambo  a  i  proci  apprettando  mala  morte, 
Ali*  inclito  cartel  giunfcro.  Uliffe 
Dopo;  e  innanzi,  Telemaco  guidava. 
Lui  conduflc  il  porcaro  ;  eh'  avea  trifti 
In  doffo  panni,  a  pover  paltoniere 
Simigliarne,  ed  a  vecchio,  colla  mazza. 
Nè  alcun  di  noi  potè  ravvifar  quello. 
Ch'  egli  era,  in  fatti,  di  repente  apparfo; 
Nè  quelli  ancor,  eh'  cran  più  anzi,  nati. 
Ma  con  rei  motti  lo  fgridammo,  e  colpi. 
Ben  ei  frattanto  fofteneva  in  fua 
Magion  d'  efler  percoflb,  ed  oltraggiato, 
Can  alma  (offerente  ;  ma  allor  quando 
Lui  rifvegliò  di  Giove  Egioco  il  fenno, 
Le  belle  armi  togliendo,  con  Telemaco, 
Giù  in  camera  le  pofe,  e  ftangò  gli  ufei, 
E  alla  fua  moglie  con  afìuzia  molta 
Comandò,  che  ponelfc  in  mezzo  a  i  proci 
Arco,  e  canuto  ferro;  a  noi  mefchini, 


Nè  al  cun  di  noi  potè  del  robufto  arco 
Il  nervo  tender;  molto  cram  mancanti. 
Ma  quando  venne  nelle  man  d*  UlifTc 
Il  grand*  arco,  allor  noi  colle  parole 
Minacciavamo;  V  arco  non  eli  dare, 
Nè  ancor,  fe  molte  aflai  cole  diceu*e. 
Ma  Telemaco  fol ,  lui  confortando, 
Glicl  ordinò.  Or  ci  ricevè  in  mano 
11  molto  paziente  divo  UlifTc  ; 
Di  legger  Parco  tefe ,  e  pafsò  il  ferro. 
Fermoflì  andando  lulla  foglia,  e  i  ratti 
Strali  mandò  a  fufon,  fiero  guatando, 
E  colpì  Antinoo  Re:  dipoi  fovr*  altri 
Gittò  le  frecce  fofpiranti,  incontto 
Mirando  :  quei  cadeano  foffopra  . 
VifibiI  era,  eh'  alcun  dcgl*  Iddii 
Fue  loro  in  aita;  che  ben  tollo 
Per  la  cafa  ubbidendo  a  fua  balla, 


Per 
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uccidean  rivoltandofi,  a  ricifa, 
E  gemito  di  lor  brutto  ne  forfè 
Bartendofi  le  tefte,  e  *1  pavimento 
Tutto,  a  furore  ne  correva  fangue. 
Così  noi,  Agamennone,  perimmo. 
De1  quali  ancora  i  corpi  non  fepoiti 
Giaccion  d'  Ul:ffe  in  cafa;  che  noi  fanno 
Gii  amici  ancor ,  ciafrun  per  le  magioni» 
Che  i  negro  lucidume  dalle  piaghe 
Lavando,  giìi  riporti  ne  li  piangano; 
Che  quefta  c  de'  defunti  1'  onoranza. 

L'  alma  d*  Arride  a  lui  di  nuovo  ditte. 
Beato  figlio  di  Laerte,  e  faggio 
UliiTc!  certo  tu  con  gran  virrute 
Guadagnati!  conforte.  Come  buona 
Mente  era  all'  incolpabile  Penelope, 
Figlia  d'  Icario  ;  come  fovvenlale 
Ben  d'  Ulifle,  marito  siovenile  ; 
Però  non  mai  le  perirà  la  gloria 
Di  fua  virtute;  e  a  quegli  della  terra. 
Canto  faranno  gì'  immortai  leggiadro 
Air  affannata,  e  favia  Penèlope, 
Non  che  di  Tindaréo  la  figlia,  ree 
MacchinafTe  opre ,  il  giovenile  fpofo 
Uccidendo  ;  odiofo  canto  fia 
Tra  gli  uomini  ;  e  malvagia  fama  diede 
Alle  femmine  donne  in  avvenire, 
Anco  a  colei,  che  ben  fattrice  fufle. 

Così  quei  tra  di  lor  dicean  tai  cofe, 
Stando  in  cafa  Plutone ,  negli  abifli . 
Or  quegli",  poi,  che  fecfer  di  cittade, 
Alia  tenuta  ne  pervenner  tolto 
Leggt.tdra  di  Laerte,  lavorata; 
Cui  lo  fteflTo  Laerte  pofTedca, 
Dopo  che  molto  avea  ben  travagliato. 
Quivi  a  lui  era  cafa,  e  ricorreva 
Un  tugurio  all'  intorno,  da  per  tutto, 
In  cui  mangiavan,  fedean  ,  dormiano, 
I  fervi  neceflarj  ,  che  a  lui  grate 
Faccende  lavoravano;  e  tra  quefti 
Donna  era  vecchia  Sicula ,  che  il  vecchio 
Di  cuore  governava  alla  campagna, 
Dalla  cittade  a  parte.  Quivi  Uiifle 
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A  i  fervi,  ed  al  figli uoJ,  parola  ditte. 
Al  cartel  ben  fondato  or  voi  n'  andate. 
Per  cena,  tofto  de' porci  ammazzate 
Quel  eh'  è  migliore .  Or  io  farò  la  prova 
Del  padre  noftro,  fe  mi  riconofea, 
E  ravviti  con  gli  occhi,  o  pure  ignori, 
Che  molto  tempo  (lato  fono  lungi . 
Sì  difle,  e  a'  fervi  djè  T  armi  guerriere. 
Quei  poi  a  cafa  prertamente  andaro. 
Ma  UlilTe  preffo  gi'o  del  fruttifero 
Verzier,  facendo  prova:  ne  feendendo 
Nel  gran  chiufo,  trovò  Dolio,  od  alcuno 
De*  fervi,  o  figli  ;  ma  allora  quelli 
Per  ricoglier  da  far  fiepi ,  o  moricce, 
Perchè  fufTer  difefa  del  verziere , 
Giti  fe  n'  eran.  Ben  a  quelli  il  vecchio 
Facea  innanzi  la  via.  Il  padre  folo 
Nel  verziere  trovò  ben  compartito, 
Che  nettava  una  pianta;  e  veftit'  era 
D'  una  tunica  fozza,  rattoppata, 
Trilla;  e  intorno  alle  gambe  di  vacchetta 
Ricuciti  ftivali  avea  allacciati  ; 
Graffiature  fchivando;  ed  alle  mani 
Guanti  pe'  pruni:  e  fopra,  avea  di  capra 
In  teda ,  berretton,  per  crefeer  duolo. 
Come  adunque  il  conobbe,  il  (offerente 
Molto,  divino  Uliflè  ;  per  vecchiezza 
Accafciato  ,  e  gran  duol  in  cuore  avente, 
Fermo,  fotto  gran  pero,  lagrimava. 
Confultò  pofeia  pel  cuore  e  per  V  alma, 
Bafciare,  ed  abbracciare  il  padre  fuo; 
E  per  filo,  e  per  fegno  ciafeheduna 
Cofa  contar,  com'  ci  fufle  venuto 
E  pervenuto  nella  patria  terra  ; 
O  fe  pria  dimandava,  e  di  ciafeuna 
Cofa  prova  ed  cfamina  facea. 
Così  alla  fin,  mentr'  ei  penfa,  e  ripenfa, 
Parve  eflere  il  miglior;  pria  con  ragliami 
II  cor  parole  far  cimento.  Qucfto 
Avendo  in  mente,  addirittura  andonne 
Di  lui ,  il  divo  UlifTe .  Quegli  a  capo 
Chino,  a  una  pianta  intorno,  zappettava. 
Standogli  appreso,  il  chiaro  tìglio  diflcli. 
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O  vecchio,  te  non  ignoranza  tiene 
Di  governare  l'orto;  ma  ben  tiene 
Governo  ;  nè  del  tutto  o  pianta  ,  o  fico , 
O  vite,  o  ulivo,  o  pero,  o  fpartimento 
E'  a  te,  fenza  governo  per  V  orto. 
Altro  dirò  :  tu  in  cuor  non  cacciar  ira, 
Te  medefmo  non  tiene  buon  governo 
Ma  dolorofa  in  un  vecchiezza  tieni. 
Tritamente  arfo  fei ,  e  mal  veli  ito. 
Non  per  cagion  già  di  non  lavorare 
Il  padron  non  ti  cura,  e  non  governa. 
Nè  punto  (picca  in  te  fervile  in  vifla 
Faccia,  e  futura;  poich'  uom  Re  limigli; 
E  tal  fimigli;  poiché  Cu  lavato, 
E  poich'  abbia  mangiato»  che  ne  dorma 
Morbido  ;  che  queir  e  ragion  de  i  vecchi . 
Or  via  ciò  dimmi,  e  veritiero  narra. 
Di  cui  degli  uomin  (chiavo  fei?  di  cui 
L'  orto  governi?  ed  a  me  quello  conta 
Veracemente ,  acciò  ben  io  lo  fappia. 
Se  di  vero  a  queii5  Itaca  giugnemmo, 
Come  quand'io  in  quà  veniva,  diflfemi 
Queft'  uomo,  che  pur  ora  in  me  s'  avvenne, 
Non  troppo  colla  mente  intera,  e  falda; 
Pofciachè  non  patì  di  dir  ciafeuna 
Cofa ,  nè  d'  afcoltar  la  mia  parola , 
Quando  V  interrogava  fopra  1  mio 
Ofpite,  s'  egli  vive,  ed  è;  o  ornai 

■    Mono,  e  di  Pluton  nelle  magioni; 
Poich'  io  ti  conterò,  tu  intendi,  e  m'  odi. 
Ofpite  uom  già  trattai  nella  mia  cara 
Patria  terra,  venutone  da  noi, 
£  non  per  anco  verun  altro  mai 
Mortai  di  peregrini  ofpiti  amici 
A  mia  venuto1  era  magion.  Vantava 
D'  Itaca  elter  di  nafeita  ;  e  dicea 
Arcifiade  Laerte  cdcrgli  padre. 
Cui  io  menando  a  caia,  ben  trattai 
Di  cuore  amando,  avendo  in  cafa  molto, 
E  com'  era  il  dover,  lo  regalai. 
D'  oro  ben  travagliato  a  lui  io  diedi 
Sette  talenti  :  e  diedi  a  lui  cratere 

,  Tutto  argento,  fiorito;  c  feempie  dodici 
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Vellofc  vefti;  tappeti  altrettanti, 
Tanti  belli  farfetti ,  e  tante  tonache 
Sopra  quelli  ;  ed  a  parte  in  oltre ,  donne 
Incolpate,  in  lavori  ammaeftrate, 
Quattro ,  d*  afpctto  ;  quai  voile  effo  feerre . 

Il  padre  gli  rifpofe  lacrimando . 
Ófpite,  certo  fei  giunto  alla  terra,  <g 
Che  domandi;  ma  quella  oltraggiatori , 
Ed  uomin  rengon  nicjuitofi ,  e  felli. 
Regali  indarno  quelli  tu  donarti, 
Immenfi  regalando.  Che  fc  quello 
Vivo  nel  popol  cT  Itaca  trovato 
Averti  ;  però  te ,  ben  con  regali 
Rimunerando,  rimandato  avrfa, 
£  con  alloggerfa  buona;  che  quefta 
E' ragione  di  fare  a  chi  comincia. 
Or  via  ciò  dimmi,  e  veritiero  conta. 
Quanti  anni  ha,  che  alloggiarti  quel  tu'  ofpi 
Sventurato,  mio  figlio;  le  fu  mai , 
Infelice,  cui  lungi  dagli  amici 
E  dalla  patria  terra ,  ovver  nei  mare 
Sei  mangiarono  i  pefei  :  o  in  fulia  terra 
A  fiere,  e  uccelli  preda,  e  rtrazio  fue, 
Nè  lui  la  madre  pianfe,  ricoprendolo, 
E  '1  padre,  i  quali  ne  lo  generammo. 
Nè  la  moglie,  di  ricca  dote,  fa  via, 
Pcnelopea  plorò  ne*  letti  il  caro 
Spofo,  come  devea,  prendendo  gli  occhi; 
Che  tale  è  la  rigaglia  di  chi  more. 
E  quello  dimmi  vero,  acciocch'  io  1  fappia. 
Chi?  donde  fé'?  qual  patria,  e  genitori? 
Ove  fermoffi  la  veloce  nave, 
Che  quà  menotti  co'  divin  compagni? 
O  pafTcggier  venirti  fopra  nave 
Altrui  ;  e  quei ,  sbarcando ,  fc  n'  andaro . 

A  lui  rifpofe  il  molto  faggio  Ulifle. 
A  te  io  ti  dirò  ciò  ben  di  vero. 
Son  d*  Alibante,  u'  cafe  abito  illuftri. 
Del  Re  Polipcmonide  Afidante 
Figlio:  ed  ho  nome  Epérito.  Fortuna 
Dalla  Sicania  fmarrito  mi  feo, 
Quà  venir  non  volendo.  A  me  la  nave 
Lungi  dalla  città  ferina  è  in  campagna, 
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Ma  a  Uliflc  quell'  e  di  già  il  auint'  anno, 
Da  che  quindi  n'andò,  e  della  mia 
Patria  partì,  infelice.  A  lui  per  certo 
Erano  augei  ,  menti 1  ei  ne  già ,  di  buono 
Augurio,  a  delira,  ond'  io,  godente  lui, 
Accomiatai  ;  ed  ci  godca  partendo , 
Ed  ancora  a  noi  due  fpcrava  V  alma, 
In  ofpizio  trovarfi,  e  regalarli. 
Ditte;  e  quello  di  duolo  ricoperfe 

Un  nuvol  negro  ;  e  ad  ambedue  le  mani 
Filigginofa  cenere  prendendo, 
Quella  fpargea  per  la  canuta  iella 
Altamente  gemendo  ,  e  fofpirando . 
Di  quello  P  alma  lì  commofle,  e  ornai 
Alle  narici  lo  pugneva  in  punta 
Agrezza:  in  rimirare  il  caro  padre. 
Baciavalo,  attaccato  colle  braccia 
Intorno  intorno,  e  fovra  lui  latito.* 
E  diffe.  Son  quegli  io,  padre,  cui  cerchi. 
Giunfi  V  anno  ventefmo  in  patria  terra. 
Ferma  il  pianto,  e  'I  lamento  lagninolo . 
Ch'  io  ti  dico  (  pur  duopo  è  ben  ftudiarfi  ) 
I  proci  ucciù  nelle  noltre  cale , 
Del  trillo  danno,  e  delle  cattiv'  opre 
Pagar  facendo  il  fio.  A  cui  Laerte  . 
Replicò,  e  di(Te.  Se  già,  Ulifle,  mio 
Figlio,  quà  ne  venirti,  alcun  fegnale 
A  me  tu  dì'  ben  chiaro ,  acciocch'  io  creda . 
Or  gli  rifpofe  il  molto  faggio  Ulifle. 
Quella  margine  pria  con  gii  occhi  olTerva, 
Cui  in  Parnafo  impresemi  con  bianca 
Sanna  porco,  mentr'  io  me  ne  venia. 
E  tu  mandato  m'  avevi,  e  la  madre 
Onoranda  a  Autolieo ,  diletto 
Padre  alla  madre  ;  affìnch  io  ne  prende  flì 
I  regali,  che  quà  venendo  avea 
A  me  promcfTì,  e  fatto  di  sì  cenno. 
Orsù,  a  te  anco  gli  alberi  dironne 
Pel  ben  fatto  verzier,  quai  già  mi  delli; 
Ed  io  ciafeuno  ti  chiedea,  bambino 
|       EflTendo,  dietro  andandoti  per  P  orto. 
E  per  quegli  andavamo,  e  tu  nomadi, 
E  dicclli  ciafcun.  Peri  mi  delti 

Tre- 
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Tredici ,  e  dieci  meli  »  e  ben  quaranta 
Fichi;  e  fotte  così  mi  nominarti 
Da  dar  cinquanta:  e  vendemmiabil  era 
Ciafcuna:  ivi  fon  uve  d'ogni  Corta, 
Quando  di  Giove  le  ftagioni  vengano 
Di  fopra  a  caricare.  Così  ditte. 

Or  di  lui  fi  difciolfon  le  ginocchia, 
£  'I  caro  cuor,  riconofcendo  quelli 
Segnali,  che  a  lui  giutti  efpofc  Ulifle. 
Gittò  le  braccia  intorno  al  caro  figlio. 
E  a  se,  fvenuto  ne  lo  prefe  il  molto 
Tollerante  divino  UlifTc,  e  poi 
Ch'  ei  rifiatò,  e  in  cuor  V  alma  rivenne; 
Di  nuovo  replicando  così  dillo . 

Giove  padre;  pur  anco  fete,  o  Dei, 
Pel  grande  Olimpo  :  fe  di  vero  i  proci 
Niquitofi  pagar  la  villania. 
Or  fieramente  temo  per  la  mente, 
Che  prettamente  quà  ne  vengan  tutti 
Que'  d'  Itaca,  e  ambafeiate  da  per  tutto 
De*  CefaJeni  alle  cittadi  affrettino. 

A  lui  rifpofe  il  molto  faggio  Ulifie. 
Stà  di  buon  cuore,  e  di  ciò  datti  pace. 
A  cafa  andiam,  che  ftà  vicino  air  orto. 
U*  Telemaco,  c  '1  bifolco ,  e  '1  porcaro 
Avviai,  perchè  apprettino  la  cena. 

Sì  dicendo,  alle  belle  danze  andaro. 
Or  quando  alla  magion  ben  abitata 
Giunfon,  trovar  Telemaco,  e  *1  bifolco, 
E  M  porcaro,  affettar  di  molte  carni, 
E  metter  vin  vermiglio.  Intanto  il  grande 
Di  cuor  Laerte,  in  tua  cafa,  1'  ancella 
Sicula  ne  lavò,  e  d'  olio  V  unfc, 
E  bella  intorno  mifeli  vellofa 
Vette:  e  Minerva  ftando  ivi  dapprettb  , 
Di  popoli  al  paftor  le  membra  crebbe, 
Maggior  di  pria,  e  pili  graffo  in  vitta  fello. 
Dal  bagno  ufcì  :  flupi  di  lui  ii  caro 
Figlio,  qualora  ii  vide  agi'  immortali 
Iddìi  fimile  di  prefenza.  E  a  lui 
Parlando  difTe  alate  voci.  O  padre, 
Certo  alcun  te  de*  fempiterni  Iddii 
In  fembiante,  e  'n  grandezza  feo  migliore. 

A  ! 
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A  lui  Laerte  favio  incontro  ditte . 
Oh  Giove  padre,  e  Minerva,  e  Apollo/ 
Qual,  Nerico  città  ben  fatta  prefi, 
Spiaggia  di  terra,  a  i  Cefalen  regnando. 
Tale  efTcndo  a  te  jeri  in  no  fi  re  cale, 
L'  armi  in  dodo  tenendo,  per  far  tefta, 
E  difeacciare  i  proci  uomini.  Certo 
Quindi  ginocchia  avria  fciolte  di  molti 
In  cafa;  e  dentro  avrefti  in  cuor  goduto. 

Così  quelli  tra  lor  dicean  tai  cofe. 
EflTi  adunque,  poiché  dalla  fatica 
Ce  (faro  no,  e  la  me  ni  a  apparecchiare, 
Per  ordine  federo  in  Ietti,  c  in  fedic. 
Or  alla  cena  e*  mifero  le  mani . 
Ed  in  quella  ne  giunfe  il  vecchio  Dolio, 
E  i  figliuoli  del  vecchio,  in  un  dair  opre,  # 
Faticati,  poiché  andata  innanzi, 
Invitati  gli  avea  la  madre  vecchia 
Sicula,  che  nutrilli;  e  ancora  il  vecchio 
Governava  di  cuor  ;  poiché  carpito 
L* avea  Vecchiaja.  Or  quefti  adunque,  come 
Videro  Ulilfe,  e  fen  addier  nel  cuore; 
Stavan  nella  magione  ftrabiliati. 
Ma  Ulifse  ripigliando,  con  parole 
Melate  diffe.  O  vecchio,  Cedi  a  cena. 
Dello  ftupore  vi  fdimenticate, 
Che  già  e  gran  tempo,  al  cibo  dar  V  aflalto 
Bramando,  ce  ne  ftiam  nella  magione, 
Voi  attendendo  femprc.  Così  diflc. 
E  Dolio  addirittura  andò  ad  ambe 
Mani  fpafe  :  e  prendendogli  la  mano 
Al  polfo  LJiiflc  quella  ne  bacioc. 
E  a  lui  parlando,  alate  voci  diflc. 

O  amico,  da  che  tornarti  a  noi 
Defunti  te  affai,  e  non  fperanti, 
E  gì'  Iddii  te  guidarono  medefmi  ; 
Salve,  e  ben  godi,  e  i  Dei  ti  dien  ricchezze. 
E  ciò  a  me  parla  vero,  acciocché  il  fappia: 
Se  ornai  fa  chiaro  la  favia  Penelope, 
Effere  quà  tornato,  o  fpediam  meifo. 

A  lui  rifpofe  il  molto  faggio  Ulifle . 

O  vecchio,  fa'l  ;  che  uopo  t'  é  tal  briga  ? 

Diffe  3  e  quegli  di  nuovo  a  feder  pófcfi 

Su'I 
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Su  '1  ben  polito  foggio  ;  e  così  ancora 
Di  Dolio  i  tì^Ii ,  intorno  al  chiaro  Uliflfe, 
Porgevan  motti,  e  a  mani  s'  attaccavano  ; 
£  per  ordin  federo  appretto  Dolio 
Lor  padre .  Così  quelli  nel  palagio 
Intorno  delia  cena  affaticavano  . 
La  fama  ambafeiatrice  tofto  andonne 
Per  città  da  per  tutto;  V  ocliola 
Morte,  e  fato  de'  proci  ad  avvifare. 
Quegli  mfieme  afcoltando,  fe  ne  vennero 
Chi  di  quà,  chi  di  là,  con  gran  concorfo, 
Con  mugolio ,  e  gemito,  davante 
Alle  cafe  d*  UlifTe;  ed  i  cadaveri 
Dalle  cafe  afportaro,  e  feppelliro 
Ciafcuno  ;  e  gli  altri  dell'  altre  cittadi 
Mandarono  a  portar  ciafcuno  a  cafa 
A  i  pefeatori,  fopra  ratte  navi 
Mettendo;  ed  citi  in  piazza  fe  ne  vennero 
A  parlamento,  uniti,  in  cuor  dolenti. 
In  qucfto  Eupfte  fi  rizzò,  e  diffe. 
Ch'  a  lui  del  figlio  Antinoo,  nella  mente 
Inconfolabil  pianto  era  ri  pollo, 
Cui  primo  uccifo  aveva  il  divo  UlifTe. 
Per  lui  pianto  verfando  arringò,  e  ditte  . 
O  amici,  che  gran  fatto  ha  fatto  quello 
Uomo  agli  Achei,  parte  fopra  le  navi 
Menando  molti ,  e  prodi ,  ne  fperdeo 
Le  cave  navi ,  e  ne  fperdeo  le  genti . 
Parte  tornando  uccife,  de'  migliori 
De'  Cefaleni .  Orsìi;  pria  che  coflui 
A  Pilo  torto  vadia,  o  alia  divina 
Elide ,  u'  fignoreggiano  gli  Epei , 
Andiam  :  fe  non;  tri  ili  faremo  Tempre. 


Se  de  figli ,  e  fratelli  i  micidiali 
Non  punirem  :  non  a  me  dolce  ria 
Il  viver;  ma  preftiflìmo  morendo. 
Fra  i  trapaflfati  io  fia.  Orsù:  andiamo. 
Che  non  prevengan  valicando,  quelli. 
Così  ditte  ei ,  pianto  verfando  ;  e  piéta 
Prefe  tutti  gli  Achei.  Pretto  lor  venne 
Medone,  ed  ii  divin  canror  da  cafa 
D'  Uhflc,  da  che  loro  lafsò  il  fonno. 


onta  anco  a  i  futuri  a  udire. 


Fer- 
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Fermarfi  in  mezzo;  e  ftupor  prefe  ognuno. 
Loro  difle  Mcdon  faputo  in  fenno. 

Udite  or  me  ltaccfi;  poich'  Ulifle 
Contra  il  voler  degl'  immortali  Iddii 
Non  oprò  quefìe  cofe.  Io  iìeflo  vidi 
Nume  immortai,  che  a  Ulifle  predo  flava» 
E  Mentore  del  tutto  fomigliava. 
E  T  immortale  Iddio  ora  davante 
Ulifle  n*  appan'a  incoraggiando  ; 
Quando  turbando  i  proci  infunava 
Per  cala,  e  quei  cadcano  fozzopra. 

Ditte;  e  tutti  timor  pallido  prefe . 
A  queftì  ancora  dille  il  vecchio  Eroe 
Aliterfe  Malloridc  ;  che  folo 
Antivedeva,  e  pofvedeva;  il  quale 
Bene  intendendo,  arringò  loro,  e  dilTe. 

Udite  or  me,  Itaceli,  in  ciò  eh'  io  dico. 
Per  voftra  colpa,  amici,  ciò  fi  feo. 
Che  non  a  me  ubbidì  ite ,  non  a  Mèntore 
Paftor  di  genti  :  i  voftri  figli  fare 
Delle  follie  rimaner,  che  fero 
Gran  fatto  per  malvagie  iniquitadi, 
Robe  rodendo ,  e.  non  onor  facendo 
Alla  conforte  d'  uomo  valorofo, 
Il  qual  non  più  vedevano  tornare. 
E  or  così  fia  :  fate,  coro*  io  vi  dico. 
Non  andiam;  eh*  un  non  trovi  il  mal  cercando. 

DiflTe;  e  queftì  n' andar  con  urlo  grande 
Pih  di  mezzi;  e  quei  infieroe  ivi  reftaro. 
Che  lor  non  piacque  in  cuore  la  parola; 
Ma  a  Eupfte  ubbidirò  :  e  tofto  poicia 
Corfero  alP  arme.  Or  poiché  fi  veftiro  . 
Intorno  alla  per  fona  il  luccicante 
Bronzo,  cosi  fi  ragunaro  in  truppa. 
Avanti  la  città  di  largo  fpazio. 
Quelli  Eupfte  guidava  per  ftoltizia. 
Credea  quelli  punir  1'  ucciderne 
Del  figlio;  ne  devea  tornare  indietro, 
Ma  morte  ivi  medclmo  confcguire. 

Or  Minerva  a  Saturnio  Giove  diflx. 
O  padre  noftro,  d;  Saturno  figlio, 
Sovrano  de1  regnanti,  a  me  chiedente 
Di',  che  cofa  la  meate  a  te  nafeonde, 

For- 
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Forfè  più  oltre,  guerra  mala,  e  briga 
Feroce  formerai?  o  amiftade 
Porrai  tra  le  due  parti.'  A  quella  difle 
Giove  in  rifpofta,  che  le  nubbi  aduna. 

Figlia  mia,  perchè  ciò  mi  cerchi,  e  chiedi? 
Non  tal  fenno  hai  tu  fìefla  divifato, 
Ch'  Ulifle  quelli  punirà  vegnendo  ? 
Fa1,  come  vuoi:  dirotti  quel  eh'  è  giufto. 
Poich'i  proci  punì  il  divo  Ulifle  ; 
Giuramenti  fedeli  ora  tagliando, 
Ei  regni  fempre:  ed  allo  'ncontro  noi  • 
Dell'  uccifion  de5  figli ,  e  de*  fratelli 
Pognamo  obblfo  :  e  quelli  tra  di  toro 
S'  amino  come  pria  ìcambievolmeme . 
Ricchezza,  e  pace  a  fofficenza  fia. 

Così  dicendo  flimolò  Minerva , 
Che  per  fe  ftefla  prfa  era  difpofta. 
Dalle  cime  d'Olimpo  in  fretta  fcefe. 
Quegli  adunque,  poiché  del  dolce  cibo 
Si  traflero  l'amore;  a  quelli  prefe 
A  dire  il  tollerante  divo  Ulifle.        w  ^ 
Ufcendo  un  veggia,  che  non  fien  vicini. 

Difle;  e  di  Dolio  il  figlio  ufclo,  com'  difle. 
Fermofll  fulla  foglia,  e  vicin  vide 
Tutti  quelli:  e  ad  Ulifle  prefto  difle. 

Quelli  ornai  vicin  fono:  ar nuanci  toflo. 
Difle;  quelli  levarfi,  e  veftir  1'  armi. 
Quattro  da  Ulifle,  e  fei  figliuoi  di  Dolio: 
E  tra  quelli ,  Laerte,  e  Dolio  V  armi 
Velliro,  benché  fuflero  canuti, 
Per  nicillà  guerrieri.  Or  poiché  in  doflb 
Si  veftiro  eflì  il  luccicante  acciaro. 
Aprir  le  porte;  ufeir;  duca  era  Ulifle. 
A  quelli  a  un  tratto  venne  la  di  Giove 
Figlia  Minerva,  a  Mentor  famigliata 
Nel  corpo,  e  nella  voce;  cui  mirando 
S'  allegrò  il  forTcrente  divo  Ulifle; 
E  difle  al  caro  Figlio  fuo  Telemaco. 

Telemaco,  ornai  ciò  faprai  tu  ileflò, 

Uomin  pugnando,  ove  i  miglior  diftfnguomi, 
Non  fvergognar  la  nafeita  de'  padri , 
Che  per  avanti  in  ver  per  gagliardi», 
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E  per  valor  fiam  chiari  in  tutto  il  mondo. 

Telemaco  prudente  incontro  dilTeli . 
Caro  padre ,  vedrai  ,  fe  vuoi  ;  in  aueu'  alma 
Non  Svergognar  tua  nafeita,  cotir  dici. 

Diffe  ;  e  gode  Laerte ,  e  motto  feo  ; 
Quale  a  me  quefto  di'  ?  Dei  cari  ;  quanto 
Godo!  figlio,  e  nipote  di  valore 
An  gara!  Preflb  dando  a  lui  Minerva 
Daj>U  occhi  glauchi,  diffe.  O  Arcifiade 
Di  tuttiquanti  i  compagni  il  più  caro, 
Orando  alla  figliuola  d'  occhi  glauci  , 
E  a  Giove  padre ,  tofto  affai ,  vibrando 
La  lancia  getta  là,  dalla  lungi-ombra  . 

Ditte  ;  e  gran  cuor  fpirò  Palla  Minerva . 
Orando  poi  del  gran  Giove  alla  figlia. 
Vibrando  ,  tofto  affai  V  afta  di  lunga 
Ombra  innanzi  gittò;  e  Eupite 
Colpì ,  nelP  elmo  dalle  ferree  guance . 
L'  afta  ei.  non  tenne,  e  pafsò  il  ferro  fuore. 
Sonò  cadendo,  e  fu  lui  1  armi  ftrifero. 
Caricarono  i  primi  combattenti 
Ulifte,  e  '1  chiaro  figlio,  e  fi  batteano 
Colle  fpade,  e  coli'  afte  a  doppio  filo, 
E  tutti  certo  avrian  perduti,  e  refi 
Senza  ritorno,  fe  Minerva  figlia 
Di  Giove  Egidarm.no  non  gridava 
Con  voce,  e  non  fermava  ilpopol  tutto. 
Fermate  P  afpra  guerra,  o  genti  d'  Itaca  j 
Che  fenza  fanguc  vi  fpartiate  tofto. 

Diffe  Minerva:  timor  verde  préfeli. 
L'  armi  di  mano  a  lor  volar  tementi . 
Tutte  caddero  al  fuol,  la  Dea  bociando. 
E  alla  città  tornar,  vita  bramando. 
Urlava  il  foffercnte  divo  Uliffe.. 
Fogava  ft retro,  qual  volante  aguglia. 
Scagliò  Saturnio  al  lor  fumante  fulmine, 
E  cadde  avanti  V  occhiazzurra  Palla. 
E  allora  a  UlifTe  difle  V  occhiazzurra. 

NobiI  Laerziade,  affai  prudente  Uliffe, 
Ferma,  e  queta  la  briga  della  guerra» 
Acciocché  teco  Giove  non  s'  adiri. 

Diffe  Palla:  ubbidfo  quegli,  e  godeo. 

Le- 
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-Lega  giurata  in  avvenir  tra  ambe 
Le  parti  mife  Pallade  Minerva, 
La  figliuola  di  Giove  Egidarmato, 
A  Mentore  aflembiata  in  corpo,  e  'n  voce 


Fine  dell9  Odìjfea . 
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BATRACOMIOMACHIA 
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D'  OMERO 

OVVERO 

'  '  ' 

COMBATTIMENTO 

DF  RANOCCHI  E  DE*  TOPI. 

Ncominciando,  prima  dalle  Mufe, 
Pre^o,  che  il  coro  nel  mio  cuor  ne  venga 
D'  Elicona,  per  conto  del  cantare  . 
Che  nuovo  nelle  carte  mie,  io  pofi 
Sulla  ginocchia.  Un'infinita  lite, 
E  di  Marte  un  lavor  tumultuofo 
Adorando  di  porre  a  gli  uomin  tutti 
Negli  orecchi  :  ficcome  i  Topi  andaro 
Di  valor  pregio  avendo,  tra  i  Ranocchi, 
Degli  uomini,  che  nacquer  dalla  Terra, 
De'  Giganti  emulandone  V  imprefe. 
Così  era  il  racconto  tra  i  mortali  ; 
E  tale  ebbe  egli  origine,  e  principio. 
Fu  una  volta  un  affetato  topo, 
Che  fcampato  il  pencol  della  gatta, 
Vicino  in  un  padule  il  gentil  mento 
Accodò,  dilettandoli  nell'acqua 
Dolce  e  melata;  a  faziar  la  fete. 
Quando  uno  ftrepitante  'Paludofo 
Lo  rimirò,  e  tal  parlò  parola  . 
Foreftiero,  chi  fe'?  donde  venirti 

A  proda  :  e  chi  e  quei ,  che  ingenerotti  ? 
Di  tutto  dimmi  il  ver  ;  eh'  io  te  bugiardo 
Non  feorga  ;  che  s'  io  te  per  un  amico 
Degno  ravviferò,  condurrò  in  cafa, 
E  ti  farò  regali,  e  molti,  e  buoni, 
Io  fono  il  Rege  Gonrìa-gote,  il  quale 
Per  lo  padule  rifpcttato  fono, 
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Tutti  i  giorni  a  i  Ranocchi  comandando. 
Me  il  Padre  Fango  ingenerò  ab  antico , 
Lungo  il  Pò,  mirto  in  amiftì  coli'  Acqua  . 
E  te  io  miro  bello,  e  forte,  (opra 
Gli  altri  :  efler  Re  feertratto,  e  battagliero. 
Or  la  nafeita  tua  tu  pretto  dinne. 
Rifpofe  il  Ruba  bricioli ,  e  gii  difle. 
Che  cerchi,  amico,  tu  della  mia  (lirpe, 
Palefe  a  tutti  gli  uomini,  e  agli  Dei, 
£  a'  cetefti  volatili?  io  m*  appello 
Ruba-bricioli  :  e  fon  di  Rodi-pane 
Figliuol,  padre  magnanimo:  e  la  madre 
Leccamacine,  del  Mangiaprofciutti 
Regc  figliuola  :  e  me  in  una  capanna 
Partorì,  e  allevommi  con  mangiare 
E  fichi,  e  noci,  e  cibi  d'  ogni  forta . 
Come  amico  mi  fai,  che  di  natura 
A  te  così  diflimigliante  fono? 
Ch'  a  te  il  vitto  è  nelP  acque:  ed  io,  quantunque 
Cofc  fono  tra  gli  uomin,  roficchiare 
Ho  in  cotturne  nè  frappami  già  il  pane 
Een  levitato  dal  panier  rotondo  : 
Ne  la  torta  sfogliata,  eh*  ha  gran  féfamo: 
Non  fetta  di  profeiutto,  o  fegatelli, 
Che  fono  in  bianca  camifeia  rinvolti.* 
Ne  cacio  frefeo  di  ben  dolce  latte.* 
Non  buon  zugo  melato,  o  confortino, 
Cofe  anco  i  beati  bramano  mangiare  : 
Nè  ciò,  che  de*  mortali  pel  tinello 
Formano  i  cuochi,  ornando  le  pignatte 
Con  acconcimi  varj,  e  condimenti. 
Mai  dalla  guerra  io  non  fuggii  battaglia; 
Ma  tra'  primi  mifchiaimi  alla  zuffa. 
Non  tem* uomo,  ancorerei  porti  gran  corpo. 
Ma  andando  al  letto,  il  polpaiìrel  gli  mordo. 
Prendo  il  calcagno,  e  all'  uom  non  giugne  doglia. 
Ne  fugge  il  dolce  fonno,  al  morfo  mio. 
Ma  due  cofe  fra  tutte  io  temo  in  terra, 
Sparviero,  e  gatto,  che  mi  dan  gran  duolo  : 
E  la  trappola,  ov*  è  dolofa  morte. 
Ma  molto  temo  quella  brava  gatta, 
Che  me  imbucato  ne  ricerca  al  buco. 
Cavoli,  zucche,  e  ravanei  non  rodo: 
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Ke  di  bietola  verde ,  o  di  prezzemolo 
Pafcomi ,  che  fon  quefli  voitri  cibi, 
Che  Hate  nel  padule.  A  quello  feo 
Rifpofta  Gonfia-gote,  forndendo. 

Forettier,  molto  vintiti  fui  ventre. 
Sono  anco  a  noi  affai  parecchi  cofe 
E  nel  padule,  e  in  terra,  da  vederli. 
Ch'a'  Ranocchi  il  Saturnio  die  paftura 
Di  terra,  e  d'  acqua  nell'  ifteffo  modo, 
Saltare  in  terra,  e  tuffarfi  nell' acque. 
Se  anco  ciò  vuoi  fapere,  agevol  ha. 
Ti  piglio  in  fpalla,  tienmi,  che  non  peti, 
Acciocché  lieto  in  cafa  mia  pervengni . 

Diffe,  e  le  fpaile  die:  .quei  montò  torto, 
Le  man  tenendo  al  collo,  in  lieve  falto , 
E  in  pria  godea,  quando  mirava  1  porti 
Vicini  :  dilettandofi  del  nuoto 
Di  Gonfia-gote  y  ma  quando  nell  onde 
Purpuree  fommergeafi ,  piagnendo 
Molto ,  fi  lamentava  con  inutile 
Pentimento,  ed  i  crini  fi  (frappava, 
Springava  al  ventre  con  le  fue  piote. 
Per  non  effere  avvezzo,  il  cuor  bai  tea  gli, 
E  volea  rimirare  nella  terra. 
Forte  gemeva ,  a  forza  di  fpavento . 
La  coda  pria  diftefe  fu  per  l'acque, 
Come  fe  Unte  un  remo,  ft radicandola. 
Supplicando  gli  Dei,  venire  a  terra, 
Venia  dalle  purpuree  acque  annegato. 
E  affai  gridava,  e  tal  parola  diffe, 
Colla  bocca  parlando,  e  favellando. 

Non  si  il  tauro  portò  pefo  d'amore 
Su'l  doffo,  quando  Europa  per  lo  flutto 
Recò  in  Creta:  qual  me,  fornavigando 
Meni  il  Ranocchio  a  cavalluccio  a  cala , 
SulP  acqua  bianca  il  verde  corpo  ergendo» 
Una  ferpe  acquajuola  di  repente 
Spuntò,  terribil  viltà  ad  ambedue; 
E  tenea  ritto  fopra  V  acqua  il  collo . 
Quella  veggendo  Gonfia-gote,  fotto 
TurTofìì,  non  confiderando ,  quaJc 
Compagno  dovea  perder  nel  padule. 
Andò  a  fondo,  c  fchivò  il  deton  negro. 
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Quel,  come  fu  lafciaro,  così  cadde 

Addirittura  fupino  nell'acqua. 

Le  man  ftrizzava,  e  morendo  ftridfa  : 

E  fpeflò  in  acqua  dava  tuffi,  e  fpetfò 

Scalciando  fu  ne  ritornava  a  galla. 

Ma  non  era  poflìbil  fchivar  morte. 

Ed  i  peli  bagnati,  ed  inzuppati 

Addotto  gli  traean  di  molto  pefo. 

Or  mentr*  egli  affogava,  cosi  dine. 
Afcofo  non  farai  tu,  Gonfia-gote, 

AgP  Iddìi,  d'  aver  fatte  cotai  cofe. 

E  un  naufrago  dal  corpo  aver  fcagliato, 

Come  da  faflo:  tu  di  me  migliore 

Non  fulli  in  terra,  o  pefllmo,  nel  giuoco 

Di  braccia,  e  pugna,  e  in  lotta,  ed  in  carriere 

Ma  ingannando  fcagliaftimi  nell*  acqua. 

Occhio  vendicator  poGìede  Iddio. 

Tu  de1  Topi  ali*  efercito  la  pena 

Ne  pagherai,  ne  già  potrai  fcamparla. 

Così  dicendo ,  egli  fpirò  nelP  acque . 

Videlo  il  Lecca  piatti ,  che  fedea 

Sulle  morbide  ripe:  e  orribilmente 

Urlò,  e  correndo  andollo  a  dire  a  i  Topi. 

Quando  il  cafo  fatale  ebbero  intefo, 

Penetrò  tutti  una  terribil  ira. 

Ed  ordinato  allora  a'  banditori 

Loro,  che  ne  bandifTer  fui  mattino 

Il  parlamento  a  cafa  Mangia- pane, 

Padre  del  difgraziato  Bcccabricioli  ; 

Che  nel  padul  fupino  galleggiava 

Col  morto  corpo:  nè  già  lungo  i  lidi 

Il  melchin  ,  ma  notava  in  mezzo  al  mare. 

Quando  in  fretta  venuti  all'alba  furo, 

Primier  rizzoffi  Mangiapan,  pe'l  figlio 

In  grande  ira  montàro,  e  così  difle . 
pia,  Amici,  ver,  che  molti  mali  io  l'olo 

Abbia  patiti  da' Ranocchi?  è  fatta 

Per  tutti  la  malvagia  iniqua  Parca. 

Son*  io  mefehin,  che  tre  figliuoi  perdei, 

II  primiero,  rubando,  me  1  uccife 

Un  gatto  maladetto,  nimiciftlmo, 

Che  fuor  del  buco  ne  Io  prefe  al  varco  : 

E  T  altro  poi  fpictati  uomini  a  morte 

Bb    j  Con- 
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Conduflero  con  nuove  invenzioni  * 
Un  inganno  di  legno  ritrovando, 
Che  trappola  l'appellano,  de' topi 
Diftruggitncc:  il  terzo  era  a  me  caro 
Unicamente,  e  ali'  onoranda  madre; 
L*  affogò  Gonna-gote ,  e  '1  cacciò  in  fondo . 
Or  via  armiamei,  e  contro  a  loro  ufeiamo, 
Affettandoci  i  corpi:  con  bell'armi. 

Sì  dicendo,  perfuafe  a  tutti  armarli. 
E  gli  armò  Marte,  a  cui  di  guerra  cale. 
Pria  alle  gambe  fi  pofer  le  gambiere , 
Verdi  fave  fgufeiando,  ed  agguatando; 
Che  la  notte  aflalcndo  aveano  rofe. 
E  ì  petti  s'  avean  fatti  con  fafeiate , 
Di  paglia  pelli ,  che  ben  lavorate 
Aveano ,  fornicatane  una  gatta . 
Lo  feudo,  di  lucerna  un  umbelico. 
Erano  aghi  la  lancia  a(Tai  ben  lunghi» 
Di  Marte  tutto  di  metal  lavoro. 
L*  elmo,  un  gufeio  di  noce,  fullc  tempia. 
Sì  i  Topi  furo  in  arme  apparecchiati. 
Quando  i  Ranocchi  intcfcrlo,  dall'  acqua 
Sbucaron  fuori  ;  e  in  un  luogo  vegnendo 
Feron  configlio  di  malvagia  guerra. 
E  mentr'  ei  confultavan,  donde  fuffe 
Quella  fedizione ,  e  quel  tumulto  ; 
Predo  fi  fe  V  Araldo,  in  man  tenendo 
Scettro,  flgliuol  dell'  altier  Scava-cacio, 
Monta-pignatte;  annunziando  trifta 
Ambafciata  di  guerra,  e  così  ditte. 

O  Ranocchi,  a  voi  i  Topi  minacciando 
Mandaro  a  dir,  ch'armaftevi  alla  guerra, 
Ed  a  battaglia  ;  poich'  eflì  nell'acqua 
Beccabricioli,  feppcr  eh*  era  uccifo 
Dal  voftro  Rege  Gonfia-gote.  Or  via 
Pugnate  voi,  qualunque  tra' Ranocchi 
Valorofi  baroni  fere  nati. 

Così  dicendo  dichiarò:  e  il  difeorfo 
De'  Topi ,  nell'  orecchie  difendendo, 
Turbò  le  menti  de'  Ranocchi  altieri. 
E  mentr'  effi  faccanne  querela, 
Gonfia-gote  rizzato,  così  difTe. 

Amici ,  il  Topo  io  non  ucciù*  mica, 
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Ne  morire  Io  vidi,  o'i  laflai  perdere. 
Certo  affogò,  fcherzando  fui  paduJe, 
Contraffacendo  i  nuoti  de' Ranocchi . 
E  quefti  maledetti  ora  n'accufano 
Me,  che  innocente  fono:  or  via  configlio 
Cerchiam  da  ftruggere  i  dolofi  Topi . 
Or  io  dirò,  come  mi  pare  il  meglio. 
Le  perfone  affettando ,  armiamei  tutti 
Lungo  i  ciglioni ,  u'diruparo  e  il  luogo. 
E  quando  addoffo  a  noi  efTì  verranno, 
Pigliandogli  per  gli  elmi,  chi  vicino 
Verranne  incontro,  nel  padule  quelli 
Colf  arme  addirittura  in  un  gittiamo; 
Così  annegando  loro,  che  non  nuotano, 
Tranquillamente  qui  noi  pianteremo 
Un  bel  trofeo  degli  ammazzati  Topi. 

Cosi  dicendo,  veftì  V  arme  a  tutti. 
Le  lor  gambe  coperfe  colle  foglie 
Di  malva,  e  i  loro  aveano  petti  a  botta, 
Di  verdi  larghe  bietole;  e  le  foglie 
Di  cavolo  affettaro  prr  gli  feudi. 
Ciafcun  per  picca  maneggiava  un  giunco 
Marino:  e  le  celate  di  fornii 
Chiocciole  le  lor  tede  ricopriéno. 
Stetter  ferrati  full' eccelle  ripe, 
Scotendo  l'afte,  e  d'ira  pien  ciafeuno. 

Giove  gli  Dei  chiamando  ai  cicl  (Iellato, 
E  le  truppe  inoltrando  della  guerra, 
E  i  forti  battaglieri,  e  molti,  e  grandi, 
Con  afte  lunghe,  quale  appunto  marcia 
Di  Centauri  un  efercito,  o  Giganti, 
Dolce  ridendo,  interrogonne ,  quali 
I  Ranocchi,  od  i  Topi  foccorreffono 
Dcgl'  immortali;  ed  a  Minerva  diffe • 

O  figliuola,  de*  Topi  andrai  in  foccorfo? 
Che  ballan  fempre  nel  tuo  tempio  tutti; 
De'  cibi,  e  dell'  odor  de'  facrificj 
Prendendo,  fatollandofi ,  diletto? 

Sì  difTc  Giove,  e  sì  nfpofe  Palla. 
Padre,  non  mai  a' travagliati  Topi 
Verrfa  in  ajuto,  che  mi  feron  molti 
Mali,  mandando  male  le  corone, 
E  per  cagion  dell'olio Je  lucerne. 
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Quello  a  me  molto  morfe  il  cuor ,  eh'  ei  fer»  : 

Rofcro  il  velo  mio,  che  io  teflei, 

Di  fottìi  trama  lavorando,  e  ttame 

Sottil  filai,  e  buchi  sì  vi  fero. 

Venne  a  me  il  cucitore,  e  da  me  efige 

L'  ufure  :  ed  io  per  ciò  fon  feorrucciata  ; 

Ch'  io  teflei  con  aver  pigliato  in  pretto, 

£  da  reftituire  io  già  non  aggio. 

Tutta  volta  foccorrere  i  Ranocchi 

10  non  vorrò,  che  non  fonne  ancor' effi 
Stabili  nella  mente;  ma  me  in  pria 
Tornante  dalla  guerra ,  poich'  affai 
Stancata  fui,  di  Tonno  bifognofa, 

Non  mi  latTar  nè  mcn  velare  alquanto: 
Ed  io  fenza  dormir,  con  duol  di  teda 
Giacchimi,  finoacchè  non  cantò  il  gallo. 
Or  via  cefTìam,  Dii,  d'aiutar  cottoro, 
Ch*  alcun  di  noi  non  rettine  ferito 
Con  tirale  acuto;  poiché  fon  dappreffo 
A  combattere  acconci,  ed  alle  Orette, 
Quantunque  un  Dio  venilTe  loro  innanzi. 
Ma  tutti  ben  di  Cielo  dilettiamci 
Veder  la  briga,  e  rutta  quetta  guerra. 
DitTe;  e  lei  ubbidir  tutti  altri  Dei. 

Vennero  a  unirù*  infieme  in  un  fol  luogo* 
£  due  vennero  Araldi  a  dare  il  cenno. 
£  le  zenzale  alior  con  grandi  trombe 
Srrombizzata  crudel  feano  di  guerra. 
£  da  Cielo  intonò'!  Saturnio  Giove 

11  ff^no  della  dolorofa  guerra. 
Primier  Grd-alto  feri  colla  lancia 
Leccuomini,  che  ttava  infra  i  primieri 
Combattenti ,  nel  ventre  in  mezzo  al  fegato, 
Cadde  boccone  ,  e  impolverò  le  morbide 
Chiome  :  e  Pc-netra-buchi  dopo  lui 
Fanghino  fartiò,  e  Jentro  al  petto 

Ficcò  T  aita  "attarda:  e  lui  caduto 
Prefe  la  nera  morte,  e  volò  Palma 
Dal  corpo  :  e  Bietolaio  n'  uccife, 
P  rcoteitdol  nel  cuor,  Montapjonarte. 
]Vlan?iapan  ferì  al  wntre  Buonavoce: 
Cadde  boccone ,  e  1'  anima  volonne 
Dalle  membra  :  e  aliar  quando  Paludolb  . 
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Conobbe  morto  Buona  voce,  allora 
Penetrabuchi,  con  petron  da  macina, 
Prevenendo,  ferì  per  mezzo  il  collo. 
£  la  tenebra  gli  occhi  ricoprio. 
Leccuomini  mirogli  colla  lancia 
Splendente,  e'I  colfe,  nè  falllo,  nel  fegato. 
E  quando  Mangiacavol  fen'  avvide , 
Fuggendo  cadde  nelle  fonde  ripe. 
Ma  non  così  finì  nell'acque,  e  urtollo; 
Cadde,  nè  già  rivenne:  ed  ii  padule 
Di  fangue  porporino  fi  tigneva  : 
E  quegli  lungo '1  lido  fi  diitefe, 
Colle  graffe  minugie  in  fu  pc' lombi. 
11  Paludano  fulle  ripe  uccife 
Lo  Scavacacio  :  e  'l  Cannucciar  veggendo 
Scavaprofciutti ,  in  ifpavcnto  venne; 
E  fuggendo  faltb  dentro  al  padule, 
Scudo  gittato  :  e  '1  Godilacqua  uccife 
il  Re  Mangiaprofciutti ,  percotendo 
Con  un  fallo  la  teda:  ed  il  cervello 
Diftillava  dal  nafo,  e  sJ  imbrattava 
Il  terreno  di  (angue:  e'I  Leccapiatti, 
Il  buon  Dorminelfango  ad  alla  uccife. 
E  la  caligin  gli  occhi  gli  coperfe. 
Mangiaporri  veggendo,  per  un  piede 
Traile  il  Seguitanimmodicucina  ; 
E  fofTogoilo  nel  padul,  tenendo 
Con  mano  il  colio  nel  cordon  (no  grotto. 
Rubabriciol  le  morti  de*  compagni 
Vendicò  ;  e'I  Fangajo  colpì  al  ventre 
Per  me'l  fegato:  e  a  lui  cadde  davante, 
E  T  anima  a  Plutone  ne  dilcefe. 
Ma  Vappclfango  vedendo,  gittonne 


Ed  impialìrò  la  fronte,  ed  acciecollo 
Per  poco.  Quel  montato  in  ira,  e  prefo 
Colla  man  grofTa  un  Lilio,  che  nel  piano 
Giacea,  pofTente  delia  terra  pelo. 
Con  quello  fotto  le  ginocchia  coJfe 


Accorfe  Gracidante  alla  vendetta, 
E  centra  lui  n'andò,  e  lui  percolTc 


Nel 
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Nel  mezzo  al  ventre  :  e  tutto  dentro  a  lui 
L'  acuto  giunco  penetrò,  e  per  terra 
Tutte  fi  nverfar  V  interiora , 
Mentre  venia  dalla  man  grotta  tratto 
Sotto  la  lancia  :  e  Mangiagrano ,  quando 
Videi  del  fiume  fu  per  le  riviere, 
Ritraerfi  da  guerra,  zoppicando; 
Gravemente  era  afflitto,  e  fallò  in  follò, 
Per  ifeampar  dalla  gravofa  morte. 


fia  •gote,  e  rantolìo  fpafimante 
Balzò  fuggendo  nel  padule.  Or  quando 
Rodipane  lo  vide  femivivo, 


Ne  lo  feudo  fpezzò,  ma  fi  tenne  ivi 
Della  lancia  la  punta .  Era  tra'  Topi 
Un  certo  giovin  figlio,  fopra  gli  altri, 
Combattitor  valente  a  lancia  corta, 
Caro  rigliuol  del  buono  Inlidia- Pane  ; 
Condottier,  che  inoltrava  Marte  iftelTo . 
11  Ruba  par  ti  valorofo,  e  forte, 
Che  fol  tra*  Topi  era  in  pugnar  primiero, 
Stava  lungo '1  padule,  fuperbendo 
Scevro  dagli  altri,  e  d'efpugnar  promife 
La  ftirpe  de'  Ranocchi  in  alia  prodi. 
E  sì  il  compiéa;  ch'egli  avea  gran  poflanta 
Se  acutamente  no'l  feorgeva  il  Padre 
D'uomini,  e  Dei;  e  non  venia  a  Saturnio 
Pietate  de'  Ranocchi,  che  modano  . 
Movendo  il  capo,  tal  parlò  parola. 
Poh!  che  gran  fatto  con  gii  occhi  rimiro? 
Non  poco  mi  forprefe  Rubaparti, 
Per  la  palude  uccidere  i  Ranocchi 
Bramante;  ma  preftiflìmo  Minerva 
Di  guerra  feotitrice  manderemo, 
£  Marte;  che  da  pugna  il  i  atterranno, 
Benché  gagliardo  ei  fia.  Or  così  difle 
Saturnio;  e  Marte  tal  rifpofìa  fogli. 
Nè  di  Minerva,  o  di  Saturno  figlio, 
La  balia  ne  varrà ,  o  pur  di  Marte 
Ad  impedir  la  ftrage  ÓV  Ranocchi. 
Orsù  in  foccorfo  tuttiquanti  andiamo  : 
£  la  tua  arme  movali,  la  grande, 


Rodi 
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Titanucciditricc  poderofa , 
Onde  i  Titani,  prodi  fovra  tutti  , 
Ucciderti,  ed  Encelado  legarti , 
E  de'  Giganti  le  fclvagge  razze. 

D;ilc,  e  gettò  Saturnio  accefa  folgore  ; 
Ei  tono  prfa,  c'i  grande  Olimpo  feofle. 
Poi  la  folgor  di  Giove  armctremenda 
Scagliò  rotando;  e  dalla  man  del  Sire 
Volò;  e  col  colpo  fpaventonne  tutti, 
Ranocchi  j riderne ,  e  Topi  ;  nè  pur  anco 
Si  rimanea  V  efercito  de1  Topi. 
Ma  d'atterrare  ei  Tempre  più  bramava 
La  flirpe  de' Ranocchi  bellicofì; 
Se  dall  Olimpo  non  venia  piccate 
De' Ranocchi  a  Saturnio.  CÌT a' Ranocchi 
Mandò  allor  torto  in  lor  foccorfo  genti . 

Vennero  di  repente  con  lor  dodi 
A  ancudine,  e  con  lor  ricurve  branche 
A  fghembo  camminanti,  co*  pie  torti, 
Con  bocche  di  tanaglie,  e  pelle  dura 
Qual  coccio;  di  natura  offriti,  ed  ampi 
Nel  dolio,  e  luccicanti  nelle  fpalle 
Scilinguati,  ch'han  tendini  per  mani, 
E  guardano  dal  petto,  d'  otto  gambe, 
E  di  due  tefte,  e  fenza  mani,  i  quali 
S'  appellan  Granchi.  Or  querti  colle  bocche 
Le.  code  ne  troncavano  de'  Topi , 
E  piedi,  e  mani;  e  fi  piegavan  l'arte. 
Pi  coftor  paventarono  i  mefehini  ■ 
Topi,  nè  refler,  ma  voltarli  in  fuga. 
Già  tramontava  il  Sole,  e  della  guerra 
La  fin  d'  una  giornata  fi  formo. 
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LO  STESSO  COMBATTIMENTO 

DE'  RANOCCHI  E  DE'  TOPI 

Tradotto  in  rime  Anacreontiche  da 

ANGIOL  MARIA  RICCI 

Profejfore  di  Lettere  Greche  nello 
Studio  Fiorentino . 

g  ^,,.^1  Ul  principio  del  novello 

Canto  mio  le  Mufe  invoco  « 
Perchè  tutto  il  lor  drappello 
A  me  venga  ,  e  'l  divm  foco 
Sì  m' accenda  l' alma  ,  e  '1  petto  , 
Che  sfavilli  ogni  mio  detto. 

Vuol  ridir  la  mia  canzone  , 
Qual  dal  Nume  bellicofo 
Si  deftafle  afpra  tenzone  , 
£  qual  feempio  fanguinofo 
Fero  i  Topi  de'  Ranocchi 
Da  vendetta  ,  ed  ira  tocchi. 

De*  gran  figli  della  Terra , 
.   Che  appellaronfi  i  Giganti  , 

Emular  vollcr  la  guerra , 

II  valor  ,  le  imprefe  ,  e  i  vanti , 

E  per  quanto  ho  udito  dire  , 

Di  qui  nacquer  gli  odj  ,  e  Tire. 

Fuvvi  un  Topo  ,  che  fcampato 
Dalla  Gatta  il  poverino  , 
Dal  gran  correre  aflcrato 
A  un  padul  giunfe  vicino  , 
Ove  toflo  il  gentil  mento 
Tuffò  giufo  a  bere  intento. 
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Mentre  l'onda  dolce  ,  e  grata 
Spegne  in  lui  del  ber  la  brama  , 
Paludano  il  vede  ,  e  guata  , 
Poi  s'accoda  ,  e  sì  lo  chiana  : 
Foreftier  chi  Tei  ,  e  donde 
Quà  venirli  a  qucfte  fponde? 

Dimmi  il  ver  ,  che  menzognero 
Non  ti  fcorga  :  che  fe  amico 
Ti  vedrò  fido  ,  e  fincero  , 
Manterrò  quel  che  or  ti  dico  , 
Te  in  mia  cafa  condurrò  , 
£  bei  doni  ti  farò. 

Io  Io  Re  fon  Gonfiagote  , 
Che  a'  Ranocchi  in  quella  gora 
Sold  impero  ,  e  ben  lòn  note 
Le  mie  voci  a  tutti  ognora  .* 
L'acqua  ,  e  il  fango  li  mifchiaro  , 
E  nel  Po  m'ingeneraro. 


Te  pur  veggio  ,  e  bello  ,  e  forte 
Sovr'ogn' altro  effer  qual  Re  , 
Che  in  fua  man  lo  fcettro  porte  , 
£  che  molto  io  guerra  fe. 
Or  tu  ancor  fenza  contefa 
La  tua  nafcita  palefa. 

Rubabricioli  allor  tale 
Fece  a  lui  faggia  rifpoOa  : 
Perche  amico  sì  ti  cale 
La  mia  ftirpe  al  mondo  efpofta 
Di  fapere  ?  Uomini  ,  e  Dei 
La  fan  tutti  ,  e  infili  gli  augei. 

Rubabricioli  m' appello  ; 
Rodipane  è  '1  mio  gran  padre 


Leccamacine  è  mia  madre  , 
Ch'eflcr  figlia  affcrman  tutti 
Del  gran  Re  Mangiaprofciutti , 


Par- 
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Partorì mmi  ,  e  m'allevò 
Entro  ad  una  capannetea  ; 
Fichi  ,  c  noci  m'apprettò 
La  mia  mamma  benedetta  ,* 
Da  cui  fummi  procacciato 
Quanto  piacque  al  mio  palato. 

Come  me ,  che  per  natura 
Non  fon  fatto  a  te  fimi  le 
Chiami  amico  ?  tu  paftura 
Hai  nell'acqua  ,  ed  efea  vile  ; 
Io  di  ftar  tra  gli  uomin  godo  , 
£  di  loro  i  cibi  rodo. 

Che  a  me  già  non  è  nafeofto 
Bianco  pan  ben  lievitato 
In  panier  tondo  riporto  , 
Ne  sfogliata  ,  o  erbolato  , 
Nè  (  che  più  mi  traege  ,  e  alletta  ) 
Di  profeiutto  nobil  tetta. 

Frcfco  cacio  ,  o  fegatelli , 

Che  camicia  han  bianca  indotto  , 
£  ogni  cibo  ,  pe'  tinelli 
Che  pian  pian  rafpare  io  patto  , 
Al  mio  dente  metto  fotto  > 
E  il  divoro  chiotto  chiotto. 

Mai  di  Marte  il  rio  fracaflb 
Non  temei  ,  nè  per  timore 
Mai  rivolti  indietro  il  patto  , 
Ma  tra*  primi  con  furore 
Pugnai  Tempre  ,  e  V  uomo  fletto 
Non  pavento  ,  c  a  lui  m'appretto. 

Sebben  grandi  ,  ed  alte  ei  porte 
Gambe  ,  e  braccia  ,  audace  falgo 
Quando  ei  dorme  ,  e  rutta  forte 
In  fui  letto  ,  e  un  dito-'atfalgo  ; 
Nè  il  mio  dente  gli  dà  doglia  , 
Che  dal  Iònno  lo  difcioglia* 
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Temo  fol  Sparviero  ,  e  Gatto 
Sovra  tutta  V ampia  terra, 
£  la  trappola  ,  che  a  un  tratto 
Entro  fé  mi  chiude  ,  e  ferra  , 
£  poi  quando  hammi  adefeato, 
Mi  conlcgna  al  crudo  fato. 


Quella  Gatta  Ica! tra  ,  e  ria  , 
Che  di  me  va  in  cerca  ognora  , 
E  ogni  luogo  fiuta  ,  c  fma  j 
Poi  m'attende  ferma  al  duco 
Acciuffandomi  s'io  sbuco. 

Io  non  rodo  ravanello  , 
Nè  prezzemolo  ,  o  zucchetta  , 
Ne  giammai  col  dente  fveiio 
Verde  bietola  ,  o  ruchetta 
Altri  cibi  rodiam  noi , 
L'erbe  fon  cibo  per  voi. 

Gonfiagote  forridendo 
Gli  rifpofe  :  tu  ti  vanti  * 
Foreftier  ,  s'io  ben  comprendo  , 
Sol  del  ventre  ,  beneftanti 
Siam  noi  pure  in  acqua  ,  e  fuóre  , 
E  godiam  doppio  favore. 

Poiché  in  terra  ,  e  in  acqua  diè 
Per  egual  modo  paftura 
A'  Ranocchi  Giove  Re  ; 
E  ci  fe  tai  per  natura  , 
Che  ora  in  terra  favelliamo  , 
Or  nell'acqua  ci  tuffiamo. 

Se  di  cib  chiarir  ti  vuoi , 
Prenderotti  in  fuile  fpalle , 
Non  temer  ,  perir  non  puoi  , 
Ma  per  dritto,  efacil  calle  , 
A  mia  cafa  perverrai  * 
E  piacer  grande  n'avrai. 


Pih  però  m'affli 
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Pitie  ,  e  a  lui  le  fpalle  diè  , 
E  quei  fncllo  fu  montò 
Con  un  falto  di  due  pie  , 
E  a  principio  gongolò 

I  vicin  porti  mirando  , 

E  a  fior  d'acqua  galleggiando* 

Ma  qualora  giti  per  l'onda 
Spelli  tuffi  Gonfiagote 
Gli  fa  dare  ,  e  che  '1  circonda 
L' acqua  bruna  con  Tue  rote  , 
Piange  ,  e  (trilla  ,  e  i  crin  fi  frappa 
E  con  l'unghie  il  petto  zappa. 

Poiché  il  cor  gli  batte  forte 
Nel  vederli  in  quel  periglio  ; 
Nè  ritrova  contra  morte 
Già  vicina  alcun  configlio  , 
Quello  inutil  penfier  folo 
Tra  '1  timor  gli  venne ,  e  *i  duolo . 

Stende  ,  e  poi  tragge  la  coda 
Su  per  l'acqua  remigando 
D'arrivar  l'alvo  alla  proda 
Tutti  i  Numi  Applicando  ; 
Ma  il  Ciel  Tordo  invano  ei  prega  , 
Che  già  l'onda  il  cuopre  ,  e  annega . 

AMor  fu  ,  ch'egli  efclamò  : 
Non  così  '1  pefo  d'amore 
Sovra  gli  omeri  portò 

II  torel  ,  che  del  mar  fuore 
Trafle  Europa  ,  e  pofe  lieta 
In  full'Ifola  di  Creta; 

Come  or  me  reca  notando 
Il  Ranocchio  a  cafa  in  (palla 
Sulla  bianca  onda  levando , 
E  librando  il  corpo  a  galla.- 
Ma  ad  un  tratto  fpunta  fuora 
Una  ferpe  ,  che  gli  accora . 
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Quando  lei  col  collo  dritto 

Gonfiamole  rimirò  » 
;   Del  compagno  fatto  gitto  , 

Sotto  P  ondi  fcapolò  ; 

E  nel  fondo  (alvo  ,  e  allegro 

Schivò  il  fiero  deftin  negro. 

fi  rimafo  abbandonato 
Tra  que'  vortici  fupino 
I  piè  drizza  ,  e  disperato 
Sul  morir  (Iride  il  mefchino  ,* 
Ed  or  tuffi  dà  air  ingiufo  , 
Or  fcalciando  torna  Tufo. 

Ma  fuggir  non  può  la  Parca  , 
Perche  il  molto  pefo  ,  e  greve 
De'  bagnati  crini  il  carca  , 
£  non  v'  è  chi  fu  Io  leve , 
Onde  alfin  gli  occhi  feroci 
Tprfe ,  e  die  P  eftreme  voci  : 


Gonfiagotc  i  tuoi  misfatti 
Non  faran  nafcofi  a'  Dei  ; 
Così  tu  mantieni  i  patti  , 
O  più  reo  di  tutti  1  rei  ? 
Con  inganno  m'  hai  gittato 
Giù  nell'onda  ,  o  fcellerato* 

Non  di  me  eri  migliore 
Sulla  terra  in  corfo  ,  o  Iurta  , 
Hai  neir  acqua  ,  o  traditore  , 
Mia  virtù  fpenta  ,  e  dift rutta  ; 
Di  tua  frode  al  giudo  Dio 
Pagherai ,  e  a*  Topi  il  fio . 

Così  difle  ,  e  poi  fpirò. 
Stando  aflifo  Culla  riva  , 


Così  forte ,  che  ftordiva  ; 
E  correndo  fmorto  in  vifo 
Recò  a'  Topi  il  trillo  avvilo . 


Leccapiatti  il  vide  ,  e  urlò 


Tom.  IL 
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Come  il  cafo  ebbero  udito, 
Sì  gli  accefe  il  fiero  1  degno 
Pel  compagno  or  or  tradito  , 
Che  mandar  per  V  ampio  regno 
Banditori  buccinando 
Sul  maturi  predante  bando  : 

Che  ci  afe  un  di  Rodi  pane 
Al  palagio  venga  ratto  , 
Il  cui  figlio  in  guife  Orane  r 
Affogato  ,  e  (contraffatto 
Nel  padul  fupin  galleggia  , 
Ed  i  Topi  ognun  beffeggia. 

Quando  fur  tutti  venuti  r 
Rodipan  primier  s'alzò  , 
£  fedendo  gli  altri  muti 
Ei  (degnato  sì  parlò  .• 
Deggio  ,  amici ,  (offrir  folo 
Day Ranocchi  affanno  ,  e  duolo  ì 

Sta  pur  Morte  ,  e  fla  ir  rio  Fato 
Per  ognun  delio  ;  ma  io  , 

10  fon  lo  fventurato., 
Cui  tre  figli  ella  rapio  : 

11  primier  lo  prefe  a  un  tratto, 
Mentre  ufeia  dal  buco ,  un  Gatto. 

II  fecondo  a  morte  diero 
Gli  uomin  fieri ,  che  novella 
Di  legname  prigion  fero  ■■ 
Con  affuzia  iniqua  ,  e  fèlla  ; 
La  qual  trappola  fi  -dice 
Di  noi  Topi  il  ruggì  me  e. 

All'afflitta  madre,  e  a  me 
Rimanea  il  terzo  folo  ; 
Ma  qual  feempio  di  lui  fe 
Gonfiagote  mariuolof 
Giti  nel  fondo  lo  cacciò 
Del  padule  ,  e  lo  affogò. 
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Or  via  Tu  l'armi  prendiamo, 
Vendichiamo  il  torto  ,  e  l'onta  , 
Contra  loro  in  campo  u  fa  amo  . 
Con  tai  detti  a  pugnar  pronta 
Di  ciafeun  fece  la  voglia  , 
Che  gli  fprona  e  fdegno  $  e  doglia. 

Marte  adunque  lor  guidando  » 
Sì  s'armaro.  Le  gambiere 
Pria  fi  mifero ,  fgufciando  , 
Verdi  fave  ,  che  in  maniere 
Maeftrevoli  aflettaro 
Alle  gambe  a  paro  a  paro* 

Per  corazze  aveano  pelli  , 
Che  di  paglia  eran  fafeiate  , 
Non  di  Tori  ,  non  d'  Agnelli  f 
Ma  di  Gatte  Corticate  ; 
£  gli  feudi  chiari  ,  antichi  »  . 
Di  lucerne  eran  bellichi. 

Aghi  lunghi  eran  le  lance 
Di  metallo  alto  lavora  , 
Per  aprire  in  petti  ,  e  pance 
Fieramente  mortai  foro  ; 
£  le  tempie  armar  feroci 
Per  cimicr  gufei  di  noci  »  . 

I  Ranocchi  ebber  l'avvifo  » 
Come  i  Topi  erano  armati  i 
Onde  ufeiro  all'  improvvifo 
Del  padul  da  tutti  i  Itti  , 
E  'n  un  luogo  fovra  ter» 
Il  configlio  ter  di  guerra* 

Mentre  tengono  confulta 
Onde  mai  nafea  '1  tumulto  , 
£  la  caufa  c  loro  occulta 
Del  crudel  Topcfco  infulto  9 
Giunfe  al  campo  allora  appunto 
Un  araldo  unto  bifunto..  ... 
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Quefti  fu  Montapignatta 
Dell'  altier  Scavaformaegio 
Figlio  illuftre  ,  c  nobiì  fchiatta  r 
E  in  parlar  prudente  ,  e  faggio  , 
Che  di  guerra  l'amba  tei  ata 
Così  fpofe  alla  brigata  .* 

O  Ranocchi ,  i  Topi  guerra 
Vi  dichiarano  ,  e  battaglia  , 
Poiché  fepper  ,  che  di  terra 
(  Onde  ria  ,  che  duol  gli  attaglia  ) 
Tratto  in  acqua  a  tradimento 
Rubabriciol  giace  fpento. 

Gonfiagote  voftro  Re 
Fu  (per  quanto  il  mondo  dice  ) 
Quei  ,  che  il  fatto  iniquo  fe  , 
Affogando  l'infelice  ; 
Or  via  fu  ,  fe  bravi  fete  , 
Fuor  coli' armi ,  e  combattete. 

Così  di  (Te  ,  e  '1  fuo  parlare 
I  Ranocchi  turbò  alteri , 
Biasimavano  1'  aft'are 
I  più  favj  ,  i  più  (inceri  ; 
Dal  fuo  Hallo  allor  s'alzò 
Gon6agote  ,  e  si  parlò  : 

No  ,  Amici,  eh'  io  non  fui 
Che  recaffi  al  Topo  morte  ; 
Sul  padulc  vidi  lui 
Emular  la  noftra  forte  ; 
Notar  volle  il  forfennato  , 
Ben  gli  ita  ,  s'egli  è  affogato. 

E  pur  me  gli  fcellcrati 
Sì  ne  incolpano  »  che  punto 
Reo  non  fono.  Or  via  armati» 
Dal  compagno  lor  defunto 
Mandiam  tutti  i  frodolcnti 
Topi  a  Stige  uccifi  ,  e  fpcnti. 


f 
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Dirò  quel  ,  che  a  me  par  meglio  ; 
Per  pugnar  lungo  i  ciglioni 
I  dirupi  io  per  me  fceglio  > 
Acciò  lì  pe*  moriooi 
Afferrati  giù  ne1  flutti 
Gli  gittiamo  ,  e  affoghili  tutti. 

E  in  tal  guifa  moriranno  , 
Moriran  fieuramente, 
Che  notar  punto  non  fanno  ; 
E  noi  poi  tranquillamente  , 
Bel  trofeo  de'  Topi  vinti 
Pianterei»  dell'armi  fcinti. 

Così  difle ,  c  tutti  armò  i 
Pria  di  bella  malva  fero 
Le  gambiere  ;  indi  affettò 
Ci  ale  h  ed  un  per  fuo  brocchiero 
Verde  foglia  di  bel  cavolo  , 
Millantando  e  padre  9  ed  avolo. 

Sovra  i  petti  eran  tirate 
Larghe  bietole  ,  e  fottili 
Chiocciole  eran  le  celate  9 
Ed  in  man  per  lance  odili 
Strinfer  giunchi  a  ferir  abili 
Lunghi  ,  aguzzi ,  formidabili .  « 

SuR'crbofe  alte  riviere  , 
Mentre  fitte ,  e  ben  ferrate 
De'  Ranocchi  eran  le  fchiere 
Tutte  rabbia  ,  e  feritate  , 
L'afte  ,  e  gli  elmi  dicrollando  , 
Mandò  in  Ciclo  Giove  un  bando  : 

Che  gli  Dei  al  Cicl  (iellato 
Vcngan  tutti  ,  e  que'  raccolti  , 
Quinci^  e  quindi  l'apparato 
Della  guerra  inoltra  .  e  i  molti 
'  Grandi  ,  e  forti  battaglieri 
A  pugnare  audaci  ,  e  fieri. 

Ce   ^  Qua- 
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Quale  appunto  di  Giganti  > 

0  Centauri  orrenda  armata 
Efce  in  campo  ,  tal  d'avanti 
Sembra  quella  a  chi  la  guata  / 
Dolce  rile ,  e  s'allegrò 
Giove  ,  e  i  Numi  interrogò  : 

Chi  di  quefta  ,  o  quella  banda 
Andar  voglia  alla  difefa  , 
Indi  a  PaTlade  dimanda  : 
Dall'Olimpo  giti  difeefa 
Vuoi  de'  Topi  dichiararte 
Di  feguir  ,  Figlia  ,  la  parte? 

Erti  fon ,  che  nel  tuo  Tempio 
Sugli  aitar  fovente  falgono  , 
E  col  dente  audace  ,  ed  empio 

1  facrati  cibi  aflalgono  ; 
E  ad  onta  poi  di  Palla 
Ben  fatollo  ivi  ognun  balla. 

S)  parlò  Saturnio  ,  ed  ella 
No  ,  rifpofe  ,  amato  Padre  , 
Quand©  all'orrida  procella 
Marzial  verran  le  fquadre, 
Non  terrò  da'  Sorci  arditi  » 
Che  mi  fer  danni  infiniti . 

M'han  feiupato  il  ferto  eletto  , 
Delle  lampane  fovente 
Succhian  l'olio  ,  e  per  difpetto 
Atfalito  hanno  col  dente 
Il  divin  mio  peplo  augufto  » 
Rea  cagion  del  mio  difgutto. 

Di  mia  mano  io  già  filai 
Sottii  trama  ,  e  fino  ftame  , 
E  quel  pofeia  lavorai  ; 
Ma  l'audace  razza  infame 
Me  1'  ha  tutto  bucherato  , 
E  sì  concio ,  eh'    un  peccato . 
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Ed  or  quei ,  che  mei  cucì 
A  trovarmi  viene  ardito, 
E  mi  chiede  tutto  '1  dì 
11  danaro  pattoviro  ; 
E  perche  non  ho  difegno 
Da  pagar,  mi  cruccio ,  e  fdegno. 

Ma  non  già  per  quell'io  voglio 
A'  Ranocchi  dare  aita , 
Che  di  loro  ancor  mi  doglio  ; 
Quand*  anfante  ,  c  rifinita 
Dalla  guerra  ritornai, 
Non  potetti  dormir  mai* 

Che  mi  ruppe  sì  la  teda 
Quel  quà  quà  ,  che  non  rifina  , 
Che  fmaniando  Tempre  detta  - 
Stetti  infino  alla  mattina  , 
£  dell'  Alba  a'  primi  rai 
Solo  un  po'  T  occhio  velai . 

Or  noi  Dei  non  e'  intrighiamo , 
Che  da'  lor  fieri  ,  ed  acuti 
Strali  a  forte  non  reftiamo 
Con  vergogna  ,  e  duol  feruti  ; 


Qui  dal  ciel  ftiama  a  vedere. 

Ditte    il  faggio  dir  di  lei 
Piacque  a  tutti  ,  e    ad  un  aro 
Ad  un  loco  i  Commi  Dei . 
Due  Araldi  al  lor  n'andaro 
Quinci  ,  e  quindi  di  gran  fenno 
Della  zuffa  a  dare  il  cenno. 

Le  zanzare  giufo  in  terra 
Con  lor  trombe  orrido  fuono  » 
Udir  fecero  di  guerra  ; 
E  fu  'n  ciel  Giove  col  tuono  , 
Ed  allora  in  guife  fiere 
Azzuffarono*  le  fchicre. 
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U  primicr  fu  Strillaforte  , 
Che  a  Leccuomini  ficcò 
L'afta  in  corpo  ,  e  non  die  morte 
Ma  fupm  tofto  cafeò  , 
Ed  il  crine  delicato 
D'  atra  polve  tu  bruttato. 

Paflabuchi  dopo  lui 

Saettò  Fanghin  nel  petto  , 
E  ben  tofto  a'  regni  bui 
Lo  mandò  con  fier  difpetto  : 
Indi  a  te  fu  l'alma  tratta, 
O  mefehin  Montapignatta . 

Bietolaio  quello  uccife 
Affralendolo  feroce  ; 
Colpì  il  ventre  ,  e  gliel  divifo 
Kodipane  a  Buonavoce  ; 
Boccon  cadde  ,  e  l'alma  allora* 
Dalle  membra  volò  fuora. 

Paludano  quando  vide 
Buonavoce  boccheggiante  . 
Ira  ,  e  duol  sì  Io  conquide  > 
Che  pigliò  faflb  pefante  , 
E  con  quel  ferì  fui  collo 
Paflabuchi  ,  ed  ammaccollo. 

£  Leccuomini  la  mira 
Con  Tua  lancia  folgorante  , 
Benché  fpaGmo  il  martira  , 
A  lui  drizza ,  ed  anlimante 
Vibra  il  colpo  ,  e  non  fallì  , 
Che  nel  fegato  il  ferì. 

MangiacavoI  fe  ne  accorte  , 
E  fuggendo  nelle  fonde 
Ripe  cadde  ,  e  '1  terren  morfe  , 
Poi  s'immerfe  £iìi  nell'onde  » 
Ma  Leccuomini  fventrato 
Cedè  l'alma  al  duro  fato» 
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Pantanello  in  fulla  riva 
Ammazzò  Scavaformaggio  ; 
£  fcorgeado ,  che  veniva 
Picn  d  ardire  ,  e  di  coraggio 
Contro  a  lui  Fora  prosciutti  , 
Cannucciar  faltò  ne'  flutti. 

Godilacqua  al  Re  tiro- 
Grave  faffò  nella  tefta  , 
E  al  mefchin  gliela  fpezzò  , 
Onde  il  cerebro  non  retta 
Giti  pel  nafo  di  lì  ili  andò  , 
£  di  fangue  il  fuol  bagnando. 

Leccapiatti  un  colpo  die 
Al  gentil  Dorminelloto  , 
£  fi  m  Ho.  Per  un  pie 
Mangiaporri  illulìre  ,  e  noto 
Nel  padul  tragge  ,  e  ruina 
Braraafummodicucina. 

Beccabriciol  con  furore  "» 
Vendicò  i  compagni  ucciù*  , 
£  a  Fangaio  il  petto  ,  e  '1  core 
Fur  dall'afta  fua  divifi  , 
Che  davanti  a  lui  boccone 
Cadde  ,  e  giffene  a  Plutone. 

Vappelfango  una  manciata 
Gli  tirò  di  memma  allotta , 

Onde  a  lui  rcAò  impiaftrata  \ 
Fronte  ,  ed  occhi.  Egli  borbotta 
D'ira  accefo  ,  indi  per  terra 
Brancolando  un  fafìb  afferra . 

* 

Sprofondava  dal  gran  pefo  , 
Tuttavia  col  Tuo  gagliardo 
Polfo  il  vibra  ,  e  il  deftro  offefo 
Stinco  fu  dal  falTeo  dardo 
Al  nemico  audace  ,  e  rotto , 
Onde  ei  cadde  giù  di  botto. 

Gra- 
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Gracidante  la  vendetta 

Di  lui  fe  ,  corfegli  addoflb  , 
Mentre  quei  non  fe  V  afpctta  , 
£  col  giunco  a  più  non  pollo 
Sì  lo  buca  |  talché  fuora 
Si  verfaron  le  interiora. 

Lui  vedendo  Mangiagrano 
SI  mal  concio  ,  fiera  doglia 
Benché  fenta  ,  via  lontano 
Fugge  ratto  ,  nè  s'invoglia 
Di  pugnar  per  lo  compagno  , 
Ma  giù  falta  nello  ftagno . 

Rodipane  a  Gonfiagote 
Diede  un  colpo  in  punta  a  un  pie 
Con  dolenti  acute  note 
Schiamazzando  forza  fé 
Di  falvarfi  nella  gora  ; 
Ma  il  nemico  vuol  che  mora. 

Semivivo  giù  caduto 
Quando  il  buon  Porraio  il  vide  > 
A  recargli  corfe  aiuto 
Contro  chi  crudo  V  ancide  : 
Infra  i  primi  fi  cacciò  > 
E  col  giunco  frettò. 

Collo  feudo  Rodipane 

Para  il  colpo  bravamente  , 
Onde  in  quel  fitta  rimane 
Della  lancia  tortamente 
L*  aguzzata  puma  ,  e  intanto 
Quei  riporta  illuftre  vanto. 

V'era  un  certo  Rubaparte  * 
Che  fra  i  Topi  era  il  più  fiero , 
Più  d'ogni  altro  caro  a  Marte, 
£  di  guerra  condottiero  , 
Figlio  al  buono  Inlìdiapane  , 
Pien  d'ardir  ,  robuflo  ,  immane. 
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Nel  pugnare  a  lancia  corta 
Bravo  affai  ,  promcflò  avea 
Pien  d'ardir,  che  lo  trafporta  , 
D'efpugnar  la  razza  rea 
De'  Ranocchi  ,  e  lo!  lì  flava 
In  d  il  "par  te  ,  e  braveggiava. 

E  P  avria  fatto  ,  fe  il  Padre 
Immortai  dall'alte  sfere 
Non  avea  pietà  alle  fquadre 
De'  Ranocchi ,  che  cadere 
Vedea  tutti  ;  ond'ei  crollò 
Pria  Ja  teda  >  e  poi  parlò  : 

Poh  !  che  ardir  rimiro  ,  o  Dei  l 
Qual  forprendami  ftupore , 
Dirvi  appieno  non  potrei  ; 
Ebbro  vuol  d' ira  ,  e  furore 
Kubaparte  eflirpar  folo 
De'  Ranocchi  li  folto  ftuolo. 

Solo  tutti  uccider  vuole  ; 
Ma  Minerva  fpedifchiamo , 
Che  le  guerre  turbar  fuole  * 
E  con  lei  Marte  mandiamo 
Senza  indugio  ,  perche  frenino 
Sua  baldanza ,  e  lungi  il  menino* 

Marte  allora  .*  o  fommo  Re  , 
A'  Ranocchi  non  può  l'arte 
Ne  di  Palla  ,  nè  di  me 
Giovar  punto  ;  rotte ,  e  f parte 
Son  le  fchiere  lor  ,  fc  tutti 
Non  andiamo ,  e'  fon  diftrutti. 

O v ver  muovi  la  ponente 

Arme  ornai  ,  che  uccife  «  e  vinfe 

De'  Titan  l'altera  gente  ; 

Onde  '1  tuo  potere  avvinte 

Con  Encelado  i  Giganti  , 

Condannati  a  eterni  pianti*  . 
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Diflc ,  c  un  fulmine  (cagliò 
Giove  irato.  Dai  gran  tuono 
L' alto  Olimpo  infin  crollò  ; 
Ed  il  fiero  orrendo  fuono 
Spavcntonne  ambi  i  drappelli  9 
E  tremar  fc  quefti  ,  e  quelli. 

Ma  non  sì  ,  che  abbandonaflero 
La  battaglia  i  Topi  ,  e  ancora 

I  Ranocchi  non  fvenaflero. 

II  pietofo  Giove  allora 
Contro  sì  fieri  avverfarj 
Spedì  truppa  d'aufiliari. 

Venner  torto  co'  pie  torti  » 
Ed  a  fghembo  camminanti  , 
Nelle  fchiene  ofluti  ,  e  forti  , 
Nelle  fpalle  luccicanti  ; 
Di  ricurve  branche  armati 
D'otto  gambe  ,  e  sfigurati. 

Duri  tendini  han  per  mani  , 
Gli  occhi  in  petto  ,  e  doppie  tede 
Ed  i  forti  dorfi  ftrani 
Fatti  a  incudine  dirette; 
Doppia  bocca  han  di  tanaglia  * 
Che  ove  addenta  fdruce  ,  e  taglia. 

Granchi  già  fama  gli  appella  , 
Che  venuti  frodolemi 
Più,  che  l'afte  ,  e  le  quadrella 
Fero  i  Topi  egri  ,  e  dolenti  , 
Colle  bocche  in  fulle  prode 
Lor  troncando  e  zampe  ,  e  code. 

Nè  lor  vale  avventar  l'afta  , 
Che  fi  piega  nella  rea 
Dura  pelle  ,  e  mal  contrafta  ; 
Onde  mentre  il  Sol  cadea , 
Fuggir  via ,  e  in  un  fol  dì 
La  battaglia  afpra  finì. 
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Sopra  Apollo. 

Ovverrommi,  ne  me  prenderà  oblio 
D'  Ecaro  Apollo:  del  quale  gì'  Iddi i 
Treman ,  quando  egli  va  per  la  ma- 
gione 

Di  Giove,  e  mentre  egli  ne  vien  dap- 

preflb . 

Movonlì  tutti  dalle  fedie ,  quando 
Ei  tende  gli  archi  gloriofi  e  chiari . 
Latona  fola  refta  appreflò  Giove 
Foigorator:  la  quale  e  i'  arco  ftende, 
E  chiude  la  faretra  :  e  da'  gentili 
Omeri  a  lui  prendendo  colle  mani 
L*  arco ,  a  una  colonna  Jo  folpende 
Del  padre  fuo ,  da  una  caviglia  d'  oro. 
Pofcia  a  feder  fui  trono  lo  conduce. 
Dagli  nettare  il  padre  in  aurea  coppa, 
Lietamente  accogliendo  il  caro  figlio . 
E  di  poi  gli  altri  Dii  nelle  lor  fedi. 
Gode  la  venerabile  Latona  ; 
Perche  un  arciero,  e  prode  figlio  feo . 
Salve,  o  Latona,  ben  avventurata  ; 
Perocché  illuftri  partorirti  figli, 
Apollo  Re,  e  Diana  cacciatnce. 
Quefta  in  Ortigia,  e  quello  in  1?  afpra  Dclo. 
Appoggiata  fui  lungo  monte,  e  1  colle 
Cintio;  viciniflìmo  alla  palma 
Del  fiume  Inopo,  fotto  alla  corrente. 
Or  come  formerotti  inno;  che  fei 
Del  tutto  degno  d' inni,  e  pieno  d'inni? 
Per  tutto  Febo  a  te  e  tributata 
Legge  di  canto:  o  Caper  terra  ferma, 
Di  vitelle  nutrice,  o  ha  per  ifole. 
Tutti  i  poggi  a  te  cantano,  c  le  cime 

Degli 
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Degli  alti  monti,  e  i  fiumi  al  mar  correnti , 
£  le  fpiagge  di  mar,  di  mare  i  porti. 
E  come  in  pria  te  partorì  LatQna, 
Gioja  a'  mortali;  a  fé  del  monte  Cinto 
Facendo  appoggio,  in  afpra  Iiola,  in  Delo 
Innaffiata  dal  mare  intorno  intorno* 
Di  quà  di  là  il  nero  flurto  ufeiva 
Pe'  venti  a  terra  acuto  fufurranti. 
Quinci  Torto,  tu  imperi  agli  uomin  tutti, 
Quanti  nanne  Ocra  e'I  popolo  d'Atenei 
E  l' ìfola  d'  Egina,  e  P  Eubca 
Inclita  in  navi ,  e  P  Ege ,  e  V  Erefic  , 
E  fui  mar?  corcata  Peparito, 
E  P  Ato  Tracio,  e  di  Pclio  la  cima, 
La  Tracia  Samo,  e  d'  Ida  i  poggi  ombrofi, 
Sciro  e  Focea ,  e  d'  Autocana  il  monte 
Sublime,  ed  Imbro  bene  edificata, 
£  Lenno  impraticabile  nel  porto  , 
E  la  divina  Lesbo,  del  beato 
Eolione  fede,  e  Scio,  che  giace 
DelP  Ifole  grafifilTima  nel  mare, 
Lo  (cofccfo  Mimante,  e  di  Corico 
L'  acute  cime,  e  la  lucente  Claro , 
E  d'  Efagca  il  poggio  eccello ,  e  Samo 
Acquofa,  e  di  Mici  e  P  aire  cime,  , 
Mileto  e  Coo,  città  d' uomin  di  varie 
Lingue,  e  P  cccelfa  Caido,  e  la  ventofa 
Carpato,  e  Naflo,  e  Paro,  e  la  petroli» 
Renea:  cotanto  camminò  Latona  > 
Colle  doglie  del  lungi-faettante  ; 
Per  veder ,  fé  veruna  d'  ette  terre 
Volefle  al  figlio  dar  P alloggiamento. 
E  quelle  affai  tremavano,  e  torneano:  , 
Ne  alcuna  ardiva  di  ricever  Febo, 
Quantunque  più  dell'  altre  grada  fotte  , 
Pria  che  m  Delo  monta  (Te  la  Latona 
Veneranda,  che  a  lei  addimandando , 
Proruppe  in  così  fatti  alati  accenti . 
Delo,  vuoi  tu  del  figlio  mio  eflcr  fede, 
Di  Febo  Apollo ,  e  porvi  un  graffo  tempio . 
Niun  altro  te  ne  toccherà  giammai, 
Ne  pregheratti  ;  e  non  farai,  mi  penfo, 
O  d  armenti,  o  «li  gregge  i acoitola. 
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Non  vendemmia ,  non  piante  produrrai 
Tante,  e  sì  varie.  Che  fe  poi  d'Apollo 
Operante  da  lungi  il  tempio  avrai} 
Gli  uomini  tutti  a  te  avvieranno 
Ecatombe,  adunati  in  quefto  luogo. 
Di  vittime  abbruciate  ognora  immenfo 
Odore  avrai  :  fc  lungo  tempo  il  Sire 
Pafcerai  ;  e  ti  guardino  gì'  Iddii 
Dall'altrui  man;  che  fuol  non  ai  tu  graffo. 
Sì  diffe:  godè  Dclo:  e  sì  nfpofe. 
Latona  figlia  fovraggloriola 
Del  gran  Saturno.*  pronta  io  veramente 
D'  Ecato  Sir  la  prole  accetteda. 
Che  fortemente  in  ver  non  ho  buon  nome 
Tra  gli  uomini;  e  così  verrei  famofa. 
Ma  quello  fatto  affai  mi  fa  tremare, 
Latona  :  e  io  non  lo  ti  vo  celare. 
Poiché  dicon,  che  fia  Apollo  un  certo  1 
Sciaurato  affai;  e  che  agi*  immortali, 
E  agli  uomini  mortai  per  comandare  1 
Sopra  la  fertil  vital  terra  fia. 
Nella  mente  e  nel  cor  quindi  pavento 
Forte,  non  quando  ei  veggia  in  pria  la  luce 
Del  Sol,  F  ilola  fpregi,  pofciach'  io 
D'afpro  fono  terren,  co  pie  abbattendo: 
E  mi  cacci  ne1  pelaghi  del  mare, 
Ove  me  la- grande  onda  in  capo  Tempre 
A  bafìanza  n'inondi:  ed  egli  ad  altra 
Terra  fen  vada ,  che  gli  aggradi  :  ed  ivi 
Fabbrichi  il  tempio,  ed  arborofi  bofchi. 
E  che  ì  neri  marmi  in  me  vitelli, 
E  i  polpi  faccian  nuziali  ftanze, 
Senza  onor  cafe,  per  fallir  di  genti. 
Ma  farai  tu  a  me  contenta,  o  Dea, 
Di  giurar  grande  giuramento:  ch'egli 
Qui  pria  fabbricherà  leggiadro  tempio, 
Che  degli  uomini  oracolo  ne  fia, 
E  in  tutti  gli  uomin  poi  ;  da  che  egli  tiene 
Di  molti  nomi?  Ella  così  lediffe. 
E  Latona  giuroile  degli  Dei 
li  giuramento  grande.  Or  fappia  quefto 
.  La  terra,  e  F  ampio  Ciclo,  ch'e  di  fopra» 
E  quella,  che  giù  ftilia,  acqua  di  Sri-c 
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(  Che  grandiffimo  giuro,  ed  e  gravifiimo 
Agli  beati  Iddii  )  In  ver  faranne 
Dì  Febo  ogoor  qui  T  odorato  aitare 
E  tempio  :  e  onor  faratti  fopra  tutti  » 
Poiché  giurò ,  e  compì  il  giuramento 
Dclo  forte  gioì  del  nafeimento 
D'  Ecato  Rege.  E  nove  dì  Latona, 
E  nove  netti  flette  ognor  trafitta 
Da  difperate  doglie;  e  le  Dee  tutte 
Erano  in  cala,  le  miglior  tra  loro. 
Diona,  e  Rea,  e  Temi  della  traccia, 
E  T  aliai  gemebonda  d'  Anfitrite. 
E  ancor  V  altre  immortai ,  fuor  della  bianca 
Nelle  braccia  Giunon;  poich'olla  a  (fifa 
Del  Nubbi-aduna  Giove  era  in  palagio. 
E  fola  punto  non  1'  aveva  udito 
La  levatrice  de*  parti  Lucina. 
Ch'  ella  fedeva  dell'  Olimpo  in  cima 
Sotto  auree  nubi  di  Giunon  per  fenno  r 
Ch'  ha  bianche  braccia ,  la  qual  la  rattetuie 
Per  gloria;  perche  gentile  e  prode 
Devea  Latona  dalle  belle  trecce 
Partorir  figlio.  Or  quelle  fpedir  Tiri 
Dalia  ben  fabbricata  ifola,  a  fine, 
Che  menade  Lucina  ;  promettendo 
Un  gran  monil  con  auree  fila  fatto , 
Di  nove  braccia:  e  sì  le  comandaro, 
Che  la  chiamafTe  lungi  da  Giunone 
La  bianchibraccia  a  parte  ;  perche  poi 
Con  voci  dall'  andar  non  la  togliefle. 
Pofciacchè  quello  udì ,  dal  pie  ventofo 
Iri  veloce;  camminonne  a  corfa. 
E  fe  io  fpazio  prettamente  tutto. 
Poiché  giunfe  alla  fede  degli  Dei 
Ali'  aito  Olimpo.*  rollo  dal  palagio 
Chiamando  fuor  Lucina,  alati  morti 
Le  dine:  tutto  per  appunto,  come 
Ordinato  V  aveano  le  Dee, 
Che  nell'  Olimpo  anno  le  proprie  fianze. 
Adunque  1'  alma  a  lei  ne  perfuafe 
Nel  caro  petto  :  e  sì  co'  pie  ne  giano , 
A  gementi  colombe  eguai  nel  paltò. 
Quando  fu  a  Deio  la  ricoglitrice 
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Lucina:  lei  allora  il  parto  prefc, 
Ed  agognava  a  parrorirc-  c  intorno 
A  una  palma  gittate  avea  le  braecia, 
E  le  ginocchia  ferme  in  gentil  prato. 
E  forndea  la  terra  per  di  lotto. 
Saltò  in  luce,  e  le  Dee  tutte  ulularo. 
Allor  te,  Feboferitor,  le  Dee 
Con  belP  acqua  lavaro  caflamente, 
E  puramente  :  e  in  bianco  fotti!  panno 
Nuovo  fafciaro;  e  intorno  un  aureo  cinto 
Mirerò:  nè  ad  Apollo  Spadadoro 
Die  la  poppa  la  madre;  ma  ben  Temi 
li  nettare  e  V  ambrofia  amabil  porfe 
Colle  mani  immortali  ad  afTaggiare. 
Godea  Larona  d'  aver  partorito 
Arcicro  e  forte  figlio.  Or  poiché 'I  cibo, 
Febo,  immortai  mangiarti  ;  non  te  pofcia 
Tennero  V  auree  fafeie  palpitante, 
Ne  legami  nténnerti;  ma  tutti 
Si  fciolfero  i  ritegni  :  e  torto  diflfc 
Agi'  immortali  Febo  Apollo.  Oh  a  me  fia 
Il  fuon  di  cara  cetra ,  ed  i  curvi  archi . 
Ed  agli  uomini  renda  le  rifporte, 
Di  Giove  il  ver  configlio  appagando. 
Sì  dicendo,  dal  fuol,  che  ha  larghe  «rade, 
Se  ne  veniva  Febo  da'  capelli 
Lunghi  .•  non  torto ,  e  che  da  lungi  fere . 
Tutte  allora  ftupivan  V  immortali , 
Ed  era  d*  oro  rutta  Delo  carca , 
Di  Giove  e  di  Latona  rimirando 
La  prole:  lieta,  perche  lei  Iddio 
Aveva  fcelro  a  farla  fua  magione, 
Dei  continente,  ed  ifole  :  e  di  cuore 
L' amava  più.-  e  Mona  appunto  come 
De  fior  del  bofeo  cima  di  montagna. 
Tu  fletto  pofeia,  o  d'  arco  argenteo,  o  Sire, 
Lungi  ferente  Apollo,  or  fovra  Cinto 
Scofcefo  ne  falivi:  ed  ora  errando 
All'  ifole  ,  ed  agli  uomini  n'  andavi . 
Molti  a  te  templi,  ed  arborofi  bofehi, 
E  tutte  le  vedette  fon  gradite, 
E  T  alte  punte  degli  eccelfi  monti, 
E  i  fiumi,  ebe  fi  Icarican  nel  mare. 
Tom.  il.  jj  d 
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Àia  tu  di  Delo  maffìme  nel  cuore» 
O  Febo,  godi ,  e  ti  diletti  in  ella. 
Dove  per  te  s*  adunano  gì' Iioni , 
Che  flrafcican  lor  tuniche,  co*  figli 
Medefmi ,  e  colle  lor  pudiche  mogli. 
E  quelli  te  col  giuoco  delle  pugna» 
£  col  trebbio,  e  col  canto  rammembranza 
Facendo,  ne  dilettano;  allor  quando 
Celebran  ludi ,  piantando  ivi  il  campo. 
Uom  dirla,  eh7  egli  tufferò  immortali, 
Nè  a  vecchiezza  lo^gctti  quei,  ch'allora 
Infame  fon  conrr'  a  tua  faccia  Iaoni. 
Che  di  tutti  vedrla  la  leggiadria, 
£  goderla  nell'alrrta,  rimirando» 
Ed  uomini,  e  ben  cinte  donne,  e  navi 
Veloci,  e  di  lor  molti  averi,  e  robe. 
Inoltre,  quefta  grande  meraviglia, 
Di  cui  giammai  non  periranne  il  grido. 
Deliade  donzelle  fervitrici 
Del  lungiferitor,  che,  poiché  in  pria 
Ad  Apolline  V  inno  avran  cantato, 
Pofcia  a  Latona,  e  a  Diana  arciera; 
Facendo  d'antichi  uomini,  e  di  donne 
Memoria,  cantan  inno,  e  sì  le  ftirpi 
Degli  uomin  accarezzan  dilettando. 
Di  tutti  uomin  le  voci,  ed  il  rumore 
Sanno  rapprefentare ,  e  contrariare.   .  • 
Dirla  ciafeun  di  favellare  ei  fleffo. 
Così  il  bel  canto  allor  s'  affetta,  e  quadra 
Or  via  :  a  Latona ,  e  a  Apollo  con  Diana 
£  a  voi  tutte  falute:  e  di  me  pofeia 
Sovvenitevi ,  quando  de'  terreffri 
Uomini  alcun  quà  foreftier  venendo. 
Che  molti  e  ftrani  cafi  avrà  provati, 
Domanderà:  fanciulle,  chi  tra  voi, 
Uom  di  poeti  più  piacente  in  quelli 
Luoghi  rigira:  e  di  cui  più  godete? 
Voi  affai  ben  tutte  per  noi  sì  dite. 
Un  uomo  cieco;  ed  in  Scio  afpra  alberga. 
Le  cui  cantate  tutte  in  avvenire 
Son  le  piti  valorofe  e  più  pregiate. 
E  noi  il  nofìro  onor  riporteremo. 
Quanto  fopra  la  terra  le  cittadi 
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Popolate  degli  uomin  ricerchiamo. 
E  quelli  il  credcran  ;  eh'  egli  e  anco  vero. 
Ed  io  non  finirò  mai  d'  inneggiare, 
Quel,  che  da  lungi  fere,  Apollo:  quello, 
Che  tiene  arco  d'argento,  cui  Latona 
Per  bella  chioma  inhgne  partono. 

0  Sire»  e  la  Licia,  c  la  Mconia 
Amena,  ed  ai  Mileto  ,  eh'  è  cittade 
Marittima,  leggiadra;  ma  tu  fletto 
L'irrigua  Delo  fignoreggi  aitai. 
Va  feeterando  il  figlio  di  Latona 
Largamente  fiimofa  colla  caava, 

E  vaga  cetra  alla  petrofa  Può, 
Verte  portando  immortali  odorofe. 
E  la  cctera  fua  dal  plettro  d'oro 
Un1  amena  ne  tragge  rifonanza. 
Quindi  all'  Olimpio  dal  terreno,  quale 
Penderò,  va  di  Giove  alla  magione, 
All'  aflemblea  degli  altri  Dii,  e  torto 
Agli  immortali  e  a  cuor  cctera  e  canto. 
Le  Mufe  inficme  tutte  rifpondendofi 
Con  bella  voce,  inneggian  degl'Iddìi 

1  regali  immortali  :  e  sì  degli  uomini 
Le  feiagure  :  quante  mai  cole  avendo 
Dagl'  immortali  Iddìi;  pur  difpcrati 
Vivono,  e  fenza  via,  come  potere 
Rimedio  ritrovare  della  morte, 

E  fchermo  di  vecchiezza.  Or  le  leggiadre 
Di  treccia  Grazie:  e  V  Ore  favie,  e  accorte 
La  Gioventù,  e  V  Armonia,  e  Venere 
Di  Giove  figlia,  carole  intrecciavano, 
Prefe  per  mano  tuttequante  infieme. 
Con  lor  non  già  una  vizza,  o  laida  canta; 
Ma  ben  grande  a  vedere,  e  nel  fembiante 
Ammiranda,  Diana  cacciatrice 
Con  Apollo  crefeiuta  ed  allevata. 
Ivi  con  quelle  Marte,  e  l'Argicida 
Buono  efplorante,  trefeano:  ed  Apollo 
Febo  loro  la  cererà  ne  Tuona, 
Bene  ed  alto  montando:  e  lo  fplendortì 
Gli  luce  intorno:  ed  il  brillar  de' piedi, 
E  della  ben  ravvolta  acconcia  verte. 
Gódonne  nel  gran  cuore,  riguardando, 
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Latona  <P  auree  trecce,  e'1  favio  Giove, 

Trefcar  con  gP  immortali  il  caro  figlio. 

Come  a  te  farò  inno;  che  del  tutto 

Fertile  fei  degl'  inni  alto  (oggetto? 

Ti  cant'  io  fralle  fpofe ,  e  nclP  amore . 

Quando  afflitto  n'  andarti  dall'  Anzatidc 

Donzella:  infieme  col  divin  valevi  , 

Elazionidc  di  buoni  cavalli  : 

O  infieme  con  Forbante  di  profapia 

Triopo  :  o  infieme  con  Ereutéo; 

O  infieme  con  Leucippo,  e  colla  moglie 

Di  Leucippo,  tu  a  piede,  ei  co*  cavalli. 

Non  però  Triopo  ne  mancava  :  o  pure 

Come  in  pria  un  oracolo  cercando, 

Agli  uomin  per  la  terra  tu  n'  andafti , 

Lungi  ferente  Apollo?  di  Piera 

In  prima  dall'  Olimpo  ne  fcendefti, 

Travalicarti  P  arenolo  Letto, 

E  le  Magneidi,  e  pe'  Perrébi  girti» 

E  ne  giugnefti  prettamente  a  Jolco, 

E  montali  i  a  Cenéo  della  famofa 

In  navi  Eubea,  e  nel  Lelanto 

Pian  ti  fermarti,  u'non  ti  piacque  al  core 

Di  fondar  tempio,  ed  arborofi  boleri i  : 

Quindi  varcando  P  Euripo,  o  lungi 

Ferente  Apollo,  andarti  per  Io  monte 

Divin  verde:  e  da  quel  giugnefti  torto 

A  Micaleflò  andando,  e  a  Teumeflb, 

Ch'  ha  come  un  letto,  alta  e  diftefa  P  erba; 

Ed  al  fuolo  di  Tebe  n'  arrivarti 

Di  bofeo  rivedi to  ;  che  non  anco 

Alcuno  n'  abitava  de'  mortali 

Nella  facrata  Tebe;  ne  v*  avea 

Sentieri  ancora ,  o  cammini ,  di  Tebe 

Per  la  pianura,  che  produce  grano; 

Ma  tenea  bofeo:  or  quindoltre  venirti, 

Lungi  ferente  Apollo,  e  pervenirti 

A  Oncherto  lieto  di  Net  turino  luco  , 

Ove  il  puledro  novamente  dòmo 

Rifpira,  benché  trangofeiato,  i  vaghi 

Cocchi  traendo,  e  in  terra  il  guidatore, 

Benché  buon,  dalla  feggiola  balzando, 

Va  per  la  via  :  e  i  voti  cocchj  intanto 
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Battono  quei,  lattato  ire  il  governo. 
Che  fe  i  cocchi  ne  menino  nel  luco 

Arborofo;  governano  i  cavalli, 
E  quelli  ripiegando,  laflTan  ftare. 
Che  cosi  in  pria  fu  Tantamente  fatto: 
Erti  pregando  il  Sire,  e  allor  la  forte 
Guarda  il  cocchio  di  Dio.  Quindi  tu  innanzi 
Lungifcrente  Apollo,  camminarti. 
Cefiflb  poi  di  bel  corfo  giugncfti, 
Che  verfa  da  Lilea,  ben  corrente  acqua. 
Querto  tu  trapalando,  o  Lungi-oprante> 
Ed  Ocalea,  eh*  ha  di  molte  torri  : 
Quindi  ne  pervenirti  a  Amarto  erbofo, 
Ed  in  Delfura  andarti  .*  ivi  a  te  piacque 
L'  innocente  paefe,  per  formare 
E  tempio,  e  luchi  d'arbori  ripieni. 
Stcrti  affai  preffo,  e  sì  dicerti  a  lei. 
Delfufa:  io  penfo  qui  un  vago  tempio 
Ereggere,  oracolo  aegli  uomini, 
Che  a  me  mai  fempre  quà  ne  recheranno 
Ecatombe  perfette  :  tanto  quelli , 
Che  nella  graffa  ftan  PcJoponnefo, 
Che  quei  a"  Europa,  c  d'ifole  bagnate 
D*  intorno,  che  verran  per  le  rifporte  : 
A*  quali  io  veritier  coniglio, 
Giurto  a  tutti  daronne,  rifpondendo 
Nel  graffo  Tempio.  Così  Febo  Apollo 
Dicendo;  difegnò  i  fondamenti 
Ampi,  ed  affai  continovati,  e  lunghi. 
Rimirandol  Pelfufa  in  cuor  crucciofli. 
Ed  in  quefta  parlata  ella  ne  venne. 
Febo  Re ,  lungi  oprante  ,  una  parola 
Ti  porrò  nella  mente;  da  che  penfì 
Di  fondar  qui  un  bel  leggiadro  Tempio, 
Per  effere  agli  uomini  r  Oracolo. 
E  querti  fempre  a  te  qui  n*  addurranno 
Ecatombe  perfètte.  Orio  dirotti  chiaro. 
E  tu  nella  tua  mente  ne  lo  ferba. 
Danneggeratti  fempre  la  battuta 
Delle  prerte  cavalle,  e  gP  innaffiati 
Muli  dalle  facrate  mie  fontane  . 
Quando  a  alcuno  degli  uomini  talento 
Verrà  di  rimirare,  e  i  vaghi  cocchj , 
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Eia  battuta  de'  dcflricr  veloci , 

O  ì  gran  Tempio,  e  le  molte  in  elfo  robe. 

Se  tu  ora  a  mio  fenno  far  vorrai 

Alcun  poco  (  quantunque  tu  migliore 

E  più  prode  di  me,  o  Rcgc,  lei, 

Ed  è  la  tua  grandiflima  poflanza  )  r 

Di  Parnafo  alia  falda  in  Criffa  ereggi. 

Dove  non  cocchi  bei  fi  fl5 

Ne  a  te  verrà  rumor  di  detìner  prelti 

Intorno  al  bene  edificato  altare. 

Ma  così  ancora  inveranno  doni 

All'  Jepéan  degli  uomini  le  chiare 

Genti:  e  tu  la  mente  tutto  lieto, 

Degli  uomini,  che  ftan  vicini  attorno, 

Le  t'aerate  ricevi,  e  belle  offerte. 

Cosi  dicendo,  d'  Ecato  la  mente 
Piegò,  acciocché  a  lei  fteffa  Delfufa, 

E  non  d'  Ecato  fia  rinomo  in  terra. 

Quindi  avanzarti,  o  tiratore  Apollo. 

E  de'  Flcgii  arrivarti  alla  cittade 

Uomini  oltraggiatori,  e  tracotati. 

I  quai  di  Giove  non  curanti,  in  terra 

Abitano  in  un  fondo  ben  leggiadro 

Predo  della  Cefinde  palude. 

Donde  prerto  montarti  alla  collina 

In  fretta,  c'n  furia,  e  ne  giugnerti  a  Cnfla 

Sotto'l  nevato  monte  di  Parnafo; 

Ch'  ha  lo  ftinco  rivolto  inver  Ponente, 

E  di  fopra  fiaccato  pende  un  rnauo, 

E  folto,  corre  un  afpra  e  fonda  valle. 

Qui  il  Rege  Febo  Apollo  facea  conto 

Di  fabbricar  V  ameno  tempio:  e  dille. 

Qui  certo  penfo  fare  il  vago  tempio, 

Per  d'  oracol  fervirc  alle  perfone. 

Che  a  me  qui  ognor  perfette  condurranno 

Ecatombe:  e  quei  tutti,  che  la  grana 

Tengon  Peloponnefo,  e  quanti  Europa, 

E  P  ìfole  bagnate  intorno  intorno; 

Per  confultare,  e  le  rifpofte  udire. 

Or  io  a  quefli  veritier  contiguo 

Infallibile  a  tutti  porteronne, 

Rifpondendo  a  ragione  in  graffo  tempio. 

Cosi  detto:  difpofc  i  fondamenti 
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Febo  Apollo,  ben  ampj,  e  affai  ben  lunghi 
Per  tutto:  e  fopra  lor,  Trofonio  pofe 
Ed  Agamcde,  un  latteo  pavimento, 
Figli  d1  Ergin,  cari  agli  eterni  Iddìi. 
Dimoravano  intorno  al  tempio  ftuoli 
D'  uomin,  da  non  ne  rinvenire  il  conto. 
Affinchè  luffe  fempre  in  pietre  eterno, 
Era  predo,  fontana  di  bell'acqua, 
Ove  la  dragoneffa  uccife  il  Sire 
Figliuol  di  Giove,  colla  forte  corda, 
Graffa  ed  alta:  crudel  moftro  felvaggio; 
Che  molti  mali  agli  uomini  facca 
Sopra  la  terra:  a  loro  molti.-  e  molti 
Alle  gregge,  che  i  piedi  anno  di  Ile  li. 
Che  certo  eli'  era  un  fanguinofo  danno. 
E  da  Giunone  già  dall'  aureo  trono 
Ricevendo  nutrì  V  orrendo  e  forte 
Tifon ,  danno  a'  mortali  :  cui  Giunone 
Partorì  gii  con  Giove  padre  irata. 
Nel  tempo,  che  il  Saturnio  generoe 
Gloriofa  Minerva  entro  del  capo, 
La  Veneranda  Giuno  iroffi  torto.* 
E  agi'  immortali  ragunati  diffe . 
Udite,  Dii,  me  tutti,  e  tutte  Dee. 
Come  primier  comincia  ad  onta  farmi, 
E  difonore  il  Nubbi  aduna  Giove. 
Poiché  me  fece  venerabil  moglie  : 
Ed  ora  fenza  me  ha  partorita 
L'  occhiazzurra  Minerva:  che  tra  tutti 

I  beati  immortali  alta  ne  fpicca. 
Ma  tra  tutti  gli  Dei  frale  n'  è  fatto 

II  Figlio  mio  Vulcan,  mozzo  le  gambe. 
Ch'  io  partorì  io  ftefla  :  colle  mani 
Prendendol  lo  fcagliai  :  e  dentro  il  largo 
Mar  lo  gittai  ;  ma  di  Nereo  la  figlia 
Teti  dal  piè  d'  argento  ricevcllo, 

E  traile  lue  Crocchie  lo  raccolfe. 

Oh  altro  avelli  tu  fatto  piacere 

Agli  Beati  Iddii!  feiagurato, 

Di  penficr  varj  :  che  altro  or  penfcrai? 

Come  ofafli  tu  fol  di  partorire 

L'  occhiazzurra  Minerva:  io  non  la  feci. 

E  tua  chiamata  tuttavia  io  era 
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Tra  gV  immartal,  eh'  abitati  P  ampio  cielo. 
Ed  or  però  io  troverò  per  arte 
Come  mio  figlio  fia  un,  che  ne  fpicchi 
Tra  gP  Iddii  immortali  :  nè  il  tuo  facro 
Letto  disonorando,  od  il  mio  proprio. 
Nè  a  dormir  teco  tornerò  ;  ma  lungi 
Tenendomi  da  te,  tra  gP  immortali 
Dii  mi  ftarò.  Così  dicendo  :  fcevra 
Andonne  dagli  Dei,  benché  dolente. 
Poi  torto  prego  fè  V  Occhiobovino, 
La  veneranda  Giuno.  e  colla  prona, 
Mano  fbinfe  la  terra:  e  così  difle. 
Uditem'or,  terra  e  ciel  fopra  largo, 
E  Dii  Titan,  che  fotto  terra  fiate, 
Al  gran  Tartaro  intorno,  dalli  quali 
Ufciro  uomini  e  Dei  :  ora  voi  fteflì 
Tutti  me  udite:  e  date  figlio  fenza 
Di  Giove ,  che  per  opera  di  forza 
Di  lui  duopo  non  abbia  o  molto,  o  poco. 
Ma  quanto  di  Saturno,  colui,  che  ampio 
Vede,  Giove;  coftui  più  forte  fia. 
Difla.*  e  sferzò  il  terren  colla  gran  mano. 
£  fi  rao(Te  la  terra,  apportatrice 
Di  vitto:  e  quella  in  rimirarlo,  in  fuo 
Cuore  gioì:  che  credea  fatto  il  tutto. 
Da  indi  in  poi  un  anno  intero  intero , 
Nè  mai  del  favio  Giove  in  letto  venne 
Nè  mai  al  vario  feggio,  come  pria, 
Aflìfa  fopra."  sì  tenea  configli. 
Ma  dimorando  ne'  templi  fonanti 
Di  molte  preci  ;  de1  fuoi  facrificj 
Godea  T  augufta  di  grandi  occhi  Giuno. 
Or  -quando  e  giorni  e  notti  fi  fornirò 
Nel  rivolger  dell'  anno,  c  giunfon  P  ore; 
Partorì  quella,  nè  fimiie  a  Dei, 
Nè  a  mortali;  orribile,  e  tremendo 
Tifaóne  a  i  mortali  oltraggio,  e  danno. 
Or  lui  prendendo  P  Occhigrandi  augufta 
Giuno;  poi  diello,  male  a  mal  portando. 
Ella  quello  accettò  :  che  molti  mali 
Fece  degli  uomin  per  le  chiare  razze. 
Chi  s'  avveniva  in  lei,  via  lui  portava 
Il  fatai  dì:  pria,  che  tracife  freccia 
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A  ella,  il  Re  da  lungi  oprante  Apollo , 
Gagliarda  :  ella  beccata  d*  afpri  duoli 
Giaceva  infante  affai,  e  palpitante) 
Voltolata  per  terra:  ed  un  divino 
Jndicibil  clamore  fi  levava  : 
Forte  pel  bofeo  fi  divincolava: 
£  la  vita  lafciò,  fpirando  fangue. 
Infultò  Febo  Apollo.  Or  qui  marcite i 
Sulla  terra,  che  gli  Uomini  paftura. 
Nè  tu  a'  viventi  farai  trifto  danno 
Mortali,  che  mangiando  della  terra, 
Che  molti  pafee,  il  frutto,  quà  mcrranno 
Ecatombe  perfette  :  nè  la  morte 
A  te  gravofa  fcacccrà  Tifeo , 
O  P  infame  Chimera,  ed  efecranda; 
Ma  te  putreferanne  qui  la  terra 
Negra,  e'1  Sol  che  non  pofa,  e  sù  cammina. 

Cosi  ditte  infultando.*  e  la  caligo 
Ad  effa  amboduo  gli  occhi  ricoperte. 
Quella  lì  putrefe  V  amabil  forza 
Del  Sole,  dal  che  or  chiamali  Pytho, 
E '1  Signor  dal  fuo  nome  appellati  Pythio» 
Perchè  quivi  medefmo  imputridì 
Quel  motti-o  del  Sol  rapido  la  poflfa. 
Seppe  allora  in  fuo  cuore  Febo  Apollo, 
Che  la  fonte  di  bel  corfo  ingannollo. 
Andò  a  Delfufa  irato  :  e  tofto  giunfe. 
Le  fi  fe  prcfTo  molto  :  e  sì  le  diffe . 
Delfufa  :  adunque  non  dovevi  il  mio 
Senno  ingannando  aver  paefe  ameno  : 
Ed  acqua  fcaturir  di  vago  corfo. 
Qui  ancor  mio  nome  fia ,  ne  di  te  fola . 

Ditte;  e  del  monte  in  capo  urtò  il  Signore, 
Che  da  lungi  opra,  Apollo:  con  verfare 
Pietre  a  fufone  ;  e  le  correnti  cieche 
Kendéo:  e  fe  1'  altare  in  atborofo 
Luco  affai  prefTo  alla  Calliróe  fonte, 
Dove  al  Signor  fan  tutti  la  preghiera, 
Sornomato  Del  fu  fio;  perchè  il  corfo 
Della  facra  Delfufa  ifvergognonne. 
E  allor  nelT  alma  pensò  Febo  Apollo, 
Che  uomini  Ordinati  introducete  , 
Che  fervettero  in  Pito  la  petrofa  • 
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Quelle  cofe  volgendo  per  la  mente, 
Vide  fui  nero  mar  veloce  nave, 
£  v*  avea  Copra  uomini  molti ,  e  prodi 
Cretenfi  da  Cnofo  Minoja ,  eh*  al  Rege 
Fan  fagrificj,  e  annunziano  le  leggi 
Di  Febo  Apollo  dalla  fpada  d*  oro, 
Qualunque  cola  ei  dica,  rispondendo 
Dal  lauro  dalle  cave  di  Parnafo. 
Quelli  a  negozio,  e  a  fare  de*  danni 
Con  nave  negra ,  all'  arenofa  Pilo , 
£  agli  uomini  di  Pilo  naturali 
Navigàvan;  a  loro  or  venne  incontro 
Febo  Apollo  :  e  nel  mar  1  alt  ò ,  nel  corpo 
A  Delfino  fimfl,  l  ui  la  veloce 
Nave:  e  giacca  terribil  moftro,  e  groflò. 
£  di  color  qualunque  nel  fuo  cuore 
Si  penfafle  vederlo  ;  ne  crollava 
Del  tutto,  ed  i  naval  legni  feotea. 
£  quegli  nella  nave  cheti  cheti 
A  leder  fe  ne  ftavan  paventando. 
Nè  gli  attrazzi  feioglieano  per  la  nave 
Negra,  ne  men  feioglievano  la  vela 
Della  nave  ,  che  ticn  cerulea  prua . 
Ma  come  in  pria  fi  ftavano  co'  remi , 
Sì  n  a  viga  va  n  ;  c'1  furiofo  Noto 
Della  va  in  poppa  la  veloce  nave. 
Or  prima  trapalarono  Maléa. 
Ed  apprettò  pervennero  alla  terra 
Laconica ,  e  dal  mare  coronata 
Città,  e  luogo  del  Sole,  che  a1  mortali 
Porge  diletto:  Tenaro,  ove  gregge 
Di  fondi  velli  fi  pafruran  fempre 
Del  Sol  padrone,  ed  anno  ameno  luogo. 
Or  qui  f  oleari  coftor  fermar  la  nave  : 
E'1  gran  miracol  sbarcando  a vvifarc.* 
E  con  gli  occhi  veder,  fe  della  nave 
Cava  nel  pavimento  il  inoltro  retta, 
O  falteranne  là  nel  marin  flutto 
Abbondante  di  pefei;  ma  a'  timoni 
Non  ubbidfa  la  ben  formata  nave . 
Ma  fuor  di  irrada  tenendo  il  camino, 
Alla  graffa  fen  già  Peloponnefo. 
Ma  col  vento  il  Re  lungi  oprante  Apollo 
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Agevolmente  la  guidava,  ed  ella 
Il  fermerò  tagliando  a  Arena  venne, 
E  a  Argifea  amabile,  e  a  Trio, 
Pattò  d'  Alfeo ,  ben  fabbricato,  cccclfo: 
Ed  a  Pilo  arenofa,  e  a*  naturali 
Uomin  di  Pilo:  e  andò  a'Cruni ,  e  a  Calci 
E  lungo  Dima,  e  lungo  Elide  diva, 
Ove  regnan  gli  Epéi  :  e  bene  a  Fera 
Giunfe  \  efultando  di  Giove  dal  vento 
Profpero ,  e  lor  di  fono  dalle  nubi 
D%  Itaca  V  alto  poggio  n'  apparia, 
E  Dulichio,  e  Same,  e  la  lelvofa 
Zacinto.  Or  pol'ciachè  il  Pcloponnefo 
Tutto  varcaro:  e  che  di  Cnfla  il  golfo 
Immenfo  comparfa,  che  ne  divide 
Peloponnefo  fertile;  forvenne 
Vento  Zeffiro  grande,  etereo,  chiaro, 
Dal  deftino  di  Giove,  veemente, 
Spirante  fu  dall'  etra  ;  acciò  correndo 
Preftiflìmo  la  nave,  la  falata 
Acqua  del  mar  finifle;  e  poi  retrogradi 
Ver  V  Aurora,  ed  il  Sole  viaggiavano. 
Guidava  il  Re  di  Giove  figlio  Apollo. 
Giunterò  a  Griffa  ferena,  vignata, 
In  porto:  e  nella  rena  fi  pofoe 
La  poDtigrada  nave.*  allor  sbarcoe 
Apolline,  Signor,  da  lungi  oprante, 
Ad  aftro  fimigliante,  nel  meriggio; 
Da  cui  molte  volavano  faville, 
E  lo  fplcndore  n'arrivava  al  Cielo. 
Nel  gabinetto  entrò  per  mezzo  a*  tripodi 
Di  ricco  pregio:  e  sì  v'  accefe  fiamma, 
I  fuoi  ftrali,  e  fue  robe  palefando: 
E  tcnea  tutta  Crifla  lo  fplcndore. 
Ululavan  le  mogli  de'  maggiori 
Di  Cnfla,  e  le  ben  cinte  altresì  figlie, 
Dall'  impeto  di  Febo,  che  ciafeuno 
Gran  fpavento  avea  prefo.  Quindi  pofeia 
Alla  nave  faltava,  qual  pcnfiero, 
Ratto  volando,  ad  uomo  fimigliante, 
Giovane,  e  forte,  e  ancor  di  primo  pelo, 
Colla  chioma  coperto  l'ampie  (palle. 
E  lor  parlando,  alati  molti  difle. 
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Foreftieri  :  chi  fete?  donde  quelle 
Umide  ftrade  navigate?  forfè 
Per  negozio.  O  indarno  v'  aggirate, 
Quai  corfari,  fui  mar?  che  fi  raggirano, 
A  ripcntaglio  P  anime  mettendo, 
£  danno  agli  ftranieri,  e  mal  recando. 
Perche  ftate  così  Sbigottiti? 
Ne  disbarcate  in  terra;  nè  gli  arredi 
Giù  ne  ponete  delia  nera  nave? 
Che  quella  e  d' inventivi  uomin  la  legge, 
Quando  dal  mare  a  terra  in  nave  negra 
Vengano,  e  fien  per  la  fatica  fianchi  ; 
Subito  lor  prende  di  dolce  cibo 
Delio  la  mente,  e  tutta  si  ne  ingombra. 

Djffc  ;  ed  ardir  ne1  loro  petti  pofe. 
De' Creti  il  duca  tal  rifpofta  fegli. 

Foreftier  ;  da  che  tu  niente  fei 
A'  mortali  fimìl  :  non  la  perfona, 
Nè  P  indole;  ma  bene  agP  immortali 
Iddii  :  falvo  ili ,  e  forte  godi . 
E  a  te  gP  Iddii  beate  cofe  dieno. 
Quello  ver  dimmi:  acciò  ben  io  P  impari. 
Che  popolo?  che  terra?  e  quai  mortali 
Di  qui  fon  nati?  poiché  altrove  avendo 
Il  penfier,  navigavamo  il  gran  fiotto 
Di  Creta,  ond'  effer  ci  pregiamo,  a  Pilo. 
Ora  qui  colla  nave  difendemmo 
Non  volendo,  il  ritomo  fofpirando 
Per  altra  via,  e  per  altri  cammini . 
Ma  malgrado  di  noi  qua  ci  condufte 
Alcun  degP  immortali.  Or  replicando, 
Sì  di  (Te  loro  il  lungi  oprante  Apollo. 

Foreftieri,  che  Cnolo  P  arborofa 

Pafcolate  dintorno;  prima  sì,  ma  ora 
Non  pih  indietro  farete  di  ritorno, 
A1P  amena  città,  ed  alle  belle 
Cafe  ciafeuna,  ed  alle  care  donne . 
Ma  qui  il  grano  tempio  mio  terrete, 
Che  da  perfonc  affai  viene  onorato. 
Son  io  di  Giove  figlio,  e  fono  Apollo. 
V*  adduffi  quà,  fui  gran  fiotto  del  mare, 
Non  mal  volendo;  ma  qui  graffo  tempio 
Terrete  mio  ,  molto  ad  ogni  uomo  caro. 
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DegF  immortali  faprete  i  configli , 
Per  la  cui  volontà  Tempre  in  perpetuo 
Onorati  farete  in  tutti  i  giorni. 
Or  via,  com'  io  dirò,  rollo  ubbidite. 
Le  vele  pria  calate,  difeiogliendo 
Le  coregge:  e  la  nave  poi  veloce 
Traete  in  terra,  e  le  robe  levate, 
£  tutti  della  nave  egual  gli  arnefi . 
E  fui  lido  del  mar  fate  un  altare, 
Fuoco  accendendo,  e  candida  immolando 
Farina:  e  poi  fate  preghiera,  intorno 
L'  altare  ftando.  Come  in  prima  io 
Nel  bruno  mar,  fembiante  ad  un  Delfino 
Saltaine  fopra  la  veloce  nave  ; 
Così  a  me  Delfino  prece  fare. 
L'  ara  (tetta  Delféa,  ovver  d'Apollo 
Del  Delfino:  e  ria  ognor  di  tutti  a  vifta. 
Poi  cenate  in  la  pretta  negra  nave» 
£  sì  libate  agli  beati  Iddìi , 
Ch*  anno  P  Olimpo .  Ma  poiché  P  amore 
Del  melato  voi  cibo,  tratto  avrete, 
Venite  meco,  e  le  Pean  cantate; 
Finché  al  luogo  vegnate,  ove  terrete 
Il  gratto  tempio.  Ei  così  ditte,  e  quelli 
Lui  molto  udirò,  ed  a  fuo  fenno  fero. 


L'  albero  a  quel ,  che  Io  riceve,  legno 
Avvicinar,  lcntandol  colle  funi; 
E  fui  lido  del  mare  etti  (monraro. 
Dal  mare  a  terra  la  veloce  nave 
Tratterò  fu  in  fulla  rena  in  alto: 
Ed  i  lunghi  diftefero  foftegni . 
Ed  aitar  fero  fui  lido  del  mare . 
Fuoco  accendendo ,  ed  immolando  bianca 
Farina  fero  la  preghiera,  come  v 
Ordinò,  ftando  intorno  dell'  altare. 
Prefer  poi  cena  appretto  della  nave 
Veloce,  negra:  ed  agP  Iddìi  beati, 
Ch'anno  P  Olimpo,  sì  libaro  :  e  poi 
Che  di  bere,  e  mangiar  tratter  V  amore, 
Prefero  a  ire.  Era  lor  Duca  il  Sire 
Di  Giove  figlio  Apollo,  che  tcnea 


Vele 
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Nelle  man  lo  frumento,  ed  in  maniera 

Meravigliofa  già  cetereggiando, 

Bene,  e  in  alto  poggiando;  e  con  divoto 

Ribrezzo  (paventati  Io  feguieno 

I  Creti,  a  Pito,  le  Pean  cantando. 
Quali  fono  i  Peani  de'Cretcnfi  : 

A  quai  la  Mufa  Dea  pefe  nel  petto 

Un  Tuono  dolce  d'  un  cantar  di  mele. 

E  fianchi  al  poggio  fu  montar  co*  piedi. 

Giunfer  tolto  a  Parnafo,  e  al  luogo  ameno; 

IT  da  molti  uomini  onorato  porre 

Suo  abituro  dovea  :  e  conduccndo, 

MofUòquì  loro  il  Aiolo,  e'1  graffo  tempio. 

Ne*  cari  petti  lor  fi  mode  V  alma  : 

E  di  lor  Creti  il  duca  a  Apollo  chiefel  . 

O  Signor,  da  che  lungi  dagli  amici , 

E  dalla  patria  terra  ne  menadi  ; 

(  Che  così  in  grado  alla  tua  mente  fue) 

Come  or  vivrem?  ciò  noi  vogliam,  che  fpieghi. 

Ei  non  è  cjueft*  amabile  terreno 

Vcndcmmiator,  ne  ricco  di  bei  prati  ,* 

Talché  buono  da  quello  abbiam'il  vitto» 

Ed  infìeme  con  gli  uomini  n'andiamo. 

Ridendo  difl'e,  A  polline  di  Giove. 

Uomini  folli,  fei  agutoli,  e  trifli. 

Che  penfieri  volete,  e  forti  pene 

E  angofee  al  cuore.  Io  leggermente  a  voi  . 

Dirò  parola ,  e  la  porrò  neìP  alma .  - 

Nella  delira  ciafeuno  affai  tenendo 

Mano  coltello,  fempre  ne  facrifichi 

Gregge;  che  robe  in  copia  ci  faranno, 

Tutte  ;  quante,  a  me  mai  n*  arrecheranno 

Degli  uomini  gli  tribi  gloriofi: 

II  tempio  cuftodite,  e  ricevete 

Degli  uomin  ,  che  s'  adunan  qui,  i  tribi. 

E  la  mia  direzion  principalmente. 

Se  qualche  vana  fi  a  parola  od  opra» 

E  villania,  eh1  e  d'  uomini  mortali 

Legge:  ed  altri  poi  a  voi  uomin  farannp 

Soprantendenti ,  de'  quai  voi  di  fotto 

La  niciltà  domi  ftarete  ognora. 

Detto  t'e  fiato  il  tutto:  m  cuor  tu'!  guarda. 

E  così 
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.E  così  tu  di  Giove,  c  di  Latona 
Figliuolo  fai  ve  che  di  te  ìq  anco, 
E  d*  altro  canto  fovverrommi  ancora. 

INNO 

Sopra  Mercurio, 

CAnta,  o  Mufa,  a  Mercurio  inno,  di  Giove 
E  di  Maja  figliuolo,  dominante 
In  Cillenc,  e  in  Arcadia  in  gregge  ricca, 
Nunzio  degl'immortali,  Alngiovante. 
Cui  Mtja  partorì  ricciuta  Ninfa, 
Mefcolata  di  Giove  in  amiftanza, 
Vereconda:  e  fchifò  degli  beati 
Iddii  la  truppa,  dentro  un  antro  ombrofo 
Abitando,  ove  di  Saturno  il  figlio 
Colla  ricciuta  Ninfa  mefcoloffì 
Nel  cupo  della  notte,  allorché  il  dolce 
Sonno  renea  la  Bianchibraccia  Giuno; 
Agi'  Immorrali  Iddìi,  ed  ammortali 
Uomini  nafcondendofi .  Ora,  quando 
Del  gran  Giove  la  mente  a  capo  venne  , 
A  lei  il  decimo  mefe  ornai  nel  Cielo 
Fermato  s'  era,  in  luce  mife;  ed  opre 
Feronfi  illuftri  affai  ,  e  fegnalate. 
Ed  allor  partorì  figlio  fcaftrito, 
D'intelletto  piacevol,  predatore, 
Di  bovi  cacciator,  duce  di  fogni, 
Di  notte  guardia  :  ufcier,che  dovea  toflo 
Palefar  le  chiare  opre  intra  gli  Dei. 
Nato  il  mattino  a  mezzodì  fonava 
La  cetera ,  ed  a  vcfpro  i  buoi  rubava 
D' Apolline  di  lungi  faettante. 
Ne'  primi  quattro  dì,  chc'l  partono 
La  venerabil  Maja:  il  qual  dappoi, 
Ch'  ufcì  dalle  immortai  materne  membra, 
Non  già  troppo  fi  giacque  in  facra  culla; 
Ma  forgendo  cerco  d'  Apollo  i  buoi, 
Dell'  antro  ombrofo  faltando  la  foglia. 
LJ'  galana,  o  tertuggine  trovata, 
A  acquiftar  venne  una  ricchezza  immenfa. 

Fab- 


I  N  N  t 


Fabbrico  in  primi,  mufica  galani 
La  fui  cheli  Mercurio,  il  fuo  finimento . 
Quella  incontro  gli  fu  in  fulla  porti 
Dell'  abituro,  pafcolando  avante 
Alla  magione  P  alta  e  tenera  erba , 


Or  di  Giove  il  figliuolo,  Altigiovante 
Mirando  rife:  e  torto  feo  parola. 
Segnai  m' e  quello  ornai  di  molto  frutto. 
No'l  vilipendo,  e  ne  fo  molto  conto. 
Salve:  d'indole  amena,  danzatrice, 
Di  convito  compagna;  che  ben  vifta 
£  lietamente  accolta  or  ne  fpuntifti. 
Donde  quello  gentil,  teftuggin,  fcherzo, 
Offrici  fei  dipinta  di  montagna? 
Or  prendendoti  sì  porterò  in  cafa. 
E  mi  farai  buon  prò:  ne  fpregerotti. 
E  a  me  primo  di  tutti  gioverai. 
In  cafa,  è  meglio:  lo  fìar  fuor,  nocivo. 
Che  certo  dell'  aflalto  affai  dannofo 
Sarai  lancia,  vivendo;  e  fe  tu  moja, 
Allora  affai  ben  canterai.  Sì  diffe. 
E  con  ambe  le  mani  infieme  alzando, 
Dentro  tornò  nella  magion,  portando 
L*  amabile  balocco .  Allor  fcalpcndo 
Con  ifcarpello  di  canuto  ferro 


Come  allorché  predo  pender  pel  petto 
Paffa  dell'  uom ,  cui  fpeffe  cure  girano , 
Come  quando  dagli  occhi  i  rai  u  volvono, 
Sì,  detto  fatto,  pensò  il  chiar  Mercurio, 
Nelle  mifure ,  bucciuoli  di  canna 
Secando  ;  per  lo  dofTo  ,  fu  pel  cuojo 
Ficcò  della  teftuggine;  e  di  bove 
Con  fuo  difegno  pelle,  intorno  flefer 
I  bracci  impofe ,  e  aggiuOò  ad  ambi  il  giogo 
E  di  pecora  fette  confonanti 
Corde  diftefe.  Or  poiché  fatto  P  ebbe, 
Portando  quel  gentile  ameno  giuoco 
Col  plettro  il  ricercava  a  parte  a  parte. 
E  quelli  fotto  man  rtridea  gagliardo. 
Lo  Dio  cantava  fopra  quella  bene  ; 
A  iroprovvifar  provandoti,  quii  putti 


Tard 


iedi  camminando. 
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Di  primo  pel,  fu  menfe  allegre,  e  liete, 
Dicon  botte  a  vicenda,  e  villanie 
Sopra  Saturnio,  e  Maja  ben  calzata; 
Che  accufar  pria  di  meretricio  amore; 
La  ftirpe  Tua  nomando,  e 'I  chiaro  nome. 
Celebrava  V  ancelle  ;  e  della  Ninfa 
-Alberghi  illuttri ,  e  i  tripodi  per  cafa, 
Ed  i  rami  a  fufon  per  tutto  Tanno. 
Quelle  cofe  cantava;  ma  ben  altre 
Nella  mente  bramava:  e  la  leggiadra 
Cava  lira  portando,  giù  la  polc 
Nella  facrata  culla.  Ei  delle  carni 
Agognante  e  bramofo ,  a  una  vedetta 
Balzò  fuor  della  fua  cafa  odorofa. 
Rivolgendo  allo  inganno  la  fua  mente , 
Di  quei  che  trattan  ladri  uomin,  di  notte. 
NeJP  Oceàn  da  terra  entrato  lotto 
Era  il  Sol  co*  fuoi  cocchi,  e  fuoi  cavalli. 
Quando  Mercurio  di  Pieria  giunfe 
A  corfa  fovra  degli  ombrofi  poggi. 
IP  degP  Iddii  immortai  vacche  immortali 
Stavan  ,  pafeendo  gP  incorrotti  ameni 
Prati.  Di  quelle  allor  di  Maja  il  figlio 
Il  buono  Elploratore,  P  Argicida 
Sbrancò  vacche  cinquanta  altomugghianti . 
E  a  roverfeio  guidolle  per  renofo 
Paefe,  rivoltando  le  pedate; 
Ne  fi  dimenticò  d'  arte  ingannofa. 
L'  unghie  dinanzi ,  facendo  di  dietro  : 
Le  di  dietro,  dinanzi:  ei  gfa  a  ntrofo. 
Ed  i  findali  toflo  fulla  rena 
Gittò  marina:  ed  intrecciò  lavori 
Impenfati,  indicibili,  ^mirandi, 
Di  mirto  rami  mifchiando ,  e  miriche. 
De1  quai  legando  infìcme  una  bracciata 
D'una  ben  frefea,  e  verdeggiante  fclva, 
Senza  danno  legoffi  fotto  a'  piedi 
Sandali  lievi  colle  fteflTc  foglie, 
Che  P  illuftre  Argicida  di  Pieria 
Svelfe,  fchifando  il  viaggiar,  come  uno, 
Cn  a  lunga  via  s'  affretta,  e  a  gire  è  accinto. 
Lui  il  vecchio  conobbe,  ch'ai  lucente 
Della  cafa  verziere,  andava  al  piano 
Tomo  IL  E  e  Per 
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Per  V  Onchcflo  di  lunga ,  c  foffìce  ciba. 
Primier  gli  ditte  d'  alta  Maja  il  figlio, 
vecchio,  che  le  piante,  incurvo  gli  orne 
Zappi;  certo  farai  in  là  molto  andato, 
Allorché  tutte  quelle  renderanno 
Vergendo,  come  non  veggente  fii , 
£  lordo,  udendo,  e  taci,  quando  alcuno 
Danno  in  cafa  tua  propria  tu  non  para . 
Tanto  ditte,  e  cornino/Te  delle  vacche 
Le  generofe  tede  :  e  molte  orabrofe 
Montagne,  e  fìrepirofe  valli,  e  piani 
Fioriti  valicò  Mercurio  illulìre . 
Finta  varcata  la  maggior  fua  parte 
La  (cura  aitatrice  ed  alma  notte. 
£  fpuntava  il  mattin  facitor  d'  opre, 


La  diva  Luna  figlia  di  Pallante 
Di  Megamede,  Re.  Allor  fu  'i  fiume 
Alfeo,  di  Giove  il  valorofo  figlio, 
Di  Febo  Apollo  i  buoi  di  larga  fronte 
Cacciava  innanzi  :  ci  giunfero  non  domi 
Alla  ftalla  d*  alto  atrio,  ed  alle  tuia 
Dinanzi  alla  famofa  prateria. 
Dove,  poiché  dell'  erba  ben  pafcéo 
Le  vacche  alto-mugghianti ,  ed  ei  cacciolle 
Tutte  in  branco  alla  ftalla,  rugumando 
Il  Loto  ed  il  Cipéro  rugiadofo; 
Là  portò  legna  molte,  e  ricercava 
L'  arte  del  fuoco.  Prefo  un  rigogliofo 
Ramo  di  lauro:  e  nella  palma  tiretto  » 
Lo  ripulia  col  ferro,  e  Io  fregava: 
E  fuor  ne  fpirava  ardente  vampo. 
Mercurio  rende  in  pria  focaje,  e  fuoco.- 
£  molti  fece  hi  pezzi  in  piana  fotta 
Ammaliando,  sii  mife  in  larga  copia. 
Spiendea  la  fiamma,  da  lontan  la  fuga 
Del  fuoco  ben  accefo  tramandando; 
Finche  forza  dell'  inclito  Vulcano 
Bruciava  il  fuoco.  Intanto  le  cornute 
Vacche,  fradice,  molli,  fuor  ne  tratte 
Due  pretto  al  fuoco:  ed  avea  forza  molta. 
Ambe  gitiò  fovra  le  fpalie  in  terra, 
S burlanti  :  e  traforate  lor  le  vite , 
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Piegandole  V  andò  rivoltolando. 

Lavor  giunfe  a  lavor,  col  ricco  graffo 

Affettando  le  carni  :  ed  arroftillc 

Infilzate  di  legno  agli  fchidioni: 

Le  carni  iiiOeme,  e  V  onorate  ipalle, 

E  '1  roffo  fanguc  ne*  budelli  chiufo. 

E  quelle  cole  11  giaceano  a  parte. 

Stele  le  cuoja  ad  una  falda  pietra, 

Come  ancor  oggi  tutte  quelle  ,  eh*  egli 

Tagliò,  ben  confcrvate  lungo  tempo 

Si  Hanno,  e  falde  dopo  in  infinito, 

Mercurio  pofeia  gioja  in  fen  portando, 

Tratte  i  graflì  lavori  in  lifeia  piazza. 

E  dodici  tagliò  parti  da  trarre 

A  forte  :  e  intero  onor  giunfe  a  ciafeuna. 

Allora  della  fanta  delle  carn^ 

Il  gloriofo  Mercurio  invaghitili 

Che  ornai  l'odor,  benché  immortale  ei  fuflTe 

Sì  lo  flruggeva,  e  'I  confumava  forte. 

Ma  non  così  ubbidillo  il  cuor  fuperbo, 

Che  a  lui  bramante  pafsò  al  facro  collo. 

Ma  nella  dalla  d'  alto  atrio  giù  pofe 

Le  molte  carni,  e  '1  graffo:  e  poi  in  alto 

Pollo  levò,  di  nuova  voce  fegno  . 

E  mettendo  su,  legne  aride  e  fece  he  , 

Co*  piedi  interi,  e  con  gì'  interi  capif 

Colla  vampa  del  fuoco  egli  domolle. 

Poiché  tutto  a  dover  fornfo  il  Nume, 

I  fóndali  gittò  nel  fondo  Alfeo. 

Spenfe  la  carbonaia,  c'1  cencr  negro 

In  polvere  riduffe,  tutta  notte. 

Della  Luna  fplendea  la  vaga  luce. 

Alle  divine  cime  di  Cillene 

Sen  tornò  di  repente,  in  fui  mattino  ; 

Ne  nella  lunga  via  feontrò  veruno 

O  de'  beati  Iddìi,  o  de'  mortali 

Uomini  :  ne  trovò  can,  che  abbajaffe. 

Or  di  Giove  Mercurio,  altigiovantc  , 

Rannicchiato  pafsò  per  lo  ferrame 

Della  magion ,  qual  nebbia,  fomigliante 

Allora,  che  d'  Autunno  là  ne  fpira. 

E  dirizzando  giunfe  della  grotta 

Al  graffo  tempio,  chetamente  andando 
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Vi  piedi  in  puntai  eh'  ei  non  fea  rumore 
Come  fui  pavimento.  In  fretta  adunque 
Mercurio  illuftre  andoflene  alla  culla, 
Nella  fafeia  fugli  omeri  rinvolto 
Qua!  figlio  infante:  e  pretto  delle  polpe 

\  Baloccando  le  man  colla  coperta 
Giacea,  la  lira  amabile  da  parte 
A  man  manca  tenendo:  or  non  fu  afeofo 
Dio  celi  alla  Dea  Madre;  e  così  ditte. 

Or  perchè  tu  d'  attuta  e  varia  mente. 
Donde  tu  quà,  di  notte  in  ora,  vieni 
Di  sfacciatezza  riveflito?  or  io 
Mi  penfo  fortemente,  o  che  tu  avendo 
Legami  ineftricabili  alle  cofìe 
Sotto  le  mani  del  Latonio  iìi 
Per  palTar  V  antiporto  :  o  che  frattanto 
Per  le  valli  prendendo  dia  alla  macchia. 
Rivà  in  malor  :  piantò  te  il  padre ,  grande 
A  i  mortali  penhero,  e  agi'  immortali. 

Mercurio  replicò  con  fcaltri  motti . 
Madre  mia,  perchè  sì  tu  mi  riguardi 
Qual  pargoletto  figlio;  eh'  aflai  poche 
Scelleratezze  fa  nella  fua  mente, 
Paurofo,  e  che  teme  della  madre 
Le  ripaffate?  ora  entrerò  in  un -arte 
Ch'è  ottima,  a  me  in  tutto,  ed  a  te  inficine 
Penfando:  nè  noi  due  fra  gì'  immortali 
Iddìi ,  fenza  regali,  e  fenza  patii 
Qui  ftando ,  foftrirem,  come  comandi. 
Meglio  è  per  tutti  i  dì  >  tragl'  immortali 
Convcrfar,  ricco,  e  con  di  grandi  entrate, 
E  di  grandi  ricolte  ;  che  federli 
Per  cafa ,  dentro  a  tenebrofa  grotta . 
Ed  io  ancora  monterò  in  poficlfo 
Della  fanta  onoranza ,  come  Apollo . 
Che  fe  a  me  non  darallo  il  padre  mio, 
Certo  da  me  mi  proverò  :  io  pollo 
Eflcr  de*  ladri  capitano,  e  guida. 
Se  di  Latona  gloriofa  il  figlio 
Mi  cercherà  ;  trovata  un*  altra  cofa, 
E  di  ouetta  maggior,  credo,  verragli. 
Ch'  a  bucar  la  gran  cafa  io  vo  a  Pitone . 
Donde  in  gran  copia  tripodi  leggiadri 
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Metterò  a  facco  ,  e  di  gran  vafi  ,  ed  oro, 
Ed  in  gran  copia  rilucente  ferro, 
E  molte  robe:  e  tu  'J  vedrai,  (e  vuoi. 

Sì  parlavan  tra  lor  di  Giove  il  figlio 
Egidarmato,  e  V  onorabil  Maja. 
L  Alba,  figliuola  del  mattino,  il  lume 
A*  mortali  recando,  fi  levava 
DalP  Oceano»  che  profondo  corre; 
Quando  Apollo  ad  Onchcfto  ne  pervenne, 
Andando  al  molto  vencrabil  Luco 
Callo,  dei  fracalTofo  Tienitcrra; 
Donde  un  vecchio,  che  già  per  terra  affatto, 
Trovò,  che  prefTo  della  via  una  fiepe 
Governava  di  vigna.  A  lui  primiero 
Sì  di  Latona  gloriola  il  figlio. 

Vecchio  ,  che  dell'  Onehefto  erbofo  cogli 
Le  fpinc  :  qua  io  vengo  a  ricercare 
1  bovi  di  Pieria  :  tutte  femmine, 
Tutte  con  ben  ravvolte  corna  in  giro, 
Di  branco:  il  toro  fol  fcevro  dagli  altri, 
Nero  pafeea  :  e  di  fiero  occhio  cani 
Dietro  feguian ,  qual  uomini  d'  accordo, 
Quattro.  Ora  i  cani,  e  il  toro  abbandonati 
Rcitaro(  che  per  certo  e  gran  fluporc  ) 
Gir  quelle,  ito  di  frefeo  il  Sol  di  folto, 
Del  molle  prato  dal  foave  palco. 
Or  dimmi,  antico  Vecchio,  fe  vedefli 
Uom  per  ventura  dietro  a  quelle  vacche 
Batter  la  flrada.  Il  Vecchio  sì  rifpofc. 
Amico,  è  cofa  faticofa  e  grave 
Tutto  ciò,  che  con  gli  occhi  fi  rimiri  , 
Contar;  che  molti  battono  la  ftrada 
Viandanti ,  de'  quai  parte  afTai  male 
Cofe  bramando,  e  parte  anco  affai  buone, 
Vanno ,  c  vengon  :  forre  è  conofeer  tutti . 
Io  tutto  'l  dì,  infino  al  Sol  ponente, 
Zappai  intorno  al  graffo  della  vigna. 
Galantuomo,  un  fanciul  veder  mi  parve, 
Ma  chiaramenre  poi  feorger  non  feppi , 
Chi  fi  fuffe  il  fanciul,  che  in  compagnia 
De'  bovi  ben  armati  dietro  già, 
Pargoletto:  ed  avea  battone ,  e  andava 
A  rovcllio  :  e  di  dietro  gli  tenea , 
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E  al  contrario  di  fe  avea  la  tcfta. 

Difle  il  Vecchio,  e  più  pretto  andò  per  via 
Febo  Apollo  :  c  un  augello  d'  ale  fpafe 
Scorfc,  e  tantofto  riconobbe  il  figlio 
Di  Giove  di  Saturno,  ladro  nato. 
In  fretta  mofle  il  Sir ,  di  Giove  figlio 
Apollo,  alla  divina  Pilo,  in  traccia 
De' curvipedi  bovi,  ricoperto 
Le  larghe  fpalle  di  purpurea  nubbe. 
Ravvisò  P  orme  il  Lungi-faettante  : 
E  difle.  Oh  Dei!  che  gran  miracol  quefto. 
Vegg' io  con  gli  occhi!  quelle  pur  fon  orme 
Di  bovi,  eh* anno  ritte  corna  in  tefta? 
Ma  fono  al  prato  erbofo  indietro  volte. 
Pedate  non  fon  quefte  d' uomo  o  donna , 
Non  di  lioni,  o  d' orfi,  o  lupi  bigi, 
Nè  fon  fembianti  quelle  del  pelofo 
Di  collo  toro,  eh'  a  gran  palli  marcia 
Co'  piè  veloci,  e  moftruofi  fagli 
Di  qui  Urani,  e  di  là  anco  pili  ftrani. 

Sì  detto,  mofTc  il  Sir  di  Giove  figlio 
Apollo,  e  di  Cillene  al  monte  venne 
Vcftito  di  bofeaglia,  alla  profonda 
Tana  ombrofa  del  malfa,  ove  la  Ninfa 
Immortai  partorì  di  Giove  il  figlio. 
Un  odore  leggiadro  per  lo  monte 
Divino  fi  fpargea  :  e  molte  gregge 
Dal  pie  fpafo  pafeeano  P  erbetta. 
Allora  quando  calò  in  furia  al  fuolo 
Di  fallo  giù  nel  antro  tenebrofo 
Lo  lìefib,  Iun«i  factrante,  Apollo. 
Quando  vide  di  Giove  e  Maja  il  figlio 
Fe*  buoi  fdegnato  il  grande  arciero  Apollo, 
Caccioftì  dentro  all'  odorate  fafee , 
Qual  d'  alta  cener  gran  carbon  fafeiato. 
Tal  Mercurio,  veggendo  il  Lungi  oprante , 
Si  fchcrmiva,  ed  in  poco  avea  cacciato 
E  capo,  e  braccia,  e  gambe:  egli  di  frefeo 
Lavato,  provocando  il  dolce  fonno, 
Tenea  la  nuova  fotto  '1  braccio  lira . 
Conobbe,  nè  già  mifeonobbe  il  figlio 
Di  Giove  e  di  Latona  la  leggiadra 
Montana  Ninfa,  ed  il  diletto  figlio 
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Piccol  bambin,  nelle  malizie  involto. 
Guatando  adunque  della  gran  magione 
Ogni  fcgreto,  aprì  tre  gabinetti, 
Avendo  prefa  luminofa  chiave, 
Di  nettare  ,  e  d'  ambrofu  amabil  colmi. 
Molto  oro  ed  aricnto  entro  era  porto; 
Della  Ninfa  purpuree  e  argentee  vefte 
Molte;  quai  dentro,  de' beati  Iddìi 
Le  l'aerate  confervano  magioni. 
Or  poiché  vifìtò  della  gran  cala 
I  fegreti.  il  Latonio  ;  con  parole 
Air  illulìre  Mercurio  a  dir  si  prefe. 

O  bambin,  che  te  'n  giaci  nella  cullai 
Infegnami  le  vacche  prontamente; 
Perche  a  mal  modo  noi  ci  romperemo; 
Che  re  fcagUerò  giù  nel  buio  Tartaro, 
In  caligin  crudele,  e  difperara. 
Ne  madre  te,  nè  padre  nella  luce 
Raffranchcrà  ;  ma  fotto  terra  andrai 
In  malora,  a  pochi  uomin  comandando. 

Mercurio  replicò  con  motti  attuti. 
Latonio,  qual  parlar  crudo  ora  tetti? 
E  i  bovi,  che  foggiomnno  in  campagna, 
A  ricercar  tu  quà  ne  vieni  a  porta? 
Non  vidi,  non  udì',  ne  d'  altri  intefi  : 
Nè  infegnerò,  nè  mancia  avrò  per  quefto: 
Nè  raffembro  robufto  uomo  abigéo. 
Ciò  none  mio  lavoro:  ebbi  altre  cure. 
Mia  cura  il  fanno,  e  di  mia  madre  il  latte  . 
£  le  fafee  fi  furo,  e  i  caldi  bagni. 
Che  alcun  non  oda  onde  tal  lite  nacque; 
Che  gran  ftupor  farla  tragP  immortali , 
CrT  un  fanciullo  ora  nato  efea  di  cafa 
Con  bovi,  che  foggiornano  in  campagna. 
A  te  ciò  ragionar  fi  difeonvicne. 
Nacqui  jer:  fono  i  piedi  tenereili  : 
Afpro  fotto  è  il  terreno.  Or,  fe  tu  vuoi, 
Per  la  tetti  del  padre  io  giuramento 
Giurerò  grande  ;  eh'  io  nè  per  me  fteflfo 
Mantengo  d1  efTer  fiatone  cagione, 
Nè  alcun  altro  feorfi  rubatore 
Di  voftre  vacche,  qualunque  lì  fieno 
Le  vacche  ;  eh*  io  per  me  fol  n'odo  il  grido 
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Dille;  e  dalie  palpebre  aliai  brillando, 
Bare  e  a  le  ciglia,  quà  e  là  guatando, 
Fifchiando,  come  udifte,  un  vano  motto. 
Con  un  morbido  rifo  favellogli , 
Quei ,  che  da  lungi  fa  le  cole,  Apollo. 

O  dolce,  ingannator,  di  cuor  dolofo  : 
Certo  molto  mi  credo,  che  fovente, 
Ben  abitate  cafe  traforando, 
La  notte ,  non  un  folo  uom  poferai 
In  piana  terra,  facendo  le  balle 
Senza  rumor  per  cafa  ;  a  ciò,  che  dici. 
E  molti  montanari  attriflerai 
Pallori,  nelle  grotte  di  montagna. 
Quando  avido  di  carni  incontrerai 
Gregge  di  pecorelle,  ovver  di  bovi. 
Orsù  per  non  dormir  V  ultimo  fonno, 
Del  buio  Amico,  dalla  culla  feendi. 
Quello  onor  poi  tra  gì*  immortali  avrai  : 
Sarai  chiamato  ognor  Duca  de'  ladri. 

Diflfe;  e  prendendol ,  via  il  portava  Apollo. 
Allor  penfando,  il  robufto  Argicida 
Un  augurio  mandò,  quando  era  alzato 
Mefchin  del  ventre  fervo,  iniquo  meflb, 
E  appreflb  quello  in  furia  ftarnudo. 
Udii  lo  Apollo,  e  dalle  braccia  in  terra 
Mercurio  gloriofo  egli  gittoe . 
Sede  davanti,  ancorché  aveflTc  fretta. 
E  Mercurio  pungendo,  a  lui  si  ditte. 

Fafciato  figlio  di  Giove  e  di  Maja, 
Coraggio:  in  avvenir  troverò  anco 
I  generofi  capi  delle  vacche, 
Su  quelli  augurii:  e  ben  farai  la  (corta . 

Diffe;  e  poi  pretto  fi  rizzò  il  Cillenio 
Mercurio  in  diligenza,  camminando, 
E  predo  ambe  l  orecchie  colle  mani 
Spingea  la  fafeia,  gli  omeri  rinvolto, 
Dicendo.  Ove  mi  porti,  Opralonrano? 
Degli  Dei  tuttiquanti  il  più  robufto? 
Così  pe'  buoi  crucciato  mi  ftrapazzi? 
Oh  cappita!  de'  buoi  muoja  la  razza. 
Ch*  io  non  rubai  giammai  le  voftre  vacche, 
Nè  altro  vidi  mai,  che  le  ruballe, 
Qualunque  fien;  che  fol  la  fama  io  n'  odo. 

Fa' 
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Fa'  pur  la  lite  appo  M  Saturnio  Giove . 

Poiché  ciafeuna  cola  a  chiare  note 
Difcorfcro  Mercurio  ,  che  va  folo , 
£  di  Latona  il  luminofo  figlio, 
Che  non  eran  a"  accordo  :  quegli  al  vero 
Dir  fopra  i  bovi,  non  prendeva  a  torto 
Mercurio  illuflre  ;  ma  effò  Cillenio 
Volea  con  arti,  e  con  parole  dolci 
Ingannar  quel  che  porta  argenteo  V  arco. 
Ma  poiché  attuto  trovò  un  altro  afiuto, 
In  fretta  pofcja  per  la  rena  andonne 
Innanzi;  e  dietro  ne  veniva  il  figlio 
Di  Giove  e  di  Latona  :  e  giunfer  tofto 
Dell'  Olimpo  odorato  Tulle  cime 
Al  Padre  Giove  ,  i  Tuoi  vezzofi  figli  . 
Quivi  era  ad  ambi  di  Ragion  bilancia  * 
E  filenzio  tcnea  il  nevofo  Olimpo. 
Gì*  incorrotti  Immortali,  dell'  Olimpo 
Nelle  falde,  sì  s'  erano  aflembrari . 
E  fi  piantar  Mercurio,  e  quel,  che  porta 
Argenteo  V  arco  Apollo,  alle  ginocchia 
Di  Giove  avante  .  Al  lucido  allor  figlio 
Domandò  Giove  altifremente ,  e  difle. 

Febo,  onde  quella  dolce  preda  adduci  , 
Fanciul  di  frefeo  nato,  eh'  ha  d'  Araldo 
Indole,  e  taglio.  Certo  buona  cofa 
Venuta  e  all'  afTcmblea  degli  Dei . 

Rifpofe  il  Re,  da  lungi  oprante  Apollo. 
Padre,  or  certo  udirai  non  fievol  motto,  ] 
Burlando,  come  io  fol  fufTì  predace. 
Quello  tal  putto,  eh'  alle  cole  vento 
Gagliardo  fa,  e  le  forbotta  affai, 
Trovai  la  fu  pe'  poggi  di  Cillcne , 
Dopo  aver  fatto  di  molto  paefe  : 
Bizzarro,  garritor,  qual  io  giammai 
Di  Dei,  o  d'  uomini  altro  non  i  (cor  fi, 
Quanti  dimenticati  del  mortale 
Elfere  lor,  fi  flan  fopra  la  terra. 
E  rubate  dal  prato  le  mie  vacche, 
Via  portandole,  andonne  fulla  fera 
Lungo  il  lido  del  mar  moltifonante, 
Pel  diritto  viaggio  iva  cacciandole. 
Ma  le  doppie  vefligia  moftruofe 
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San  da  ammirare,  e  di  gran  Dio  lavori. 

Poiché  alle  vacche  in  ver  P  erbofo  prato, 

Contrari  patii  improntata  inoltrava 

La  negra  polve.  Or  quelli,  qual  di  fuore 

Semplicetto,  ne  con  pie,  ne  con  mani 

Per  T  arcnofo  luogo  camminava; 

Ma  una  cert*  altra  invenzion  tenendo, 

Batrea  la  via  in  così  (tran  a  foggia, 

Come  fé  alcun  fu  rade  querce  andaiTe. 

Finch*  ci  tirò  per  1'  arenofo  luogo, 

Sulla  polvere  tutte  quante  V  orme 

Faciliflìmamcnte  ne  fpiccavano. 

Poiché  la  grande  dell*  arena  pcfta 

Trapafsò,  invifibilc  fi  feo 

Tolto  de*  buoi  la  pefta ,  e  di  lui  fleflb 

Pe  '1  fodo  luo^o;  ma  un  mortai  uomo 

Scorfel  ,  che  dritto  a  Pilo  ne  menava 

La  razza  delle  vacche  d*  ampia  fronte. 

Or  poiché  le  fin)  fcannando  in  pace  , 

E  col  fuoco  miete  aliai  di  Arada  , 

£  quinci  e  quindi,  fi  giaceva  in  culla, 

Ad  una  notte  feura  fìmigliante, 

Neil*  annebbiata  grotta  quivi  al  bujo  : 

Ne  P  acuto  veggente  aguglia  lui 

Avna  feorto:  e  foventc  colle  mani 

Cacciava  il  lume,  proccurando  inganno. 

Ei  tofto  franco  efta  parora  difTe. 

Non  vidi,  non  udii,  non  d'altri  intefi. 

Nè  infegnerò,  nè  avrò  per  ciò  la  mancia. 

Cosi  detto:  s'  aflìfe  Febo  Apollo. 

Mercurio  d*  altra  parte  incontro  diffe  .* 

E  a  Saturnio  moitrò  di  rutti  i  Dei 

Imperadorc.  O  Giove  padre,  ei  diflc, 

Io  certo  ti  dirò  la  ventade  . 

Che  veritiero  io  fon,  ne  fo  mentire. 

Venne  da  noi  a  cercare  i  buoi  da'  curvi 

Piedi  oggi:  il  Sol  di  frefeo  era  levato. 

Ne  de'  beati  Iddìi  alcuno  addufle 

Tefrimone  d'  udita,  odi  veduta, 

Che  infegnar  gli  volefTe  le  fue  vacche, 

Con  violenza  molta  ei  comandava. 

E  molto  minaccionne  di  gittarmi 

Gai  nei  profondo  e  fpaziofo  Tartaro; 
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Perchè  il  tenero  fiore  egli  pofiìede 
Di  giovinezza,  eh*  e  di  gloria  vaga  . 
Ma  io  nacqui  jer ,  com*  ei  pur  fave  .* 
Non  qual  gagliardo  uom  ievator  di  bovi. 
Credi  (  che  fei  di  me  diletto  padre  ) 
Che  a  cafa  non  menai  i  buoi  (  fc  io  Ha 
Felice,  e  ricco  )  nè  paflai  la  foglia. 
E  ciò  con  tutta  veritade  io  dico. 
Il  Sole  affai  n! petto,  e  gli  altri  Numi, 
E  te  amo,  e  coltui  ho  in  riverenza. 
Tu  fai  ancora  tu,  eh'  io  non  fon  reo. 
E  in  oltre  faccio  il  groflò  giuramento . 
Non  per  quefti  veftiboli  sì  adorni 
Degl'  immortali:  io  non  renderò  certo 
A  lui  una  fpietata  mai  parola, 
Quantunque  forte  ci  fia  :  i  minor  tu  aita  . 

Il  Cillenio  Argicida  s:  clicca, 
Ammiccando  :  ed  avea  le  fafee  in  braccio 
Nè  le  perdeva.  Giove  alto  ridea  , 
Veggendo  il  putto  di  sì  trilla  mente, 
Che  negava  sì  bene,  e  da  maeftro 
L'  affar  de'  buoi.  Ed  ordinò,  che  ambi 
CercaflTero  d'  accordo:  e  che  la  guida 
Mercurio  il  mcflTaggiero  ne  faceto, 
E  con  fincero  cuor  moftrafle  il  luogo, 
Dove  de'  bovi  afeofe  i  forti  capi. 
Accennò  Giove,  ed  ubbidì  Mercurio  . 
Perfuadè  di  leggier  di  Giove  il  fenno. 
Ambo  drizzar  di  Giove  1  vaghi  figli 
A  Pilo:  ed  arrivaro  all'  arenofo 
Letto  d*  Alfeo,  e  giunfero  alle  campora, 
Ed  alla  dalla  d'  alto  atrio,  laddove 
Di  notte  tempo  fi  nutrian  le  cofe. 
Quivi  Mercurio  andando  pofeia  all'  antro 
Di  macigno,  cacciò  fuori  alla  luce 
De"  bovi  i  forti  capi  :  ed  il  Latonio 
Stando  a  veder  da  parte,  riconobbe 
Le  pelli ,  fu  una  pietra  alta,  feofeefa: 
E  all'  illurtre  Mercurio  tolto  chicle. 

Come  poterti,  frodolcnte,  due 
Bovi  decapitar  così  di  poco 
Nato,  ed  infante?  io  fìcfTo  ammiro  dietro 
La  tua  forza  ;  ne  t'  è  duopo ,  Cillenio 
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Di  Maja  figlio,  il  crefcerc  gran  fatto. 

S)  di  (Te,  c  colle  mani  ravvolgeva 
Poderofi  di  vetricc  legami. 
E  quelle  fotto  i  piedi  di  repente 
Nafccan  per  terra  quivi,  incontro  volte 
L'  una  dell1  altra,  e  di  leggier  fu  tutte 
Le  vacche  foggiornanti  alla  campagna  , 
Per  voler  di  Mercurio  ,  che  la  mente, 
Facendo  travedere,  ne  diruba. 
Meraviglioflì,  rimirando,  Apollo. 

Il  balfofo  allora  uccifor  d'  Argo, 

Sottecchi  andonne  vi  Tirando  il  luogo, 
Il  fuoco  accefo  d'  occultar  bramando, 
E  di  Latona  gloriofa  il  figlio 
Da  lungi  faettante,  leggermente 
Manfuefece,  com'  ci  lteflb  volle, 
Quantunque  quegli  ben  gagliardo  fufle. 
£  sì  prendendo  alla  li  mitra  mano, 
Col  plettro  fi  provava  a  far  fonata  : 
£  quella  dalla  man,  forte  fonava. 
Kidea  godendo  Febo  Apollo,  e  '1  fuono 
Amabilper  le  vifeere  palfava, 
E  col  cuore  afcoltava.  Ei  Schitarrando 
Amabilmente  colla  lira,  franco 
Stava  il  figlio  di  Maja  a  man  fmiftra 
Di  Febo  Apollo;  e  tofto  acutamente 
Ceterando,  cantava  alteramente, 
Ed  amabile  voce  andava  dietro, 
Mentr'  ci  formava ,  gì'  immortali  Iddii , 
La  favia  Terra  ;  quafnacquero  in  pria, 
E  qual  parte  a  cialcun  tocconne  in  forte. 
Mncmoune  la  prima  degP  Iddìi 
Onorava  col  canto  ,  genitrice 
Delle  Mufe  ;  poich*  effa  aveva  in  forte 
Di  Maja  il  figlio  avuto.  Or  quelli  Iddii 
Immortali,  fecondo  maggioranza, 
E  come  nati  furono  ciafeuno, 
Onorava  di  Giove  il  chiaro  figlio: 
Tutto  dicendo  a  modo,  e  fopra  il  braccio 
Cetcreggiando.  A  quello  un  fiero  amore 
Prefc  V  anima  in  petto;  e  a  lui  rivolto 
Colla  voce,  tai  fece  alati  motti. 
Bovicida,  ingegnerò,  macchinofo, 
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Faticante,  di  tavola  compagno , 
Penfìeri  avelli  di  cotanto  pregio, 
Che  vaglion  ben,  quanto  cinquanta  bovi. 
Giudicarli  ancor  poi  di  cheto  io  penfo . 
Or  tu  mi  di',  di  Maja  deliro  figlio. 
Se  da  natività  ti  feguir  quefte 
Mirabili  opre:  o  s'  un  degP  immortali» 
O  degli  uomin  mortali  altero  dono 
Diede,  e  'I  facro  divin  canto  ne  difle? 


Odo  voce,  che  alcun  non  mai  eitimo, 
O  degli  uomini  fappia,  o  degli  Dei, 
Che  in  le  magioni  albergano  d1  Olimpo, 
Fuor  di  te,  ladro,  a  Giove  e  Maja  figlio. 
Deh  qual  arte,  qual  Mula  di  penfìeri 
Pellegrini?  e  guai  via  a  ciò  battuta? 
In  ver  tre  cele  infieme  tutte  fonvi 
Da  prender;  gioja,  amore,  e  dolce  Conno, 
Ch'  io,  eh'  alle  Mufe  Olimpie  fon  compagno» 
Ch*  anno  a  cuore  le  danze,  e  '1  graziofo 
Sentiero  del  cantare,  e  '1  fuon  fiorito, 
£  T  amabile  fremito  de'  flauti; 
Pur  non  ho  mai  cosi,  ne  in  quella  forma 
Avuto  cofe  a  cuor,  quali  fon  1'  opre 
Di  menta  giovenil  leggiadre,  e  delire. 
Meravigliando  vo,  di  Giove  figlio» 
Quello,  come  tu  dolce  chitarreggi. 
Or  dunque ,  poiché  tu  sì  pargoletto 
Incliti  fai  penfìeri,  a  te  medefmo, 
Ed  alla  madre  ciò  vero  dironne. 
Certamente,  per  quello  ftral  di  cornio. 
In  fede  mia,  eh'  io  te  tra  gP  immortali 
Beato  condurrò,  e  gloriofo. 
Chiari  doni  darò,  ne  ingannerotti. 
Rifpofe  con  parlar,  Mercurio,  attuto, 
Da  lungi  facitor .  Tu  mi  domandi 
Chiaramente;  ma  nulla  io  già  t*  invidio 
Dell'  arte  noftra  falire  in  poffeflb. 
Oggi  il  faprai  :  a  te  voglio  effer  mite 
Di  mente,  e  di  parole:  il  tutto  fai. 
Che  tu  primier  di  Giove  figlio,  iìedi 
Prode,  e  gagliardo,  e  t'  ama  il  favio  Giove. 
£  di  tutta  la  fanta  alma  onoranza 


Che  mirabile  i 


fta  frefea  e  nuova 
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Procacciò  a  te  magnificili  regali. 
E  dicon,  che  di  Giove  dalia  bocca 
Tu  gli  onori  abbia  apprefi,  e  i  vaticini, 
Tutte  cofe  divine,  o  tu,  che  lungi 
Opri,  da  Giove  ed  ora  io  fteflb,  figlio 
Ricco  t*  apprefi  :  e  a  te  V  apprender  pronto 
Per  te  medefmo  ciò  che  mai  tu  brami. 
Or  poiché  il  cuore  a  ccterar  ti  fpinge, 
Canta,  e  fuona  la  cererà,  e  le  grazie 
Proccura;  da  me  quella  ricevendo. 
A  me  gloria  all'  incontro,  o  caro,  dona. 
Ben  Tuona,  avendo  in  man  dolce  compagna. 
Ed  acconcio,  e  leggiadro,  e  dotto  canta. 
Recala  quello  poi  a  ga;a  menfa, 
A  amabil  bailo,  e  a  un  lieto  dopo  cena, 
Della  notte,  e  del  giorno  amena  gioja. 
Chi  faputo  per  arte,  e  per  dottrina 
Di  mano  in  mano  ricercando  andralla, 
Rifonando,  e  parlando  infegna  cofe 
Varie,  e  di  fentimento  alto,  c  leggiadro. 
E  facilmente  poi  con  delicate, 
E  tenere  maniere,  traftullata, 
Parla  un*  operazion  trilla  infelice. 
Ma  chi  lei  da  principio  ignaro  effendo, 
La  ricerca  gagliardo  ,  e  fieramente, 
In  vano  così  allora,  e  in  aria  fìride. 
Per  te  fteiTo  apparar  puoi  ciò  che  vuoi. 
E  io  la  ti  darò,  di  Giove  illuftre 
Figlio:  e  noi  allo  'ncontro  le  paflure 
E  di  monte ,  e  di  pian ,  che  cavai  nutre , 
O  facitor  da  lungi,  a'  buoi  faremo, 
Che  foggiornano  là  alla  campagna. 
Quindi  le  vacche  co'  tori  congiunte 
Partoriranno  mefcolatamente 
Femminee  mafehi  in  copia:  ne  fra  bene, 
Nè  meltiero  e,  che  tu,  benché  fu  fcaltro, 
Fieramente  rimanghine  (degnato. 
Sì  detto,  porfe:  accettò  Febo  Apollo: 
£  a  Mercurio  in  man  die  lucida  ferza, 
E  de'  bovi  la  guardia  a  lui  n*  ingiunfc. 
Di  Maja  il  figlio  1'  accettò  con  fella. 
E  prendendo  la  ce  ter  a  a  man  manca, 
11  chiaro  figlio  di  Latona,  Rege, 
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Da  lungi  operatore,  Apollin,  prova 
Cominciò  a  far  col  plettro,  Tulle  note. 
E  quella  (otto  facea  fuon  leggiadro: 
£  a  lei  1'  Iddio  accompagnava  il  canto. 
Quivi  i  buoi  pofeia  inverfo  il  divin  prato 
Volferfi:  e  quei  di  Giove  vaghi  figli 
All'  Olimpo  ncvofo  rirornaro, 
Prendendo  della  cetera  diletto. 
E  ne  godeva  il  configliero  Giove. 
Ambo  rimcfTc  ci  in  amiftade. 
Mercurio  amò  Latonio  allato  affatto , 
Come  anco  aderto;  poiché  in  fegno  diede 
La  cetera  al  di  Jungi-faettante  , 
AmabiI  conofcendola  •  Ei  fonava 
Sotto  '1  braccio  quel  mufico  linimento  : 
Ei  d*  un  altro  faper  1'  arte  ftampoe . 
Fiftulando  fe  un  fuon  da  udirfi  lungi. 
E  Latonio  a  Mercurio  allora  difle . 

Temo,  di  Maja  figlio,  meflaggiero, 
Di  varia  mente,  che  tu  non  mi  rubi 
E  la  cetera,  e  i  curvi  archi;  che  onore 
Da  Giove  tieni;  in  contraccambio  cofe 
Fare  agli  uomin  pel  fuol,  che  molti  nutre. 
Ma  fe  mi  foltcrrai  tu  di  giurare 
Il  grande  giuramento  degP  Iddìi, 
O  col  cenno  del  corpo ,  o  pur  per  V  acqua 
Greve  di  Stige  ;  tutte  quelle  cofe 
Farai  ali1  alma  mia  gradire  c  care. 

Allor  di  Maja  il  figlio  promettendo, 
Sì ,  confermo,  col  far  col  capo  cenno. 
Di  non  giammai  rubar  qualunque  cofa 
Il  Iungi-lacttante  pofTcdefle  : 
E  di  non  mai  accollar  fi  alPaltacafa. 
Ed  Apollo  Latonidc  aftermoe, 
Per  accordo  ed  amor,  che  niun  altro 
Tra  gP  immortali  faria  più  diletto, 
Ne  Dio,  nè  uom  di  Giove  prole:  e  intero 
Segno  desi'  immortai,  di  tuttiquanti 
Farò,  fedele  alP  alma  mia,  e  caro, 
E  di  fclicitade,  e  di  ricchezza. 
Pofeia  darò  una  leggiadra  verga 
Aurea,  trifoglia,  inratta,  che  ti  guardi, 
Che  farà  tutti  i  Dei,  d'  opre,  e  parole 

Buo- 
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Buone,  quantunque  io  dico,  che  apparate 
Egli  s'  an  dall'  oracolo  di  Giove. 
La  profezia,  o  ottimo  Allevato 
Di  Giove,  che  tu  chiedi ,  e  che  ricerchi , 
Deftin  non  è,  che  fappia  tu,  od  alcuno 
Altro  degl*  Immortali  ;  che  ciò  fave 
Di  Giove  lo  'ntelletto  ;  ma  io  bene 
Accertato,  e  creduto,  confermai 
Colla  teda,  e  giurai  giuro  gagliardo: 
Niuno  altro  fuor  di  me  de*  fempiterni 
Iddii  per  fapere  eflere  giammai 
Di  Giove  il  chiufo  e  profondo  configlio. 
Nè  voler  tu,  fratello,  Vcrgadoro, 
Ch*  io  i  divini  fegreti  riveli , 
Qualunque  penfa  Giove  ampio- veggente. 
All'  un  uom  farò  danno,  all'altro  prode , 
Molte  cercando  d*  uomin  razze  immenfi. 
E  dell'  oracol  mio  trarrà  coftrutto 
Chiunque  fen  verrà  con  voce,  ed  ale 
D*  augei  perfetti ,  e  ben  interi  augurj . 
Faragli  prò  mia  voce,  e  non  inganno. 
Ma  chi  credendo  a  vani  incerti  augurj  > 
Vorrà  fuor  di  propofito  cercare 
Il  vaticinio  noftro ,  e  più  faperne 
Degl*  Iddii  fempiterni;  io  dico,  vano 
Sentier  cammina:  io  ricevrò  i  doni. 
Io  altro  ti  dirò,  di  Maja  6glio 
Tragloriofa,  e  deli'  Egioco  Giove, 
Tra  gli  Dei  Nume  tragiovante,  e  buono. 
Che  certe  fon  nate  forelle  Parche 
Vergini,  liete  per  veloci  penne, 
Tre:  e  fui  capo  afperfe  di  farina 
Bianca,  ftanno  a  una  falda  di  Parnafo, 
Di  vaticinio  da  lontan  rnaeftre  ; 
Ch'  io  foprà  i  buoi  ancor  fanciul  (ludiai  ; 
Ma  il  padre  mio  non  ne  tenea  già  conto. 
Quindi  pofeia  volando  or  quà,  or  iaci 
Pafcono  i  favi,  ed  ogni  cola  fanno. 
Quando  folleggeran  mangiato  il  frefeo 
Mele ,  allor  volentier  dir  ver  vorranno . 
Se  dal  dolce  divin  cibo  fian  fcevre , 
S' ingegnan  fuor  di  via  allor  guidare. 
Queitc  a  te  dò  in  avvenir  :  tu  loro 
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Veracemente  interrogando,  gufto 
Datti  alla  mente:  e  le  uom  mortai  faprai, 
Spetto  udirà  tua  voce,  s' ei  la  colga. 
Quelle  cofe  ti  ticn,  figlio  di  Maja. 
E  i  filveftri  cornuti  buoi ,  e  cavalli 
Maneggia,  e  muli  faticanti,  e  forti. 
Ed  a  fulvi  lion,  fannuti  porci, 
E  a  cani,  e  a  gregge,  quante  educa  V  ampio 
Terreno,  edalle  pecorelle  tutte 
Mercurio  il  gloriofo  fignoreggi . 
E  folo  a  Pluto  fia  Nunzio  perfetto. 
Ch*  anco  non  regalato ,  uno  non  minimo 
Darà  regalo,  ed  onoranza,  e  premio. 
Così  il  figlio  di  Maja  il  Rege  Apollo 
Amò  con  ogni  forra  dell'  amore . 
E  il  Saturnio  v'  aggiunfe  il  fuo  favore. 
Ei  converfa  con  tutti  uomini ,  e  Dei . 
In  pochi  affari  giova,  ed  in  immenfo* 
Inganna  gli  uomin  nella  notte  feura. 
E  così,  falve  a  Giove,  e  a  Maja  figlio, 
Sovverrommi  di  te,  e  d'  altro  canto. 


Sopra  Venere. 


M 


Ufa ,  contami  P  opre  della  molto 
Aurea  Vener,  Ciprigna,  eh'  agli  Dei 
Mandonne  fopra  il  dolce  DiGdéro, 
E  degli  uomin  mortai  domò  le  razze , 
Gli  augei  volanti  in  Ciel,  le  fiere  tutte, 
Quelle,  che  '1  fuol  molte  nutrifee,  c  *1  mare. 
A  tutti  fono  a  cuor,  di  Citerea 
Ben  coronata  P  opre;  ma  non  puote 
Tre  cuori  pervadere,  od  ingannare 
La  figliuola  di  Giove  Egidarmato, 
L' occhiazzurra  Minerva.  Della  molto 
Aurea  Venere  P  opre  a  lei  non  piacciono, 
Piaccion  le  guerre,  e  V  opera  di  Marte, 
Zuffe,  e  battaglie,  e  curar  chiare  imprefe. 
Prima  a'  fabri  infegnò  uomin  terreni, 
Fare  feudi,  e  variati  in  rame  cocchj. 
Nelle  cafe  alle  tenere  donzelle 
Splendide  opre  infegnò,  ponendo  in  mente. 
Ne  Diana  dall'  aurea  conocchia, 

Tom.  //.  F  f  Stre- 
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Strepitante,  mai  doma  nelP  amore 

Vcner  del  rifo  amica;  poich'  a  lei 

Piaccion  gli  archi  ,  c  ne'  monti  uccider  belve, 

Ceterc,  e  danze,  ed  urla,  e  grida  a  teda, 

Ombrofe  fclve,  città  d'  uomin  giufti. 

Ne  alla  venerabile  fanciulla 

Piaccion  l'opre  di  Venere,  cioè  Vefta. 

Cui  F  aftuto  Saturno  prima  feo, 

L*  ultima  poi  per  volontà  di  Giove 

Egioco,  veneranda,  cui  chiedeano 

Ncttunno,  e  Apollo:  ed  ella  affai  non  volle; 

Ma  baldamente  dinegò,  e  '1  grande 

Giuramento  giurò,  eh'  è  ornai  compiuto, 

Del  padre  Giove  Egioco  la  tetta 

Toccando ,  di  voler  per  tutti  i  giorni 

Effer  vergin,  la  diva  delle  Dee. 

Il  padre  Giove  a  lei  diede  un  bel  premio, 

In  vece  delle  nozze  ;  e  in  mezzo  aflìfa 

Stettefi  della  cafa,  il  graffo  avendo  . 

E  in  tutti  i  templi  dcgl'  Iddii,  d'  onore 

Ella  è  ricevitrice,  e  apprettò  rutti 

I  mortati:  de  i  Dei  ella  e  la  vecchia. 

Persuader  quelle ,  od  ingannar  non  puotey 

Degli  altri  non  v'  ha  chi  Venere  fcampi, 

Ode' beati  Iddii,  o  mortali  uomini. 

Traviò  il  cuor  del  fulminante  Giove, 

Ch'  è  maffimo,  ed  onor  maffimo  ha  in  forte, 

Di  lui  ,  quando  ella  vuol ,  la  favia  mente 

Ingannando:  il  congiunfe  di  leggiere 

Con  femmine  mortali,  di  Giunone 

Facendolo  feordar,  forella,  e  moglie, 

Ch' è  bclliffìma  affai  tra  le  immortali. 

Chianflìma  la  feo  Saturno  fcaltro/ 

E  Rea  la  madre:  e  Giove,  che  configli 

Save  immortali ,  fella  veneranda 

Conforte r  che  di  maeftà  s'  intende. 

A  quefta  fteffa  Giove  cacciò  in  cuore 

Dolce  voglia  <P  unirfi  ad  uom  mortale  ; 

Acciocché  quanto  prima ,  nè  anch'  effa 

Efclufa  fuffe  da  mortale  letto. 

E  diceffe,  vantandoti  una  volta, 

Dolcemente  ridendo  fra  gli  Dei 

Tutti,  Vcner  del  rifo  amica  Dea, 

Che 
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Che  congiunfe  gli  Dei  con  mortai  dònne , 
E  mortai  figli  agi1  immortai  produfle: 
£  che  le  Dee  congiunfe  a  mortali  uomini. 
Caccio!! e  adunque  in  cuor,  (bave  voglia 
D'  Anchife,  eh'  allor  fu  pe*  fommi  gioghi 
D' Ida  la  fontancvole,  guidava 
I  buoi  ;  fembiante  a  Dii  nella  perfona , 
Or  vedendol,  del  rifo  amica  Venere, 
Se  n'  invaghì,  e  '1  cuore  amor  conquife. 
Venendo  a  Cipro,  entrò  nclP  odorato 
Tempio,  in  Pafo,  ov>  è  a  lei  luco,  ed  altare 
Odorofo.  Ivi  entrando,  ella  le  porte 
Splendide  chiufe:  e  quivi  la  lavato 
Le  Grazie,  e  1'  unfer  d*  olio  incorruttibile, 
Qual  fi  conviene  a  Dii ,  che  Tempre  fono  , 
A m brodo,  delicato,  profumato» 
Acconciamente  intorno  alla  perfona 
Tutte  vertendo  le  fuc  belle  velie, 
D*  oro  adorna,  del  rifo  amica  Venere 
Morte  ver  Troja,  abbandonando  Cipro 
Odorofo,  fu  in  alto  traile  nubi 
Velocemente  battendo  la  via 
Ad  Ida  venne  di  forgenti  ricca , 
Madre  di  belve:  e  addirittura  andonne 
Della  Hai  la  pe  '1  monte.*  e  dietro  a  lei 
Lupi  bigi  adulando,  e  lion  falbi, 
Orli ,  e  veloci  pardi  iniziabili 
Di  ccrviatti,  marciavano:  e  mirando 
Ella  nel  cuor  fi  dilettava  P  alma  . 
Ed  a  quefli  nel  petto  amore  infufe, 
E  tuttiquanti  fi  giaceano  a  coppia 
Per  le  ombrofe  caverne.  Ed  ella  giunfe 
Alle  ben  fatte  tende:  e  abbandonato, 
Scevro  dagli  altri  trovò  per  le  ftalle 
Anchife  Eroe,  eh'  avea  beltà  da  Dii. 
Tutti  gfan  dietro  a'  bovi  per  V  erbofe 
Palliare-  e  quegli  abbandonato,  fcevro 
Dagli  altri,  per  le  Halle  s'  aggirava 
Di  quà  di  là,  cetra  fonando  forte. 
Fermoffegli  davanti,  la  figliuola 
Di  Giove  Vener,  fimfle  in  beltade  , 
Ed  in  grandezza  a  Vergine  non  doma  ; 
Che  non  temcfTe,  con  gli  occhi  mirandola  * 

F  f  a  Veg- 
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Veggendo  Anchifc  fcorfc,  ed  ammrroe 
La  beltà  ,  la  grandezza,  e  V  alme  vefti. 
Che  veftira  era  d1  un  manto  più  chiaro 
Dello  fplendor  del  fuoco  :  ed  avea  cappi 
Pieghevoli ,  e  bottoni  rilucenti . 
Ed  al  morbido  collo  erano  intorno 
Vezzi  leggiadri,  belli,  aurei,  diverfi: 
£  qual  Luna,  dintorno  al  dilicato 
Petto,  fplendea,  miracolo  a  vederli. 
Anchife  prefe  Amore,  e  sì  le  ditte . 

Salve,  Reina,  qualche  de*  beati 
A  quelle  cafe  giugni,  o  fii  Diana, 
O  Latona,  ovver  ili  tu  V  aurea  Venere, 
O  nobil  Temi,  od  occhiazzurra  Palla, 
O  s*  una  delie  Grazie  qua  venirti , 
Che  agi*  Iddìi  tutti  fervon  di  compagne , 
Ed  immortai  s'  appellano:  od  alcuna 
Delle  Ninfe,  che  albergan  ne*  bei  bofehi, 
O  di  quelle,  che  in  quello  ftan  bel  monte, 
E  abitan  de'  riunii  nelle  fonti, 
E  neh"  erbofe  valli.  A  te  in  collina> 
Di  bella  vi  Ha,  in  un  fpiccaro  luogo, 
Farò  P  altare.*  e  immolerò  facratc 
Vittime  belle  in  tutte  le  Cagioni. 
E  tu  benigno  cuor  portando,  dammi, 
Ch'  uomo  cofpicuo  io  fia  infra  i  Troiani . 
E  fa  per  P  avvenir  fiorita  prole. 
E  me  medefmo  lungamente,  e  bene 
Vivere,  e  vagheggiar  del  Sol  la  luce, 
Traile  genti  beato,  ed  alla  foglia 
Giugncre  di  vecchiezza.  A  lui  la  figlia 
Vener  di  Giove  tal  fece  rifpofta. 

O  degli  uomini  Anchife  in  terra  nati 
Trachiaro,  e  gloriofo  fovra  tutti. 
Nulla  Dea  fon  ;  che  m*  aflìmigli  a  Dee  ? 
Ma  mortai  :  donna  madre  partorimmi . 
Otréo  è  il  padre,  di  famofo  nome, 
Se  forfè  udito  V  ai  :  che  a  Frigia  tutta 
Di  belle  mura  intorniata  impera . 
La  vortra ,  e  noftra  lingua  io  ben  pofleggo  s 
Che  di  Troe  nel  palagio  mi  n  ut  rio 
La  balia ,  che  me  pargoletta  figlia 
Dalla  madre  prendendo  allevò  in  tutto. 

Ond* 


IT  O  M  E  R  o. 
Ond'  io  ben  fo  voftro  linguaggio  ancora. 
Vcrgadoro  Argicida  or  mi  rapio 
Dal  coro  di  Diana,  O riconocchia , 
Rumorofa.  Trefcavam  molte  Ninfe, 
E  fanciulle  di  buona,  c  ricca  dote. 
Di  gente  gran  corona  era  dintorno: 
Vergadoro  Argicida  indi  rapimmi. 
A  molti  de*  mortali  uomin  lavori 
CondufTemi:  ed  a  molta  non  partita 
In  retaggio,  ne  men  cafata  terra: 
Per  cui  pafleggian  belve,  mangiatrici 
Di  crude  carni  per  li  bui  valloni. 
Nè  pareami  toccar  co'  piè  la  terra, 
Che  vita  infpira:  e  affermò  me  d*  Anchife 
Giovan  donna  appo  'i  letto  efter  chiamata, 
E  lieti  figli  efler  per  partorirti . 
Poiché  aifTe,  e  'nfegnò;  ei  di  bel  nuovo 
Degl*  immortali  andofTene  alle  genti 
Il  gagliardo  Argicida.  Or  io  a  te  venni, 
E  pofTentc  fu  a  me  neceflìtade . 
Ben  te  per  Giove  fupplico,  e  pe'  padri 
Buoni  (  che  un  come  te,  mali  non  fenno  ) 
Menando  me  non  doma,  ed  inefperta 
D'amiltanza,  mi  moftra  al  padre  tuo, 
E  alla  madre  onorabile,  e  prudente, 
E  a1  tuoi  fratei,  che  nacquer  teco  infierae. 
Non  fia  di  Giove  io  lor  così  difforme; 
Ma  ben  conforme:  fe  ben  fuffi  ancora 
Difforme  donna,  o  no.  Or  ne  fpedifei 
Metraggio  in  fretta  a  i  Frigi,  che  puledri 
An  di  varj  mantelli:  a  dire  al  padre 
Mio,  e  alla  madre,  eh' e  ben  pure  afflitta. 
Quelli  oro  in  copia,  e  di  teflute  vcfti 
Manderan;  molti  tu,  e  chiari  doni 
Riceverai .  Or  fa  così ,  e  nozze 
Amabili  fefteggia  in  bel  banchetto, 
Agli  uomin  caro,  e  agi'  immortali  Iddii. 

Dille ,  e  nel  cuor  la  dea  dolce  deOo 

Mife:  ed  Anchife  P  amor  prc/e,  e  di  (Te. 

Se  mortai  le',  e  ti  fc  madre  donna, 

E  Orréo  è  il  padre  inclito  in  nome,  quale 
Tu  dici:  e  per  voler  dell*  immortale 
Mcflaggiero,  ed  interpetre,  quà  vieni, 
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Vi  Mercurio,  c  mi?  moglie  tutu  1  giorni 
Sarai  detta;  niun  poi  degP  Iddìi, 
Nè  d'  uomini  mortali  qui  terrammi, 
Ch'  io  non  mi  mifchi  tcco  in  amiftanza 
Qui  ora  :  nè  fé*  pur  lo  fteflò  Apollo 
Lungi-faettatore  i  gemebondi 
Strai  dalP  arco  d*  argento  ne  fcoccafle. 
Vorrei  poi ,  donna  fimigliante  a  Dee , 
Che  fovra  il  letto  tuo  farò  montato, 
Penetrare  entro  la  magion  di  Pluto. 
Così  dicendo,  prefole  la  mano, 
E  del  ridere  amica  Vener  giva 
Diviato,  voltandoti,  e  gittava 
I  begli  occhi  fui  letto  ben  rifatto, 
Che  pria  era  al  fignore  di  coperte 
Morbide  ricoperto:  e  per  di  fopra 
D*  orfi  eran  pelli ,  e  di  lion  frementi , 
Ch'  egli  ave*  uccifi  per  gli  cccelfi  monti, 
Poich'  ei  montaro  fu  i  ben  fatti  letti, 
L'  abbigliamento  ei  pria  dalla  per  fona 
Splendido  tolfc,  e  fibbie,  e  curvi  cappi, 
E  bottoni ,  e  monili  :  e  le  difciolfe 
La  fafeia,  e  le  fpogliò  le  fotti!  vedi, 
E  la  pofe  fu  feggia  imbullettata 
D'  argento  Anchife  :  ed  egli  poi,  de  i  Dei 
Per  volere  e  dettino,  air  immortale 
Dea  coricoflì  allato,  egli  mortale: 
Non  ben  chiaro,  chre  tale  ella  fi  fufle. 
Quando  indietro  alla  ftalla  calar  fanno 
I  paftori  li  bovi,  e  graflì  greggi 
Da'  pafcoli  fioriti,  allora  a  Anchife 
Verso  fopra,  profondo  e  dolce  Conno, 
E  in  doflò  fi  veflì  le  belle  velli . 
E  tutta  ben  veftita  la  divina 
Delle  Dee ,  fi  fermò  predo  la  tenda 
DelP  atrio  ben  formato,  ed  alzò  il  capo. 
Bellezza  dalle  guancie  lampeggiava 
Immortale,  qual  è  di  Citerea 
Ben  coronata:  e  lo  fvegliò  dal  fonno, 
E  parola  gli  difle,  e  s)  nomollo. 
Su  ,  Dardanide  :  a  che  fonno  alto  dormi  ? 
E  di',  fe  io  ralTembro  quella  lìclTa, 
Qual  già  me  pria  con  gli  occhi  ravvifafti? 
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Di(fe:  ci  dal  Tonno  ubbidì  pronto  in  fretta. 
Com'  egli  vide  il  collo,  e  gli  occhi  begli 
Di  Venere,  fpavento  ebbe:  e  le  luci 
Inchinando,  e  piegando,  altrove  volfe. 
Torto  il  bel  vifo  fono  la  coperta 
Si  cacciò ,  nafcondendo ,  e  ricoprendo  : 
E  alati  motti  a  lei,  fupplice  dille . 

Subito  te,  o  Dea,  com'  pria  ti  vidi 
Con  gli  occhi,  riconobbi  ,  eh'  eri  Dea. 
Ma  ben  tu  non  il  vero  mi  dicedi . 
Or  te  per  Giove  prego  .Egidar maro  f 
Non  me  vivo  tra  gli  uomini  abitare 
Frale  e  debol  permettere;  ma  venga 
A  te  di  me  pietate  ;  che  crefeente 
Vita  non  ha  queir  uom,  che  colle  Dee 
Immortali  fi  giace.  Gli  rifpofc 
Pofcia  di  Giove  Venere  figliuola  . 

Confida,  nè  temer  molto  in  tua  niente. 
Ch'  a  te  nulla  paura  di  patire 
Male  da  me,  o  da  altri  beati; 
PoTciachè  agi  Iddìi  tu  Tei  gradito. 
A  te  ben  fia  un  caro  figlio,  il  quale 
Averà  tra'  Troiani  Tignoria, 
E  figli  Tempre  n'  uTeiran  da  i  figli . 
Ed  3  nome  Tarà  a  quello  Enea, 
Cioè,  Gravofo;  perche  grave  duolo 
Mi  preTe  i  pcrocch'  io  di  mortai  uomo 
Caddi  in  letto:  vicìn  gli  Dei  ognora 
Agli  uomini  mortai  principalmente 
In  voftra  ftirpe,  in  indole,  e  'n  Tembianti. 
Certamente,  che  il  biondo  Ganimede 
Sì  ne  involo  il  confiderò  Giove 
Per  Tua  bellezza,  acciò  tragl'  immortali 
Si  lìeiTe  :  e  che  di  Giove  nel  palagio 
Il  vino  agi1  Iddìi  egli  mefecue; 
Miracolo  a  veder ,  dagl'  immortali 
Tutti  onorato,  da  bel  bocca!  d'oro 
Attignendo  egli  il  nettare  vermiglio. 
Inconfolabil  lutto  a  Troe  preTe 
Le  viTcere  :  nè  già  Tapeva  ei ,  dove 
Imbolato  gli  avea  il  caro  figlio 
Turbin  divino:  Tempre  poi  per  tutti 
I  dì  ne  lo  piagnea;  onde  lui  Giove 
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Compaflìonando  ,  dicgli  per  mercede 
Del  figliuolo,  deftricri  dal  pie  bianco  « 
Che  gl'immortali  portano.  Edi  in  dono 
Diegli,  perch'  ei  per  se  fé  gli  godette. 
E  le  parole  per  appunro  fece 
Per  ordine  di  Giove  P  Argicida 
Meflaggiero,  com' ci  immortai  6a, 
E  da  vecchiezza  tutti  i  giorni  efente. 
Poiché  di  Giove  udì  ei  V  ambafeiata , 
Non  pianfe  più,  ma  dentro  al  cuor  gioiva» 
E  giojofo  faceafi  portare 
Da'deftrier,  che  co' pie  traean  tempefta. 
Così  P  Aurora  ancor,  che  fedia  ha  d'  oro, 
Rapì  Titono  della  voflra  ftirpe, 
Ch  agi'  immortali  fi  raflbmigliava . 
E  pretto  andò  a  domandare  al  negro 
Di  Nubi,  figlio  di  Saturno,  eh'  egli 
Immortai  fufle,  e  tutti  i  dì  vivefie. 
Dirtele  di  sì  Giove,  e  fornì  il  voto. 
Stolta ,  non  s'  avvisò  nella  fua  mente 
Di  domandar  la  veneranda  Aurora 
Gioventù,  e  di  radere  la  tri  Ha 
Ruinofa  vecchiezza.  Or  finche  quello 
La  molto  amabil  gioventude  tenne , 
Dilettandoti  della  aurata  fede 
Avente  Aurora,  dal  mattino  nata, 
Dell'  Oceino  lungo  le  correnti 
Abitava  a  i  confini  delia  terra. 
Poiché  fi  fparfer  le  primiere  chiome 
Canute  dal  bei  capo ,  e  nobil  mento  ; 
L'  Aurora  veneranda  sì  s'  attenne 
Dal  giacere  con  efTo:  e  lui  imboccava 
Ritenendolo  in  cala,  a  pane,  e  ambrofia , 
E  belle  vefti,  e  camifee  gii  dava. 
Ma  quando  affatto  Io  premeo  vecchiezza 
Difamabii,  ne  punto  egli  potea 
Mover  le  membra ,  o  follcvare  ;  a  lei 
Quefto  ottimo  confìglio  apparve  al  cuore. 
Pofelo  in  zambra,  e  '1  chiaro  ufeio  fcrrovvi. 
Senza  intenderfi ,  a  lui  vien  fuor  la  voce  : 
Ne  la  pofla  e  qual  pria,  ne' curvi  membri. 
Tal  io  te  non  vorrfa  tragP  immortali 
Immortale,  e  campar  per  tutti  i  giorni. 
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Ma  fe  come  or  tu  fei,  ed  in  fembiante 
Viveffi,  ed  in  fattezze,  ed  appellato 
Fu{Tì  nolìro  marito,  non  pi  ti  il  duolo 
M*  ingombreria  la  mente  in  avvvenire. 
Ingombrerà  ben  te  or  prettamente 
La  vecchiezza,  eh'  a  tutti  gli  uomin  tocca, 
Spietata,  che  poi  agii  uomini  ne  viene, 
Trilla  ,  pcnofa,  odiata  anco  da  i  Dei . 
Gran  biafmo  a  me  tragl'  immortali  Dei 
Per  amor  tuo  per  tutti  i  dì  fia  fempre, 
I  quali  in  pria  le  mie  parlate,  e  i  Tenni, 
Con  cui  già  tutti  quanti  gì*  immortali 
Con  femmine  mortali  ne  congiunti, 
Temean;  che  tutti  il  mio  penfier  domava. 
Or  io  non  potrò  più  nomar  gemendo 
Quefto  tra  gì'  immortali  ;  poiché  molto 
Molto  danno  patii,  infelice,  duro, 
£  traviata  andai  dalla  mia  mente: 
E  figlio  fotto  la  cintura  pofi 
Con  mortale  giaciuta.  Or  torto,  eh'  egli 
Vedrà  del  Sofia  luce;  lui  le  Ninfe 
Alleveran  montane,  d*  alto  petto, 
Ch'  abitan  quefto  gran  monte  divino, 
Che  non  fon  nè  mortali,  od  immortali. 
Vivono  lungo  tempo,  e  ambrofìo  palio 
Mangiano:  e  bella  ancor  tragl*  immortali 
Formano  danza.  Con  quelle  i  Sileni, 
E'1  buono  Efploratore,  uccifor  d'  Argo, 
In  amore  congiungonG  nel  fondo 
Delle  amorofe  grotte  :  e  in  compagnia 
Di  lor,  quand'  elle  nafeono,  od  abeti, 
O  querce  fpuntan  di  fublime  capo, 
Sovra  ilterren,  che  gli  uomini  paftura . 
Leggiadre,  ben  vegnenti  in  alti  poggi 
'Stanno  feofeefe,  bitinte  dil  Sole, 
E  P  appellano  Luchi  degli  Dei. 


Ma  allor,  che  predo  rtà  deftin  di  morte, 
Sul  fuol  feccanfi  in  pria  le  belle  piante, 
E  la  feorza  fi  feema  :  intorno  intorno 
Scadono  i  rami  :  e  sì  di  quelle  inficine 
Del  Sol  la  luce  P  anima  abbandona . 
Quelle  appo  lor  tenendo  il  figlio  mio, 


mortali . 
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Sì  il  nutrir.™  ;  ma  fub.ro,  che  il  prenda 
La  molto  amabil  Gioventù  gioconda, 
Ti  mcrran  qua  le  Dee ,  e  molleranno 
Il  putto:  e  a  te  io,  fi  neh'  elle  cole 
Tutte  difeorra  in  cuor,  di  nuovo  il  quinto 
Anno  ritornerò,  recando  il  figlio. 
Quando  tu  quefto  pria  vedrai  rampollo 
Con  gli  occhi  ;  nel  vederlo  gioirai , 
Ch'  aliai  egli  farà  a  Dii  fembiante. 
Tu  ad  Ilio  ventofa  il  merrai  torto. 
S'  alcun  ti  cercherà  de  i  mortai  uomini , 
Qual  fotto  fafeia  a  te  figlio  fe  madre  , 
Ricordati  di  dirgli,  com'  io  dico. 
Di  Ninfa  Calicópi  prole  il  fanno 
Quelle,  che  in  quello  ftan  monte  fclvofo. 
Se  ridirai,  e  feiocco  vanterai 
D'  effetti  mefcolato  in  amiftade 
Colla  ben  coronata  C; terra  ; 
Giove  ti  ferirà  montato  in  ira 
Con  fummicante  rapida  faetta. 
Tutto  detto  ti  s'  è  :  tu  in  cuor  penfando, 
Tien:  non  nomar.*  cura  de  i  Dei  lo  fdegno. 
Sì  detto,  mode  inverfo  il  Cicl  ventofo. 
Salve,  Dea,  di  Cipro  ben  fondata, 
Dominatrice;  eh'  io  incominciando 
Da  te,  farò  paflaggio  ad  un  altr'  inno. 


LA  veneranda,  incoronata  d'oro, 
La  bella  Vener,  canterò,  che  in  forte 
Di  tutta  Cipro,  eh'  è  in  fui  mar,  le  mura 
Ebbe,  che  fafee  fon  del  fuo  bel  capo. 
Dove  quella  di  zcftìro  la  forza  , 
Ch'  umido  fpira,  portolla  per  V  onda 
Del  mare  firepitofo,  in  molle  fpuma; 
E  T  Ore,  ovver  Stagioni,  d'  aurei  veli 
La  riceverò  lietamente ,  e  intorno 
La  riveftiro  di  verte  immortali: 
E  fui  capo  immortai  pofer  corona 
Ben  fatta,  bella,  d'  oro:  e  ne'  forati 
Orecchi  fiori  d'  oricalco ,  e  d'  oro 
Pregiato  :  e  intorno  al  delicato  collo , 
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Ed  all'  argenteo  petto,  1'  adornaro 
Con  auree  collane  4  onde  le  rtefle 
Ore  d'  oro  velate  adorne  giro, 
Quando  andavan  al  ballo  degli  Dei 
Amabile,  e  del  padre  alle  magioni. 
Quando  tutto  ebber  porto  al  corpo  intorno 
L'  abbigliamento;  agi*  immortai  menarla» 
Quei  liete  fcr,  mirandola,  accoglienze» 
£  la  prefer  per  mano  ;  eh"  adorava 
Ciafcun,  che  tutte  Tua  giovane  moglie» 
Edi  condurla  a  cafa,  la  fembianza 
Di  Citerea,  che  fcrto  ha  di  viole, 


Dolce-  melata  ;  dà,  che  in  quella  ferta 
Porti  vittoria;  ed  il  mio  canto  acconcia , 
Io  di  te  fovverromrni ,  e  d'  altro  cacto. 


Pretto  il  lido  del  mar,  che  non  ha  fondo, 
Spuntò  fopra  una  prominente  (piaggia  , 
A  giovan  uom  di  primo  pel  limile . 
Belle  feoteanfi  negre  chiome  intorno, 
E  manto  aveva  fovra  alle  gagliarde 
Spalle  purpureo:  e  torto  uomm  corfali 
Dalle  ben  congegnate  navi  ufeiro 
Velocemente  l'opra  il  negro  mare  , 
Tirreni;  ma  mal  fato  gli  guidava. 
Vcggendo ,  V  un  dell'  altro  fi  dier  d*  occhio 
Prettamente  sbarcar;  pigliaron  torto, 
E  fulla  propria  barca  collocaro 
Giojofi  in  cnor  :  che  lo  credevan  figlio 
Di  Regi,  che  di  Giove  alunni  fono. 
E  con  forti  legar  volean  legami . 
Ma  i  legami  non  punto  lo  teniéno, 
E  i  vimini  di  lungi  ne  cadiéno 
Da  mani,  e  piedi:  e  quei  fedea  ridendo, 
Con  occhi  negri ,  ed  il  nocchier  mirando 
Torto  a1  compagni  fuoi  (clamando  ditte. 
Mirabili:  qual  Dio  prefo  legate 
Coftui  portente?  nè  portar  lo  puotc 


Bacco ,  q  i  Cor  fari. 
I  Dionifo,  figlio  dell*  illurtre 


La 
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La  ben  formata  e  corredata  nave. 
Che  o  Giove  egli  è,  od'  arco  argenteo  Apollo , 
O  Nettun ,  eh'  ei  non  è  a  mortali  uomini 
Simil;  ma  aDii,  che  nelP Olimpo  albergano . 
Or  vìa  il  lafciam  fui  negro  continente 
Qui  or,  ne  difendete  in  lui  le  mani; 
Che  crucciato  ei  non  mandi  orridi  venti» 
£  gran  burrafea.  Ei  d:(fe;  e  '1  Capitano 
Con  parola  odiofa  ne  '1  riprefe. 
Mcfchino,  il  vento  guarda,  e  delia  nave 
La  vela  infieme  traggi ,  gli  finimenti 
Tutti  prendendo;  e  queftì  a  noi  fia  a  cuore. 
Spero,  ad  Egitto  ei  giugneranne,  o  Cipro, 
O  agi'  Iperborei,  e  anco  pio  là;  e  in  fine 
Gli  amici  fuoi  diranne,  ed  ogni  avere, 
E  i  fuoi  fratei;  da  che  in  noftre  mani 
Gittollo  la  ventura.  Sì  dicendo, 
E  P  albero,  e  la  vela  della  nave 
Tirava  fu  ;  e  il  vento  a  mezza  vela 
Dava;  e  intorno  fpiegavano  gli  arnefi. 
E  pretto  apparver  lor  mirabil  cofe. 
Vino  primeramente  per  la  negra 
Rapida  nave  gorgogliava,  a  bere 
Dolce,  fragrante,  e  ne  forge  va  odore 
Ambrofio  :  e  tutti  della  nave  prefe 
In  rimirar,  ftuporc.-  e  torto  accanto 
Della  vela  fu  in  cima  fi  diftefe 
Quinci  e  quindi  una  vite,  e  feofeendeanfì 
Grappoli  molti;  e  intorno  all' arbor,  negra 
Elitra  s'  avvolgea,  di  fior  gremita, 
E  fovra,  v'  allegava  amabil  frutto. 
E  tutti  i  remi  in  capo  avean  ghirlande. 
Quegli  veggendo,  allora  comandaro 
A  Medede  il  piloto,  eh' approdale. 
Venne  loro  un  lion  dentro  la  nave, 
Spaventofo,  fu  in  cima:  e  ficr  ruggiva, 
Ed  in  mezzo  fe  un*  orfa  irfuta  il  collo, 
Segni  moftrando,  ed  alte  meraviglie. 
Rizzoffi  furibonda:  ed  il  lione 
Nel  fommo  tavolato  orribilmente 
Di  fott*  occhio  guatando,  ed  a  traverfo. 
Fuggirò  fpa ventati  inver  la  poppa, 
E  dintorno  al  nocchicr,  eh*  avea  cuor  faldo, 
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Stettero  sbigottiti  :  ei  di  repente 
Saltando  fu,  il  Capitano  uccife. 
Quei  fuor,  fchifando  mala  morte,  tutti 
In  un  tratto  balzar,  poichb  mirato, 
Nel  divin  mare,  e  feronfi  delfìni. 
Compatendo  il  piloto,  lo  rat  renne, 
E  fello  tutto  ricco  :  e  sì  gli  difTc . 
Stadi  buon  cuore,  o  nobile  nocchiero, 
Grato  ali*  anima  mia;  io  Bacco  fono 
Altifremente,  cui  la  madte  feo 
Scmele  la  Cadmea,  congiunta  a  Giove. 
Salve,  figlio  di  Scmele  vezzofa. 
Non  lice  in  alcun  modo,  a  chi  feordato 
Di  te  fi  fiuTe,  ornare  il  dolce  canto. 


Arte  fovrappoffente,  aggrava-cocch; , 


Salvaci  irà  ,  d'acciaro  ricoperto, 
Forte  mano,  indcfcflb,  buonalancia, 
Dell'  Olimpo  fortezza,  e  di  Vittoria 
Bella  guerriera  padre;  di  Giuftizia 
Aitator,  tiranno  de'  contrari , 
E  de'  giù  fi  idi  mi  uomin  condottiero, 
Di  forza,  e  di  valor  Rege  ice tt rato, 
Che  fu  ravvolgi  il  raggiafuoco  giro 
Dell'  etra,  tra  le  fette  andanti  nelle; 
Dove  i  puledri  te  forte  fiammanti 
Ti  tengon  fempre  fulle  terze  ruote; 
Allo  ira  tu,  foccorfo  de'  mortali, 
Dator  d'  ardimentofa  gioventude  : 
Che  benigno  fplendor  a"  alto  tramandi 
A  noftra  vita:  e  bclticofa  pofla . 
Perch'  io  vaglia  a  cacciare  amaro  guaio 
Dalla  mia  tefta,  e  nel  cuor  mio  piegare 
Il  furore  dell'  alma  ingannatore: 
E  rattenere  acuta  forza  d' ira , 
Che  m'  irrita  ad  entrare  in  afpra  briga. 
Or  tu  franchezza  dà,  beato,  e  in  leggi 
Innocenti  di  pace  dimorarce- 
li tumulto  fcbifando  de'  nimici, 
E  i  deftim  di  morte  violenti. 


Sopra  Marte . 


Elmodoro,  magnanimo,  feudiero, 
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Sopra  Dj dna. 

Mura,  a  Diana  fa  inno,  Torcila 
D'  Ecato,  Arciera,  collattanea  a  Apollo. 
Che  dal  Melete  in  giunchi  sì  profondo 
Apprettando  i  Cavalli,  In  diamente 
Per  la  tutt'  aurea  Smuna  il  cocchio  tira, 
Alla  vitata  Claro  :  u'  fiede  Apollo, 
Che  porta  arco  d'  argento,  lei,  che  lungi 
Ne  detta,  attendendo,  cacciatrice. 
Cosi  tu,  fai  ve;  e  tutte  infieme  Dee, 
Al  canto;  ma  io  te  in  prima,  e  capo 
Da  te  prendo  a  cantare  :  e  da  re  io 
Cominciando  ad  altro  inno  farò  paflb  • 

Sopra  Venere  • 

IN  Cipro  nata  canterò  Citere, 
Che  dà  a'  mortali  dilicati  doni  .• 
£  nelP  amabil  vifo  fempre  ride; 
Ed  un  amabil  fior  fopra  vi  porta . 
Salve,  Dea,  protettrice  a  Salami na 
Ben  fabbricata,  e  a  tuttaquanta  Cipro* 
Amabil  canto  dà,  eh*  io  ti  prometto, 
Di  te,  ed1  altro  canto,  ricordarmi. 

Sopra  Minerva» 

PAHa  Minerva,  che  le  città  falva, 
Fommi  a  cantar  rerribil  ;  cui  con  Man  e 
A  cura  fon  le  belliche  faccende, 
Le  città  faccheggiate,  ed  urlo,  e  guerre. 
Salvò  il  popolo  andante,  e  ritornante ~ 
Salve,  Dea,  e  fortuna  dacci,  e  forte. 

Sopra  Giunone. 

Giunone  io  canto  dalla  Tedia  d1  oro, 
Cui  Rea  partorio  ;  Giuno  immortale 
Regina,  di  lovrana  alta  fcmbianza, 
Di  Giove  altitonante  e  fuora  e  moglie.* 
Gloriofa,  cui  tutti  per  P  Olimpo 

Gran- 


Digitized  by  Goog 


£>'  OMERO.' 
Grande  i  beati  onoran ,  ricettando 
Di  Giove  al  pari,  che  de'  fulmin  gode* 

Sopra  Cerere . 

CErere,  bellachioma,  augufta,  io  prendo 
A  cantar ,  lei,  c  la  leggiadra  figlia 
Proferpina.  Tu  fai  ve,  o  Dea:  e  quella 
Cittade  fai  va,  e  dà  la  voce  al  canto. 

Sopra  la  madre  degli  Dei. 

A Lia  madre  di  tuttiquanti  i  Dei, 
£  degli  uomini  tutti ,  Mufa ,  fammi 
L*  Inno,  canora,  del  gran  Giove  figlia. 
Cui  de*  crotali,  e  timpani  il  rumore, 
Ed  in  li. -me  il  trcmor  de*  flauti  piacque, 
E  1'  ulular  de*  lupi,  e  de*  lioni, 
Antri  felvofi,  e  rimbombanti  monti. 
Cosi,  e  tu  fai  ve,  ed  ogni  Dea  al  canto. 

Sopra  Ercole  Guordilione . 

ERcole  canterò,  figlio  di  Giove, 
Cui  prodi  (Timo  affai  fopra  i  tcrreflri 
Nel  bel  paefe  partorì  di  Tebe 
Unita  Almena  di  Saturno  al  figlio, 
Che  negre  nubi  mena:  il  quale  in  prfa 
Errando  per  1*  immenfa  terra  e  mare, 
Dal  Re  mandato  Eurifteo;  ei  fletto 
Affai  fe  Arane  cofe,  affai  fofferfe. 
Or  nel  bel  fuolo  del  nevofo  Olimpo 
Staffen  godendo,  ed  ha  Ebe  vezzofa 
Da*  vaghi  piè.  O  Sire,  falvc,  figlio 
Di  Giove:  dà  valore,  e  dà  ricchezza  - 

Sopra  E  [cui  apio. 


D 


E*  morbi  il  medicante  a  cantar  prendo 
Efculapio,  d*  Apolline  figliuolo, 
Che  la  divina  partorì  Coroni 
Nel  Dozio  campo,  figlia  del  Re  Flegia, 
Agli  uomini  gran  gioja  e  godimento, 

E 
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È  de'  tri  (li  dolori  allevia  torc. 

£  così  tu  Re,  falve:  in  canto  io  priégoti. 

Sopra  i  Dio/cori,  ovvero  Putti  di  Giove , 
Caflore  e  Poi luce. 

C A  fior  canta,  e  Polluce,  o  dolce  Mufa, 
Tindaridi ,  che  ufeir  da  Giove  Olimpio. 
Quefti  fotto  le  cime  del  Talgeto, 
Ne  partorì  la  vencrabil  Leda  , 
Di  furto  fqggiogata  dal  figliuolo 
Di  Saturno,  che  negre  adduce  nubi. 
Tindaridi  falvete,  che  i  deftrieri. 
Veloce  camminando,  cavalcate. 

Sopra  Mercurio. 

MErcurio  io  canto,  Cillenio,  Argicida, 
Di  Cillene,  e  d'  Arcadia  in  gregge  ricca 
Signore  ,  ambafeiator  degl'  immortali , 
Altigiovante,  cui  partorì  Maja, 
D'  Atlante  figlia,  in  amidi  di  Giove 
Congiunta,  vereconda.  De*  beati 
Iddìi  febivò  il  drappello,  in  tenebrofa 
Grotta  abitando  :  u'  '1  figlio  di  Saturno 
Con  dia  Ninfa  dalle  belle  trecce 
Mefcoloflì  nel  forte  delia  notte, 
Allorché  pofTedeva  il  dolce  fonno 
Giunone,  in fìgne  per  le  bianche  braccia: 
E  ne  fuggì  T  accorger  degli  Dei 
Immortali,  e.degli  uomini  mortali. 
E  tu,  falve,  così,  di  Giove  e  Maja 
Figlio;  che  da  te  io  incominciando, 
PaiTerommi  ad  altro  inno.  Salve,  adunque» 
Mercurio  facigrazie,  mclTaegiero, 
E  al  par  degli  altri  Iddìi ,  dator  di  beni . 

Sopra  Pane. 

DI  Mercurio  la  cara  prole  dimmi , 
O  Mufa,  il  pie  di  capra,  il  doppie  corna, 
V  amante  del  rumor ,  che  per  li  luoghi 
Umidi  ed  arborofi  fen  va  infieme 

Col- 
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Colle  Ninfe,  che  al  ballo  avvezze  fono, 
Che  battono  le  cime  di  feofecfa 
Pietra,  Pan  richiamando,  paiìorale 
Dio,  di  chioma  graziofa ,  arficcio: 
Cui  toccò  in  forte  ogni  ncvofo  colle, 
Cime  di  monti,  e  capi  lor  faffofi. 
Qua,  e  là,  va  e  vien  per  forti  macchie, 
Ora  tratto  da  morbidi  rufcelli: 
Ed  or  parteggia  per  ripidi  maffi, 


Che  il  beftiame  a  guardare  acconcia  Ha. 
Speflò  trafeorre  le  lunghe  capraje 
Montagne;  e  fpeffo  ne*  lor  ltinchi  a  caccia 
Vanne,  uccidendo  fiere,  con  acuto 
Occhio  oflervando.  Allor  fonò  la  fera  , 
Come  da  fommità  di  canne  ufeendo, 
Sotto  la  Mufa  fcherzando  foave  ; 
Che  non  lo  patTerfa  nelle  cantate 
L'  augel ,  che  alla  ftagion  di  primavera 
Molto  fiorita,  traile  foglie  plora, 
E  in  dolce  canto  verfa  il  iuo  lamento, 
Con  loro  allor  le  Ninfe  montanine 
Dolce  cantanti,  fovente  battendo 
Co'  pie  alla  fonte  d'  Acquabruna,  cantano.* 


Il  Nume  quinci  e  quindi  a'  balli  in  mezzo 
Serpendo,  co'  pie  viene  attorno  fpelfo. 
Tien  fui  do(To  di  Lince  un  roflo  velo, 
Giubilando  nel  cuor  pe'  dolci  canti, 
In  tenero  verziere.  Or  ivi  il  croco, 
E  giacinto  odorofo  germogliante 
Mdcolafi  con  erba  lenza  fine . 
Agli  beati  Iddii  qui  cantan  inni , 
E  al  lungo  Olimpo;  ma  Mercurio  folo, 
Altigiovante,  dicean  fovra  gli  altri. 
Come  a  tutti  gì*  Iddii  è  pretìo  Nunzio.* 
E  pur  quello  in  Arcadia  fontanofa, 
Madre  di  gregge,  ove  è  a  lui  il  facro 
Cillenio  bolco.  Quivi  ei,  benché  Dio, 
Gregge  di  fottil  velli  pafcolava 
PrelTo  un  uomo  mortai  ;  poiché  defio 
Lubrico  fu  vegnendo  pullulava 
D'  unirfi  in  amiftadc  colla  Ninfa 
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Di  Driope,  eh'  avea  ben  lunghe  trecce. 
E  le  nozze  Borite  egli  conchiufe. 
Ed  a  Mercurio  in  cafa  partono 
Un  caro  figlio;  a  un  tratto  moftruofo 
A  veder:  pie  di  capra,  con  due  corna, 
Di  rumore  amador,  dolce  ridente. 
Fuggì  levato;  e  lafciò  madre  il  figlio, 
Che  paventò,  quando  il  fembrante  vide 
Crudo  ,  barbuto  :  e  torto  lui  Mercurio 
Altigiovante  Te  lo  mife  in  braccio, 
E  godea  aflai  nelP  intelletto  il  Nume. 
Dcgl'  immortali  andò  lieve  alle  fedi, 
Coprendo  il  figlio  con  ferrate  pelli 
Di  montanara  lepre  :  e  allato  Giove 
Ed  agii  altri  immortali  egli  s'  aflìfe  ; 
E  prefentò  il  fuo  putto.  Allor  ben  tutti 
Spallo  prefer  nelF  alma  gì'  immortali» 
E  fopra  tutti  Dionifo  Bacco. 
Diflerlo  Pan ,  cioè  Tutto:  perche  a  tutti 
Fu  di  follazzo  nella  mente ,  e  fp  a  fio . 
E  così ,  Sire,  falve;  in  canto  io  prégoti. 
E  di  te  fovverrommi,  e  d'  altro  canto. 


Ulcan  faputo  canta,  o  dolce  Mufa, 


Che  con  Minerva  glauca  bei  lavori 
Agli  uomini  in  legnò  fopra  la  terra, 
Che  abitavan  fpelonche  per  V  innanzi 
Nelle  montagne,  come  fuflTer  beftie. 
Or  per  Vulcano,  inclito  in  arte,  V  opre 
Apparate,  la  vita  agiatamente 
Fino  alla  fin  dell'anno  trapalando, 
Vanno  tranquilli  nelle  proprie  cafe. 
Or  via  propizio  e  mite  fii.  Vulcano, 
E  dà  valore  inficine,  e  dà  ricchezza. 


Soave,  favellando  fulla  ripa 
Lungo  Penéo  il  gorgogliante  fiume, 
E  te  il  e  amor,  tenendo  dolce  cetra, 


Sopra  Vulcano. 


Sopra  Apollìne. 


Cor 
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Con  dolci  vcrfi  ognor,  prima,  c  poi  canta. 
E  così,  falve,  o  Re:  te  in  canto  io  fupplico. 

Sopra  Net  t  un  no. 

•  *  • 

DI  Nettunno  gran  Dio  a  cantar  prendo, 
Della  terra  motor,  del  vallo  mare: 
Manno,  eh*  Elicon  tien ,  e  1'  ampie  Eghe. 
Doppio  onor,  feotiterra,  i  Dei  ti  dicro 
E  cavalli  domare,  e  faJvar  navi  . 
Salve,  Nettunno,  tenitor  di  terra, 
Chiomazzurro,  e  beato:  tu  benigno 
Cuore  portando,  i  naviganti  aita. 

Sopra  Giove  . 

C A  mero  Giove,  ottimo  Iddio,  e  maflìmo  , 
Di  lunga  vifla,  imperante,  perfetto: 
Che  a  Temide,  che  a  lui  inchina  fiede, 
Infufurra  fufurri  e  favi,  e  fpeflì . 
Propizio  fii  Ampio-veggente,  65IÌ0 
Di  Saturno,  chiaritfìmo,  grandiffìmo. 

Sopra  Vejìa. 

O Verta,  che  del  Sire  Ecato  Apollo 
Attorno  itai  alla  magion  facrata 
Nella  divina,  ed  ammirabil  Pito  ; 
Sempre  dalle  tue  trecce  ne  diftilla 
Il  Iiquid'  olio  :  vieni  in  quella  cafa. 
Vien  dentro,  alma  portando,  in  compagnia 
Del  favio  Giove;  e  dona  grazia  al  canto. 

Sopra  le  M*fe>  e  Apollo . 

PRincipiam  dalle  Mufe,  Apollo,  e  Giove  . 
Che  dalle  Mufe,  e  Apollo  il  grande  Arciero 
Uomin  cantori ,  e  citanlh'  fono  . 
Da  Giove  i  Regi  :  e  quegli  è  ben  felice, 
E  ricco,  che  le  Mufe  amano,  e  dolce 
A  lui  favella  dalla  bocca  feorre. 
Salvete,  figli  di  Giove,  e  la  mia 
Onorate  canzon  ;  che  io  di  voi , 
E  fovverrommi  d'  altro  canto  ancora . 
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Sopra  Bacco. 

L"  Edicrinito  Bacco  altifremente 
lo  principio  a  cantar  ,  di  Giove  c  Semele 
Leggiadro  figlio,  cui  nutrir  le  Ninfe 
Di  bella  chioma,  dal  Re  padre  in  feno 
Prendendolo;  e  con  ftudio  V  allcvaro 
Di  Nifla  nelle  cupe  e  cave  valli. 
Ei  crebbe  per  voler  del  padre  in  antro 
Fragrante ,  annoverato  infra  gli  Dei . 
Or  poiché  lui  ricco  ben  d'  inni  molti 
Ebbcr  le  Dee  nutrito  ed  allevato, 
Pe'  felvofi  canali  allor  fen  venne 
Di  lauro,  e  d'  edra  inghirlandato,  e  carco. 
Seguian  le  Ninfe,  ed  egli  andava  innanzi; 
E  fremito  prendeva  immenfo  il  bofeo. 
E  così  tu,  Bacco,  molt'-uva,  fai  ve. 
Dà,  noi  giojofi  alle  ftagion  tornare: 
E  poi  dalle  {ragioni  ad  anni  molti. 

Sopra  Diana. 

Diana  io  canto  d'  aurea  conocchia, 
Rumorofa,  fanciulla  vereconda, 
Feritricc  di  cervi,  frccciatrice, 
Carnai  fuora  d'  Apollo  fpadadoro. 
Che  per  ombrofi  monti,  e  per  ventofe 
Cime  godpndo  di  far  preda,  tende 
Gli  archi  tutt' oro,  i  gemebondi  ftrali 
Scoccando.*  treman  degli  eccelfi  monti 
Le  tede,  e  '1  grande  ombrofo  bofeo  fuona 
Dal  guattir  delie  fiere  orribilmente: 
La  terra  fi  ribrezza,  e  'I  mar  pefeofo. 
Quella  tenendo  coraggiofo  cuore 
Per  tutto  fi  raggira  flerminando 
Delle  belve  la  razza.  Or  poich'  avranne 
La  godente  di  ftrali,  fpiatrice 
Di  nere,  prefo  affai  il  fuo  diletto, 
E  ricreata  Palma;  allor  (tendendo 
I  ben  pieghevoli  archi,  fe  ne  viene 
Nella  gran  cafa  del  fratello  amaro 
Febo  Apollo,  di  Delfi  al  popol  graffo; 
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Di  Mufc,  e  Grazie  un  bel  ballo  acconciando. 
Qui  gli  archi  fofpendendo,  che  di  forza 
Tendonfi  addietro,  e  le  faette ,  innanzi 
Sen  va,  con  vago  incorno  al  corpo  ornato, 

I  balli  principiando:  e  quelle  voce 
Immortale  mettendo,  inni  a  Latona 
Cantano  Dea  dalle  vezzofe  piante  . 
Com'  ella  figli  partorì  tra  i  Dei , 

Col  fermo  e  colla  man  fovraecccllenti . 
Salvete  figli  di  Giove  e  Latona, 
*   Dalla  chioma  leggiadra  ;  eh*  io  di  voi , 
E  fovverrommi  ancor  d'  un  altro  canto. 

Sopra  Minerva. 

PAlla  Minerva,  veneranda  Dea, 
Io  principio  a  cantar,  di  azzurre  luci, 
Di  molta  mente,  eh'  ha  cuor  fodo  e  forte.* 
Vergin  modefta ,  falvaville,  prode, 
Da  Triton  nata:  che  lo  fteflo  Giove 
Di  buon  configlio  generò  dal  capo 
Venerando,  tenente  armi  da  guerra 
Auree,  raggianti:  e  ftupor  tenne  tutti 
GV  immortali  che  videro.  Ella  avanti 
Di  Giove  Egioco  predo  prefto  forfè 
Dalia  tefta  immortai,  crollando  aguzzo 
Dardo:  fi  fcofTe  fieramente  il  grande 
Olimpo  in  modo  orribil  dalla  grave 
Occhiazzurra:  e  la  terra  intorno  in  (Iran© 
Rimbombo  immenfo  rifonò  :  e  co'  flutti 
Purpurei  sbattuto  fi  commofTe 

II  mare,  e  la  falfedine  repente 
Fcrmoffi:  e  d*  Iperione  il  chiaro  figlio 
I  veloci  cavai  tenne  buon  tempo 
Fermi;  finche  la  vergine  dagli  omeri 
Immortali  levò  1*  armi  divine 

Palla  Minerva,  e  gioì  il  favio  Giove . 
E  cosi  falve,  a  Giove  Egioco  figlia. 
Io  di  te  fovverrommi,  e  d'  altro  canto . 

Sopra  Vejìa  e  Mercurio  . 

OVefta,  che  di  tutti  in  1'  alte  cafe 
DegP  immortali  Iddìi  y  e  de  i  per  terra 
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Uomini  camminanti,  eterna  fede 

Hai  in  forte  avvuta ,  ed  onoranza  antica. 

Leggiadra  preminenza,  ed  onoranza; 

Che  non  fenza  di  te,  menfe  a'  mortali, 

Ove  non  a  principio,  ed  alla  fine 

Libifi  a  Vetta  in  pria  il  dolce  vino. 

E  tu  a  me,  Argicida ,  a  Giove  e  Maja 

Figliuolo,  metfa^giero  de'  beati, 

Vergadoro,  di  beni  donatore, 

Abitate  le  belle  cafe,  amici 

Nella  mente  1*  un  I'  altro:  tu  propizio 

Soccorrr  colla  calta  e  cara  Vetta, 

CrT  ambedue  de*  terreftri  uomin  fapendo 

Le  belle  operazioni,  feguitate 

£  fenno,  c  gioventù.  Salve,  figliuola 

Di  Saturno,  e  con  teco  Vergadoro 

Mercurio;  pofciachè  io ,  e  di  voi, 

E  d* altro  ancor  rammcnterommi  canto. 

• 

Sopra  la  Madre  di  tutu  le  co/e. 

LA  terra  canterò  di  tutto  madre, 
Antichiflìma,  ben  fondamenrata ,  * 
Che  tutto  ciò,  che  è  nel  fuolo ,  pafce." 
E  ciò,  che  va  fotto  al  divin  terreno, 
E  ciò,  che  fotro  al  mare,  e  ciò,  che  vola 
Tutto  fi  pafce  della  tua  ricchezza. 
Da  te  fon  gli  abbondanti  di  figliuoli  : 
Da  te  i  ricchi  di  frutti,  o  Veneranda: 
A  te  sì  ftà  il  dar  la  vita,  o  torre 
Agli  uomini  mortai.  Beato  quegli, 
Cui  tu  pronta  di  cuore  onorerai. 
A  lui  ogni  cofa  è  in  abbondanza. 
Carico  ?  V  ararlo  fuol  vitale: 
E  pc'  campi ,  abbondante  è.  di  giumenti  : 
E  la  magiou  di  bene  fi  riempie  : 
E  con  buoni  governi  imperano  effi 
Per  la  città  di  belle  donne  piena: 
E  dietro  va  felicitade  molta, 
E  ricchezza  :  i  figliuoli  allegri  e  gai 
Per  giojola  fiorita  gioventude. 
E  le  donzelle  in  bei  feftofi  cori 
Godon  trefeando  con  giojofo  core 
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Dell'  erba  per  li  teneri  fioretti , 
Quegli,  che  tu  onorerai,  o  Dea 
Reverenda,  o  fecondo  e  ricco  Nume. 
Madre  lai  ve  dì  Dei,  moglie  del  Cielo 
Stellante;  volentier  per  la  canzone 
Grato  largifci,  e  al  cor  piacente  vitto; 
Ch'  io  di  te  fovverrommi,  e  d'  altro  canto. 


AL  Sol  parto  di  Giove  or  cantar  inno, 
O  Calliope,  incomincia:  a  Faetonte, 
Ln'  Eunfaefla  di  bovine  luci, 
Della  terra ,  e  del  Ci  ci  Sellante  al  figlio 
Ingenerò;. che  prefe  Eunfaefla 
Molto  famofa  Iperion,  firocchia, 
Ch'  a  lui  vaghi  figliuoli  parrorio 
L'  Aurora  Braccirofea,  e  la  crinita 
Luna,  e  '1  Sole  inftancabile ,  fi  mi  le 
Ad  immortali,  eh1  ai  mortali  appare 
E  agl'immortali  Idd>i,  fovra  i  deftriert 
Montando.-  fiero  ei  colie  luci  mira 
DalP  aurea  celata  :  e  chiari  razzi 
Da  lui  raggiando,  e  fami  Nando  fplcndono. 
E  alle  tempia  le  guance  iuminofe 
Tengon  dal  capo  la  vezzofa  faccia 
Lungi  fplendente  :  e  bella  intorno  al  corpo 
Verta  lampeggia  di  fottìi  lavoro, 
De*  venti  allo  fpirar.-  cavalli  fotto 
Mafchi:  or  qui  dunque  il  cocchio  d'aureo  giogo 
E  i  cavalli  fermando,  egli  divino 
Pe  '1  cielo  ne  gli  manda  ali1  Oceano. 
Salve,  Re  ;  pronto  dà  piacente  vita. 
Facendomi  da  te,  celebreronne 
Degli  uomini  diverfi  la  profapia 
Semidei ,  de'  quai  P  opere  gli  Dei 
Agli  uomini, mortali  dimoftraro. 


Ufe  dite,  acciò  canti  io  della  Luna, 


vi  Ch'  ha  P  ali  fpafe  ;  o  figlie  del  Saturnio 
Giove  ,  di  dolci  verlì ,  di  canzone 


Sopra  il  Soie. 


Sopra  la  Luna. 


Gg  4 


In 
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Intendenti:  da  cui  fplendor  la  terra 
Gira  da  Cicl  moflrato,  dalla  tefta 
Immortale,  e  di  molto  mondo  fotto 
Movefi  al  raggio  lampeggiante  :  e  feuro 
Per  la  corona  d'  or  V  aere  fcintilla , 
E  fi  feguono  i  rai  in  lunga  traccia . 
Quando,  dall'  Oceano  il  vago  corpo 
Bagnata,  e  riverita  di  lucenti 
Vede  la  diva  Luna,  d'  alto  collo 
Attaccando  puledri  fiammeggianti, 
Spinga  oltre  in  fretta  i  deftner  bei  criniti, 
La  fera,  a  mezzo  mefe,  quando  è  colmo 
Il  gran  globo,  chiariflìmi  allor  raggi 
Di  lei  crefeente  fannofì  da  Cielo. 
Ed  è  a'  mortali  congettura,  e  fegno. 
Con  cui  già  il  Saturnio  fi  congiunfe 
In  amore ,  ed  in  letto  :  e  quella  pregna 
La  vergine  Pandea  ingeneronne, 
Garbato  afpetto  avente  intra  gli  Dei. 
Salve,  Reina  Dea,  di  bianche  braccia 
Divina  Luna,  benigna,  crinita. 
Principiando  da  te  i  pregi  degli  uomini 
Canterò  femidei ,  de'  quai  i  cantori 
Celcbran  l'opre,  fervi  delle  Mufe 
Dall'amabili  lor  bocche  canore. 

Sopra  i  Giovani  di  Giove  ,  ovvero 
Sopra  Caftore  e  Polluce  . 

DE'  Diofcori  dite,  o  dalle  ciglia 
Nere,  Mufe,  i  Tindaridi,  di  Leda 
Da  i  vaghi  piedi ,  graziofi  figli  : 
CaOore  di  cavalli  domatore, 
E  Polluce  incolpabile,  che  fotto 
Alla  cima  del  gran  mente  Tafgeto 
Milla  in  amor  col  Negrinubbe  Giove 
Salvador  de  i  mortali,  ella  fc  figli, 
E  delle  prefto  viaggianti  navi 
Quando  vernine  ftuMianfi  tempeflc 
Per  lo  mar  difpietaro  ed  implacabile, 
Quei  facendo  preghiera  dalle  navi, 
I  giovani  n'  invocan  del  gran  Giove, 
Con  bianchi  agnelli  in  cima  della  poppa 

Mori- 


I 
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Montando  :  che  'I  gran  vento,  e  '1  marin  fiotto 
Mifer  fott'  acqua  :  e  quei  repente  apparvero 
Con  bionde  penne  {Inficiando  per  1  aere. 
Torto  fopir  de'  fieri  venti  i  groppi, 
E  del  candido  mar  ftefer  ne1  gorghi 
1  flutti  a'  naviganti,  bei  fegnah 
A  loro  di  travaglio;  e  quei  mirando 
Gioian,  ceflando  da  mefehin  travaglio. 
Tindaridi,  falvete,  montatori 
Di  veloci  deftrieri  ;  eh'  io  di  voi , 
E  d'  altro  fovverrommi  ancora  canto . 

Sopra  gli  Ofpifi,  o  Foreftieri. 

RIfpettate ,  chi  ha  duopo  d*  alloggio 
O  voi,  che  V  alta  villa  della  Ninfa 
D*  amabil  occhio  Giunone  abitate, 
Là  all'  ultimo  piè  dell'  Altachioma, 
Del  fiume  biondo  ambrofia  acqua  bevendo, 
Del  ben  corrente  Ebro,  di  Giove  figlio. 


Fine  degV  Inni. 


TA- 
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DELLE  COSE  PIÙ1  NOTABILI 
che  fi  contengono  neW  odijfcd. 

* 

A 

A^Bbattiracnto  fra  Ulifle  e  i  Proci,  a  car.  342. tra 
gV  Itaceli,  ed  UliflTe.  384. 

Acaide,  cioè  Acaja.  168. 

A  catto,  Redi  Dulichio .  222. 

Acheronte,  fiume  dell'  Inferno.  161. 

Achille,  figliuolo  di  Peleo,  detto  Pelide  ,  Pelcjade, 
e  Pelcone.  J2,  82.  112.  fua  anima  paria  con  Ulif- 
fe .  177.  fue  armi,  mede  in  lite.  180.  fua  anima  è 
trovata  da  quelle  de*  Proci,  e  parla  con  quella  d' 
Agamennone  .  368.  fente  da  lei  il  racconto  delle 
fue  eflequie.  369. 

Acroneo,  uno  de'  Feaci,  che  fecero  i  giuochi  ad  U- 
lifle.  113. 

Afidantc ,  figliuolo  di  Polipemone  ,  Re  d'  Alibante  . 

?77- 

Agamennone  ,  figliuolo  d'  Atreo  ,  detto  Atridc  .  34. 
narrazione  di  lua  morte  .  37.  112.  i$6.  175.  209. 
213.  215.  227.  fua  anima  rifponde  a  quella  d'  A- 
chille.  ?6o.  le  narra  le  fue  eflequie.  $69.  ramme- 
mora il  tradimento  d*  Egiflo .  371.  parla  ali*  ani- 
ma d'  Anfimedonte  .  371.  fentita  la  narrazione 
deir  efterminio  de*  Proci,  loda  Ulifle  e  Penelope. 
500. 

Agclao,  figliuolo  di  Damaflore,  uno  de*  Proci,  efor- 
ta  Telemaco  a  far  rifolvere  la  madre  a  rimaritar- 
fi  .  324.  rinchiufo  in  palazzo  con  gli  altri  proci  , 
e  già  cominciato  V  abbattimento  tra  loro  e  Ulif- 
fe  ,  tenta  far  muovere  il  popolo  a  romore  .  344. 
fgrida  Minerva,  credutala  Mentore.  347.  è  uccifo 
da  Ulifle.  349. 

Aguglia  .  v.  Aquila  . 

Ajace,  figliuolo  d*  Oileo  .  32.  affogato  in  mare  .  6t. 

fua 
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fua  anima  veduta  da  UlifTe  ncIP  Inferno.  177. 
Aiace  ,  figliuolo  di  Telamone  ,  fua  anima  veduta 
da  Uhfle  fdegnata  ,  per  eflcr  egli  (lato  vinto  da 
lui .  180. 

•Alcinoo,  Re  de'  Feaci.  88.  fuo  palagio  .  101.  riceve 
UlilTe.  97.  parlamenta  co'  Feaci  fopra  Ulifle.  110. 
fa  fare  1  giuochi  .  nj.  ordina  a' Capitani  e  Con- 
figlieri  de'  Feaci  il  regalo  per  Ulilfe  .  122.  ordina 
alla  moglie  che  appronti  una  cafTa  ,  per  riporvi  i 
regali  .  125.  domanda  a  Uhfle  ,  chi  egli  fìa  .  127. 
lo  interroga  ,  fe  abbia  veduto  ne!P  Interno  alcuno 
de'  fuoi  compagni  nella  guerra  di  Troja  .  174. 
fentito  da  UlilTe  tutto  quanto  il  racconto  de'  fuoi 


regalo.  197.  facrifìca  un  bue  a  Giove.  198.  fa  di- 
stribuire un  cratere  di  vino  a  tutti  i  Feaci  ,  che 
libando  a  Giove  ,  fupplichino  pel  buon  viaggio  d* 
UlifTe.  199.  fa  feorta  ad  Uhfle  lino  alla  nave.  199. 
vede  la  nave  ,  ritornante  dall'  accompagnamento 
cT  UlilTe ,  fermata  in  mare  da  Nettuno  .*  e  moltra 
a'  compagni  verificato  un  antico  prognoftico  ,  che 
*  ciò  era  per  avvenire,  dante  la  fua  ofpirahtà .  202. 
Alcmcna,  moglie  d'  Anfitrione  ,  e  madre  d*  Ercole. 

fua  anima  veduta  da  UlilTe.  171. 
Alfco,  figliuolo  di  Diocle.  44.  235. 
Alibante  luogo.  377. 

Alio,  figliuolo  d'  Alcinoo.  u$.  balla.  121. 

Aliterfe  Mafloridc  ,  augure  ,  (piega  a*  Proci  l1  augu- 
rio delle  due  Aquile  ,  mandate  da  Giove  .  20.  gli 
è  contradetto  da  Eurimaco  .  21.  Telemaco,  fcan- 
fando  i  Proci  ,  va  da  lui  ,  come  amico  paterno  . 
264.  arringa  a  favore  d'  Uhfle  nel  parlamento  de* 
gV  Itaccfi.  582. 

Almeone,  figliuolo  d*  Anfiarao.  236. 

Aloeo,  manto  d\Ifimedea.  172. 

Amitaone,  figliuolo  di  Creteo  e  di  Tiro.  171. 

Amnifio,  ov*  è  la  grotta  di  Lucina.  ;oo. 

Anabefineo  ,  uno  de'  Feaci  ,  che  fecero  i  giuochi  ad 
UlilTe.  iij. 

Anchialo  ,  uno  de'  detti  Feaci.  115. 

Andremone,  padre  di  Toante  .  227. 

Anfalionc,  fervo  di  Menelao.  52. 

Anfiarao,  figliuolo  d'  Oidco  ,  e  padre  cT  Almeone  e 


accidenti  ,  gli 


d'  An- 
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cT  Anfiloco.  236. 

Anfialo,  figliuolo  di  Polineo  Tccìonidc,  uno  de'  Fel- 
ci, che  fecero  i  giuochi  a  Ulifle.  11$. 

Anfiloco,  figliuolo  d'  Anfiarao.  256. 

Anfimedonte,  figliuolo  di  Melanzio  ,  uno  de'  Proci, 
è  confortato  da  Agelao  a  difenderà"  da  LH'ire.548. 
ferifee  Telemaco  leggiermente  ,  e  da  lui  refla  u cr- 
ei fo  .  349.  fua  anima  racconta  a  Agamennone  V 
elterminio  de*  Proci .  $72. 

Anfinomo  ,  uno  de'  Proci ,  vede  la  nave  di  Telema- 
co,  già  tornato  da  cercare  il  padre.  257.  rifpondc 
al  propolìo  da  Anrinoo  .  2^9.  regala  due  pani  a 
UliflTc .  284.  alle  fue  ginocchia  fede  Ulifle,  quando 
Eurirnaco  volle  inveltirlo  con  uno  sgabello  .  203. 
arringa  a  favore  dell'  ifteflb  .  29$.  fpiega  1'  augu- 
rio dell'  Aquila  ,  tenente  una  colomba. "521.  è  uc- 
cifo  da  Telemaco.  $4$. 

Anfionc  ,  figliuolo  d'  Antiopa  e  di  Giove,  e  fratello 
di  Zeto .  171. 

Anfione,  figl.  di  Jafo,  e  padre  di  Clori.  172. 

Anfitea,  nonna  d'  Ulifle.  2,07. 

Anfitrione  ,  marito  d'  Alcmcna  ,  e  padre  d'  Ercole  . 
l71' 

Anbtrire.  i8j.  186. 

Anime  degli  Eroi  confabulano  fra  loro.  269. 

Antifo  ,  uno  degli  antichi  amici  d'  Ulifle ,  da  cui  va 
Telemaco,  fcanfandofi  da'  Proci.  264. 

Anticlea,  figliuola  d'  Autolieo.  166. 

Antifate,  Lellrigone.  fua  figliuola  fa  interrogata  da' 
compagni  d'  Ulifle  .  149.  uccide  uno  di  loro  .  149. 
fua  memoria  attrirta  gli  altri  compagni.  152.. 

Antifate,  fratello  di  Manzio,  c  padre  d'Oideo.  i;6. 

Antiloco,  figliuolo  di  Nettore  ,  morto  a  Troja.  52. 
fua  anima  veduta  da  Ulifle  .  177.  fue  ofla  ripo- 
Ite  con  quelle  d'  Achille  e  di  Patroclo.  370. 

Anrinoo  ,  figl.  d'  Eupiteo  uno  de'  Proci  ,  rifponde  a 
Telemaco  nel  parlamento  fatto  ad  etfì.  18.  gli  tra- 
ma infidie.  6f.  66.  fi  ftupilce,  che  fia  tornato  Te- 
lemaco ;  e  propone  ,  che  fia  bene  ammazzarlo  . 
258.  e  (gridato  da  Penelope  .  259.  fgrida  egli  il 
porcaro  ,  perchè  aveva  condotto  Ulifle  ad  Itaca  . 
273.  rifponde  rifentito  a  Telemaco  ,  e  minaccia 
Ulifle.  275.  Jo  percuote.  276.  (limola  Uliflp  ed  I- 
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ro  a  batterfi  .  282.  minaccia  Irò  ,  che  paventava 
del  cimento.  285.  regala  Uiiflfe  d'un  ventre.  284. 
configlia  Penelope  ad  accettare  i  doni  de'  Proci  , 
e  rifolvere  V  elezione  dello  fpofo  .  280.  290.  con- 
forta i  Proci  a  (offrire  il  fevero  parlare  di  Telema- 
co. 322. ha  fperanza  di  vincere  nel  giuoco  dell'ar- 
co .  320.  impone  a'  Proci  ,  che  per  ordine  comin- 
cino il  giuoco  .  331.  riprende  Lcode  ,  perchè  non 
potè  tendere  1'  arco  d'  UlifTe  .  331.  comanda  a 
Melanzio,  che  fcaldi  V  unto  ,  per  facilitare  la  tefa 
delP  arco  .  332.  propone  che  fi  difTenfca  all'  altro 
giorno  il  giuoco  dell'  arco,  e  che  avanti  fi  fagriti- 
chi  ad  Apollo  arciere  334.  brava  UlifTe ,  per  aver 
chiefto  1'  arco.  33$.  è  uccifo  da  Uliffe.  340. 

Antiopa,  figliuola  d'  Afopo  ,  che  di  Giove  partorì 
Annone  e"  Zero  .  fua  anima  veduta  da  Uliflc  nell' 
Inferno.  171. 

Antro  di  Polifcmo  Ciclope  ,  veduto  da  UlifTe  .  134. 
deferizionc  di  ciocché  v'  era  dentro  ,  quando  Ulil- 
fe  v'entrò  co' compagni.  135. 

Apollo,  uccife  il  piloto  di  Menelao  .  38.  fuo  vatici- 
nio .  112.  uccife  Eurito  ,  per  averlo  provocato  a 
faettare.  116.  va  al  configlio  degli  Dei,  e  parla  a 
Mercurio.  120.  macftro  de'  cantori.  125.  fuo  facer- 
dote  Marone,  figliuolo  d'  Evantco.  134.  236*.  242. 
fparviere  ,  uccello  fuo  proprio  .  245.  e  pregato  da 
Melanzio  ,  che  ferifea  Telemaco  .  169.  e  invocato 
da  Telemaco  contro  a'  Proci .  288. 

Aquile .  due  di  effe  fono  mandate  da  Giove  per  au- 
gurio ,  nel  parlamento  di  Telemaco  a'  Proci  .  20. 
vola  un'  Aquila,  tenente  un  oca  bianca,  avanti  a' 
cavalli,  nella  partenza  di  Telemaco  da  Menelao. 
234.  è  veduta  da'  Proci  un  Aquila ,  tenente  una  co- 
lomba. 321. 

Arco  d1  UlifTe,  tratto  fuori  da  Penelope,  per  propor- 
lo  a'  Proci,  che  lo  tendano,  fotto  prefetto  di  giuo- 
co .  326.  donato  a  lui  da  Ifito.  327.  porto  in  mez- 
zo ,  acciocché  fia  tefo  .  ^29.  i  Proci  fi  provano  a 
tenderlo  ,  né  riefee  loro  .  332.  lo  prende  in  mano 
UlifTe,  lo  tende,  e  lo  trac.  330. 

Arcifio,  padre  di  Laerte.  217.  250. 

Arete  ,  figliuolo  di  Neftorc  .  42.  porta  1'  acqua  alle 
mani  pel  facrifizio.  43. 

Are- 
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Arcte,  moglie  d'  Alcinoo,  è  manifesta  da  Minerva 
a  Ulule  .  per  comandamento  ti'  Alcinoo  ,  dà 
una  cafTa  a  UlifTe  per  ri  porvi  i  regali  .  123.  dice 
a*  Feaci  ,  che  Ulule  è  luo  ofpite  .  173.  V  è  porta 
in  mano  una  coppa  di  vino  da  UlifTe,  nel  conge- 
darti da  lei,  con  farle  un  brindis  .  199.  manda  al- 
cune donne  con  diverfe  robe,  mcntr'  egli  s1  incam- 
mina alla  nave.  199. 
Aretufa,  Tua  fonre.  aio. 

Argo,  cane  d1  UlifTe,  riconofee  il  padrone  dopo  ven- 
ti anni.  271.  muore  dopo  vedutolo.  272. 

Argo,  città.  12.  12l  23*-         *88-  ??o«  làg. 

Argo  ,  uomo  di  cento  occhi  .  Mercurio  per  averlo 
uccifo  y  foprannominato  uccifore  cf  Argo  .  2.  120. 
Tua  nave.  i8e. 

Arianna,  figliuola  di  Minoflfe.  173. 

Aribante  Sidonio .  242. 

Arpie .  22?.  316. 

Artacia,  figliuola  d*  Antifate  Leftrigone  ,  interroga- 
ta  da'  compagni  d'  UlifTe  del  Re  di  quel  pack  ,  gì' 
invia  alla  Tua  abitazione.  149- 

Afopo,  padre  d'  Antiopa.  171. 

Atene  città.  173. 

Atreo.  176.' 

Attoride,  fante  ,  la  quale  rifaceva  il  I:tto  d'  UlifTe  e 
di  Penelope.  363. 

Augurio  di  due  Aquile.  20. d'  un'aquila  e  d'un' oca  . 
234.  d*  uno  fparviere  e  una  colomba  .  24^.  d'  un 
tuono.  ?  17.  d'un1  aquila  e  una  colomba.  321. 

Aurora,  rapita  da  Clito.  237. 

Autolieo,  figliuolo  di  Mercurio  ,  e  padre  di  Penelo- 
pe. 166.  306.  378. 

Autonoe,  damigella  di  Penelope.  2BL 


Acco  .  12$.  anfora  d*  oro  donata  da  lui  alla  ma- 
dre d'  Achille.  370. 


Bifolco  d'  Uhffe.  vTFil  ezio . 
Boote.  80. 

Borea.  215.  22^  228.  300.  v.  Tramontano  . 
Brindis  d*  Dliflc  ad  Arete.  ig?. 
Buoi  del  Sole .  v.  Vacche . 


B 


Cad- 


xJby 
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mei  popoli .  172. 
Califfo  Ninfa  ritiene  Ulifle  ,  che  non  torni  a  cafa  . 
1.  62.  22.  fua  ifola  defcritta  .  74.  congeda  Uliffe  • 
77.  giura  di  non  gli  fare  alcun  male.  78.  Tuo  trat- 
tamento fatto  ad  Ulifle  ne  li'  ifola  Ogigia  »  narrato 
da  lui  ad  Arete,  moglie  d'  Alcinoo.  106. 124. 129, 
prediffe  ad  Ulifle  V  ingiuria  ,  che  i  fuoi  compagni 
averebbero  fatta  al  Soie.  195.  lo  accoglie  dopo  il 
naufragio .  197.  2M1  racconto  fatto  da  UlifTe  a  Pe« 
nelope  (oprala  dimora  eh'  egli  fece  con  Califfo  . 

Cane  d'  UlifTe,  chiamato  Argo,  riconofee  il  padrone 
dopo  venti  anni .  271.  muore  poco  dopo  averlo  ve* 
duto.  272. 

Canee  cervio  ricamati  neh"  abito  dv UlifTe.  301. 

Cani  d'  Alcinoo  immortali  .  101.  del  gregge  d'  Ulif- 
le abbaiano  a  lui  .  212.  non  abbaiano  a  Telema- 
co .  247»  264. 

Caprajo  d'  Uliffe.  v.  Mclanzio.  .  .1 

Cariddi.  i&L  190.  191.  196.  366*. 

Caffandra,  figl.  di  Priamo.  176. 

Caftore ,  figl.  di  Tindaro  e  di  Leda .  172. 

Cali  ore  li  acide.  218. 

Cavallo  Trojano.  125. 

Cefaleni,  popoli.  220.  380.  381. 

Cenere  .  coftume  di  fpargcrla  lui  capo  in  fegno  di 
dolore.  378. 

Cerere,  fatto  di  lei  con  PaGone.  76. 

Cervio,  prefo  da  UlifTe.  151. 

Ciclope,  v.  Polifemo. 

Ciclopi ,  loro  fuperbia .  ££L  dove  abitavano  .  88.  mef- 
fi  al  pari  co'  Giganti.  105.  loro  coflumi.  131.  Toc* 
corrono  Polifemo.  t4e. 

Ciconj,  -popoli  domati  da  Ulifle.  489.  130.  133. 

Cidonj ,  popoli .  ^8.  300. 

Cimmerii ,  popoli.  164. 

Cipro,  ifola.  121.  276. 

Circe,  inanizione  data  da  lei  a  Ulifle,  123.  è  rite- 
nuto da  lei .  129.  figliuola  del  Sole  e  di  Perfa  »  e 
forella  di  Eeta  .  alla  fua  ifola  ,  detta  Eea  ,  giugne 

Uhf- 
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Uinfe  .  150.  incanta  i  compagni  ci'  Uliflfc  .  15  a 
fua  cafa  fon  mandati  da  Oli  (Te  i  Tuoi  compagni  , 
per  feppellire  Elpenore  .  18?.  dà  loro  da  mangiare , 
e  predice  a  Uliffe  alcuni  pericoli .  184.  fi  congeda 
da  lui.  187.  fuo  comandamento  dimenticato  da  Uhi- 
fc.  190.  Tuoi  vaticini  palefati  da  Uh  ile  a' compagni. 
191.  fuo  fatto  raccontato  da  Uh  ile  a  Penelope.  366. 
Citerà,  luogo.  130. 

Climcne,  veduta  da  UlilTe  nelP  Inferno.  17;. 
CI  ime  no,  padre  d'  Euridice.  4-;. 
Clitenneftra,  moglie  d'  Agamennone,  17^« 
Clito,  rapì  T  Aurora.  237. 

Clizio  riceve  in  confegna  1  regali  fatti  Alcinoo  a 
Telemaco.  2^7. 

Clori,  moglie  di  Neleo.  172. 

Clytoneo,  figl.  d*  Alcinoo,  113. 

Cocito,  fiume  Infernale.  161. 

Compagni  d'  Uliflc  .  alcuni  di  loro  fono  uccifi  da* 
Ciconj.  130  l'offrono  tempefta.  130.  incorrono  ne' 
Lotofagi  .  iji.  entrano  nella  fpelonca  di  Polifemo 
Ciclope .  135.  alcUni  fono  ut cin  da  lui ,  e  mangia- 
ti. 137.  gli  cavano  l'occhio.  140.  efeono  dell'  an- 
tro con  afonia.  141. fciolgono  1  otre  pieno  diven- 
ti, donato  a  UlilTe  da  Eolo,  credendo  che  vi  fol- 
le oro  e  argento  .  147-  alcuni  di  elfi  fono  uccifi 
da'  Leftrigoni  .  149.  rerìano  incantati  da  Circe  . 
1^3.  fono  fciolti  dall'  incanto  .  107.  108.  fei  di  lo- 
ro fono  difperfi  da  Scilla.  190. uccidono  le  Vacche 
del  Sole  .  194.  fon  fulminati  da  Giove  .  ipy.  loro 
accidenti  narrati  da  UlilTe  a  Penelope .  303.  v.  EI« 
penore. 

Congreflo,  Confettò,  e  Configlio,  v.  Parlamento. 

Cratei,  madre  di  Scilla.  186.  187. 

Creonte ,  padre  di  Megara .  171. 

Creta  ,  ifola  .  £5.  $8.  173.  205.  u&  219.  22r.  249* 
298.  ha  novanta  città  :  fua  detenzione  .  joo.  305. 

Cretco  figl.  d'  Eolo,  e  marito  di  Tiro.  170»  171» 

Cromio,  figl.  di  Neleo.  172. 

Ctefio,  figl.  d'  Ormeno,  padre  d'  Eumeo.  242. 

Ctcfippo  ,  uno  de'  Proci  ,  lancia  una  zampa  di  bue 
ad  Uliflc,  ed  è  riprefo  da  Telemaco  .  323.  fgraftia 
coli'  arme  Eumeo,  ed  e  uccifo  da  Filezio.  349. 

Ctimenc ,  figi.  di  Laerte.  240. 

.    .  Da- 
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Da  martore ,  padre  d'  Agelao .  334. 

Demodoco,  cantore,  ni.  canta  d  Ulifle  .  1x2.  canta 
di  Marte  e  Venere,  u8.fr  regalato  a  menfa  da  U» 
lille  .  124.  canta  del  Cavallo  di  Troia  .  125.  canta 
nella  partenza  d'  UliiTe  da  Alcinoo.  198. 

Demo ptolc mo  ,  uno  de'  Proci ,  e  confortato  da  Agc- 
lao  a  combattere  contra  Ulifle  .  348.  è  uccifo  da 
Uliffe.  J48. 

Deucalione ,  padre  d'  Idomeneo  .  }oo. 

Dia,  luogo .  17^. 

Diana  .  léiL  17^  144»  26}.  e  pregata  da  Penelope  . 

Diocle,  Re  di  Fera,  figl.  d'  Orfiloco  ,  e  padre  d'Ai- 

feo,  riceve  Telemaco  in  Fera.  44.  234.  23$. 
Diomede,  figl.  diTideo.  34. 
Di  (co,  giuoco.  115. 
Dite.  182.  364.  766. 

Dmetorc,  figl.  d  Jafo  Redi  Cipri.  27^. 

Dolio,  padre  di  Mei  a  n  zio.  2  6  8. 

Dolio,  fervo  di  Laerte  375.  lì  congratula  con  Ulif- 
fe del  fuo  ritorno  .  380.  iuoi  figliuoli  fiedono  ap- 
prclTo  UliflTe  .  381.  egli  e  fei  fuoi  figl.  s'  armano 
per  Ulifle.  383. 

Dodona,  luogo  .  222»  oracolo  di  Giove  quivi  da  una 
querce.  303. 

Donne,  loro  lavoro .  42.  2^.26%.  3^7. 

Donne  malvaee  di  Penelope  fono  uccife  da  Telema- 
co, dal  bifolco,  e  dal  porcaro,  per  ordine  d'  Ulil- 

Doridi,  popoli  di  Creta,  300. 

Dulichio  ,  luogo  .  i2£.  222.  224.  250.  254.  25P.  285. 

208,  J0£ 

E 

Eaco,  nonno  d'  Achille  ,  onde  vien  detto  Eacide. 
179. 

Ebe ,  figl.  di  Giove  e  di  Giunone ,  polTeduta  da  Er- 
cole. 181. 

Ecatombe,  fpczie  di  facrifizio  .  2.  31.  3$.  61.  7f « 
Tomo  IL  H  h  105. 
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io?.  167.  208.  264.  ?CÒ.  ?22.  36?. 
Echefrone,  figl.  di  NeiTore.  4^ 
Echeno,  il  piti  anziano  de' Feaci .  10?.  174. 
Echeto  ,  Re  d'  Epiro  ,  ftorpiatore  d'  uomini .  283. 

284.  3j6. 
Edipo,  figl.  d'  Epicafta.  171. 
Eea,  ifola.  ifo.  18?. 
Eeta,  fratello  di  Circe.  150.  185. 
Efialte,  figl.  di  Nettunno  e  d*  Inmedea.  17?. 
Egitto.  210.  220.  27?.  276. 

Egifto  prende  la  moglie  d'  Agamennone,  e  lui  ucci- 
de .  2*  quefto  fatto  e  raccontato  da  Neftore  a  Te- 
lemaco. 27.  è  uccifo  da  Orette.  ^8.  fuo  tradimen- 
to ,  narrato  dal  Veglio  Marino  .  anime  degli 
ucci  fi  in  Tua  cafa  apparirono  ad  Uliflc  con  quella 
d'  Agamennone  .  17?.  fuo  tradimento  dall'  anima 
d'  Agamennone  rammemorato  a  quella  d'  Achille  . 

Egizi,  popoli.  42-  27?. 

Egizio  Eroe  ,  padre  d  Antifo  ,  fapeva  diecimila  co- 
Ce.  15.  iA. 

Elato,  uno  de'  Proci,  uccifo  da  Eumeo .  348. 
Elatreo  ,  uno  de'  Fcaci  ,  che  fecero  i  giuochi  ad  U- 
lifle.  11?. 

Eiena,  figl.  di  Giove  ,  moglie  di  Menelao  ,  dopo  a- 
vcre  partorita  Ermione  ,  divenne  Aerile.  4^  vie- 
ne dove  e  il  marito, e  Telemaco.  49.  afTìfa  col  fuo 
lavoro  ,  difeorre  a  Menelao  fopra  Telemaco  .  49. 
piange  in  ravvifarlo  .  mefcola  il  nepcntcs  col 
vino  ,  per  tor  via  ogni  triftezza  dagli  afflitti  .  £2. 
racconta  alcuni  fatti  d'  UUffc  nella  guerra  Troia- 
na .  J2.  fa  preparare  i  letti  per  Telemaco  e  Piiì- 
ftrato  .  £4.  caufa  della  morte  di  molti  .  176.  vien 
maladctta  óz  Eumeo  per  la  detta  cagione.  215. 
cava  fuori  un  belliffimo  velo  lavorato  da  lei.  2?2. 
dona  un  peplo  a  Telemaco  .  2??.  fpiega  il  vatici- 
nio dell'  Aquila  .  2^4.  e  riferito  da  Telemaco  a  Pe- 
nelope, efTer  ella  Tiara  veduta  da  lui.  2Ò5.  addotta 
in  efempio  da  Penelope  ad  UlilTe. 

Elide,  luogo.  206.  238.  262.  337.  381. 

Elifio  campo.  6g. 

Ellada,  città.  ^78. 

Ellcfponto.  fui  la  lua  fpiaggia  fu  fatta  la  tomba  a' 

Gre* 
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Greci,  morti  a  Troja.  370. 
Elpenore,  compagno  d'  UliflTc ,  cade  in  cafa  di  Circe, 
e  muore.  16 z.  16^.  fua  anima  appare  ad  UliiTc.  16^. 
fepolto.  183. 

Ennofigco,  Scotirore  della  terra,  foprannomedi  Nit- 

tunno.  8?.  . 
Enipeo,  humc  .  170. 
Enope,  padre  di  Leode.  agi. 
Eolo  .  146.  regala  Ulifle  a  un  otre  pieno  di  venti . 

146.  366. 
Eolia ,  noia .  146. 

Epei  popoli,  abitatori  d'Elide.  206*.  238.  381. 
Epeo  ,  fabbricatore  del  Cavallo  Troiano  .  iiù  179. 
Eperito,  nome  prefo  da  Ulifle,  per  fìngerli  al  padre 

per  figliuolo  d'  A  fidarne,  Re  d'  Alibanrc.  377, 
Epicaiìa  ,  madre  d'  Edipo  ,  veduta  da  Ulifle  ne  IP 

Inferno.  171. 
Epiro,  luogo.  214.  28.;.  ??o. 

Ercole,  eccellentiffimo  in  trar  d'  arco.  116.  figl.  cT 
Anfitrione  e  d'  Almena  .  171.  fua  anima  ,  veduta 
da  Ulifle  nclT  Inferno  in  compagnia  d'  Ebe  ,  par- 
la a  lui.  181.  ucci  le  Ifito.  317. 

Ere  eleo  Ateniefe  .  va  Minerva  in  fua  cafa  ,  dopo 
aver  lafciato  Ulifle  in  Feacia.  101. 

Erembi,  popoli.  47. 

Erermeo  ,  uno  dcreaci ,  che  fecero  i  giuochi  ad 
Ulifle.  ng. 

Enfile  .  fua  anima  veduta  da  Ulifle  nelP  Inferno  . 


rrimanto,  monte,  or. 

Ermione,  figliuola  d'  Elena.  45. 

Erinni,  Furia ,  2^6. 

Efequie  d'  Achille .  fuo  rito .  370.  • 

Efone  ,  figl.  di  Creteo  e  di  Tiro.  171. 

Etone,  nome  prefo  da  Ulifle  per  fìngerti  a  Penelope 

per  figliuolo  di  Deucalione,  figl.  di  M molle  Re  di 

Creta.  ?oo. 

Etconeo  Boctede,  fervo  di  Menelao.  $6.  232.  23?. 
Evanteo,  padre  di  Marone.  134, 
Eubea,  luogo  re  moti  (Timo  .  109. 
Evenore,  padre  di  Leocriro.  2?.  349. 
Eumeo,  porcaro  d'  Ulifle.  211.  dada  mangiare  al  pa- 
drone fotto  fembiauza  di  foreftiero.  213.  narra  i 

H  h   2  fat- 
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fatti  de'  Proci,  e  lefuflanze  d*  Ulifle.  214.  domati- 
da  a  UliflTe  chi  egli  fìa.  217.  facrifica  un  porco  . 
22?.  conforta  Ulifle  a  non  h  partire  da  lui.  239. 
gli  narra  la  fua  condizione.  241. accoglie  con  fella 
Telemaco.  247.  va  ad  avvitare  Penelope  del  ritor- 
no dei  figliuolo.  2  ti.  fa  P  ambasciata  a  Penelope  . 
2^7.  torna  da  Ulifle  e  da  Telemaco.  260*  conduce 
Ulifle  alla  città.  268.  è  maltrattato  da  Melanzio, 
capraio  d'  Ulifle  .  168.  porta  vivande  e  ordini  a 
Telemaco  da  parte  d'  Ulifle.  27;.  e  (gridato  daAn- 
tinoo.  273.  avvifa  Ulifle,  che  vada  da  Penelope  . 
270.  fi  licenzia  da  Telemaco.  2H0.  reca  tre  porci , 
e  dimanda  a  Ulifle  ,  come  fia  nfpettato  da'  Proci . 
gip,  prega  gli  Dei  ,  che  torni  Ulifle.  321.  pone  V 
arco  a*  Proci.  329. moitra  a  Ulifle  il  deliderio  che 
ha  ,  eh*  egli  torni  .  332.  riconofee  Ulifle.  333.  ri- 
ceve ordine  da  lui  di  dargli  il  fuo  arco,  e  far  fcr- 
rare  dalle  donne  tutte  le  porte  di  cafa.  333.  porta 
T  arco  a  Ulifle  ,  e  ordina  ad  Euriclea  che  chiuda 
le  porte.  338.  epodo  alla  guardia d*  una  porta .  344. 
forprende  Melanzio  nella  danza  dell1  armadure,  e 
per  ordine  d'  Ulifle  lo  fofpende  al  palco.  345.  uc- 
cide Elato.  348.  è  (graffiato  da  Ctefìppo,  e  per- 
cuote Poi:  1)0 .  349.  infieme  con  Telemaco  e  File- 
zio  impicca  le  donne  malvage  per  ordine  d'  Ulif- 
fe.  fof.  gP  ideili  fanno  Orazio  di  Melanzio.  355. 
fa  reltare  il  ballo.  365.  parte  con  Ulifle  dalla  Cit- 
tà, iój. 

Eupiteo  ,  padre  d'  Antinoo.  2^8.  322.  eforra  gP  Ita- 
celi alla  vendetta  contra  Ulifle  ,  per  P  occafione 
de'  Proci .  381.  armatoli  ,  è  feguitato  da  una  par- 
te degP  Itacefl.  382.  t  uccifo  da  Laerte.  384. 

Euriade,  uno  de'  Proci ,  e  uccifo  da  Telemaco.  348. 

Eurialo  ,  uno  de*  Feaci ,  che  fecero  i  giuochi  ad  Uhf- 
fe,  vince  alla  lotta.  113.  fa  sfidare  Ulifle  da  Lao- 
dama  a  provarli  ne*  giuochi:  e  dipoi  egli  fletto  mo- 
Oragli  non  lo  dimare  in  queir  affare  ;  onde  Ulifle 
fe  ne  riferite.  114.  gli  è  impoflo  da  Alcinoo  ,  che 
appiacevolì  Ica  con  parole  e  con  doni  Ulifle,  ch'e- 
gli aveva  fuor  di  ragione  piccato  nelP  affare  de* 
giuochi,  iìì 

Euribate,  fervo  d'  Ulifle,  gobbo.  302. 

Euriclea»  figliuola  d'  Ope,  figliuolo  di  Pifenore,  com- 
pra- 
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prata  da  Laerte  col  prezzo  di  venti  buoi,  evi  ono- 
rata econfervata  inratta:  balia  dT  Ulifle.  14. pian- 
ge perla  partenza  di  Telemaco.  16. confala  Pene* 
lupe,  afflitta  pel  figliuolo  .  dfL  va  incontro  a  Te- 
lemaco.  26?.  lo  loda,  perche  comincia  a  prender 
curadelP  armi  del  padre.  295.  lava  i  piedi  adUlifle. 
306.  lo  riconofee  a  una  cicatrice  .  309.  moftra  a 
Telemaco  ,  che  Ulifle  e  (laro  trattato  bene  da  Pe- 
nelope: e  di  poi  dà  alcuni  ordini  alle  fanti  di  cafa. 
318.  chiude  le  porte  del  palazzo.  ;?8.  rivela  a  U- 
lifle  quali  donne  in  Tua  cafa  Ciano  ltate  ree  .  353. 
porta  zolfo  ad  Ulifle  per  mondare  la  cafa.  av» 
vifa  a  Penelope  ,  che  è  tornato  Ulifle, ed  ha  ucci- 
fo  i  Proci.  ?s6.  1' &  importo  da  Penelope  ,  che  ri- 
faccia il  letto  a  Ulifle  .  361.  apparecchia  il  letto  . 

Euridamante,  uno  de'  Proci,  fuo  regalo  a  Penelope. 

Euridice,  figl.  di  dimeno  ,  moglie  di  Ncrtore  .  ^7. 

Euriloco.  gli  tocca  in  forte  V  andare  a  fpiare  V  iloìa 
di  Circe.  i?2.  diftoglie  gli  altri  compagni  dall'  an- 
dare da  Circe,  ed  è  minacciato  da  UliÌTe.  159.  tie- 
ne le  vittime  pei  facrifizio.  164.  lega  Ulifle,  men- 
tre patta  dalle  Sirene.  189.  vuole  fmontarc  con  gli. 
altri  compagni  nell1  ifola  del  Sole  .  ipi.  gli  con- 
figlia  ,  che  ammazzino  le  fue  Vacche.  19?.  è  ful- 
minato infieme  con  gli  altri  da  Giove.  19^.  196. 

Eurimaco,  figl.  di  Polibo  uno  de'  Proci,  contraddice 
alla  dichiarazione  dell'  augurio ,  fatta  da  Alirerfe . 
20.  2X.  a  lui  il  padre,  ed  1  fratelli  di  Penelope  vo- 
gliono lei  rimaritare,  perchè  regalava  piti  degli 
altri  Proci  ,  ed  accresceva  la  dote  .  219.  a  lui  è 
inviato  Teoclimeno  da  Telemaco  dopo  il  fuo  ri- 
torno. 24?»  dà  avvifo  a'  Proci  del  ritorno  di  Tele- 
maco. 2^7.  ama  Melanzio.  269-  eletto  da  Telema- 
co ad  approvare  il  fuo  parere  nel  fattod'Iro.  28?. 
loda  Penelope .  288.  fuo  regalo  per  detta.  290.  a- 
mante  di  Melantone.  291.  motteggia  Ulifle  .  292. 

10  vuol  colpire  con  uno  fgabello.  293.  vuol  caccia- 
re dal  palazzo  d'  Ulifle  Telemaco  .  ^25.  fi  lagna 
di  non  poter  tendere  V  arco  d'  Ulifle.  334.  moftra 
a  Penelope  il  difonore  ,  che  rifugerebbe  a'  Proci  , 

11  Ulifle  unde  fc  V  arco  .  336.  procura  di  placare- 

H  h   1  Ulif- 
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Uli(Te\  341.  configliai  compagni  a  combattergli  con- 
tro: c  movendo  V  aflalto,  retta  uccifo.  342. 
Eurimedufa,  ancella  di  Nauficaa.  22i  , 
Eunnome  ,  difpenfiera  di  Penelope  ,  prega  male  a 
Proci.  277.  confola  Penelope  .  aSd,  reca  una  Tedia 
per  Ulitfe  .  222:  getta  un  panno  fopra  lui,  che  dor- 
miva. J14.  lolava.  361.  gli  prepara  il  letto,  ^65. 
Eunnomo,  uno  de*  Proci.  343.  , 
Eunpilc,  figliuola  di  Tclefo,  uccifo  a  Troja.  179. 
Euro,  vento.  301.  r 
Eurito,  eccellente  tiratore  d'  arco  ,  e  perciò  uccilo 

da  Apollo.  116.  117. 
Eurizione  Centauro,  offefo  dal  vino.  £3£ 

F 

F  Aetonte ,  prefo  pel  Sole .  36^ 
Faetufa,  Ninfa,  figl.  del  Sole  e~aì  Neera.  187. 
FantaGma.  in  tal  fembianza  appare  Minerva  in  fo- 
gno a  Penelope  .70. 
Feaci,  dominati  da  Alcinoo  .  8*L  I2£  fono  offcfi  dl 
Nettunno,  per  aver  ricondotto  a  cala  Ulifle  .  202. 

nominati  a  207.  254-  3°3- 
Febo.  v.  Apollo. 

Fedra  ,  fua  anima  ,  veduta  da  Uhffc  nel!  Inferno  1 
17^ . 

Femio,  cantore,  figl.  di  Terpio,  forzato  da'  Proci  , 
gli  trattiene  col  canto.  <L  270-  273.  domanda  la  vi- 
ta ad  Uhffc .  3jo.  gli  è  impetrata  da  Telemaco. 

Fenici,  popoli.  ioL  220.  221.  242.  243. 

Fenicia.  221. 

Fera,  città.  44.34.  238. 

Feretc,  figl.  oTCreteo  e  di  Tiro.  171. 

Filaca,  luogo.  178. 

Filaco.  236. 

Fidone,  Re  de'  Tcfproti .  221.  303. 

Filezio,  bifolco  d'  Uliffe ,  non  conofciutolo,  mamfe- 
fta  il  fuo  fentimento  fopra  lui,  ed  2  Proci  .  31?- 
320.  diltnbuifce  il  pane  a'  Proci.  £22.  inoltra  deh- 
Seno  del  ritorno  del  padrone.  ??2.  lo  nconofee.  333» 
riceve  ordine  da  lui  di  ferrare  le  porre  del  palazzo. 
234.  chiude  le  dette  porte  .  £38.  infieme  con  Eu- 
—  meo 
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meo  fofpende  Melanzio  al  palco.  545.  uccide  Pi  (an- 
drò. 548.  percuote  Ctefippo.  $49.  mfiemecon  Te- 
lemaco ed  Eumco  impicca  le  donne  malvage  per 
comandamento  d'  Uliflc.  355.  gl'  ifteffì  fanno  Ora- 
zio  di  Melanzio.  farelìare  il  ballo.  365.  parte 
con  U lille  della  città.  $67. 
Filomelide,  fu  vinto  in  Lesbo  alla  lotta  da  UlifTc. 
266. 

Filottete  Peanzio  ,  figl.  d'  Achille.  25.  valente  tira» 

tore  d'  arco.  nò. 
Foche  marine.  58. 

Folaga,  in  tal  fembianza  Ino  foccorre  Uhfle  nella 

tempefta.  82.  83. 
Forcine,  e  Forco  ,  Veglio  marino  .  200.  208. 
Ftia,  città.  178. 

Fulmine  caduto  nella  nave  d'  UlifTc .  ip$.  196. 
Fune  .316. 

G 

G  Entilezza.  304. 

(ì  creilo,  luogo.  34. 

Giafone.  pana  libero  da  Scilla  e  Cariddi  fulla  nave  d' 
Argo  per  favore  di  Giunone.  185. 

Giganti,  razze  felvagge.  105. 

Giganti,  loro  imprefa  di  porre  i  monti,  P  uno  fopra 
P  altro.  175. 

Giardino  d'Alcinoo.  102.  di  Laerte.  375.  378. 

Giove,  figl.  di  Saturno,  detto  Saturnio  e  Saturnino. 
1.  fuo  Parlamento  con  gli  altri  Dei  .  2.  udita  P  i- 
ftanza  di  Minerva  a  favore  del  ritorno  d'  Uliflc  in 
fua  patria,  determina  che  fia  efaudita.  *.e  autore 
dell'  invenzioni  de'  Poeti  .  12.  manda  due  Aquile 
per  buono  augurio  a  Telemaco  nel  parlamento  de' 
Proci .  20.  ricorfo  fatto  a  lui ,  e  agli  altri  Dei  da 
Vulcano  ,  quando  trovò  Venere  con  Marte.  119. 
manda  tempefta  a  UlifTc,  e  fuoi  compagni,  ije. det- 
to Xenio,  cioè  Ofpitalc.  ijó.  di  lui  non  curano  i 
Ciclopi,  ibid.  congjuntoG  con  Antiopa,  ne  nacque- 
ro Anfione  e  Zeto.  171.  padre  d'  Ebe  .  181.  colom- 
be gli  portano  1'  ambroua  .  185.  promette  al  Sole 
di  vendicare  P  affronto  fattogli  da'  Compagni  a? 
Uliflc,  nel  rubargli  le  fue  Vacche.  195,  fulminala 

H  h  4  ni- 
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nave  d'  Ulifle  ,  c  tutti  fi  difperdono.  19$.  196*.  gli 
e  fatto  facrifizio  d'un  bue  da  Alcinoo.  198.  è  fup- 
plicato  da*  Feaci  pel  buon  viaggio  d'  Ulifle  .  199. 
permette  a  Nettunno,  che  faccia  impietrire  la  na- 
ve de'  Feaci,  che  aveva  ricondotto  Ulifle  alla  pa- 
tria. 202. poveri, e  foreftieri  vengono  da  lui  .  211. 
accidente  del  fulmine  fcagliato  da  lui  nella  nave  d' 
Ulifle,  narrato  da  queflo  ad  Eumeo.  tu.  fuo  ora- 
colo a  Dodona  da  una  quercia.  $0$.  manda  duplica- 
to augurio  ad  Ulifle  ,  che  ne  lo  aveva  richiedo  . 
317.  pregato  da  Minerva»  fi  moftra  favorevole  a  li- 
line,  e  pone  oblio  negli  oflfefi  per  occafione  de1  Pro- 
ci .  38}.  fraglia  un  fulmine  avanti  Minerva  ,  ac- 
ciocché faccia  fermare  Ulifle  dall'  abbattimento  con 
gP  Itaceli .  384. 

Giuochi»  fatti  fare  da  Alcinoo,  nj. 

Giunone,  falva  Menelao  dalla  tempefla.  61.  madre d' 
Ebe.  108.  fa  paflar  libera  la  nave  d'  Argo  da  Scilla 
e  Cariddi  per  amor  di  Giafone.  185. 

Ci  rea,  fcoglio  di  mare.  6*1. 

Gnofo,  città  di  Creta.  300. 

Gorgone.  182. 

Gortine,  città  di  Creta. 

Grazie  lavano  Venere,  ili.  .  . 

Grotta  delle  Najadi.  200.  208, 


Cario ,  padre  di  Penelope .  177. 
Idomeneo,  padre  d' Orfiloco.  205.  210.  223. 
Idomeneo,  figl.  di  Deucalìone.  300. 
ffemalio,  architetto  della  fedia  di  Penelope.  296 . 
Idotca,  figl.  del  Veglio  marino,  in  legna  a  Menelao, 
come  debba  pigliare  fuo  padre,  acciocché  glimoflri 
il  viaggio.  56. 
Ificlo  indovino .  172. 

Ifito ,  figL  d'  Eunto  ,  fuo  arco  e  dardi  donati  a  Ulifle  . 
j2Ò.  fu  uccifo  da  Ercole.  227. 

Ifimedea,  moglie  d'  Aloeo,  fa  quale  di  Nettunno  par- 
torì Oto,  ed  E6alte.  172. 

Ilio.  v.  Troja. 

Indovino.  144. 

Inferno,  regola  data  da  Circe  ad  Ulifle  per  andarvi.  161. 


I 


Ino, 
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Ino,  figl.  di  Cadmo  infembianza  di  Folaga  1  conforta 
Ulifle  nella  tempefta.  82.  83. 

Ipcrcfia,  città.  237. 

Iperione,  foprannomc  del  Sole.  1.  187. 

Ippodamia,  damigella  di  Penelope.  286. 

Irò,  povero,  chi  forte.  281.  vuol  cacciare  Uliflc  del- 
la di  lui  Cafa.  281.  lo  sfida  a  batterò*  feco.  paven- 
ta d1  Ulifle.  28}.  fi  batte, ed  è  atterrato.  284.  fatto 
di  lui  ,  rammemorato  da  Telemaco  a  Penelope . 
288.  da  Melantone,  figliuola  di  Dolio,  rinfacciato 
ad  Ulifle.  api.  e  da  Eurimaco.  293. 

Ifmaro,  città,  focheggiata  da  Uliflc.  129. 134. 

Itaca,  ifola,  patria  d'  Ulifle.  4.  e  altrove. 

Itaceli,  lor  parlamento,  per  la  ftrage  de'  Proci.  381. 

Itaco,  uno  de'  fondatori  d'  Itaca.  268. 

Itino,  figl.  di  Zeto,  impenfatamente  uccifo  dalla  fi- 
gliuola di  Pandareo.  fu. 

L 

• 

L  Accdemone,  città.  210. 2 ti.  229.  26$.  327. 

Laerce  ,  doratore.  42.  indora  le  corna  al  Toro,  che 
Neftore  fa  facrificare  a  Minerva.  42. 

Laerte  ,  figl.  d'  A  rei  fio  ,  e  padre  d'  Ulifle  ,  compra 
Euriclea  col  prezzo  di  venti  buoi.  14.  fe  egli  fia 
vivo, è  riemerto  il  Porcaro  da  Ulifle .  240. per  fargli 
lenzuolo  per  involgere  il  fuo  cada  vero  dopo  morte, 
finge  Penelope  diteflere  la  tela.  298.  290.  372.  alla 
fua  magionegiungono  Ulifle ,  Telemaco ,  il  Porcaio , 
e  '1  Bifólco.  374.  deferizione  del  fuo  abito.  375.  e 
interrogato  dal  figliuolo  s*  egli  fappia  dargli  notizia 
d'  Dhfle.376.gli  rifponde,  domanda  V  ifteflò  a  lui  , 
e  chi  egli  fia.  377.  udito  da  lui  un  fuo  trovato,  fi 
lagna:  e  quindi  Ulifle  feopertofi,  chiede  a  lui  un 

.  fegnale  per  riconofcerlo .  378.  lo  riconofee  ;  c  mo- 
rirà timore  del  rifentimento  degl1  Itacefi  per  la 
flrage  de'  Proci.  379.  è  confortato  da  Ulifle:  e  an- 
dato a  cafa  ,  trova  Telemaco:  e  lavato,  appari- 
fee  più  frefeo,  per  opera  di  Minerva.  379.  s'arma 

.  contra  gì*  Itaceli  .  383.  gode  del  valore  del  figl.  e 
nipote,  e  fa  prego  a  Minerva,  e  vibrando  la  lan« 
eia ,  uccide  Eupite .  384. 

Lamo,  cartello .  148. 

Lan> 
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Lampezia  ,  ninfa  ,  figl.  del  Sole  ,  e  di  Neera  .  187. 

Laodamante,  Mg!,  d*  Alcinoo  ,  domanda  a  Uliffe  ,  fc, 
fia  efperto  in  alcuno  de1  giuochi.  114.  è  efclufoda 
Uliffe  nel  cimento  de*  giuochi ,  per  effcre  fuo  ofps. 
te.  ii(5.  balla,  itti 

Lapiti,  popoli.  33$. 

Latona.  173.  i8u 

Leda,  moglie  di  Tindaro,  e  madre  di  Cadore  e  Pol- 
luce, veduta  da  Uliffe  nclT  Inferno.  172. 
Lenno,  cartello  .  118. 

Leode  ,  fieL  d'  Enope  ,  e  uno  de'  Proci  ,  non  pub 
tendere  i  arco  d*  UiifTe,  e  parla  a' compagni . 
e  riprefo  da  Antinoo  .  331.  fi  raccomanda  a  Ulif- 
fe. 3^0.  è  uccifo  da  lui.  i%o. 

Leocnto,  figl.  d'  Evenore  ,  uno  de'  Proci  ,  riprende 
Mentore  nel  Parlamento  di  detti  .  23.  e  uccifo  da 
Telemaco.  349. 

Lesbo,  città.  2M. 

Leftrigonia.  148.  366. 

Letto  d*  Uliffe,  da  lui  deferitto  a  Penelope.  362, 
Libia.  221. 

Lotofagi ,  popoli .  tjo.  966» 

Lucina  ,  Tua  grotta  in  Amnifìo.  300. 

M 

MAlee  ,  luogo.  61.  1-70.  300. 

Manzio  ,  fratello  d'  Antifate  ,  e  padre  di  Polifide,  e 
di  Clito.  236. 

Marone,  figl.  <T  Evanteo,  e  facerdote  di  Apollo,  do- 
na un  otre  di  Vino  ad  Uliffe .  134. 

Marte,  fatti  di  effb  con  Venere.  l3l  no. 

Medone  ,  trombetta  ,  rivela  a  Penelope  V  infidie  de' 
Proci  contra  Telemaco  .  6JL  nominato  .  254.  259, 
267.  gli  è  impetrata  la  vita  da  Telemaco .  352. 
aringa  a  favore  d' Uliffe  nel  parlamento  degli  Ita- 
cefi.  382. 

Megapente,  figl.  di  Menelao.  232. 

Megara ,  figl.  di  Creonte  ,  veduta  da  Uliffe  nelP  In- 
ferno .  171. 

Melampode,  uomo  ricco  di  Pilo.  236. 

Melante  ,  e  Melantone,  figliuola  di  Dolio ,  allevata 

da 
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da  Penelope,  fgrida  Ulifle.  291.  e  296.  - 

Mela nz  10  ,  detto  ancora  Melantone  ,  fìgl.  di  Dolio, 
capraio  d'  Ulifle  ,  maltratta  il  padrone  ,  e  il  por- 
caro. 268.  va  da  Eurimaco,da  cui  è  amato.  270. 
parla  a' Proci.  273.  maltratta  di  nuovo  Ulifle.  319. 
diltribuifcc  il  vino  a*  Proci  .  222.  (calda  1*  unto  , 
per  ungere  1'  arco  d'  Ulifle.  322. reca  a'  Proci  do- 
dici armadure  .  J44.  è  forprefo  da  Eumeo  nella 
ftanza  dell'  armadure  ,  e  per  ordine  d'  Ulifle  ,  da 
lui ,  e  dal  bifolco  e  appiccato  al  palco .  34?.  e  la- 
cerato da  Telemaco,  bifolco,  e  porcaio.  355. 

Menelao ,  fìgl.  d '  Atreo ,  fratello  d' Agamennone ,  e  ma- 
rito d'  Etena,  fa  convito  nuziale,  quando  Telema- 
co giunge  a  Lacedemone .  45.  lo  riceve  .  46.  fi  fde- 
gna  dell  opere  de'  Proci  .*  e  gli  narra  il  fatto  del 
Veglio  Marino.  5^  quando  prefe  il  detto  Veglio  . 
Ì9.  promette  i  doni  a  Telemaco  .  6$.  gli  fa  di 
nuovo  la  (tefla  prometta  .  64.  fuoi  fatti  a  Troia  , 
cantati  da  Demodoco  .  n%.  ricordati  da  Ulifle  . 
236.  è  pregato  da  Telemaco  di  congedo  .  231.  gli 
rifponde  benignamente,  231.  gli  dà  i  regali  .  232. 
gli  dà  il  buon  viaggio  .  2jj.  veduto  1'  augurio  d' 
un'  Aquila,  ed  interrogato  (opra  quello  da  Pi  (idra- 
to ,  penfando  alla  rifpofta ,  è  prevenuto  dalla  mo- 
glie .  234.  fuo  trattamento  fatto  a  Telemaco  ,  lì 
narra  da  lui  alla  madre  ,  26^.  fuo  valore  ,  ram- 
memorato dall'  anima  d'  Agamennone  a  quella  d' 
Anfimedonte.  371. 

Mentore,  compagno  d'  Ulifle  ,  fa  doglianza  nel  Par- 
lamento de'  Proci  col  popolo  d'  Itaca  ;  ed  e  ri- 
prefo  da  Leocnto.  22.  (otto  fua  fembianza  appare 
Minerva  a  Telemaco  .  2$.  da  lui  ,  ficcorne  amico 
del  padre  ,  s'  a  Aide  Telemaco  .  264.  fotto  fua  fem- 
bianza fu  veduta  Minerva  da  Medone.  382. 

Mennone,  il  più  bello  de'  Greci.  179. 

Mefaulio,  compagno  d'  Eumeo.  ziól, 

M ertene  ,  città  .  327. 

Mera,  veduta  da  Ulifle  nell'  Inferno.  17?. 
Mercurio  ,  figl.  di  Maja  ,  inviato  da  Giove  ad  Egi- 
tto .  2.  propo(ìo  da  Minerva  a  Giove  ,  per  man- 
darlo a  Califfo,  che  dia  libertà  ad  Ulule,  j.  gli  è 
commetta  da  Giove  la 'mbafciata ,  jh  va  al  Con- 
iglio degli  Dei  .  120.  appare  a  Ulule  ,  che  va  da 

Cir- 
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Circe  .  154.  raccompagna  Ercole  all'  Inferno  , 
quando  meno  via  il  cane  .  182.  (acri  fi  zio  fatto  a 
lui  da  Eumco.  225.  protettore  deMadri,  e  de' gio- 
catori. 207.  guida  V  anime  de'  Proci  all'  Inferno. 
368. 

Micene,  città,  jjo. 
Mimante,  luogo.  34. 

Minerva  prega  Giove  a  favore  del  ritorno  d'  UliC- 
fe.  2. va  ad  Itaca.  4. è  ricevuta  da  Telemaco  per 
ofpice  .  5.  fi  finge  d'  efler  Mente  figliuolo  d1  An- 
chialo.  7.  configlia  Telemaco.  9. parte  da  lui.  ir. 
appare  a  detto  in  fembianza  di  Mentore.  13.  fi  fa  fi* 
mile  a  Telemaco .  27.  fa  addormentare  1  Proci  • 
37.  fimile  a  Mentore  guida  Telemaco  alla  nave  . 
28.gr  impone,  che  vada  a  parlare  a  Ncfìore.  29. 
liba  a  Nettunno.jo.  lafcia  Telemaco  da  Neftore, 
e  parte  fimile  ad  Aquila  ,  ed  è  nconofeiuta  per 
Minerva.  4©.  fattali  Fantafima  confola  Penelope  , 
afflitta  pel  figl.  71.  patrocina  la  caufa  d'  UlifTe  nel 
confetto  degli  Dei  .  72.  va  a  cafa  d'  Alcinoo  ,  Re 
de'  Feaci .  88.  appare  in  forma  della  figl.  di  Di- 
mante a  Nauficaa  figliuola  d'  Alcinoo.  88.  appare 
a  UlifTe  in  forma  di  Verginella  .  99.  gli  moftra  il 

Jalagio  del  Re  de*  Feaci  ,  e  gli  narra  la  difeen- 
enza  di  quel  Re.  100.  in  figura  di  trombetta  in- 
vita i  Feaci  al  configlio  d*  Alcinoo  .  no.  pone  i 
1  termini  al  giuoco  del  difeo.  116.  arbitra  della  lite 
tra  Uliffe  ed  Aiace  full'  armi  d'  Achille  .  180.  fa 
che  Ulifle  non  riconofee  Itaca.  2«j.  appare  a  UJifc 
fe  in  forma  di  paftore.  204.  fe  gli  manifefìa.  206*. 
difeorre  con  UlifTe  fopra  i  Proci  .  209.  trasfigura 
UlifTe.  210.  va  a  Lacedemone  .  211.  avvifa  a  Te- 
lemaco il  ritorno  del  padre.  229.  faenfizio  fatto  a 
lei  .  246.  appare  a  UlifTe  e  a  Telemaco  in  forma 
di  donna  ,  ed  è  conofeiuta  folamenre  da  UlifTe  . 
252.  fa  addormentar  Penelope,  e  trasfigurare  Ulif- 
fe .  260.  infonde  grazia  a  Telemaco  .  264.  ftimola 
UlifTe  ad  andare  ad  accattare  da'  Proci  .  27$.  fa 
crefeere  le  membra  a  UlilTe  .  285.  infpira  a  Pene- 
lope d'  apparire  avanti  a'  Proci  .  286.  la  fa  addor- 
mentare, e  rabbellire.  287.  medita  ftrage  a* Pro- 
ci .  294.  fa  lume  a  UlifTe  e  a  Telemaco  .  295.  ri- 
prende UlifTe,  perche  è  irrefoiuto  a  vendicarfi  de" 

Pro- 
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Proci  .  j  15.  lo  fa  addormentare,  315.  fa  ridere  i 
Proci  t  e  toglie  loro  il  ferino.  324.  mi  pira  Penelo- 
pe, che  proponga  a'  Proci  il  giuoco  del  tirar  l'ar- 
co .  326.  porta  1*  arco  d'  Ulifle  a'  Proci  .  ?28.  fa 
addormentare  Penelope  .  337.  appare  a  Ulifle  in 
fembianza  di  Mentore: e  fgndata  da  Agelao,  ina* 
nima  Uh  (fé  alla  battaglia  .  346.  fi  fa  limile  a  ron- 
dine .  547.  mofìra  V  Egide  a*  Proci  >  ed  efli  fi 
pongono  in  confufione .  349.  rende  beltà  ad  Ulif- 
le .  361.  fotto  fembianza  di  Mentore  fu  veduta  da 
Medone  .  382.  parla  a  Giove  a  favore  d'  Ulifle  . 
383.  fa  fermare  V  abbattimento  fra  Ulifle  e  gì' Ita- 
cefi  .  384. 

Minoflo  ,  fìgl.  di  Giove  ,  e  padre  d'  Arianna  .  17$. 

giudica  1'  anime  .  180.  fua  ftirpe .  278.  regnò  ia 

Gnofo  nove  anni.  300. 
Mirmidoni ,  popoli.  35.  178. 
Moli,  erba  contra  gì*  incanti,  ifj. 
Mugnaia,  fente  un  tuono  inafpettato,  e  lo  inaugura 

contro  a'  Proci.  317. 
Mulio,  minili  ro  d*  A  n  fi  nomo  .  294. 
Mufc,  piangono  nella  morte  d'  Achille.  370. 


IN  Ajadi ,  Ninfe.  200.  208. 
Nauficaa ,  figliuola  d'  Alcinoo  .  Minerva  le  parla  . 
8p.  va  a  lavorare  i  panni .  90.  vede  UlilTe.  fi.  1* 
accoglie.  94.  dice  addio  a  Ulifle.  124. 
Nauteo  ,  uno  de*  Feaci  ,  che  fecero  i  giuochi  ad  U- 
lifle.  113. 

Neera,  congiunta  col  Sole,  generò  Faetufa,  e  Lam- 

pezia.  187. 
Ncjo,  luogo.  7. 

Neleo,  fìgl.  di  Nettunno  e  di  Tiro.  42. 171. 172. 236. 
Neottolemo,  fìgl.  d'Achille,  fue  prodezze  a  Troja. 
178.  179. 

Ncpentes, medicamento  cheimpedifee  le  lagrime.  52, 
Nerico,  città.  580. 
Nerito,  monte.  129.  208. 

Nerito,uno  de1  fabbricatori  della  fonte  d'  Itaca.  268. 
Neftore ,  fìgl.  di  Neleo  ,  detto  Gerenio  ,  riceve  Te- 
lemaco c  Minerva  lotto  fembianza  di  Mentore  . 


N 


30. 
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20.  interroga  i  forefticri  .  fi,  narra  quanto  fa  d* 
Ulifle  .  $2.  regnò  tre  età  d*  uomini  .  narra  la 
morte  d'  Agamennone .  36.  riconofce  Minerva.  41. 
fuo  trattamento  fatto  a  Telemaco  .  265.  ritiene  i 
Greci  ,  che  non  vadano  via  dopo  la  morte  d'  A- 
chillc.  370. 

Nettunno,  crucciato  con  Ulifle,  e  andato  agli  Erio* 
pi,  non  interviene  con  gli  altri  Dei  al  Parlamen- 
to di  Giove  .  ?.  c  fdc^fiato  con  lui  ,  per  avergli 
acciecato  il  Cic!  lope  Polifemo  ,  fuo  figliuolo  .  j. 
fpezza  le  Gire  fcogli  ,  per  far  affogare  Ajace.  61. 
muove  tempella  a  UlilTe.  8i.va  al  coniglio  degli 
Dei.  120.  cagione  dei  fuo  fdegno  con  UlilTe  ,  ma- 
nifeftatagli  da  Tireda.  160.  lotto  fembianza  del  fiu- 
me Enipeo  ,  li  congiungc  con  Tiro  ,  moglie  di 
Creteo,  e  ne  nafeono  Pelia  e  Nelco.  171.  congiun- 
tofi  con  Ifimedea,  generò  Oto  e  Erìaltc.  172.  175. 
fi  lamenta  con  Giove,  perche  UlilTe  e  tornato  fal- 
vo  in  Itaca.  201.fi  vuol  vendicare  co*  Fcaci,  per- 
chè anno  ricondotto  UlilTe  alla  patria .  202.  fa  im- 
pietrire la  lor  nave  .  202.  facrifizio  di  dodici  To- 
ri, fattogli  da'  Feaci .  20$.  con  lui  non  volle  con- 
trattare Minerva,  per  eiTcre  fuo  zio  paterno  .  208. 
Nifo,  figl.  d'  Arczio  Re,  e  padre  d' Anfinomo.  250. 


Niuno  ,  nome  finto  da  UlilTe  ,  per  ingannare  il  Ci- 
clope. 159. 
Noto,  vento.  58.  200. 
Nozze,  collume  in  andare  a  quelle.  36*0. 


V^Ceano  ,  padre  di  Perfa  .  140.  da  Omero  detto 

fiume.  182.  18?. 
Ocialo  ,  uno  de*  Feaci  ,  che  fece  i  giuochi  ad  Ulif- 
fe.  113. 

Oconi  ,  ovvero  Oche  grandi  ,  in  numero  di  venti , 

apparfi  in  fogno  a  Penelope,  jii. 
Ogigia ,  Ifola  di  CaiilTo  .  106.  quivi  approda  UliTTc 

dopo  la  tempella.  197.  $66. 
Oicleo,  figl.  d  Anrifate  ,  e  padre  d*  Anfiarao  .  256. 
Olimpo  ,  monte  ,  fue  proprietà  .  89*  Olla  e  Pei  10 

monti,  podi  fovr*  elTo  da'  Giganti.  17J.  prefo  pel 
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Cielo  ,  abitazione  degli  Dei  .  1^  224.  1^0.  zSà* 

Ope,  padre  d  Euri  elea.  14.  26,  318. 
Orcomcno,  luogo.  172.  177. 

Orefte ,  figliuolo  d'  Agamennone  ,  uccife  Egitto ,  uc- 

ciforc  di  fuo  Padre .  j8.  177. 
Orione  ,  prefe  V  Aurora  .  76.  fua  coftellazionc  .  Sa. 

81.  cacciatore,  fua  pena  nelP  Inferno.  180. 
Or  fa.  fua  coftellazionc  So. 

Offe,  monte, poflo  da'  Giganti  fopra  P Olimpo.  17?. 
Orfiloco,  figl.  d'  Idomenco,e  padre  di  Diocle.  aoy.  1^. 
Ortigia,  ifola.  jó.  241. 

Ortiloco .  in  fua  cafa  in  Meftène  ,  s'  abbocca  Ulifle 

con  Ifito.  327. 
Orto  d'  Alcinoo.  ioi. 
Oto,  figl.  di  Nettunno  e  d'  Ifimedea.  172. 
Otre,  pieno  di  venti  ,  regalato  da  Eolo  a  Uliflé  :  e 

indi  fciolto  da' compagni,  onde  ne  vien  tempefta. 

146. 


JL  Alla,  fuo  giuoco.  121. 
Pallade.  v.  Minerva. 
Pafo,  città .  121. 

Palagio  d*  Alcinoo,  fua  de  feri  zio  ne.  ior. 

Pandaro ,  fua  figlia .  jió.  fue  figlie.  316. 

Panopeo,  luogo,  iflt. 

Parche,  dette  raggomitolanti,  io?. 

Parlamento  degP  Iddii  fopra  il  ritorno  d'  Ulifle  .  x« 
e  72.  fopra  il  fatto  di  Venere  con  Marte .  120.  di 
Telemaco  e  de'  Proci.  15.  de'  Fcaci.  210.  de'  Pro- 
ci nel  ritorno  di  Telemaco.  257.  degP  Itaceli ,  fo- 
pra la  ftrage  de*  Proci,  fatta  da  Ulifle.  g8i. 

Parnafo,  monte.  306. 

Patroclo ,  morto  a  Troia  .  £2.  fua  anima  veduta  da 
Ulifle  nelP  Inferno .  177.  fue  offa  ripofte  con  quel- 
le d'  Achille.  J70. 

Pelafghi,  popoli  di  Creta,  joo. 

Peleo,  padre  d'  Achille,  e  di  Neottolemo.  P  anima 
d'  Achille  domanda  di  lui  ad  Ulifle.  178. 

Pelia,  figl.  di  Nettunoo  e  di  Tiro.  171. 

Pelio,  monte.  121- 


P 
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Penati ,  Dei .  216. 

Penelope,  figl.  d'  Icario  ,  viene  dove  Femio  canta  . 
11.  intende  da  Medone,  che  i  Proci  vogliono  uc- 
cidere il  fuo  figl.  67.  Tuo  lamento  per  quello  mo- 
tivo .  68.  fa  prego  a  Minerva  .  69.  fua  prudenza  . 
177.  fuoi  Proci  donde  Cano.  250.  è  avvitata  del  ri- 
torno di  Telemaco.  257.  va  da'  Proci  a  lamentar- 
li ,  eh'  cflì  infìdino  alla  vita  del  figl.  259.  va  in- 
contro a  Telemaco.  26$.  domandagli  nuove  d'  U- 
lifle.  26$.fcnte  dtfpiacere,che  Ulifle  fia  flato  per- 
colo da  Antinoo:  e  manda  Eumeo a  chiamare  det- 
to Ulifle.  277.  è  infpirata  da  Minerva  ad  apparire 
davanti  a'  Proci.  286.  s'  addormenta  :  e  dipoi  ap- 
pare avanti  a1  Proci  .  287.  fi  lamenta  col  figliuo- 
lo, perchè  Uh  ite,  creduto  da  lei  un  foreftiere,  fia 
(tato  offefo  in  fua  cafa.  287.  288.  rifponde  ad  Eu- 
rimaco  :  e  narra  quello  ,  che  le  difle  il  marito  in 
andando  a  Troia  .  288.  >  configliata  da  Antinoo 
ad  accettare  i  doni  de1  Proci  .  200.  è  regalata  da' 
Proci  .  200.  fiede  al  fuoco .  2^6.  (grida  1*  ancella  , 
e  interroga  Ulifle  .  207.  raccontagli  il  fatto  della 
tela.  298.  commette  air  ancelle,  che  lo  rivedano. 
304.  comanda  a  Euriclea,che  lavi  UliflTe.  305.  nar- 
ra un  fogno  a  lui.  311.  determina  proporre  a' Pro- 
ci il  giuoco  dell'arco  .  512.  fa  prego  a  Diana  . 
316.  perfuade  Antinoo  a  non  credere  ,  che  fe  U- 
lifle  tenda  1'  arco  ,  egli  V  abbia  ad  avere  per  mo- 
glie. 336.  rifponde  ad  Eurimaco:  e  vuole,  che  U- 
liflc  fi  cimenti  a  tender  1'  arco  .  336.  e  riprefa  dai 
figliuolo,  e  mandata  a  badare  al  lavoro  delle  don- 
ne. 3 $7.  fente  da  Euriclea  ,  che  UlilTe  era  torna- 
to, ed  aveva  uccifo  i  Proci.  306.  rimane  ftupida, 
la  prima  volta  ,  che  vede  il  marito ,  non  lo  rico- 
noscendo .*  ed  è  fgridata  dal  figliuolo.  359.  vede  di 
nuovo  UliflTe:  e  impone  a  Euriclea  ,  che  gli  rifac- 
cia il  letto  fuori  della  fua  camera  ,  per  far  prova 
di  lui  .  361.  riconofciutolo  ,  Io  abbraccia.  362.  gli 
domanda  qual  fia  1'  ultimo  travaglio  ,  prognoftica- 
togli  da  Tirefia.  364.  va  a  letto  con  Ulifle,  e  dif- 
corrono  infieme  de'  pattati  accidenti  .  365.  e  loda- 
ta dall'  anima  d'  Agamennone  .  374. 

Periclimcno,  figl.  di  Neleo.  172. 

Pcrimcdc,  compagno  d'  Ulifle.  164.  189. 

Pe- 
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Pero,  figliuola  di  Nelco.  172. 
Perfa,  madre  di  Circe.  150. 
Perfeo',  figl.  di  Ncftore.  42. 
Pilo,  città.  34.  e  altrove  pili  volte. 
Pilii,  popoli.  236. 

Pireo,  compagno  di  Telemaco,  e  figl.  di  Ciito.246. 

26?.  264.  525. 
Piriflcgetonte ,  fiume  dell'  Inferno.  i6r. 
Piriroo.  UlifTe  defidcra  vederlo  nelP Inferno.  182. nel 

fuo  palagio  fu  offefo  dal  vino  il  Centauro  Euri- 

zione. 

Pifandro,  figl.  di  Polittore  ,  uno  de'  Proci,  fuo  rega- 
lo a  Penelope .  290.  è  confortato  da  Agelao  a  com- 
battere contra  Ulifle  .  348-  è  uccifo  da  Filezio  . 
248. 

Pifenore,  o  Pifenoere,  padre  d'Ope,  e  nonno  d'Eu- 
riclea.  14.  $18. 

Pififtrato,  figl.  di  Neftore,  riceve  Telemaco.  $0.  ac- 
compagna Telemaco  a  Lacedemone  .  44.  giunge 
da  Menelao.  46.  gli  moftra ,  che  Telemaco  è  figl. 

'  d*  UliCTe .  50.  dettato  da  Telemaco  è  foUccitato  al- 
la partenza  ,  lo  confìglia  a  trattenerli  ,  tanto  che 
Menelao  gii  faccia  i  regali.  230.  ripone  i  detti  re- 
gali. aj2.  domanda  a  Menelao,  che  fpieehi  il  va- 
ticinio dell'  Aquila  :  e  dipoi  fi  parte  da  lui  ,  in- 
fame con  Telemaco  .  224.  pregato  da  Telemaco 
a  farlo  ripartire  da  Neftore,  io  conduce  addirittu* 
ra  alla  nave .  2??. 

Pito,  città.  112.  181. 

Pleiadi.  80. 

Plutone,  e  Pluto,  prefo  per  V  Inferno.  161. e  altro- 
ve più  volte. 

Polibo,  maeftro  di  far  palle,  121. 

Polibo,  padre  d*  Eurimaco.  245»  257.  260.  291.  348. 
c  percofJc  da  Eumeo.  349. 

Policafta,  figl.  di  Neftore.  4$. 

Polidamna ,  Egiziana ,  moglie  di  Tone.  et* 

Poiifemo  Ciclope,  figl. di  Nctrunno  e  di  Toofa  Nin- 
fa .  j.  trova  UliiTe  e  i  compagni  nel  fuo  antro  . 
136.  uccide  due  compagni  d'  Ulifle  .  137.  gli  e  ca- 
vato T  occhio  da  Uliflie  e  fuoi  compagni  .  140. 
chiama  in  aluto  gli  altri  Ciclopi  :  ed  ellì  ftiman* 
dofi  deiufi,  fi  partono.  140.  memoria  di  lui  rattrì- 
T$m.  IL  li  fta 
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ita  i  detti  compagni  .  152.  efempio  di  lui ,  addot- 
to da  Uliffe  per  confortare  j  medefimi  .  i8y.  Tuo 
fatto  narrato  da  Ulifle  a  Penelope.  766. 

Poli  fide,  fisi,  di  Manzio,  e  padre  di  Teoclimeno  in- 
dovino d'  Apollo.  237. 

Polite  ,  compagno  d'  UJiflTe  . 

Polittorc  ,  fece  fare  la  fontana  fuori  d' Itaca  •  26?. 

padre  di  Pifandro.  290. 
Polluce.  172. 

Ponente  ,  vento.  192.  19?.  19?.  196. 
Ponteo  ,  uno  de1  Feaci  ,  che  fecero  i  giuochi  ad  U- 
liflc.  il?. 

Pontonoo,  coppiere  d'  Alcinoo.  104.  112.  199. 
Porco  ,  morde  Ulifle  alla  caccia  .  306.  Tuo  modo  la- 

fciò  la  cicatrice  nella  gamba  d'  Ulifle .  ?oó.  358. 

378. 

Porcaro  d'  Ulifle.  v.  Eumeo. 
Priamo,  Re  di  Troia .  176.  179.  207.  219. 
Primneo,  uno  de1  Feaci,  che  fecero  1  giuochi  ad  U- 
lifle.  113. 

Proci  .  Toro  Parlamento  con  Telemaco  .  15.  lo  bef- 
fano >  per  aver  egli  detto  di  voler  andare  a  cerca- 
re il  padre.  24.  fi  fpaflano  in  cafa  d'  Ulifle.-  e  in- 
tendono da  Nocmone  ,  che  Telemaco  e  andato  a 
Pilo  .  65.  fi  difcorre  fopra  loro  da  Minerva  ad  U- 
Jiflie  .  209.  confumano  1  porci  d'  Ulifle  .112.  21$. 
inlìdia  no  alla  vita  di  Telemaco.  2 17.  quanti  erano. 
2<?4.  s'  attriilano  del  ritorno  di  Telemaco  :  e  loro 
Parlamento  fui  fatto  di  quello  ritorno.  2^7.  vanno 
intorno  a  Telemaco  •  264.  fi  follazzano  .  267. 
da  erti  accatta  Ulifle  in  lembianza  di  povero  , 
immolato  a  ciò  fare  da  Minerva .  273.  gli  ap- 
pella ,  dopo  P  affronto  ricevuto  da  Antinoo  : 
ed  eflì  fi  fdegnano  di  auel  fatto  .  277.  {limola- 
no Ulifle  ed  irò  a  combattere  inficine  .  282.  fan- 
no accoglienza  ad  Ulifle  per  la  vittoria  ,  eh1  e- 
gli  ebbe  d'  Irò.  284.  va  Penelope  da  loro.  287.  la 
regalano.  290. arringa  ad  eflì  Eurimaco  contra  U- 
liflc.  291.  292.  fono  igridati  da  Telemaco.  293.  af- 
fomigliati  a  venti  oconi ,  che  fognò  Penelope  aver 
veduti  uccidere  da  un  aquilone,  jai.  augurio  con- 
tra detti  .  317.  Ulifle  giura  ,  che  faranno  uccifi  in 
breve.  321.  augurio  fini  Aro  per  loro.  321.  da  Te- 
.  .  le- 
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lemaco  fi  pon  freno  a'ior  fatti  c  parole  contra  U- 
hfle.  322.  fi  ridono  del  funefto  annunzio  di  Tele- 
maco .  324.  biafimano  Telemaco  ,  perche  ha  dato 
ricetto  a  Ulifle  .  j2<.  è  lor  propofto  da  Penelope 
il  trarre  1'  arco  d  UliflTc  .  328.  329.  fi  provano  a 
tenderlo,  e  non  riefee  loro  .  352.  parlano  diverfa- 
mente  ,  vedertdo  Ulifle  aver  prefo  V  arco  in  ma- 
no. 338.  fgndano  Ulifle  ,  perchè  uccife  Antinoo  ; 
ed  egli  fi  manifefta  ad  effì  .  340.  fono  sfidati  da 
Ulifle  a  combattere,  o  a  fuggire:  e  mo(To  l'abbat- 
timento, molti  ne  re  Ita  no  ucci  fi.  342.  fono  confor- 
tati a  combattere  da  Agelao,  e  altri.  348.  1  .ietta- 
no in  vano .  348.  Proci  uccifi  ,  aflbmigliati  a'  pe- 
lei fparfi  fui  lido  da'  pefcatoTi  .  352,  loro  anime 
guidate  da  Mercurio  .  368.  loro  parenti  muovono 
guerra  ad  Ulifle.  384. 

Procri,  veduta  da  Ulifle  nelP  Inferno.  173. 

Proreo ,  uno  de'  Feaci  ,  che  fecero  i  giuochi  ad  IT- 
liflTe .  113. 

Proferpina  ,  figl.  di  Giove  ,  e  moglie  di  Plutone  . 

161.  16%.  175-  182.  * 
Proteo,  Veglio  marino.  57.  v.  Veglio. 
Pfiria,  ifola.  34. 

R 

R.  Adamanti.  100. 

Rcflenore  ,  padre  d'  Arete  ,  moglie  d'  Alcinoo  .  103. 

Ritto,  porto.  7. 

Rovaio,  vento  Borea.  130. 

S 

SAcrifizio  a  Nettunno.  34.  d'un  toro  a  Minerva. 
16 r.  a'  morti  .  164.  di  dodici  buoi  a  Nettunno  , 
203.  d'  un  porco  a  tutti  gli  Dei,  ed  in  fpezie  alle 
Ninfe  ,  e  a  Mercurio .  2*?.  delle  primizie  a  tutti 
gli  Dei.  225.  a  Minerva.  236.  nell'  efequie  d'  A- 
chille.  370.  v. Ecatombe. 

Salmoneo,  padre  di  Tiro.  170. 

Saltatori  mortali .  45. 

Samo  e  Sanie,  ifola.  129.  230.  250.  254.  208. 
Scala  a  chiocciola.  163.  165.  326.  * 

1  i   2  Schc 
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Scneria,  luogo  de'  Fcaci.  202. 
Scilla.  i8j.  182.  150.  difpcrdc  fci  compagni  d  Ulil- 

f e .  ip».  192.  196.  uà* 
Scilocco,  vento.  82.        19$.  If^  . 
Scio,  ifola.  ^ 
Sciro,  luogo.  179.  . 
Sicania  ,  o  SiciUaT       v.  Tnnachia. 
Sidonia.  242. 
Sidonii,  popoli.  47.  232. 
Sinzn,  popoli.  H9« 

Sirene.  184,  i£&  invitano  Uhffe.  188.  ^66. 
Siria,  ifola.  241. 

SiGfo,  fua  pena  nell'  Inferno,  i&l 
Sogni,  loro  porte.  512. 
Sogno  di  Penelope,  gii. 

Sole,  padre  di  Circe.  150. fua  ifola.  191.205.  v. Vac- 
che di  detto. 

Sparviere,  uccello  d'  Apollo  ,  bezzicante  una  colom- 
ba, fuo  augurio.  245. 
Spelonca  del  Ciclope.  135. 

Starnuto  di  Telemaco ,  prefo  per  buono  augurio  da 

Penelope.  278. 
Strazio ,  figl.  di  Neftore .  4^ 


TTAfiì,  popoli.  220^  2±2.  2ÓQm  • 

Taigeto,  monte.  91. 

Tantalo,  fua  pena  nell'  Inferno.  181. 

Tebe,  città.  171.  2^6. 

Tela  di  Penelope,  fatta  da  lei  col  prefetto  di  tare  un 
lenzuolo  ,  per  rinvolgervi  dopo  morte  il  padre  d 
UlitTc.  ao8.  299;  37*. 

Telefo,  padre  cTEunpilo.  179. 

Telemaco  parla  a'  Proci .  12.  parlamenta  con  detti  . 
lì,  propone  d'  andare  a  Sparta.  22.  fa  preparare  il 
vino  e  la  farina  pel  viaggio  .  26*  giugne  a  Pilo . 
29. va  da  Neftore.  30. gli  domanda  del  padre.  «• 
fi  parte  da  Neftore  ,  e  va  a  Fera  in  cafa  Diode  . 
44.  arriva  a  Lacedemone.  4J-  UlilTe  è  ragguaglia- 
to nell'  Inferno  dalla  madre^e'  portamenti  di  lui. 
169.  fentc  da  Minerva  il  ritorno  del  padre  .  22^ 
domanda  congedo  da  Menelao,  agi.  vede  I  augu- 
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rio  d'  un9  aquila  .  234,  fi  parre  da  Menelao  .  234. 
giugne  a  Fera ,  e  quindi  a  Pilo  .  134.  fé  gli  rac- 
comanda Teoclimeno,  bandito  d'  Argo.  237. sbar- 
ca  in  Itaca  ,  e  manda  i  compagni  alia  città  j  ed 
egli  va  alla  campagna  .  244.  vede  uno  fparviere 
bezzicare  una  colomba  .  24?.  giugne  dov'  è  LJliflc 
ed  Eumeo.  247.  e  accolto  da  Eumeo.  247.  non  ri- 
conofce  il  padre .  248.  dice  di  farli  cortefie  .  249. 
manda  Eumeo  ad  avvifare  la  madre  del  Tuo  ritor- 
no. 2<ji.  non  riconafce  Minerva.  252.  riconofce il 
padre.  243.  fì  difcorre  da'  Proci  fopra  il  Tuo  ritor- 
no .  258.  va  alla  città  ,  ed  è  incontrato  da  Euri- 
elea,  e  dalia  madre .  26?.  vede  UlhTe  nel  Palazzo. 
272.  lo  manda  a  regalare  di  vivande  :  e  gli  com- 
mette ,  che  vada  ad  accattare  intorno  a'  Proci  . 
272.  fgrida  Antinoo  ,  e  gli  dice  ,  che  dia  alcuna 
cola  ad  Ulifle  .  274.  firmi! a  lo  fdegno  per  la  per- 
cola data  da  Antinoo  a  fuo  padre  .  277.  ftarnuti- 
fce  gagliardamente.  278.  contorta  il  padre  a  com- 
battere con  Irò  .  28?.  nfponde  alia  madre  .  2GS. 
fgrida  i  Proci .  293.  rimuove  dall'  antico  luogo  P 
armi  del  padre  .  29?.  domanda  ad  Euri  dea,  come 
fia  (lato  trattato  Uiiffe  di  mangiare  e  di  dormi- 
re. 218.  va  al  Parlamento  de'  Proci  .  318.  pone  a 
tavola  Uhiìe  in  luogo  appartato  .  322.  impone  a* 
Proci,  che  non  1'  offendano.  322.  riprende  Ctefip- 
po ,  che  fcagliò  una  zampa  di  bue  ad  UliiTe .  323. 
cforta  i  Proci  a  trarre  V  arco  d'  Uliflie  .  330.  dice 
a  Penelope  ,  che  badi  al  lavoro  delle  donne  ,  e 
ch'egli  avrà  il  penfiero  dell*  arco .  339.  uccide  An- 
tiuomo. 343. reca  da  armarti  al  padre,  e  al  porca- 
io, e  al  bifolco  .  34?.  uccide  Euriade  .  343.  ferito 
leggiermente  da  Annmedonte,  lo  ripercuote.  349. 
impetra  la  vita  a  Femio  ,  e  a  Medonte .  jo.  in- 
ficine col  bifolco  e  '1  porcaio  impicca  le  nonne 
malvage  di  cafa  per  comandamento  del  padre  . 
3f4-  35S-  iP  iflefli  fanno  ftrazio  di  Melanzio  . 
355.  (grida  la  madre  ,  perchè  rimane  ftupida  la 
prima  volta  ,  che  vede  UlilTe  .  3^9.  gli  è  inoltra- 
to da  Ulifle  il  modo  di  falvarfi  per  1'  uccifione  de' 
Proci.  360-  fa  reftare  il  ballo.  36?.  armatoti,  par- 
te col  padre  dalla  città  .  ^67.  fuoi  fatti  nella  ftrage 
de' Proci,  narrati  dall'  anima d'  Anfimedonteaquel- 

1  i   1  la 


$02  7 

la  di  Agam 


padre.  579.  s'  arma  con  cflb  conerà  gP  Itaceli ,  ed 
efortato  da  lui  al  valore,  gli  lì  moitra  pronto  a* 
cimenti.  ;8?.  .784.  fi  batte  con  gì*  Itaceli.  384. 
Telemo,figl.  d'Euri  mo,  indovino,  predice  a  Polifcmo 

di  dover  eflfere  acciecato  da  UlilTe.  144. 
Tempefìa.  81.  147.  221. 
Tenedo,  ifola.  24. 

Tcoclimeno,  figliuolo  di  Poli  fide,  bandirò  d'  Argo, 
s'  apprefla  a  Telemaco,  dopo  efferfi  imbarcato  per 
Itaca  .*  e  narrati  la  Tua  dipendenza  .  237.  doman- 
da a  Telemaco  chi  fia:e  lo  fupplica  di  protezione. 
2?7-  g'*  prognoftica  in  Tuo  favore  V  augurio  dello 
fparviere.  245.  lo  riferifee  a  Penelope  .  266.  267. 
annunzia  cafi  funefti  a*  Proci  .  325.  minacciato  da 
Eurimaco  ,  parte  ,  e  va  a  Pireo.  32?. 

Tefeo,  amante  d*  Arianna.  17$.  compagno  di  Piri- 
too.  182. 

Tefproti ,  popoli.  221.  /222.  249.  260.  joj. 

Teti ,  madre  d'  Achille ,  interviene  alP  efequie  del  fi- 
gliuolo. 369. 

Tideo,  padre  di  Diomede.  34. 

Tindaro  e  Tindareo,  marito  di  Leda.  172.  Tua  figli- 
uola. 374. 

Tirefia  Tcbano,  indovino.  Circe  dice  ad  Uliffe,  che 
prima  di  tornare  alla  patria  deve  andare  all'Infer- 
no, econfultarlo.  161.  fuo  difeorfocon  Uliflc.  166. 
fi  rammenta  a  191.  364.  366. 

Tiro,  figliuola  di  Sai  monco,  e  moglie  dì  Creteo,  die 
innamoratali  del  fiume  Enipeo  ,  fu  da  Nettunno  , 
fotto  fembianza  di  quello,  ingannata,  onde  ne  nac- 
quero Pelia  e  Neleo .  veduta  da  Ulifle  nelP  Infer- 
no. 170. 

Tizio.  109.  fua  pena  nelP  Inferno.  180.  181. 
Toante,  compagno  d*  Eumeo.  227. 
Tone,  marito  di  Polidamna.  52. 
Toone,  uno  de'  Feaci,  che  fecero  i  giuochi  ad  Ulif- 
fe. iij. 

Tuono,  mandato  da  Giove  per  augurio  ad  Uliife.  317. 
Tracia,  taf, 

Trafimede ,  figl.  di  Neftore .  30.  42.  facrifica  un  toro 

a  Minerva.  4?. 
Trinachia,  cioè  Sicilia,  ifola.  166.  187.  30$. 


Tro- 
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Troja,  città.  12.  c  altrove  più  volte. 


Acche  del  Sole.  187.  ipr.  366. 

Veglio  marino.  $6.  e  prefo  da  Menelao  ,  e  rifpon- 
de  alle  fue  domande  .  50^  racconta  ,  che  cofa  e  d* 
Uliflè.  da.  tMm  fue  figlie  piangono  la  morte  d'  A- 
chille.  370. 

Veglio.  200. 

Venere, fatto  di  lei  con  Marte  .  ulL  115.  265.  gover- 
nò le  figlie  di  Panda  reo. 

Vino  prelibato,  donato  da  Marone  a  UlifTe.  134,  da- 
to a  bere  a  Polifemo,  lo  fa  imbriacarc.  i?p. 

Vino  Pramneo.  153. 

Vino,  orTefe  Eunztone  centauro  .  £^  fua  forza  an- 
co ne1  favi .  226* 

Vulcano,  fua  aftuzia,  nel  prendere  colla  rete  Marte 
e  Venere,  cantata  da  Demodoco.  118.  cratere  fat- 
to da  lui.  2^2.  anfora  d'  oro  fatta  da  lui .  ^70 

Uiiffe,  efTendo  ritenuto  da  Califfi)  nell' ifola  Ogigia, 
Minerva  s*  interpone  a  favor  Aio  nel  Parlamento 
degli  Dei  ,  acciocché  Giove  gli  faccia  dare  la  li- 
berta  ,  onde  pofTa  ritornare  alla  patria.  2.  e  a  72 
e  congedato  da  Calino.  77.  fabbrica  la  nave  perii 
partenza.  So.  fi  parte.  Sa  patifee  tempefta.  81.  e 
fovvenuto  da  Ino.  82,  8^.  fa  prego  alla  foce  d'un 
fiume.  te,  s'  addormenta.  87.  fi  detta,  pi.  parla  a 
Nauficaa.  pa,  è  fatto  da  lei  nveftire.  24.  »  preco 
a  Minerva  98.  ella  gli  viene  incontro  in  forma  di 
verginella,  pò.  parte  da  lui.  101.  egli  fi  prefenta 
ad  Arctee  ad  Alcinoo.  io£  narra  ad  eftì  quello  che 
gli  avvenne  dopo  eflcre  approdato  air  ifola  Ogigia 
fino  che  giunfe  in  Feacia.  106.  fa  prego  a  Giove. 
102.  Hiuoca  al  difeo.  115.  è  regalato  da  Alcinoo  . 
laxfi  lava.  iaj.  regala  a  mrnfa  Demodoco.  124. 
quello  che  fece  nell'  incendio  di  Troja.  125.  fi  ma- 
nifcfta  ad  Alcinoo ,  e  narra  i  fuoi  accidenti .  12ÌL 
12£.  raccontadc'  compagni.  151.  penfa  d'  ammaz- 
zare il  Ciclope .  rjT.  gli  dà  da  bere.  i?q.  lo  accie- 
ca.  140.  fua  aftuzia  per  ufeire  dell'antro.  141.  en- 
trato in  mare,  infulta  il  Ciclope.  145.  facrifica  a 
Giove.  14J.  giugne  all'  ifola  Eolia  ,  dove  c  rice- 

vu- 
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vutoda  Eolo,  e  quindi  convojato.  146.  fpinro dal- 
la tempera  ritorna  in  Eolia.  147.  è  fgridato  da  Eo- 
lo: c  dipoi  va  nel  paefe  de*  Leftrigom .  148.  arriva 
jielP  ifola  di  Circe.  150.  prende  un  cervio.  151.  è 
iftruito  da  Mercurio,  per  efTer  libero  dagP  incanti 
di  Circe.  154.  gli  è  intimato  da  e(Ta  il  viaggio  ali* 
Inferno.  161.  ghigne  a'  popoli  Cimmerii  ,  e  facri- 
fìca  a'  morti.  164.  gli  apparifcono  V  anime  .  165. 
gli  appare  Tirefia,  e  gli  predice  quanto  gli  avver- 
rà in  ordine  al  fuo  ritorno.  166.  vede  fua  madre. 
168.  è  informato  da'  lei  de1  fatti  di  fua  cafa.  169.  gli 
apparifcono  altre  donne  .  170.  vede  V  anime  d*  A- 
chille,  Patroclo,  Antiloco  ,  e  Ajacc  ,  e  parla  con 
quella  d*  Achille.  177.  parla  con  quella  d'  Aiace  . 
180.  fa  feppellire  Eflenore.  185.  tornato  dall'  Infer- 
no, è  incontrato  da  Circe  ,  che  gli  dà  rinrrefchi  . 
18?.  diagli  prenunzia  T  incontro  delle  Sirene.  184. 
di  Scilla  e  Cariddi.  185.  narra  a'  compagni  quello 
che  gli  ha  detto  Circe.  187.  trova  Scilla  e  Carid- 
di .  100.  comanda  a'  compagni ,  che  non  tocchino 
gli  armenti  del  Sole.  192.  Ita  fermo  un  mefe  neli* 
jfola  del  Sole.  19  j.  foffre  tempefta  .  ipy.  approda 
all'  ifola  Ogigia:  e  qui  termina  il  racconto  fatto  ad 
Alcinoo  de*  fuoi  accidenti  .  197.  fi  congeda  da  Al- 
cinoo, ipp.  s'  addormenta  nella  nave.  199.  così  dor- 
mente e  poflo  in  terra  da'  Fcaci  neh"  ifola  d'Itaca. 
201.  dettatoli,  non  riconofee  la  patria.  20?.  gli  ap- 
pare Minerva  da  pallore  .  204.  dice  a  Minerva  , 
fìnta  pallore,  d'elfer  fuggitivo ,  per  avere  ucci  foOr- 
filoco .  205.  Minerva  fi  manifcfta  a  lui .  206.  riconofee 
ilfuopaele,  cfa  pregoalle  Ninfe  Naiadi .  208. ripone 
nella  lor  grotta i  doni  de'  Fcaci.  208.  è  trasfigura- 
to da  Minerva.  210.  va  dal  Porcaro  .  211.  i  cani 
gli  abbaiano  contro.  21 2.  gli  è  dato  ricetto  dal  Por- 
caro. 212.  dice  a  lui  che  tornerà  Ulifle,  216.  finge 
eflcrc  fpurio  di  Caliere  Ilacide  :  e  narragli  un  fuo 
trovato.  218.  s' addormenta .  228.  fa  prova  del  Por- 
caro. 238.  e  veduto  dal  figliuolo  ,  e  creduto  fore- 
flicro.  248.  parla  minaccevolmentc  contro  a*  Proci . 
250.  vede  Minerva  in  forma  di  donna:  e  da  lei  è 
ritornato  nel  fuo  fembiante,  e  gli  è  importo  cheli 
palefi  al  figliuolo.  252.  fi  manifefla.  2^2.  ordina  a 
Telemaco  come  debba  contenerli  co*  Proci  .  2^. 
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€  di  nuovo  trasformato  da  Minerva  ,  acciocché 
non  fia  riconofciuto  dal  Porcaro.  261.  va  alla  cit- 
tà .  268.  è  maltrattato  da  Melanzio  ,  Tuo  capra* 
jo  .  268.  giunge  al  Tuo  palazzo  .  270.  entra  den- 
tro .  272.  gli  è  ordinato  da  Telemaco  ,  che  vada 
ad  accattare  da'  Proci:  ed  è  (limolato  a  ciò  da 
Minerva.  272.  27$.  va  ad  accattare.  27$.  doman- 
da li  moli  na  ad  Antinoo,  e  narragli  un  trovato  Co- 
pra la  condizione  di  fe  medefirao .  277.  maltratta- 
to da  Irò,  gli  rifponde coraggiofamen te.  282.  fa  giu- 
rare a*  Proci,  che  battendoli  con  Irò,  egli  non  Fia 
ertelo  da  loro.  282.  fi  batte.  284.  vintolo,  lo  ftra- 
feina  fuori  del  chiufo  .  284.  regalato  d*  un  ven- 
tre da  Antinoo  .  284.  e  fgridato  da  Melamene  , 
ed  ei  fi  rifente  .  api.  è  morfo  colle  parole  da 
Eurimaco  ,  ed  ei  gli  rifponde  .  291.  292.  fcanfa 
il  colpo  d'  Eurimaco  ,  e  fi  rifugia  da  Anfinomo . 
295.  ordina  a  Telemaco  ,  che  riveda  le  fue  ar- 
mi .  294.  è  fgridato  un'  altra  volta  da  Melanto  . 
29Ó.  interrogato  da  Penelope  di   fua  condizio- 


299.  500.  le  deferive  il  fuo  abito  ,  che  aveva  ven- 


in  breve.  504.  rifiuta e (fi- r  lavato  da  damigelle  gio* 
vani.  jof.  mentre  è  lavato  da  Euriclea  ,  procura 
nafeondere  la  cicatrice  d'  un  morfo  fattogli  già  da 
un  porco  nella  caccia.  306.  racconto  di  quello  fat- 
to. $06.  e  riconofciuto  da  Euriclea.  $09.  le  impo- 
ne filenzio  .  309.  medita  come  debba  punire  i  Pro- 
ci, eie  fue  donne,  che  s'erano  mescolate  con  loro. 
314.  e  fgridatoda  Minerva.  $  15  .è  fatto  addormen- 
tare da  lei.  315.  prega  Giove  ,  che  gli  mandi  un 
augurio:  ed  è  efaudito.  317.  rifponde  ad Eumeo  in- 
torno a'  Proci.  319.  e  di  nuovo  maltrattato  da  Mc- 
Janzio.  319.  predice  a  Fi  lezio,  e  giura,  che  faran- 
no in  breve  uccifi  i  Proci.  321.  Jcanfa  il  colpo  d' 
una  zampa  di  bue,  fagliatagli  da  Ctefìppo  .  323» 
arco  e  dardi  donati  a  Uliffe  da  Itìto.  327.  efami- 
na  la  fedeltà  del  Porcaro  e  del  Bifolco.  332.  ordi- 
na al  Porcaro,  che  gli  dia  T  arco  quando  lo  chie- 
de :  e  faccia  dalle  donne  ferrare  le  porte  di  cafa . 
333.  domanda  a'  Proci  V  arco  per  tenderlo  .  33*. 
lo  prende  in  mano  ,  lo  tende  ,  e  lancia  il  dardo 


narra  un  fuo  trovato  . 


le  dice  ,  che  Uiiffe  tornerà 


fen- 
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fcnza  fallire  .  559.  uccide  Antinoo  .  340.  rìfponde 
ad  Eurimaco  ,  sfidando  a  combattere  tutti  1  Pro- 
ci ,  o  a  fuggire.  542.  uccide  Eurimaco, che  gli  s* 
era  motto  contro  .  542.  uccide  molti  Proci ,  e  di- 
poi s'  arma  .  344.  commette  a  Eumco  e  a  File- 
zio  ,  che  trovato  Melanzio  nella  ftanza  dell'  ar- 
rnadure,  lo  fofpendano  al  palco  colle  mani  e  piedi 
di  dietro  .  346.  è  incoraggiato  da  Minerva  ,  in 
fembianza  di  Mentore.  346.  uccide  Demoptolemo. 
349.  gli  è  chiefta  la  vita  da  Leode  .  350.  V  ucci- 
de .  550.  gli  e  chiefta  la  vita  da  Femio  ,  e  gliela 
concede.  351.  domanda  a  Euriclea  quali  (Uno  Ha- 
te in  cafa  lua  le  donne  ree  ,  e  le  buone  .  353.  fa 
•portar  via  i  morti  a  Telemaco ,  Bifolco ,  e  Porca- 
io, coir  ajuto  delle  donne  ree  :  e  ordina  ,  che  ef- 
fe donne  fiano  dipoi  da  loro  uccife.  354.  purga  la 
cafa  col  zolfo.  3^5.  e  accolto  dalle  donne  .  356.  fi 
Jafcia  vedere  da  Penelope  ,  che  non  Io  riconofee  . 
359.  propone  a  Telemaco  i*  ufeire  della  città,  fot- 
10  prefetto  di  nozze,  per  falvarfi,  ftante  T ucciso- 
ne de'  Proci  .  360.  è  lavato  da  Eurinome:  e  odo- 
rato, fi  prefenta  di  nuovo  a  Penelope.  361.  fi  ma- 
raviglia, che  da  lei  gli  fia  fatto  accomodare  il  Iet- 
to fuor  di  camera  :  e  le  deferive  il  proprio  letto. 
■362.  le  racconta  il  prognoftico  di  Tirefia.  364.  va 
a  Ietto  con  Penelope  .  365.  le  racconta  i  partati 
travagli.  366.  s*  addormenta.  367.  dettato,  ordina 
a  Penelope,  che  governi  la  caia  :  ed  egli  armato- 
fi  con  Telemaco,  Bifolco,  e  col  Porcaio  efee  della 
città.  367.  V  anima  d*  Anfimedonte  narra  a  quella 
«T  Agamennone  il  fatto  della  fìragc  de"  Proci .  372. 
giunto  alla  tenuta  di  Laerte  manda  Telemaco  e  i 
fervi  a  provvedere  da  cena:  ed  ci  s*  accinge  a  far 
prova  le  il  padre  lo  riconofea  .  375.  rifpondc  al 
padre,  e  fi  finge  figliuolo  del  Re  Afidante.  377.  fi 
manifefta,  e  moftra  la  margine  al  padre.  378. gli 
dice  quanti  alberi  gli  diede  da  fanciullo  nel  giar- 
dino .  378.  Iracefi ,  fotto  la  guida  d'  Eupite  ,  fi 
muovono  contro  di  lui.*  e  Minerva  prega  Giove  a 
favore  d*  Ulifle.  382.  manda  il  figl.  di  Dolio  a  fpia- 
re,  fe  gì*  Iracefi  gli  vengano  contro  .*  efee  fuori  : 
gli  appare  Minerva  in  fembianza  di  Mentore ,  ed 
egli  cforu  il  figliuolo  a  moftrarfi  valorofo  .  383. 

fi  bat- 
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fi  batte  con  gì*  Itaceli  .  584.  a*  cenni  di  Minerva 
depone  V  armi,  e  fa  lega  col  fuo  popolo.  384, 

Z 

Z Acinto  o  Zante,  itola  .  120.  250.  254.  *p& 
Zeffiro,  vento.  28.  146.  226.  501. 
Zcto,  Re.  171. 
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OOpra  Apollo,  élli 

Sopra  Mercurio.  431. 

Sopra  Venere.  449. 

Sopra  la  medefima.  458. 

Sopra  Bacco ,  o  Cor  Un.  459. 

Sopra  Marte.  461. 

Sopra  Diana.  462. 

Sopra  Venere.  462. 

Sopra  Minerva.  46 2. 

Sopra  Giunone.  462. 

Sopra  Cerere.  46?- 

Sopra  la  Madre  degli  Dei.  4fe« 

Sopra  Ercole  Cuordilione.  463. 

Sopra  Efculapio.  46*. 

Sopra  i  Diofcori,  ovvero  Putti  di  Giove  »  Cadore  e 

Polluce.  464- 
Sopra  Mercurio.  464» 
Sopra  Pane.  464. 
Sopra  Vulcano.  466. 
Sopra  Apolline.  466. 
Sopra  Nettunno.  467. 
Sopra  Giove .  467. 
Sopra  Vefta.  467. 
Sopra  le  Mule,  e  Apollo.  467. 
Sopra  Bacco.  468. 
Sopra  Diana.  468. 
Sopra  Minerva .  469. 
Sopra  Verta  e  Mercurio.  460. 
Sopra  la  Madre  di  tutte  le  cofe.  470. 
Sopra  il  Sole.  471. 
Sopra  la  Luna.  471. 

Sopra  i  Giovani  di  Giove  ,  ovvero  Copra  Cadore  c 

Polluce.  472. 
Sopra  gli  Ol  pi  ti,  o  ForeQieri.  47?. 


IL  FIN 
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